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f L ME A VIVI

- D A LL'E SEM PIO

D E’ M O R T I
OVERO

  

  

D’Anime del Purgatorio del nostro ſecolo , che tiſcríſcoríſſè

lelor pene, e cercano ſoccorſo alla Ven. Suor Fran

ceſca del SS. Sacramento , Carmelitana Scalza ,

ſcritte per vbbidienza da lei medeſima .
Stampateprima i” Madridin unga- Spagnſiuola con l’offèrflafioflz‘

fm di Monſignor PaÌafòx , e Mendoza Vefioua a"Oſnu c

nell’anno 1 66 x .
Jr ,,"NW . ſi ì

/, Et ora nell’ Itahana fedelmente tradotte, con l’a - LO .

" giunta delle medeſime Appaririom’ ‘;ffffá/

5// S] in ſei figure di rame, ‘

D A- L

P.F.FR ANCESCO DELLA CROCE, _

Carmelitano Scalzo della Prouincia di Napoli.

D E D I C A T E

ALLL’ILLVSTRISS. SIGNORE

D. ANTONIO* GVSMAN.
EDAVILA, .

NÌPOTE DELL’ECCELLENTISS. SIGNOR

- MARCHESE D’ASTORGA, E VELADA,~ &c. -

`Vicerè del Regno di Napoli , e ſuo Tenente nella

Compagnia di Lancic .

È ' In Napolí,Pe: Giacinto-Paſſato. 1673. )( Con lù.dc’$np.ſſ
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‘ -ALLE fiamme del Purgatorio ?Anime Sante:

ÌZ m' mei , Maffi-”mini ma' _ſh/rem_ 'vor amici mei .

\ A V. S. Illustriſsxhe da lunga ſerie d’A’uoli hci Ot

` tenuto ereditaria ma pietoſa miſericordia , è mio

debito di giustitia tributar queſto Libro , il quale:

altro nö ſuomà pròdell’Anime,chç miſericordiafflmti miſcr‘iror

da, quonii mffiricara'iîcoèzfithntw. L’hò tradotto dal noſh'o

Spagnuolo all’idioma, Italiano per accreſcere ne’ duri cuori de’

módani ſcintille di lume,con eſporre al viuo in questo tomo d’ap

paritioni let-pene del Purgatorio, ed eccitare la pietà , e miſericor

dia :ì fauore di quei gíusti , che gemono in quelle carceri felici.

Nè ad altro deuo offerire le Riuelatioui d’vna figlia-della mia Se-..

rafica MS. Tereſa di Giesù, cheà V. S. illustriffiina, ch'è sì stretta

col ſangue Regio della mia Santa, la quale_ conſagrè ſe steſſa, tut—

te le ſue opere, e parimenti, per ſollieuo delle medeme Anime del

Purgatorio. In oltre corriſponde ( banche in minima parto)

preſentando :ì V. S. Illustriſiima guelfi fogli , a’ ſingolari ſa

uori riceuuti dall’Ecc-ellemiffixm Signor Marcheſe d’Aflorga..

ſuo Zio, Vicerè di queſto Regno , con li quali tiene obligata lL

  

- mia Religione, e me in particolare con eeceſii di gmtieSia Ella il

Protettore dell’O-pera , ed il Nume , à cui (i dedica questo pic

ciolo tributo delle mie iimate, obligationi. L’Anime candidato

perla beatirudine per mezzo di questo Libro abbellito col No

me Patcociuante di Lei, riceneranno ſenza dubio ſollieuo,e nu

voleranno à godere perpetuamenteil Sole di Giustitiase conti— `

Mundo V.S.Iilufiriſſima la ſolita liberalitì coll’aiuto degli Ami

ci defonti , che gridano da quelle fiamme , ſpero ‘che nella fin

` S a . per

”. .
.

3L

con lagrimcuoli voci gridano ſempre .- Mifiremi- lob19- _
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-pcrſona‘non annorrcranno giamaiiluzpi di proſperità in qucsta

vira, nè gli ſplendori della gloria neîl'alrra , verificandoſi in Lei

la promeſſa del Signore per bocca` dcl Santo Patriarca Veneto:

Mtstrirora'iómfiut”a ”Pron-init” gloria. Riccua. dunque l’offer—

’ta,~ e con questo dono vn augurio d’incctſanti proſperità , chez..

-V.S. Illustriffima , ed all’Ecccllenriffimo ſuo Zio dcſidero , c per

ſcruitío della Monarchia, e per ſollicuo del Regno , comeistan

tcmentc ne prego il Signore; e raſſcgna‘ndo à V.S. Illustríſſima la.

mia diuotiffima oſſeruanza, le fò vmíliſsíma riucrenza. Dal n0

stro Conucnto della Madre di Dio di Napoli `il_dì 5. dj Giugno

1 673 .

Di V. S. Illustriſsima

i Vmilifflmo [Emo, eCappellaná

Frà Franceſco della Croce Carmeliçano @calici g

_,..14



P7 R O T E S T A.

AVBNDO la F. Mem. di Vrbano

Ottauo nella Congregatione Gene

'rale del Santo Offitio con Decreto

ſpedito li :3. Marzo 1625. econ

fermato il primodi Giugno 1634..

prohibito lo flamparlibri,che conteneſſero mi

racoli , riuelationi, gratie, &altri beneficíj otte

nuti da Dio peſi meriti di Huomini illustri per

fama di Santa Vita ,ò di Martirio non ancora dal

la Sede Apostolica Beatificati , ò Canonizati, ſenza

che prima foflero reuisti,& approuati dagli Ordi

narij s 8c hauendo lo iieſio Sommo Pontefice à

5.di Giu no 1631. il primo Decreto ſpiegato,

con tal ri erua , che tolti li elogij di Beato_ , ò di

Santo , che immediatamente toccano la Perſo

na, ſi poteuano permettere quelle coſe , che con

cerneuano i costumi,e la fama della ſantità de’Ser

ui di Dio deſonti, con protcsta nel principio , che

quei racconti non tenendo alcuna _approuatione,

8c auttorità dalla Chieſa Romana, non meritaua

no maggior credenza - che di ſemplice Istoria ,

appoggiata alla ſola fede humana dello Scritto

re s per obbedire dunque al ſopradetto Decre—

to , mi protesto . e dichiaro, che quanto ſi contie

ne nel preſente libro, nè appreſio di mè ſi tiene,

,nè pretendo, che ſia da altri tenuto in maggior

  

 

crec-ito , di quello ſideue ad vna relatione. che _ `

non gode altra credibilità , che la fede humana, . . i

nè vien confermata dagli Oracoli della Chick-z

Romana, e della Sede Apollolica.



*Tìfîó-v—ñ - ._

7

-lfu.

AL *Dl-VOTO LETTORE.

"‘ FRA FRANCESCO
DELLA'CROCE.

ONGO nelle vostre mani, diuoto Lettore,

‘p vna materia , che con gusto ſingolare hò

,x ~ rradorta dalla lingua Spagnola all'ídioma

Italiano , accioche anche voi godiate del—

la luce, che ci danno da quelle fiamme le

Sante Anime con i loro eſempij ; l’efficacia»

de’ quali m’häno obligaro à pigliar quest’affunro.Affistito

dal deſiderio di giouarui, e di ſolleuare con ſuffragij quel.

le benedette Anime , che con affetto , c diuorione parti.

colare venero, hò ſuperato non poche difficoltà per darlo

alle Stampe , rubbando il tempo al ſonno per impiegarlo

ad vna materia , che tanto ci riſueglia dalla cecità delle,

coſe viſibili alla vista dell’inuiſibili, ed eterne, perle quali

ſiamo stati creati, e non per gl’imbarazzi del Mondo; on

de vi preſento gl’effetti del mio cordiale affetto , c diuo—

tione; Pregoui dunque à legere il Libro con mentioned,

afficurandoui, che riceuerete proportionato lume a"vo.

ſtri biſogni. ›.

Qi li Veſcoui,e Prelati vedrñno c6 dottrine,ed cſempij

quello , che loro predicanoi loro Anteccſſori da quelle,

carceri felici. Qui li Religioſi vedranno il giudirio, che ſi

farà della loro perſona , e profeſiìone,per non dar gratie à'

Dio d’lmuerli chiamati alla Religione , eliberati da’ pres

cipitij‘del Mondo. Q1} li Sacerdoti vedranno come dei

uono viuere per euitar le colpe. (xi confidererannoi

Ministri, Capi dc’ Tribunali, Votanti delle cauſe , come;

a deno

  



deuonpzoperareìpçr euìtarefi’appellñtíqii’çìella Diuina.)

Giustitia , a prorogar loro le pene del Purgatorio. ſe am

meſſçroingñiustc appellationi; e come dcuono.- corriſpon

Èlcre alle‘proprie‘obligationi‘, ed ilgiuditio rigoroſo', chè
aſpettano per-"le n'eglig'ſienZemon te’rmi’nandö,e non ſerraìn~

dol’oreqçhie àl ltí._.che loro affistonolnon pet-liberarli

’dalPurthtorìiÒ, mi per pr'ecipitdtli all’l‘nfcráo.V`edranno

iCaualieri, e Signori de’ Feudi il pagamento, che riceuo

noi loro indebiti divertimenti , e con quanto pericolo ſi

ſaluanol Legga' più oltre’la Dama i lar'ñal maritata., e':

chi rent-.1 lite ingiuſta, evedrà quanto -fuoco costa il no…

ſar caſo’, ò il diſprezzare questc .verità- ; (Dì vedrà il periz'

colo, nel quale 'ſi ritroua chilaſpetuñ l’hora _della morte,

p'er-conuertirſr,e pe'r reſtituite l’honore, e- la Eobba d’altri;

Wi vedranno gli appaffionati, che iñloro ſoſiſmi mal

prarticati nell’altra vita non corrono , ne ſono approuati,

eſſendo ſicura la Teologia del Purgatorio, non quella.,- '

che effi ſofisticarono nel MondOnQuì troucranno gli

ambitioſi,che molti fi dannano per'le colpe dc’ loro of»

ſìcij,pergl'o\ſequij , etramedelleloro pretenlioni; perle;

ſimonie palliate de’ loro trattati; pcr promouerc alla cura.

dell’Anima perſone men degne. e ſoſtenere ſoggetti, che

ſecondano'le loro appaffionane voglie , con mantenuta

sëpre viuo il fuoco della loro ambitionegninmqai dir/'1,’

ſufflrit. Penano nel Purgatorio iPadri per quello, che‘

godonoinquefla vitaifigli , e martirizzano nell’altra).

le ricchezze , che con tanto guſto ſ1 accumulano in..`

terra.Ve’drà fimilmentequamo ingannatoviue, chi 'Hd-.1

iſuoiſuffragìj,(dillollieuotla quelle acerbe pene a’fi-ñ

gli, fratelli , e parenti; e che biſogna operare da per ſu,

mentre doppo lalmort-e, -quello,che più fi dimentica è il 4

proprio ſangue. Leggano per vltimo ideuoti delleSante

Anime. li teneriffimi motiuimotati àcarte 192. perinna-.

morarſiàfarli molto bene ;e chi nó li pratticheràz leg

gerà il caſtigo ch’aſpetra chi non s’approfitta del tempo, ~

cheſejgli dà in queſta vita, per piacere à Dio con tal’oó_

pre dicariçà, ’ " ’ Cornf

y i
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- Compáni‘ero questc Sante Anime alla Ven. Sema di

Dio Suor Franceſca del Santiflìmo Sacramentofiglia del

la mia Religione , le di cui virtù potrà vedere nella breuc

Relatione, che. ſiegue .dellaſua vita. Peruennero queſte’ à

caſo nelle -man'i deli" Illustriffiino `Monſign‘or Palaſox , e

Mendoza Veſcouo d’Oſma ‘,c come lui dice fù vn manda

ſcritto , nel quale flauano ſi ritte varie Apparitioni ddl-:S

Anime del Purgatorio , c’hebbe vna Religioſa anni ſono;

e già ripoſa nel Signore , come dalla ſua vita , e morte ſi

puòpiamente credere..Leſſe il Buon Veſcouo con atten‘i

rione tutte lîApparitioni , ricrouando molti motiuí per i‘l

loro credito , e gratueonuenicnze in publicnrle , aggiunó

gendo alcune nome gloſe all’Apparitioni , sì’ dorte , doc;

trinflli ,'Î e' pic ; ‘e conſiderando , che dui—ebbero gran'

lume a’ mortali, e ſollieuo con duplicati ſuffragij alle be—

nedette -Anime , viſitando la ſua Dioceſi , e tubbundo il

tempo dalleforzoſecbligntioni l’impiego in queste Riue—

lationi, @prima d’illnſirntle , ed eſpliearle colleſue note)

poſe per introduttione il giuditio, chedi quelle n'e fece; ,f- ~

e poſe i-dubij , che .ſi ‘percui-mo offerire nell-’Apparitioni-,x

riſpondendo à tutte dorriffiſhamente . Pàru’eg’li ‘cönueñ‘

niente tacere il nome dellaReligioſa', eñ Religione, della";

qualeſù figlia queſta Religioſa ; ancorche in generálu ,

e 'confuſamente diede vdi quella vena bfeue' _notitia nel-l’

a-uuertenze , che fece per l’intÎOduttiO'ne 'del'iibro 5 trattò
molto da‘vicino li‘profeffori della ReligioſſWperchehe‘fù

deuotiffimo , e ſapc ua‘ molto bene che fuggono dal publi-ì

cate. Ji duplicati ſauori z e continue gratie ,'"chc il Si..

gnore communica alli ſuoi venetabili figli ,eſemPlari , ‘q

virtuoſe figliemkërre procurano meritarle, edeſſcr grati-à

Dio,e nó publicarle. Questi furono .li niotiuifl riſpetti‘chc

:l-.Monſig. Veſcouo` fecero tacere iſnomefl, e Religione di

qucstmſeflu‘di Di0,per-non. t‘nOttití'cat-e- li ſinifiu’äici, figli

della mia Religione .-Doppo morto queſto* Prelato ’Doni

Michele Battiſta dellaana-,Cfl ualiìere dell’Ordine dLSa-n'

Giacomo del (Banfi-glio. Superiozç’ .dmn-‘mona, e detoñ'
nctunid del Regno di eccellenti lettere,diſſmolto concer

a z tata



ſimo‘ stato,²ëd ancorché ſianáacerbjffime le pené ,‘che pa;

tiſcono, stanno‘contente con "Lì-loro dolm oli tormenti, mi:

`randoli comeñeffetti- dellaxDiuina ~(,Siuſìitia.~Secondo der'

uono le SanteAnime eſſer amate, e, venerate,-perche'lono

più Sante ‘quo ’ad ffamm , che li maggiori Santi delffi rei‘..

ra“;Dj‘Ciò'è la ragione, perche il più. Santo, mentre .ſia nel

`la carcere miſerabile della mortalità può cadere, peccare,

c perderela gratis.; l’A'nime Però del S. Purgatorio già

sta‘nno ſuora di questo pericolo; détro del .porto della (ì—

eurtà, di-ſorte,che nó poſſoño‘cómett’er'e tre pur vn vleggiti

riffimo peccato venialc ,-. e per questo- può applicarſi ,quei

‘che dice S. G'eronimo,ch’è 'miglior-ela loro ſorte,di quel

Híeton. C- -la de’ maggiori Santi della Terra: Amd-'1‘? corona”; wm

iii:: v u r‘i-e pajfia’ere, ali-(1dadbur Marie dimicare.L’Anime , che::

° ' 'nel Purgatorio patiſçono, già tengono ſicura vla corona...,

'che ’pieteſero, poiche già stanno confirmate -iu gratia, eo

'mei-Santi , del Cielo; In qucsto ſenſo diſſe Salomonej:

ECC…“ c Luiz-lam' magi: marmo: , quam ’l'itiflfif!. E ſecondo ſen

4`v' "' {ono :li SantiPaÌlri, clic-:il Sauio Rè parlò `diquelli1del

Caſh "P-PurgatoriorAtqa-e tor quidemqui-iízùaríai fi/Imr in Cbr/'ſio,

G“c' h'c'l-zzlalmifariùy, quam roy, :yu-”ama 1- flaſh/.ec 'vida/2t , ”num

rame”. Di'q’uì riſultaz vn’altro motiuo ., accioche fiano

amate le benedett'e Anime , ch’è lo (fare -destinate perla‘,

Gloiia: di ſor-ve -, che:: ſono Prem’eipíscandid ati del. Regno
Ere! n‘o, ‘done hanno da enrrar-ſieglorioſe , e .trionfanti nel

m'ekîeſi'm'o iſh’nt’e ,` che ’fiiuſecxno di purgare i loro debiti.

’ -Patiſcénoì le Sante 'Animedue ſorti, di tormenti ,e pe

ne;- Î’wîna è Pena~ di ſenſo, l’altra-di: danno; La pena disé’

Bè’di'tal qualità, che per muito , che li. Santi , e Dottori

l’habbino voluta pódemrcmoſſhno_hà poſſuto mai arriuare

dir bastzn-temuircda'ſuajgrauità ,.intenſione, e ‘qualità,

perehe non è poſſibile comprenderla il giuditio. huniand.

Li} Penh di dannbrpòia ?pmſhîfiianer della villa-chiari di

Dio, (ſinon- vedërlañ5ñne gods-rldz'e l’eſſér- priuo di queſto

~ ſinc‘heîhabbin'o’ inrieramcntcspagat” 10m debiti-,ì e

“mk-’d‘sflists‘lfl- DMLGÃüstìzm'peEhe come; le~$anoe

“4““ Ani

o
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Anime Hanno in gratis.,~ amano Dio perfettiffimamente,

-‘e deſiderano vederlo con tali anſie, che (ſecondo S. T0'- D- ’l‘hmu.

…maſo , ed altri ,) quello che più fondono.: più‘l’affligg'c, ì" 4 dt“.

,è la dilatione di queſto compimento. del quale tengono af.:- ‘

-certa ſperanza. Di queſta dilatione diſſe loSpirítO Santo.

Spmqrxz dLff-È’rmrazfflzgirflzimam.Wsta dilatata ſperan- Prouer iz.

' za fa loro ripeterecon lagrime,gemiri zeſoſpiri teneriffi— n- *2-

-rmi,que‘ll`c diuotiſsimepar‘o’le 'dell’affiitro Giob.Expec?';Î- 10b c, ;0,

bamLam, ó' vez-cry”; mihi malaprastofaó”11mm ., á' mi- i:. >6.

fzertwuwehz; . . . :` ~_ › a ~ .- :›

Sono ſopratutto le Sante Anime gratiſsime , e quello‘?

LVD motiuo , a'ccioche nia‘ggiormeñte fiano‘ amate. Non..

;poll-ono f; re coſe di proprio merito , puſſono però prega

re, echiedere per altri. ecou- lc loro orationi aiutarci.

Così l’intcie il Profeta Baruc quando dirle: Domine omni- Biruq- z.

potem Dem Iſz-a’el, audi mi!” oraria”em ”207111071072 [ſi-arl. Si C* V' 4'

-ìdolgouo,ecompatiſcono le nostre miſerie , li diſpiac

ci‘ono , e pregano Iddio per, noi z eton gran confi‘

danza , perche ſanno che ſtanno in gra‘ría , ed ami-p

citia con Dio . -e che 'Sua Diuiua Maefià l’eſaudizſce , -e'

che ſpediſce con .benignitzì le loro ſuppliche in nostro

fauore. S. Ambroſio vede.ndo,-,che Iddio vdì la voce del

ſangue d’Abei,argomentò da questo , ch'eodemegl-io lu

vocidi-quelli del Purgatorio, ecosìdiſſe. Non mmm Ambroſ

lst dogma Lot, quia De”: Ìlfffoîſilül audit,á-.marma5,qtmnda in Gentl

.DEOTÌKHÌ-'ìî E di qui cauanongrauil'simi Autori, ch‘è molñ

to accertato il raccomandarci alle benedetre .Anime del:

Purgatorio, e ten -rle per noſtre_` Auuocate,pcrche elſe per(

mezzo de" SantiAngioÎi—-ſanno i loro diuoti ,ed i loro bin-:.

ſogni; e pregano _per quelli, e gl’ottengono molte miſeri-"z ,

eordic, egratieda Dio. ` i . ., ‘

` Chi leggerà l’ofl'eruazioni titroucrà, che qucſh', ed a1

tri ſimili motiui molle-ro l’Illustriſs. Monſignor. Pala-fox .

.à comentarlc; ed aecioche faccinoquel -COBCè’ttO,C Prima,

che devono di questo degniſsimo Prelat05dirò breucmëtc I

`ehi fuffeflraſportamlolo dalla copioſa Biblioteca Hiſpa—

’ Inca,



I

nica data à .luce nell’anno paſſato del l 672. dal Signor

D. Nicolas Antonio,Caualiere dell’ordine di S.Giacomo

Agente Generale di Sua Maestà nella Corte di Roma , do

ue col maneggio de’ negotij , con le qualità riguardeuolj,

e con l’amabiliſsime maniere rapiſce-icuori , anche delle _

nationistranieremella quale hà mostraro la ſua ſingolare

capacità , ed eloquenza, con ſcriuere sì diffuſamente i…,

due voluminoſi Tomi, tuttii libri , ed Autori, che lì ſono

Rampari da quelli della noſtra natione Spagnuolazfigli

dunque in tal opera dice così nel ſecondo Tomo nel fo.

glio 576. -

Fù D. Giouanni Palafox , e Mendoza , figlio del Mar.

cheſe di Hariza, nel Regno d’Aragona , doue nacque; ſù

mandato da ſuoi Padri nell’Vn‘iuerſità di Salamanca per

{indiare tutte quelle ſcienze, che ſi conuengono ad vn no

bile. I primi anni furono vaticinii di quelle grandezze—3

-alle quali doueua col tempo giungere colla nobiltà, e col

taléto,e lo mostrò sì grande, e capace, ed vniuerſalc nello

«ſiudio della Rettorica , che lo reſe illuſh‘e in quella…,

’ arte di tal maniera , che l’haurebbe portato alli primi ho

ñnori, ſe ſi ſuſſero ritrouati nell c difeſe delle cauſe gli anti

chi Rostri con l’eloqucnza, che a nostri tempi ſono restati

ſolamente alli Predicatori del Sacrofanto Vangelo. At

teſe alla studio della Legge', per la quale era stato de

flinato, e fù mandato à quella ſcuola. Venuto ad età ma

tura eloquentiffimo Giurista ſu promoſſo dal Rè Filippo 4. '

a'll’Officio di Fiſcale del Conſeglio di Guerra,oue s’aperſe

la ‘ſtrada per aſcendere àgradi maggiori in quella Corte,

poiche ſeruilli di lume, per eſſcr veduta quella ecceffim;

_ pietà, e quella grandiſſima virtù , che haueua imparato ſ1

no da primi- anni , e che è conueneuole ad vn huomo

ſolle'uato :i ſimile ministero. E ſe con la fama della ſus…

dottrina ſi ſece,nclle prime moſſe,la strada :ì questa Fiſca

lia, con la pietà dimoflrata fece paleſe, che la ſua carriera—

tencua per meta vn rettiffimo goucrno di Chieſe , e che il

ſuo talento non poteua hauer altro campo nel merito,ch’c

il '
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il premio degli honori Eccleſiastici. Con queſto capitale

eſercitò con lode straordinaria quest’officio di Fiſcale, ed'

ancora ſù fatto Cóſigliere in c’lllo dell’Indie ſin à täto,che

la Sereniſſima Imperadrice Maria , l’eleſſe per ſuo limoſi—

niero maggiore, e lo nominò per Veſcouo della Puebla.,

degli Angioli nella nuoua Spagna a’ 3. d’Ottobre 1639.

Per eſprimere la ſua eſattiffima diligenza , la ſua ardentiſ—

ſima carità , e le maniere della ſua vita preſcritta dall’

obligo di qucfla dignità sì grande , biſognarebbu

hauer lc lingue di tutta la. ſua Dioceſi , che z’ nu

celebrarono le marauiglic ; poiche pareua vn Aposto

lo venuto :ì paſcere quella nouella Gregge di Chriſto,

ed à piantare col Vangelovna nuoua vigna alla ſede. Ba

fla dire, che per difeſa del ſuo officio, all’incótro di tantu

difficoltà li fù di biſogno più volte naſconderſi, come gli

antichi Pastori dëlla Religione Cattolica , nelle ſpelon~

che,periſcamparela vita; tanto che il Rè,per non perde

re vn ſoggetto sì raro,lo richiamò alla Spagna. Qui dato

conto dell‘amministratione} così nel gouerno Veſcouale,

come in quello di Vicerè nel Regno del Meffico po

sto alla ſua cura per la richiamata fatta à D. Diego Pace—

cho, Duca d’Eſcalona; fù dal Monarca Cattolico premia

to primieramente con l’aggregatione nel Conſeglio d’

Aragona,e cö l’elettione al Veſcouato della Città d’Oſma,

done dall’anno 1 65 3.alle 24. di Nouembre, ſin all'vltimo

ſpirito di ſua vita, viſſc per eſempio comune, con opinione

di ſantità, grato à Dio , ed agl’huomini. In fine ſù tanto

grande quest’huomo nella virtù, nella pietà , nella dortri

na, che s’haueſſe profeſſato la Teologia non haurebbu

hauuto il nostro ſecolo inuidia agl’antichi riſplendendo

in vno , con la di cui ſapienza , haurebbe p0tut0

correggere le deprauate affettionide’ coſtumi, e raffre

nare le ſregolatezze delle paflìoni ſotto il concertato

dominio dell’arbitrio humano. (Luglio difetto fù egre—

giamente ſupplito‘ dalla pietà , mentre ci laſciò più libri di

tanta eleganza, ed eloquenza , che ci dimostranoilumi

— b del '



del ſuo viuaciſsimo ingegno,e le maſsime, per viuere con

quella perſertione, con la quale egli viſſe.

Fra gl’altri Libri commentò queste Relationi, e prima_.

di darlo alla Stampa,ca|nbiò queſta mortale per l’eterna...

yita; come dalla ſua sì ſanta ’, felice , ed anteneduta mor—

te poffiamo credere.Seguì nell`anno 1 659.al primo d’Ot

tobre di età 59. E credo , che fuſſe la ſua morte premio

Ottcruro dalle benedetto Anime del Purgatorio all’oſſe—

quiopreſìatoli dal loro gran diuoto , e che S.D.M.conde

ſcendeſſe alle loro grate preghiere , anticipando la co

rona a’ ſuoi trauagli , pagandoli più di trenta anni conti

nui ſenza vn giorno d’intermiffione di vita sì concertata,

penitente , mortiflcata , ed eſemplare , come viddero

i due mondi , e ſi dirà quando di propoſito ſi ſcrìuerà . Li

pagòquell’ardentiffimo zelo del bene delle Anime ,‘ per

il quale ſcriſſe tanto, sì pieno di ſpirito, e ſanta dottrina...

con sì dolce , ed elegante stilo, ſenza affettatione , ne più

polizia, che la ſua naturale facondia, quale era sì alta,che

molte volte tempraua l’affluenza,ed eleganza,acciò non ſi

gindicaſſe diligenza ciò,che currentimlamo ſcriueua .Li

pagò Iddio quella continua,ed infatigabile vigilanza,con

la quale,come buon Pastore vegliò ſopra del ſuo gregge,

ſt, llecitando ſempre il loro auanzo , aumenti, e ſpirituale..

profitto, 'nel PulPiro , nel Confeſſionario , nelle conuerſa

tioni , ed in tutte le ſue attioni , perche ſempre vdiua l’A

postolo , che li di-ceua Muffin-nm tum imp/e. Vsò tanta.

‘diligenza di ſoccorrere alli poueri, e con tanta liberalità ,

che ſi ſpogliò diquanto poſſedeua,per darli quello, c’ha

ueuano di biſogno : onde lo ritrouò la morte sì poue

ro, che fùneceſſario, chela ſua Santa Chieſa lo ſepelliſſe)

di limoſina,come lo ſeceged à ſua imitatione tutte le Chie

ſe di Spagna li celebrarono ſontuoſiffimi funerali, eco—

pioſi ſuffragij douuti alle ſue 'eroiche virtù. Non dico che

:ſù Santo per non contrauenire al Decreto di Vrbano

Ottauo , però la vita , le parole, l’opera, ia pietà, la carità

il zelo,quel dono di continue lagrìme , quella morte con

tant’
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tant’atti di contritione,d’ardcntiſfimo amore di Dio,di ſc

de,di ſperanza , e di carità,che non dicono è che non pro

mettono? Iddio ce lo leuò nel meglio tempo; gran per

dita è Ma benche afflíſſe , conſolò . Riceuiate dunque,

Anime Sante questo ſcruitio ch’io vi fò , e già che per ec

cellenza ſete grate , stimate l’hauer riſtampato queſto Li

bro,per promouere la diuotione dc’ſedeli, acciò vi aggiu—

tìno , e ſoccorrano nelle voíire neceſſità ,ed afflittioni,

mentre veggono quello , che patite ,ñe le cauſe , per lo

quali patitezEt imparino da voi,procurando di non anda

re à quello doloroſo,e trifliffimo luog0.Paſſata poi l'oſcu

ra notte delle vostte amare tribolationi,quando già ſarete

tutte purificare,e più riſplendenti,che il Sole,e con dolciſ

lime v0ci date infinite grati: al Signore, che vi conduſſu

al Regno del ripoſo, dicendo col Profeta Reale: Tua/M

muspcr :gnam , ó' Aqua” , ó' eduxisti m; in ”figa-rien"; i

Vi ſupplico Benedette Anime , che all’hora , ed anche»

in quefle_pene vi ricordiate di queflo vostro humile,e di

uoto ſeruo, e m’otteniate lume,per apprendere in queſta*

vita , ed approfittarmi degl’ eſempíj contenuti in questó

Libro , acciò io muora :ì me steſſo , ed alle mie paſſioni , e

non mi ſucceda cum ali: predica-”Him ”profiles efficien

ma poſſa bensì temerlo,ſeruirlo , ed amarlo con perſeue—

ranza mſg” in firm” , per ottenere la gratia della voſtra.,

felice compagnia,e godere di quei beni eele—sti,con i qua

liil Signore premia chi lo temese per me pregatelo,dicen—

do con il Santo Rè Dauid Sutueſèruo tuo , in timore tuo .
‘AmEn.- . \~ "‘ . -`- 'ſi ' E
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XESVS MARIA.

Rater Alexander à Ieſu Maria , Praepoſitus Generalis

óFratrum Carmelitarum Diſcalcearorum Congrega

tionis Sander Eliz,Ordinis.Beatiſsimx Virginis Mariae dc

Monte Carmelo,ac eiuſdem Sanóìi Montis Prior.

Enore prxſenrium facultatcm impertímur Reuercn

do Parri , Fratri Franciſco àCruce eiuldcm noflrx

Congregarionis Sacerdoti profeſſo typic edendiv librum ,

cuius titulus ( Lume a’ Vini dall’ Eſempio de’Mcrti ) ex Hi

ſpanico in Italicum idioma ab ipſo translatum , dummo—

do priùs duo è nostris Theologi ab eodem eligendi , rc—

cognouerint , 85 in lucem edipoſſe probauerint . In quo

rum -ſidem pra-:ſentes dedimus `ſigillo nostro munitas , ac

propria manu ſubſcriptas . Genuaz in Conuentu nostro

Yanóìi Caroli die 7. Augusti 1672.

.Tram .Alexander ì Icſii Mar-"4 Prtfoſimr

: .i ~ Generali:.

`

Tram Faq/Zu; .ì Sam‘îa Baſilio Secretarim.

fl i.

Ibrum inſcriptum Lam! a’ Vini dall’ Eſempio de’Marti

ab Illustriſsimo,& Réuerendiſsimo Domino D.Ioan

n'e de Palafox, 8c Mendoza , Epiſcopo Oxomenſi Heron.

Hiſpano Hiſpanicè ublicz’expoſitum luci, 8c à Reueren

do Pan-e F.Francil!c’o.àCruce 'noſho Ca'rm. Excalceato

Italico donatum idiomati, iubente R.Adm. PN. Alexan

dro à leſu Maria Praepolìto Generali, ſumma perlegimus

Voluptate , cum ſincera namque fide omnia constant › 35

boni; moribus nihil obflgt 3 Qfflugm tcrendum manibug
~…- »~.…..~ ' ..--_ ... _. ..un-....

, › augq
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auguranìursPeccator enim ex eius leóìione compungctur;

Sanéìus ſanóìificabitur adhuc . ,Tai :diſirium aliquo’d (ver

ba ſunt D. Ambroſi >'d1'gnum Mbit-malo Patria‘, Familia:

fiere” def/Mer”, antequamfifna'amenupmat, ama/è [mom.

ei infindat,ex [aranó' ”Prima qstgrati/:quaſi rie/into!“

dom”: dgformz' barre: intültll. Q1} aediſÎCÌUm pietatis moliñ_

tur,ex hoc libro capiet abſq;dubio LVCEM.Sic ſentimusl

In noſiro Collegio Matris Dei Neap.: 2.Aprilis r 673._ `

fra!” Eugenia; a‘ SJo/èpll Cambi/Falc;

Sacra TlxeolJ’rtffì’ſſör.

Im!” Bernard”: ì &Cabariu CàrnìlDist 3
,facríliëülſhru'fiſſòb h ' w' ‘ *

_L_
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N Congregatione habitat coram Eminentiffimo Domi

l no Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapolitano,

ſub die 30.Ianuarij 1 672.fuit diäum- quod R.P.D.loſeph

Mendoza rhuideat, 8c in ſcriptis referat cid.Congreg.

Mctcllus Talpa Vicçefl. ‘

.Franci/Z”; Carini” :mſg/F

Congrcan-I-Se”.

EMINENTISSIME PRINCEPS .

EN Mendoza Hiſpanus , quem Italicè loquentemmon

ſine iucundirate perlegi, Opus perfecit vndequaquo

lucidum , Autoris ſui luce radians , quare maculis care: ;

variaz erudltionis ,8c pietatis inſigne est : atque ad coer—

cendum laxas hominum vitas valde vcile . WS, non cla

mabit ſei-nel , 8c iterum ,typis mandetùr è Neapoli 5. die

Augusti 1672. ' - -

/ Eminentiae Tux

Addióîzſſmm Sera”:

.DJq/i’p/Î Mendoza Congregatimix

.Piomm Oferariorum Theolog”: ,

ó- h’brorum Cnfflr.

N .Congrc-gatione babita coram Eminentiffimo Do

mino Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapoli

tano ſub die 5.Augusti 1 67 2.fuit dióìum,quod ſtante tela

rione retroſcripmcuiſ. lmprimatur.

 

Metellus Talpa Vic.Gen.

Franrifim Gavin”: Sat-Je u

TlmlJîmimó* Congregscrret.
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ICCELLENTISSIMO SIGNORE.

RA Franceſco della Croce Carmelitano Scalzo rap

preſenta a V. E. come, hauendo tradotto dalla lin

gua Spagnola all’Italiana, il Libro delle Riuclationi della.

Madre Franceſca del Sanriffimo Sacramento, fialia della

ſua Religione, Comentato da Monſignor Palaſçox , il di

cui titolo è: Lume 4’ *vi-1”' dal/Ìstmpia de’ Marti. Supplica..

V. E. della licenza per ristamparlo , ed il tutto riceuer-Ì.

:ì gratia,vt Deus.

Reuereudus_ P. F. Emmanuel :ì Ieſu Maria, Prouincialis

eiuſdem Religioms videat , 8c in ſcriptis referat.

Calcata Reg. Carri/l. Reg. Valrro Reg;

Prouiſum per Suam Excellentiam Neap. die 22:

Augusti 1672.

Lombardi”;

EXCELLENTISSIME DOMlNE.

Pus cui titulus ( Lume a’ axis/i dall’Lſcmpio de’ Morti)

ab lllust-riſsimo , 8c Reuerendiſsimo Domino D.

Ioanne de Palofox, 8c Mendoza, Epiſcopo Oxomenſi Hi

ſpanico ìcliomate, mira eruditione compoſitum , nec non

eleganti flylo cxornatuiruöc Ren. Patris Fratris Franciſci

à Cruce nostriCarmelitae Excalceati labore ad Italicurn.

ſermonem redaftum, de mandato Excellentire Vellrx-nö

ſolum atte-mè perlegi, verum maxima cum animi volupta—

tc gustaui , quodque eò percui-ri libentiùs , quod .nihil

ab Auaore emiſſum reperij , quod reuocare ſä opusz

. ul—
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Qijnimò quisquis isthaec habeat,perlegat,colat`, mediteñ'

tur:hoc lumine illustrentur viui,ac hiſce regulentur exëplis

mortuorum; 8c gaudeant ſe potius, quam Creſij opes,quo

nullo egeant,habere credentes notitias alteriue Vitzr,qui—

bus IntelleCtum,& Voluntatem ditare valeant abundè; vt

de Codice Pamphili ſapiens ille dicebat. Securè poterit

leCtor , opus istud lustrando, Scylieos canes obturata aurc

tranſire, cum nè minimum quidem, aut Catholicae doótri—

nae, aut Regia iuriſdiótioni diſſonum ſapiat, multaqux ad

animi compunótionem , plura,qu:e ad vitx reformationë,

8c ad virturem capeſſendam conſerant plurimùm. Digniſñ

fimus ergo est liber iste , qui in vniuerlale bonum vulgari

iterum typis euulgetur. Ità cenſco, indico, 8c ex commiſ

lione mihi faéìa probo. Annuat Excellentia Vestra com—

munibus votis,illum ad ingenuam ſpirirus obleó'tationem

poſcentibus,dum Deum propitium pro ſua fielicitate eni

xis razcibus exoro. Neapoli in Conuentu nostro Matris

Dei _die 4. Decembris 1 67 ²z

Frater Emmanuel à Ieſu Maria Prouincialis Car meli.

çarum Diſcaleeatorum.

Viſa relationc'lmptímatur , verum in publicatione ſer—

iaetur Regia Pragmatica.

Falco” Reg. Carri/l. Reg. Ortiz, Corte: Reg. Calì Reg.

Prouiſum per Suam Excellentiam‘Ncap. die r4;

AW??? {673- ` ’

"A — . Lombarda:.
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Patrizio Padri della S”mr

    

  

. .'î l 'Di-0‘* l ,r

’ñ -' 'far' ;45 A VenerabilMad-re Franceſca ldel Sana`

f ‘ tiſſimo Sacramento nacqüe in vn Villag

; :A .A giudiSoria, chiamato San Andres,diñ cim

› quanta fuochi, il giorno dc’- Santi Nereo ..i
ſſÎ ‘Achilleo,Pancratio,eDomirilla, a’ dodecí

_ ` Le del meſe diMaggio- falle' tredici hore. in..

`circa,dell’anno 1 .5 6 r .Rieeuè- il ſanto-‘Batteſimo,e la chia

marono D.-Franc‘eſca Binueſa'. Suo- Padre, fichiamò Don

Fernando Binueſà, eſua MadreD.Tereſa di-Barnueuo, Ile-~

lustrc famiglie delli `dodeciv lignaggi , ehe dicono dij-So;

ria. D.Femandofù tito buon Christíano, quanto celebra

la memoria, che di-lui ſi. tiene tuttania inequella Terra. Fù

[molto caritarínozgranîlimocſinierofl sì diuoto della Vergi-'ñ

ne Santiffima, come mostrò Sua Diuina’ Maestà alla ſuaìſí

glia DeFraneeſca . Ritrouandoſi poco diuota vn giorno

nel qualeſi celebraua festa à quest'Imperadrice del Cie-i

lo, le cöparue,e li diſſe:Vog/ia,cbe m apprezzi-z dalla divario**

;zz-,che tuo Padre, miportauaquale-”M laméóóe dettoìquç lla',v

(Ire ;M dem m . Fù diuotiſsímo; . , delle 'Sant’Anime del

Purgatorio; 101-0 ſingolaìet b‘eríefactorezc molte diquelle

con _Diuin‘a Permífiioney yennero da quel 'luogo doloroz

ſo,à chiederliſoccorſo-di ſuffragij,come à'loro fedeliſſimo'

… ;,z .- c amico;



VlTA DELLA VEN. MADRE

:amico z E lo vidde ſua figlia, efi'endo già Reiigioſa ſalire

al Cielo. `\ - ` ' -r " g - “

Sua Madre D. Tereſa de Barnueuo , Fù donna di vita_

eſemplare,e di virtùmolto conoſciuta. Hebbe tre figlieda

maggiore ſi chiamò D.Maria. Eſsëdo cöcertato di .Eaſarli

con Vn Caualiere;giouancſnobileſhizarro, e ricco,questo

prima d’arriuare al ralamo mori , e laſciò D. Maria liete

de di tutta la ſua ricchezza‘, Ella (i vesti da vedoua, ed in

perpetuo raccoglimento conſeruò la ſua verginal puritzì ,

adornandola con ſigolari virtù, fino ad un’ anno di pe;

ſie, che uenne ‘in quel paeſe , quando occupata inſeruiru

li poueri negli Hoſpedali con la ſua perſona , e robbL,;

ferita dal contagio fini la ſua felice carriera', laſciando lo

.deUOl'e opinione della ſua concertata uita,e-länii`co’ſhnni.
La ſeconda ſorella ſi chiamò D.lLabellä,ſùſicafiumviſſq

e morì con' lode di prudente-,menta,raccolta, e di donna

di ſingolari parti di gratia, e natura. 7 ` ,fîg

La terza figlia fù D. Franceſca , della ‘ u'aíe {critica

Nacque questadisfauorita dalla natura nelle doti di bel

‘ lezza, gentilezza, e viuacità, fino nel medeſimo naturale,

che la rendeua poco graditasera però molto affistita;

dallagratia , e li diede vna ſemplicità notabile . Da fan

ciullina hebbe inc-linatione allo fiato Religioſo , ſuo Pa

dre l’amò teneriffimamente , e deſiderò molto ,che fune,

delſeeolo ;~peròil'Signore. che l’haueua eletta per ſua..

ſpoſa;diſpaſe le coſe di ſorte,che dappo varij caſi,& auue—

nimenti , l’anno del 1 5 82. nella festa del Corpus D0

mini ,le fece il Signore vn ſauore notabile 3 e ſù , che)

Chriſto nostro bene ſe gli moſtrò nell’ Hostia conſagrata ,

mirandola con tanto affetto , che ferirono li raggi Diuiuí

di quelli lumi ſourani il cuore di Donna` Franceſca.,

tanto, ehe riſoluta in teneriffime lagrime , finì di determi

nare di ſpoſarſi con quel dolce Amante dell’anima ſua., ,

quale _con tanta finezza la vczzeggiaua . Diede baudo al

!e gale,r_ingnç_i5`› la vanità ſecolare. e pigliò ſ’Habito ſanto,

. . peni

  



FRANCESCA DEL SS.SACRAMENTO.

7.1._ v… ”I -;-~~ --v ~

nitente , e mortiſicato della ſantiflìma Riforma delle.:

Carmelitane Scalze nel Convento della Santiſſima Trini

tà ,della Cittì‘dirSoria , che la Santa Madre Tereſa poco

tempo prima haueua fondato. . ‘Glielo diede la .Veneta

bil Madre Caterina di Christo Priora,il Mercordì fra lîot~

taua del Corpus Domini nell’anno del -r 3‘8'3-.eſſendo im,

età di ventidue annise per.mofirare l’amOre,e riuerenzL.,

che già portaua al ſuo Spoſo Sagramëtaw, ſi chiamò Suor

Franceſca del Santiſſimo Sacramento. Le diede il Signore -

nell’anno del nouiriato alto,e perfetto conoſcimento del..

la malitia de'peccari,e quanto peſauano;cd arriuò à dir-1;.

che di tal lorte li diſpiaceua, e peſziua la memoria de’ſuoi

peccati,come ſe portaſſe sù le ſpalle vna grande,e peſante

torre.Da questa conſideratione ſe gl'originò vna triſtezza

tale,e sì profonda malinconia, che nilſuna coſa di queſta;

vita poteua diuertirla. i ..

_, Afflitta da queste ſante tristezze . vn giorno del Princi

pe degl’ Apoſtoli S.Pietro , doppo Veſpro , domandò li

cenza per andarſene vn poco al Coro alto, e nel ſalire;

della ſcala vidde . che da quella vſciua vn fuoco tale., ,

che giudicò chetutta la caſa ſi brugiaſſe ; però ſubito al

principio dell’incédio le cóparue il grä Patriarca S. Fran

ceſco, e con ama-bile , 8t affettuoſo ſembianre lediſſe z @Le

[inquietudine, rl” ?affligge-ua, era ”Marione del Demo-via, i

Z’cſhrtè rbeſi roflfiffqffèmff'cha’o d’agiut-irlanda‘ la :wife/L

ſione fuſſe brama .S’intenerì molto la Venerabil Madre).

ancorché, come humile z prudentemente torna‘: non faſſa‘

diabolico laccio tutto il ſucceſſo. Nondimeno come eli-u z

nel conſeſſarſi non vi poteua eſſer pericolo‘, pigliò quel

ſanto conſeglio,e ſ1 determinò eſeguirlo il giorno di Samy

Franceſco , che era proflimo . Il Demonim che? già. teme…:

li_ díni,quali baueua da rlceuere per mezzo di questa' (ema

di Dio,la perſeguitò,e molestò di ſorte, che la‘- poſe `in tr’rñ_

mine di ritornarſene al ſecolo . Afflittilíima con ‘questu

`turlaationi ſi prostrò davanti al quadro della Santiffim—au

c z -Rç
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Regina-Annunciata,e Madre di Miſericordia, e cOn molte

lagrime , e ſinghiozzi le'domandò affettuoſiffimamentu

iuee,a`cciò 'non ſi perdeſſe l’anima ſua . All²hora`l’Impera

drice ‘del Cielo le comparue piena di ſplendori-di gloria,

*e le diſſe , Che quale/1: la ”rhythm-1 ?ra l'a-mario” del Den”

;1io, rl” [a volenprcripitare, ”ciò lastiaſſè i/ſrqo ſubito; [bu

non 10fareffèmm lostimaff'c ”altrui/1cſiconfeffÎ1ffZ’, cſha

firm” the l’aggiutaflìebóc.

Era täto sëplice,che nö ſapeua che ‘coſa fuſſe confeffio

ne generale,ed era tale la ſua humilta,che penſaua, che, ſe

,cercaua c6ſcſſore,gl’~haurebbero tolto l’habito,ödc nel ſuo

interiore patina sì dure tribulationi. La Venerabil Madre

Caterina di Christmdonna di gran giuditio,alto ſpirito,c‘,

di molte virtù , conobbe l’affiittioni ~di quel teneriffimo

ſpirito della ſua-Nouitia .- la conſolò , e li chiamò il Con

feſſore dotto, e ſpirituale della Cöpagnia di Giesù, perche

nö vi erano Religioſi Scalzi,acciòla cöfeſſaſſe generalmé

tc.Si confeſsò,e vidde,che ligiouò, poiche ritornò à com-`

parirli il Seraſico P.S. Franceſco, e le diede il buon prò, e

le diſſeſbe quella roflfijflone erastatalcr l’am’maſìm di mol

ta importa;zampa-(Le la tenerla ma” iam di malte imperfet

tiom' ,- ed il Signore hanno: haute gusto della roflfijflone , che

.t’mimzzffë zìſcrm'rla , e the [ai l’aggiutarcóbe, e mirareóbcper

lei. Con che rcstò più animata, e conſolata, e libera già da»

quel peſo , che tanto l’affliggeua , e da quell’importuni

pcnſicri,che tanto afflitta la teneuano.

Da queſta confeflione cominciò ad auanzarſi molto

nell’eſercitio delle virtù . Nell’oratione (fondamento ſta

bile dello ſpirituale edificio)riuſcì perfettiliìma maeſtra.. ,

vincendo,con valoroſo brio gl’inconuenicnti del natura

le,ch’era ardëte,e colerico,e poco limato.Vent’anni faticò

in queſto , fin’ ad arriuarc à quel grado perfettiſfimo di

perfettionexd oratione, che ſcriue la Santa Madre Tereſa

nella ſua ſesta manſione; e quattr’ anni prima del ſuo felice

_tranſito _ritroxzò la Madre _Anna Maxi-*s _di .GÌWÌ- ſua Praia:

ta,
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ta, ( con la qnale communicaua il ſuo ſpirito con gran ſi‘-`

--curtà, perche era di gran caPacitzì , e virtù) che già era ar

-riuata la ſua oratione al grado della ſesta manſione. E chi’

haurà letto. quelle‘celesti manſioni,vedrà le ſuperiori ope

` -rationi, che‘ gode l’Anima, la quale Iddio fauoriſce tanto,

che arriua misticamente ;ì ſalire à questo grado done tutti

ſono regali ,ñ ſauori , e carezze quelli , che Iddio commu

nica all’anima, come già vnita in perfetta carità,ed acceſo

amore con Sua Diuina Maestà.

Dell’Amore Dim’no, che bruggiam nelcuore

di -questafirm di Dio; dell’altra,

ſue ‘virtù.

FV sì ardente il fuoco del Diuino amore , nel quale:

bruggiaua il tenero c‘uore di questa Venerabile Re—`

ligioſa , che pare fuſſe paſſato nel ſuo petto quel Diuino,

e ſagrato incendio , nel quale continuamente ardono li

ſpiriti Serafici.Per proua di questo , (che pare ſia denota_

eſaggeratione) pozrei addurre coſe particolari de’ fauori

ammirabili , rari, eſquiſiti , straordinarij , e copioſi , co’

quali il Signore accreditaua l’amore di questa Vergine

Spoſa.Da quì nacquele vna continua attentione di_ cami—

p nare ſempre nella preſenza di Dio , perloche ne riſultò il

viſitarla Sua Maestà con tanta frequenza , parlandole, t..

facendole tante carezze , che appena ſi legge , che ſi ſia...

tanto humanato con altre anime: e per questo inteſe talì

imperi d’amore, cheſividde in obligo di diuertirli c0n.

eſercitij esteriori, e téprare l’amoroſo incendio , chel’ab

bruggiaua ; perche ſe di queste tregue non ſi fuſſe ſeruita.,

l’amore gl’haurebbe tolto có breuità la vita,- ed ancorche

fuſſe di naturale molto forte, e brioſo,arriuò a termine di

stare sì conſumata , e fiacca , che pareua vn viuo ritratto

della morte. ‘

(Dando arriuaua il tempo , nel quale la Santa Chieſa

_celebra li misterij doloroſi della Paſſione , e moſrte del

uo
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~ ſuo Spoſo, e Redentore,s’affliggeua tanto,che deſiderauz

viuamente,che ſe ne paſſaſſero presto quelli funesti gior

ni, ed arriuaſſe quello della Reſurrectione trionfantç,

non per ripoſare , e dar tregua alle mortiſicationi , ed

aſpriffime penitenze , con le quali affliggeua la ſua virgi

nal carne , mà ,per non veder patire al ſuo amantiſlimo

Spoſo sì dure, ed acerbe pene, come il medeſimo Signore

le mostraua _con viſioni ordinarie, ponendoſi d’auanti in.,

que’lligiorni i ſuoi tormenti, doloriíd i Misteri della ſua

Croce (dalla quale-venne tutto il nostro rimedio ) si vi

damentc , come ſe attualmente ſuccedeſſero , ed ella lo

diffc con queste parocho andai” molta intmerim nel *vede -

re tanto per/Egiziana queffo Signareueff? ”da (/11' è: e come Sua

Diuimz Macstzì -voſeua mbstrarmi tante coſi- dc’lla ſia:: Santijfi—

ma Paffione, che per rw:. m0doſopra natura/c me lo finezza 1*!

dcre, eſìfltirc di maniera , comeſè all’bora ſìmca'eſſè tutto

nella: andarlo (rc-panda dipma ,Period-e non poteri” stare.,

fra ”fini/ne tutto il mio follia-ao tra andarmene al Romita

ria ale-[giardino .i cercar /è/itfldinfldaue ddlló *voti , e gridi, e

piange” malta, stana’ofimra di meſi‘rſſìz , perth: .r’io ”mina

uo/ra‘ lc'ſhre/[c', e mi reprimmo , art/'è non l’ameriiffèro , mi

ritratta!” tanto allcstrctteper Zafirîa , the alla ſſiirito fitte

”0, ch’era di biſhgrioimrttermi 'un‘Darmo dentro la óorm, ò ri

tirarmi ”alla Cella , epaffar/a i” qmsto moda per l’amore/ò

acridmí e. Miparma :i lunga lastttimimaſhm‘a , che a’cſidc

rauoſiſiniffè,ptr liberarmi dal 'vedere rqst- di tanta/ama , {bc

miſiflimm la rvita , c ”0” e-i fimo faro/c come eſp/iran' , m'

cſaggcrarflame/va/Ì 0‘ qntſicxa’ il 'era/{rc Primari-,the riporta

’tir/tb Iddio, e come lo trattino li nfflriperrati. In molte oc—

caſioni la menò il Signore in iſpirito nell’inſerno , acciò

vedeſſe quel luogo, nel quale la Diuina Giustitia carcera

per ſempre l’inſeliciffime Anime di quelli che s’abuſarono

di tanterniſëricordie, diſprezzando li continui auſilij, ed

iſpirationi , con le quali quel Supremo Giudice picchiò

alle porte dc’ loro cuori, e ſi condennarono. S’affiiggeua

tanto questa pietoſa Vergine , d_i vedere i formidabili tor

` ñ menti,
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menti, che quell’anime patiſcono in quel luogo d’horſi

`rori,che del tutto mancaua il ſuo ſpirito; eta] volta ſu

tanta la pena , ed afflittione , che restaua priua di ſenti

menti., ed vna volta stando in quel Conuento la ſub

Santa Madre Tereſa la .ritornò in ſe , e la menò alla‘,

ſua Cella … Wsto medeſimo gl’auuenne vn altra vol

ta alle 7.di Luglio dell’anno r 629.13 venédoſene alla Cel

la,conſiderando quello , che l’haueuano moſtrato , inco

.minciò à ſpargere copioſiffime lagrime , con tal dolore , e

pena , che per cóſolarla, le comparue Christo Signor No

stro,e le diſſe queste parole , ( parlando di quelli dell’In

ferno: ) Lora medeſimi tengono la (a "Da di quella , rl” Pati

fiom, ia ”anforbi aggim‘i /i dicdi,frro` ejfl li -voZ/èro Perdere.

In vna ſettimana ſanta , conſiderando questa ſerua di

Dio quanta parte piglia il Demanio delle penitenzeJ

publiche, sì per l’indeuotione , come per la vanità ,e pe!

altri difetti , con che ſi vitiano , e malan-iente s’approſit

tano d’attiſimiglianti ,- pregò affi-ttuoſiſlìmamente il Si— ‘

gnore, che daſſc gratia à quelli penitenti , acciò ſolamen

te per amor ſuo faceſſero quelle penitenze: ed àquesta..

orarione diſſe la Venerabile Madre , che le riſpoſcro ,

così: No” 'via'di chi mi par/arm , ma‘ conoóói , the' Noſtro Si— -

gnare mi diffè: Bmfiziad e crritarc la carità r0” lipxojlimi, e

chiedere, clz’io [i tenga r5 mia mmmſàppiate rhcſòno miſeri

(ordioſh, :ſim-?pochi 41"11“ , dle la farm” per mr , pregateper

[ara. Ben ſi conoſce da questi caſi l’amore , che queſta..

Vt-rgine portò à Dio , e la carità, che per ſuo amore eſer`

citaua co’ proſſimi. . ‘

La più eſſentiale virtù de’Religioſi , è l’vbbidienzm.:

Wsta Venerabile Religioſa l’eſercitò tanto, sì puntuale.

e con tanta dependenza a’ ſuoi Prelati , e Confeſſori, (co

meſì vede nel contesto della ſua vita ,) che hauendoli

comandato coſe duriſsime, e di gran pena,e mortiſícatio

ne in molte occaſioni, per prouare i] ſuo ſpirito , e ptr al

tri fini, che tengono li ſuperiori , ed eſſendo il naturale di

queſta Religioſe. duro, aſpro, e brioſo, di tal ſorte 10_ ſePe

pc .
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e domare, lauorare, e ſoggettare, che giàmai reſistè, ne

replicò à quello , che li comanda'uano per aſſai penoſo

che fuſſe; ed hebbe molte occaſioni,in che eſercitare que

fia virtù in tutto il corſo di ſua vita , in queſta parto,

aſſai ben lauorara, ed eſercitata: la ſua patienza fù rariſsi

ma , come ſi vede in molti caſi , ed occaſioni, perche li

Prelati timoroſi prudentemente , che - patiſſe illuſioni,

vedendo il rariſsimo camino, per lo quale il Signore la..

portaua , fecero varie , e dure ſperienze del ſuo ſpirito, e

ſempre la ritrouarono eguale . Ma doue mostrò la ſua.,

gran virtù,e tolleranza,fù in vn caſo,aſſai graue,nel quale

pari con vn altra Religioſa grauiſsime penitenze , ſtando

le due innocentiſsime del difetto , ch’il zelo d’alcunu

l’imputauano; e dico difetto, perche in sì Santa Religio

ne, li difetti ſi castigano come colpe graui. Senza di que

'ſia patiuano queſte due Religioſe, come doppo costò,che

talvolta il zelo s’inganna, e deue ſempre eſaminarſi bene,

perche ſe tocca nel diſcreto , in luogo d’approfittare fà

danno. Pari queſta Vergine il ſuo trauaglio con grande)

abbandonaméto delle creature.Tre Prouincialigl’aumé

tai-ono le penitenze, poiche tanto durò l’inganno ; ed era

tale la ſua carità , che quello , che l’affliggeua , era il ve

dere,che pntiua l’altra Religioſa , perche ſapeua ch’era_,

ſenza colpa. Vedeua il Signore patire la Madre Fran

ceſca, e pare, che fi compiaceua di mirare la ſua tolleráza,

ſe bene la di lui infinita pietà nóſſeppe più diſsimularewol

ſe, che patiſſe la ſolitudine, e la derelittione delle creature,

acciò la cóſolatione fuſſe tutta ſua.Li mädò alcuni corteg—

giani del Cielo,Martiri,Cófeſſori,e Vergini,che li diceua

no in certe occaſioni,come tutte quelle tenebre le cauſaua

no li Demonij nemici cömuni,pet prouarla c6 qualche im~

patienza, c6 che s’aſſodaua più nella virtùln certa cógió

tura, nella quale il zelo caricò più la mano al rigore, ed il.

Demonio multiplicò la batteria , rappreſentandoli viuiſ

, ,fimamc nte il ſuo diſcredito , accodì il ſuo ſpoſo àfauo—

' rirla , i'nuiancſole il gran Gregorio . il Doctor Angelico,

' ` ’ e San
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e S. Luiggi Belträdo; ed alli ſuoi Venerabili Padri,` e Fra-7

telli il Padre Frà Gio: della Croce , ed il P." F. Gratiano

della Madre di Dio, che li fecero moîte carezze: e S. To—

maſo le diſſe: Che non farcſſc caſh di [Le m” la credemmd,

fort/1c’ tutti qnt/[i, [Iſtrana andati per lo camino per donc.

[da/1014 mei-mm, balzetia”0patito malto i” qutsto. E per eſem~

pio‘ poſe ſe steſſo il Santo Dottore , e gl’ altri Santi ,

che con iui stauano , onde restò con più lena , e conſo

latione ,- diffimulaua con le creature le ſue pene , e col

ſuo dolce Spoſo allargaua il ſuo afflitto cuore , dandoli

amoroſe querele. Alcune volte la. riprendeua con ſeuere

parole , ,edalrrc l’auuertiua la ſua fiaechezza , con che;

d’ogni maniera patina. Lc ſucceſſe v.n Venerdi,,nel quale `

recitaua l’Officio della Corona di` ſpine di Christo ben

nostro,e ſ1 ritrouaua con grandiſſima ſconſolationem li c6

parue il Signore Coronato di ſpine, pieno il volto, e testa

di ſangue,ed amoroſamenre le diſſe queste parole: 112finti-,

mmm ſi trai/im!? Mirate (pulſar/fia /òffrff per te , procura

tcſiwtire le affeſè c/;t’ mifìzmzo nel mondo , e ’ma-fine mſh di

Fara/c, rbrſe [e mm” il T’ffiſo.

Per camini rariſſimi menò il Signore quest’anima, e c6

la maggior derelittione ne’ſuoi trauagli , e ſi vid de , che;

tan-.poco teneua con chi comunicare le ſue pene, ne'quel

l<~,cl:-e nel ſuo interiore li ſuccedeua- così lo diſſe ella par— '

lando delle mei-cedi,che, Iddio li faceua,con queste paro

le:C0meſom› time tanto named”) mi vedo sì dapoco, emzst

?SLI/'BJ’ la ”.-ia ”parità è 5) limitataJ/jr[zatzsto grì' timore,ſè

ſimo ;rl/:Moni del Demanio, che mi *vuole ingannare per questo

camino; e come mi ”da :ìſola , che ;20” tengo con c121' trattare

queſic crst, e ”mi quel/t', (/16’ m’affliggmo, the molte *volte ma

”e -L-zzdofer [i canta-”i delgáara'”zo,eſrſzzmído a‘ Dio, che mele

[miſere/Je i0 71072 le 'voglio, e 'vedo, (/18 ſimo wnaſhmp/ice, che

”rip/fl) ingannare il Demon/'0 . Non bè parole,_1 er dichiarare

l’apprejfionl interiori, m' afflitrionz',cb’i0pa tri/Ea ;lg/l’interno,

In altra parte dice 5 Rapprcstiztmzdom/ z' [i miei ”amg/z', ed

z'lpcroſo//Ìeuoxèe të’gaferſopportarli, cominciai à querelarmi

cal
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e01 Signore ra” molte lagrime , dicendo” : Che nel mom!,

2’0 potrelpeſſarla ”Jigllü , (Le nella erzgimefl'oue ’ui è ”nta

strettezza,e 7m~ *vedo tanto angeſiiataffiſòla-À queſieparole mi

rzſiwſero ronparole dffiinte: A‘ifltemi grata ,perche ti tim/u'

dall’ſflflmo,ed io è quella/ze più amo, dò intagli.

Ritrouandoſi in vn’ altra occaſione afflittiſsima delli

terribili trauagli,che latormentauano, e della derelirtio

ne grande,con la quale li patiua , con quella ſua candida,

ſemplicità ſe n’andò al giardino, ad vn’arbore di fic0,che

iui era , li cominciò à narrare le ſue pene , ed afflittioni , e

con riferirlc à quella pianta humile, ritrouò .ſollieuo. Ma..

non volſe il Signore, che fuſſe ſolo quel ſollieuo, perche,

dalla ſicaia li parlò ,ñe laſciandoſi à vedere l’allentò , alle

gerì , ed animò ', e laſciò con nuoue anſie di più patire— per

amor ſuo,.Ed acciò ſi ſappino le virtù,con le quali il Si

gnore arricchì l’anima di questa vergine ſpoſa ſua,metterò

qui la relatione,che di quelle fece la ſuá‘Superiora la Ma

dre Anna Mar-ia di Giesù,donna di molto talento,e mutu.

ro giuditio,e dice così: GH che [xò riferita l’imperfi-tto , che

-w' era i” [ei (queſio imperfetto è del naturale, che comu

resta detto,era forte, aſpro, e poco lim-trop” gl’achzi del

le creature , mi ritrouo obl'gato à mir-ere per Ieſue 'virtù, per

flprre io le riſe del/Z40 interiore , egratie, che Melia lifiteem.

.E rlje gra” roſZz era che :drurciolaffè que/ſhe 'volta ([91' romi

”uameme combatte!” con tanti , e ,ri continui inimz'ez' , come

quelli the ;mena E Poirhe eol ſuo medeſimo naturale

gl’oppoſèro molti flſjìeme,oltre legrandi tentatimi,qzmlipatina

continuamente, e la perſe'rretione di" Demo-vg] , elye adeffä dm) .

Cert0,rhe quando eorzſidera le lotte; eombat!imenti,elze qaestd

fonera Manarafa!) i” tanti anni, mi mar-:miglio , e *vedo , [lle

”5 era i” 'vano ilfa rle Iddio rame mrrredíferelye /è le hà elle

guadagnato e072 tanti trattagli , romeſano qree!li,r$epari/Zono '

z' contemplati”, .e che tengonafzueri díztinijècmdo quel.-’0,([16

c’iflſhgfla ne’ſuoi libri la ”offra Madre Santa Tercfiz . Vera

mente time gmsta Religirſſa roſe molto ”mamme/ye ali/Im
' i ta,
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”Mirko-fitta quel naturale , e molta 14/7“ſimpÎÎe-itzì n elfi”

interioré,rd eſſe-riore. Non time malitia, è Hamſempre ben’—

iwtmtíoflafa, epimfi, ea' oſſerua gra” legge , e riſpetto alla)

Pre/,1” : ó“ ancortr'lcfi/ffèro qua/(lle 'vo/ta contrarie alla ſim..

[mditiofle, la vin-r5- ronſidera”a'o, (hr/Zam” i” luogo d'Ida’io -.

.E inimz’m dell’uno/[tri, e procura di mmperdere il tempo: tra

”ag/ia ra” tanta mſia, rome-ſe Flame/ſero da dare da mangia;

re di queflo, rbeſigflfldagmzea'i” qmsti *ultimi anni ilfiflo la -

uan’ èstzz-to i! ſilar [arm , della quale ſi raffina pezze di ri»

qflzmta, efifſſſmta nmnerſè/o to” que/la, che [ciſi/flſipmm

dc’ la ”Menia ale/1414724 , (lie 'v’è :ſi ózſhgno . Mai finger}

”alle [tg/è di mſi: 5 e con effère boggi ramo 'vecchia ”mina ra”

grande rarrog,~’z'mnt0fi‘n di tutte . Time grandi/fiano dlstzzrñ

tamento dalla roſè alt/firolo-,e d’ogni rorriſpona'ch; edè tale

lafimpoaertzì , (be tam/voro ammette vmſigflrim a'z' urta di

[10mj-reèzofflenljestzì 5) orrttprtta i” amare Dio , the ”myen

ſli .fi non ”map/tè amar/0 p”) t’rztcnſiimmtefinzfl theme...

imprdírla 1'/trfltmg/iarem‘ ”cl/z' offirgſxbe le di l’Aébidííza,co

me nella comu/11'417”star‘rſempre in oratione; anzi' dire alla,

che tutti qmstz' tfſhrrz‘tff l’aggiutano zi ton/ègm’rla , c racco

glieiſſ . E maltaperstflermte i” quaèſiſid raſh, the imprendr, e

figl’cffirff di mſi-t to” tm”; diligenza i rbepare erreſſbj , ”rito

da quelnaturale laſer/'r0 , rlze time, edaóómrria gm' rostr, ed

in[z~iri"11re quanto , e time ſèmpre gl’cffſirj ómpmm’ r'.

A—ltre virtù riferiſce la ſua Pr‘elat ;1 di qu esta ſeru-a di

Dio. Si legga quello che ſcriue- Don Michele Battista, ac:

ciò ſi veda,ch’io le riferiſco di paſſaggio. *

‘Non ſarebbe giuſto tacere le ſue penitenze, che furono

tali,tante,sì rigide,e rigoroſe, che ſolo leggerle pone hor—

rore. Venti anni continui condì il primo piatto, che rene

' ua nel Refcttorio con aloè: molti giorni furono quelli,che

digiunò,ſenza rompere tampoco il digiuno con Acquatsés

za numero quelli,che digiunò con pane,ed acquade diſci-ì

pline, che ſi faceua erano frequenti : ritirauaſi ad alcuni

luoghi ſotterraneixd oſcuri,cd iui per hore intierc ſi diſcis

d 2 pli—
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linaua,e faceua vna carnificina del ſuo virgineo corpo, e

laſciaua laghi di ſangue . Andaua ſempre carica di cilitii,

catene, ed altri strumenti aſpri di ferro . Tre anni intíeri

portò il cilitio grande di grattugia ,‘lenza leuarſelo per

vn’instante , di doue li fecero alcune piaghe molte peno

ſe da curarſi : dormiua ſopra alcune tauole nude , che na

ſcondeua di giorno, acciò non ce le leuaſſero: era. pochjſ~

ſimo il ſuo ſonno,ed il più della notte lo paſſaua in recita

re per l’Anime Sante del Purgatorio, delle quali fù dino

tiffima: e non fù la minore delle ſue penitenze quella, la...

quale patì con le frequenti,ed ordinarie apparirioni, che.

haueua, perche Iddio daualicenza :i quelli Santi car'cera—

ti,acciò la vedeſſcro,li parlastèro, li ved eſſe,parlaſſe,le mo

fi-raſl‘ero le loro pene , diceſſero chi ii fuil’ero, e le cauſe:: ,

per le quali patiuano,ehiedendo ſoccorſo, aggiuto,e c on

ſolatione,come à loro amica,e ſingolare beneſartrice.

- La virtù,nella quale quì ſi ſegnalò la Madre Franceſca-,

fù uelladell‘humiltà,eſſendo la pietra , nella quale s’hä.

da andare tutta la machina dell’edificio ſpirituale , con..

pericolo di caſcare ſubito in terra,ſe li mäca questo fermo

fondamento . Coſe fi leggono ammirabili di questa Reli.

ioſa in questo puntO. Aarant’anni fatigò in vincere ter

ribili, horrende, e continue batterie, con le quali i Demo

nij l’affliggeuano con ſuggestioni,e tentationi oſcene,pro

curando di macchiare la ſua verginal purità , rappreſen

tandole cattiui oggetti,comparendoli il Demonio, alcune '

volte molto galantc per affettionarla , altre volte bruttiſ—

fimo,per atterrirlazaltre dandoli terribili colpi:altre in ſor

ma di fieri animali , e ſeguendo brutti, ed oſceni atti nel

ſuo medeſimo letto , tutte infami diligenze dello ſpirito

immondo continuate per quarant’anni, ſenza intermiffioó

ne,e per la Diuina gratia sì glorioſamente reſistè , che;

ſempre vittorioſiaſiempre laſciò confuſo,e vinto il ſuo ne

. inico , e conſeruò candida la ſua verginità . Si conſidera.

qucsto bene , poiche quarant’anni di fiera battaglia d‘ara

a
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da tutto il p0tere dell’Inferno,contro la castità d’vna.;

don'na,per ſe steſſa ſiaaca di natura ,ed eſſerſi conſeruata..

pura ;ì forza di digiuni, mortiſicationi, e penitenze,appe

na ſi legge de’ maggiori, e più celebri Santi. Se furono

moltel’afflittioni , cd i trauagli che pari con le diaboliñ'

che ſuggestiorzi, anche furono molti i fauori,che in queſto

, tempo lefece il Signore, viſitandola , facendole carezze,

conſolandola,animandola,inſiruendola,…andandole San

ti,che la viſitaſſero,che le parlaſſero, ed Angeli, che l’allef
graſlſiero, per premio della costanza tenuta nella battaglia(

Però quello, ch’è più ammirabile ſopra ogni eſagera

tione,è,che tutte qucste coſe la ſua profondiſſima humiltà

occultò di tal ſorte , racque , e coperſe , che giamai le re—

. uelò, ſolo ad vn Confeſſorc,c’hebbc nell’anno dclNouió_

,tiato , diſſe quello , chele ſucceſſe nel ſudetto anno,e›

luil’andaua tutto ſcriucndo. S’inſermò per la morte il

Confeſſore , e pigliò tutto quello, che haueua ſcritto, e;

molto ben ſerrato in vn piego, ordinò‘, che in ſpiraru

lo portaſſero nelle mani della Madre Franceſca del San

tiſſimo Sacramento: fi ſcce così', e ſubbito ch’ella riceuè il

piego , ſenz’aprirlo , lo buttò nel fuoco ,‘conſiderando

quello, che iui doueua eſſere ſcritto. Ma come ilSignore

faceua tanti fauori alla ſua 'ſci-ua , volſe, che ſi maniſestaſ—

ſero le ſue miſericordia , ed inſpirò alli Prelati , che le co

mandaſſero dar conto della ſua vita , e ſucceſſi nella Reli—

gione, e ſuora di quella 5 precetto che le fù sì amaro , co— _

me lo dimostrano le ſeguenti _ſue parole ſante , ſemplici,

ed humili: Sempre [1d fuggito molto , che m-ffimo ſappia in...

(aſ1, ch’io tenga qurstc roſi: cdbòp.1ſſato moltiſſimo ”maglia

ml coprirſi’, e di tutti i [tori, che Iddio miſa‘ (cheſom mol

ti, e moltograndi ) qrzc/loxb’iopiùstimo, ì’ [a grafia dipoterli

dzjflmalare, e tenerli inſifmtio, eſhrzo puff-‘iti molti anni, rl”:

;ir-[ſam di ſilfllſT/M’lld niüztc, ”2.1 ‘daporo i” 71:1?, rlz’io mi di—

(1):'.er to” *wa Coflfcffore, e con la Madre Priora: e di [zi s’im

dàſif/ìirrarzdo qua/rl” roſìz, rbrpcr me èſi‘ota 'una gra!! 71407-3;

15%.:
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tiſicatione, ed ln) barttttogra” trazmgliprr qflcſia , ſi/t ”e Iddio

órma’rtto i” tutto. Co” qmstoptmta della ”offra Regola miſb

”o ritratta”: aſiìu’ bem, (lle dire inſilcrltia , eſperanfí‘a ſia la.;

-vlffi‘rafòrtezz-a. Come/bw 5) da paro, m' bè ”mi ”mmam E11'

notorf/ à tutte le ſorelle , ſaria di molto fiamíalo per tſſp

clieſiſhptſſc, che Iddio miflſflld tar-’te gratie , e' ten-ebbero

molta ra” .1, per ”0” darai credito. Sua Dillifld Macsta‘ lefIÌ,

{lla .tipe-rtl”: ”rſia benedetta per ſempre. Diflast volte l’lzò

_fianp/iratag/yeſdjzenda tamifauorimc mi porti per que/?0 (4

mim, drm’ con‘ ranuenirmiffizmtre non /ÎÀ *uo/”to il contraria.

i’m :0/2: voglio Affair-are , chestà sì [om/ma a’ [azzurre vana..

gloria dz' questr cost', romeſi’ non l’haneffi , pen/;e mi *vedo iz‘

mala, e ('072 ”mi mmc/1mm”, the più tasto mi ſem-mo di tb'—

ffifſioflt‘, e 'vorrei mm tener/e,ſr Iddtofifſſè così/crudo. Molte

-vo/tc ”21’sz ſpiariutofrr effZ-rmz’ &chiamiamo-*z ;ò :’èst.1t4_

ſë’flſdfioflé’, ò bè accertato in que[lo,pz`arria zi Dio , che ſia.)

tor): eſë' affmzzgiamo worm‘ Sua Dini!” Widtstà , ('176’ ſi [hp

Pino le ”zie caffè, ſi *vedrà la grandezza della _ſim miſi’rirordia .

da qflf//Uſiylèfiillü ron Tm; r) gm” perrfltrirc , e mala Reli

gioſ;,romc iostmo: Luiſia ,’òdfltoſèmPrc da tutte le ſcrutare;

Amm. (Luçste ſemplice parole della ſer'ua di Dio ci danno

buon testimonio della ſua profondiſſima humiltà , poiche

-procurò tanto occultare li fauori ordinarii , che il Signore

le faceua; però accioche maggiormente ſi veda il valore

della ſua humiltà, dirò breuemente due ſucceſsi , tacendo

molti altri.

Il Padre Frà Giouanni dello Spirito Santo , eſſen

ñdo la ſeconda volta Generale delli Scalzi , nell’anno

1’629. vdendo li caſi prodigioſi , che ſuccedeuano

:ì queſta Religioſa nell’Oratione‘,e ſapendo conquan—

tadiligenza copriua , e taceua le gratie , ed i ſauori,

-che il Signore le ſaceua ,- acciò il ſilentio non liſepeliſſu

~conla dimenticanza 5 c‘omandò con obedienza, acciòil

tutto ſi ſcriueſſe, ed è molto da conſiderarſi queſto comä—

mento, per eſſere da sì gran Prelato, chela Religion-…z

l‘elef

-——-—--`
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`

l’eleſſe due volte per ſuo ſupremo capo.Quand0 questo

eomádaméto giunſe alla noritia della ſerua di Dio,lo ſen

tì sì amaramente, che dicono le relationi, che vn Sabba

to a 2 8. d‘Aprile li cöparue Chriſto noſtro bene sì altera~

to,e ſeuero per queſt’interiore repugnáza,che lancaſ’tigò di

uesta ſorte. Molto rigido `, con grauiſsime , e miſterioſo

parole diede ad intendere , che le leuaua il cuore dal ſuo

iuoco: e come ella diſſe con tal dolOre , che neſſuno ſe li

poteua vguagliare nell’intenſo, penetráte, ed acuto; ed ar.

riuò à temere tanto questa ſorte di caſìigo, che doppo vif

ſitandola il Signore , e vedendola timeroſa dalla ſua ſe—

uerità, la preueniua dicendo. Nm temere Frame-fia, (ho

l'OÌÌPlſC venga.

In vn’altra occaſione ripreſe il Signore queſti humili

timori , e frà l’altre coſe le diſſe queſìe notabili parole-2

ch’io ’Zia comunicando tante wifi-ricordi? in qucst’Anima,e ”Z

buffa P 10 inſpiro 411i Prelati quel/0 , che_ comandano. Aſſai

bene ponderano la ſua humiltzì queſti ſentimenti sì viui,

che l’obligaſſero à manifestare ſucceſsi sì occulti, con sì

humile , e lungo ſilentio. Però quello , :ì che non art-ina...

îa ponderatione,e ciò quello che le ſucceſſe in vna Vigilia

dell’Aſcen-ſione del Signore , e fù—che comparendoli Sua

Diuina Maeſìà,le diſſe queſto parole: Ti ogg/iomm” mc

co, e 'darti ad intendere quanto _i amaAuuci ti ſubbito l’hu—

miliſsima in quella parola: íîrti ad in’tmdere , e fece effi

caciſsimed'nstanze , accioche non la fauoriſſe vcon dimo

ſìratio-ni,chela‘pote‘ſſero accreditare; e tanto instòin..

queſta ſupplica , che il Signore come ammirato eſclamò

dicendo 5 aſigvlia d’E/ia , e comparendoli ſubito iui que

Pro gran Profeta, le diſſi-:Hai fitto bem* i” reſistere , perche

quantopiù ”4st0sti,eſècrctista””0 ifimori di Dio , [l'a-unoffi

(Meri dalfieriroloffihe tengono, mentre/iTirar nel mondo. Per

molto, che ſi dica dell’humiità di queſta gran Religioſa,

mai s’arriuerà à dire quanto fuſſe, e così basta quello, che

ſi è detto per breue inſinuatione. _

Della
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Deliri diuotione , c’bebóc alle S. Anime del

Purgatorio , e dellaſuafè/icc morte.

A diuotione c’hebbe , la Venerabile Madre Franceſca

alle S. Anímedçl Purgatorio, hereditò da ſuo Padre,

e le durò tuttala ſua vita,ele ſucceſſe-ro li caſi che il Säto

-Veſcono quì si piamente gloſa , e pondera. Dirò , come;

gli compariuano , eli modi de’ ſuffraggij , con li quali

l’aggiutaua, e conſolaua. ’

' Primieramenre l’haucua già aſſegnato tutte le ſodisfatñ-`

tioni delle ſue opere, le penalità, che patina, e quello, che

corporalmente trauagliaua, ch’era molto, perche fù incó

parabileacciraua :ì tutte l’hore il Roſario per quelle, repe

tiua all’Aue Maria qualche deuotione,che l’inſegnò il ſuo

pio aſſetto, con dire: Reqliitstzm! inpaceAndaua carica di

medaglie, d’indulgenze , che procuraua guadagnare nel

le stationi, e nelli giorni di communione l’applicaua tut

to quello,che poteua conſeguire di beniſpirituali. NOn.,

dana paſſo, che non fuſſ-c per eſſe , ed eſſendo trenta tre, li

offeriua in riuerenza della Vita di Christo nostro bene, e

quando erano più, :ì quelladella Santiſsima Vergine. Li

giorni di ſesta li recitaua molti officij di Morti.Procuraua,

che li più dinti Sacerdori celebraſſero per eſſe;e da quel

li che poteuano,li faceua dire delle Meſſe,e l’applicaſſero

Bolle d’indulgenze . Digiunaua- in pane , ed acqua il più

dell’anno . Si faceua rigoroſistime diſcipline: por-tana aſ

pristimi cilitij :era sì continuo il piausomel quale ſi disfa

ceua,vedendole patire, che di [ſe: Come roccia ;i di conti/.7:10

lepmc , cbcpatffcom) [e Srmte Ari/mc da i Purgatorio , è tanto

quel/oxhpiango,[Weapon-rio riti-”ei cache miſure [xè da ct'

carc: e così offer-ina anche per loro la pena, timore, e ſpa

uento , che le cauſauano. Anche offeriua per loro quello,

,clic patiua nella perſecutione de’Demonii,per il bene,che

eli ſaceua alle Sante Anime,che fù moltiſſimo.Tutto que

ſto diſſe la ſua Prelata nella relatione,che mandò al Rene-

reudiſs. P. Generale con qucste parole. DM”

'-9



FRANCESCA DEL SS. SACRAMENTO.

Erano tanti i modo‘ di diflotione, elle/'apermfareper l’Alta?

me‘, clje *vedano-’o io [uſim ſemplicità , Per quello di quà , mi

meraviglia” dell’imsëtioni di diuotionexbe riſioeglíam i” lei

l’amoreffiheportam i qmstzfimicareeratiJíÃſole-1m dir-ex!”

tutto qqello ch’era travaglio torporaleſh lo teneua applicato ,

con il (nuoro di marzo,rbeſilau,e quello che ”mag-[iam ”egl’z

ffirffferò in quelfo dellafizerlstia c'ha-Me molte volte-,parma

che ÌEÌIHMÌM le lorofirie, eglmdagni Taeg/’amici di Dio, poi

the l’orſo/?limita le Meſſe, e l’eſèrcitio div/onore la rom-omo, e lx'

[za/fiſh das” in andare, e rito"rm re alla cordo, quantofo_/ſcJ

di trauagſío ripiegare lo biancheria , e louozrla : e così quando

ſi muta/tano [’qfſiriali , le mq/lrauano [Anime il molto , che

finti/mm, rbeſipartiſſè dalla Sacrzstz’a,porche ro” q/;egl’cstr

city [e aggiunti”; molto. Finalm‘ëte s’intende,rhe non riſo-rm—

”aperſe ”è tampoeo muſo/a reſffirationmper que/Io le dere

Im: Sorelle , per 'voi ho ela/Zare molto nel Purgatorio , perche..

tutto ‘ve l’/10‘ zitto, e ;tonfo nienteper im . Ea' effi’ [e reſhoflde

uomo, rbeper ilmedçſimo mete l’aggimarebáerow (be indole/L

ſe, che inpriuarſi del/aſodifittione di qmste opere , lo”; far/z'

ſiſſmgffiflam [zz/im maggior-per ottime.

Sc qualche volta vſaua negligenza in queſti ſanti eſer

citij, veniuano ſubito lc Sante Anime :ì farli amoroſe),

querele, &preſentandolei loro biſogni. Molte volte flap

do recitando , li compariuano- l’Anime de’ ſuoi più co.

noſcenti, ed amici, e le domandauano , çhe applicaſſe pci:

loro quelle orarioni. Pigliauanle dalle mani il Roſario , o

con gran riuerenra lo baciauano , e lo chiamauano i111."

moſiniero, per il bene , che mediante quello riceueuano.

L’ordine che oſſeruauano al venire, e liccntiarſi dalla Vefl

nerabile Madre , ex a ſubito , chic arriuauano nella ſua..

Cella, pigliauano nelle mani quella Santa Croce sipre-v

cioſa, e piena di benedittioní, e gratie diuine, che portaua, ` '

ſempre ſeco, c l’adorauano per leuarli i timori, che fulſero

illuſioni; ed all’andarc , e ritornare la ſalutauano , diccnj

do.- Gierùſia, e nstj mo; cd altre parole d’affetto , e vene:

e m
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y ràt‘ioneze nelli loro colloquij la chiamauano ſerua di Dſiio,

e Spoſa di Christo: la chiamauano ami”, e [oro benqîmri

re, Se quando veniuano la _trouauano dormendo , non la'

riſuegliauan‘o: e quando' ſi riſuegliaua , ch’era ſubbito

( perche il ſuo ſonno era pochiſſimo ) le vedeua d’intorno

al ſuo letticciuolo , le sgridaua , perche non l’haueuano

riſuegliata , e loro amoroſamente le diceuano: Perth e.)

fiffíamo, the tenete mcr/finì di dormire, e ripoſhrc; non lub

áia”o 'voluto rlfizegliami, ed aſjzrttiamo rongrsto,perrbe [o

”offrepene ritramnaſhllieuo alla tuaprcſenza. Altre volt-U

arriuando l’Anime nella ſua Cella lediceuano: Dormi _,

e ſoleua riſpondere;Dormiua;}›erògizì non dormo,- perche *voi

al!” m’lmwte riſing/into.

L’Anime la preueniuano ordinariamentc de’ fauori ,

che lddio l’haueua da fare :ed hauendoli riceuuto , li da

uano la buon’hora,auuertendola dalle tentationi,e ſugge

flioni con le quali i Demonij l’haueuano d’aſſliggere , ed

in questa maniera ella ſoleua dire ,- Le mi: Sante Anime mi

dcfindono da’pcriroli,cfrrncngflna daprcrzffitff’x lacci (/16’ mi

preparano; molto iii-li dmn, Meſtre”: di mc,st nonfuſſè per

loro .P Vltimamente non è poſſibile eſplicare la communi

catione ,e familiarità c’hebbe con quelli 'che stanno nel

Purgatorio,& efli con lei,il bene che li fece, e quelle clic)

vfcirono da quel formidabile , e terribile luogo per ſuo

mezzo .Anche è impoſsibile dire lifauori c’hebbe dal

Cielo,- ſono molti ammirabili, eſiraordinarij, e rariſsimi: e

qucsto compendio più ſi ſcriuc, acciò ſi ſappino le virtù di

queſta feliciſsima Vergine , li ſuoi trauagli , le mortifi

c‘ationi, le penitenze, l’humiltà , le battaglie , le vit

torie , che per altro fine.- perche come nell’ Anime hab

biamo da mirare la virtù,Per conoſcere i ſuoi meriti, que

ste hò procurato qui riferire , acciò ſi faccíno più credibi—

li queste Apparitioni delle' Sante Anime, che come haue

ualddio conoſciuto la carità grande di questa ſua ſerua.-,

la ſua infinita miſericordia permetteua , e dau'a licenza à

' " ' quelle
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'quelle benedetteAnime,acciò appariſl'ero allaſſloro gran]

diuota,e le mostraſſero le loro pene,le diceſſero le cauſe di

quelle , e li chiedeſſero il ſuo aggiuto , e ſoccorſo COD..

orarroni.

Arriuò il tempo nel quale il Signore volſe premiare.)

li meriti della ſua ſpoſa , e la pretienne Sua Diuina Maestä.

con dolci auuiſi . Staua afflittiſſima per alcuni grauiſſimi

trauagli z_ che minacciauano nell’ anno r 63 r. de’ quali

n’hebbe auuiſo ſuperiore( douè eſſerela fame generale.

ehe quell’a nno tanto aſiliſſe la Spagna , alla quale ſegui—

rono tante infermità@ morti) ſlando piangendo le vicine

calamitadi comparue Chriſto ben nostro,e le diſſe: Non..

tcmtre Frame a, ”Se mm le *vedrai . (Deſio fù darſi auuiſo

del corto termine di quella trauagliata vita, acciò diſpo

neſſe i giorni per maggior aumento della ſua meritata c0

rona .Poco prima che moriſſe ſtando nella ſua cella in.»

oratione,vidde,che fin dal Cielo il Signore la chiamaua.,

con la mano , come conuitandola , che ſaliſſe à goderlo.

Causò questo nella ſua Anima vn sì acceſo deſiderio

di ſalire alle braccia del ſuo ſpoſo , che come ſe pOteſſeJ .

ſi prouò à volare; e tale fù la violenza dello ſpirito , che.,

ſi portò ſeco il peſo del corpo , e stiede eleuato di terraL,

nell'aria più di mezza canna per vn gran pezzo . Subito

caſcò in letto.e ſù sì all’infretta la ſua felice morte per vu

dolore ſiero di fiäco, che il Lunedi a mezo giorno alii 2 r.

di Nouébre,& il Martedi ſeguente 2 7.:‘1 mezza notte,ho ra

nella quale nacque il figliuolo di Dio , del qual misterio

fù diuotiſsima queſta ſanta Religioſa in tutta la ſua vita...

Con ſomma pace diede l’Anima ſua al Signore , che sì

gran gloria gl'haueua apparecchiato.Morì di 68. anni di

età,cſl"endo viſſuta 46.nella Religione,ſempre trauagliata,

ſempre penitenteſempre humiliara, perche ſu rariſsimo il

camino, per il quale Iddio la menò, lui ſia ſempre glorifi—

cato . Amen. '

e 2 INTRO
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INTRODVTTIONE

Dl MÒNSIGNESCOVO D'OSMA

Per miglior intelligenza della Relatione

' di que/ZA .RellglÒſál .

Enche le verità Cattoliche in ſe steſſe ripo—`

/’ ſino, e neſſuna coſa quieti più l’Anime, che

la loro oſcurità,ed il ſerrare gl’occhi à qual

ſi ſia notitia viſibile gouernandoſi per la..

fede , eſuoi comandamenti ; con tutto ciò

non può negarſi,che ſempre che Iddio diſ

pone , ò permette darſi al mondo qualche luce riuclata in

ordine à quello, che crediamo , e ſperiamo, ſi deue molto

ſiimare,ed abbracciare per la conſonanza , che paſſa frà

quello,che ſi crede,e quello che non ſi vede, e tra quello, g

che ſi sà,e quello che ſi riuela . E ſicome il deuiare dalle)

ſcritture , abbracciando le riuelationi, e perditione ; così

per il contrario, dar credito~à quelle riuelationi,che ſi cöz

formano con le ſcritture,e prudenza,e pietà.

(Lella è la ragione,per la quale il Signore diceua mol-~

te volteche mentre non credeuano alle ſue parole, e ſcrit

ture vedeſſerp alli ſuoi miracoli s ch’è come ſe diceſſe : Li

miei miracoli ſi dannola mano con le mie ſcritture , e lo

mie ſcritture coni miei miracoli . Perche non mi credete

ogni volta che il viſibile,ed inuiſibile aſpirano al medeſi

m0 intento? Frmimlur triple:: dzfiîrilè rempitur.

Per questo nell’Historia Eccleſiastica vediamo ſemina:

ti tanti ſucceſſi particolari,e miracoli per tutt’i ſecoli,che

confermano le verità della nostra fede , non ſolamente;

per conſolatione de’Cattolici,che ſenza di questo credo

no,ma per confuſione degl’Heretici, e Gentili, che anche_
con questo con credono. ſi i
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Da ſc fieſſo non può dubitarſi, che vna delle coſe quali

meno ſappiamo noi viatoricon ſcienza prattica , e quello,

che paſſa,e ſuccede all’Anime, doppo che ſi vedono nude

del corpo ; perche quella è vna regione non conoſciuta.,

ed ignorata da’viuenti;e benche crediamo i principali ar

ticoli , molto più che ſe li vedeſſìmo . Però non ſappiamo

fare bastante concetto di quel medeſimo , che crediamo ,

importandocí tanto il formarlo.

Se ſaceffimo quella ponderatione,che ſ1 deue delle pe—

ne dell’Inferno, chi ardiria offendere Dio P E ſe la faceſsi

mo, come è raggione farlo, della bellezza della Glorian ,

chi vi ſaria, che non lo ſeruiſſc P Se ponderaſsimo, come;

doureſsimo qual dourà eſſere il conto, ed il giudicio , chi

non lo temerebbe è E ſe faceſsimo giusta stima delle pene

terribili del Purgatorio. chi peccarebbe , ò non piange

* rebbe? .

Anche è molto d’auuertire , ch’eſſendo così; che ere

diamo quest’articoli, come ſe li vedeſsimo ci marauiglia

mo (quando pratticamente li vediamo)come ſe nö gl’ha

ueſsimo credutim questo à parer mio naſce da due coſe.

La prima,perclie non è capace la conditione humana..

in queſta vita di comprendere con prattico conoſcimento

quello; che ſuccede nell’altra . E così trema, e vien meno

vn’huomo , per forte che ſia nel comparirli colui , che gia

morì; c quello che trattaua familiarmente tre hore prima,

com’à compagno , quando viſſe; teme ſe lo vede doppo

morto. `

La ſeconda,che benche lo crediamo, non è sì viua la_

nostra fede, che non ci ſpauenti il vedere quel medeſimo,

che ſìiamo credendo,dando all’ammiratione quello che:

manca alla viuezza,e perfettione della Fede.

Eſſendo dunque peruenuto nelle mie mani vn mano-

ſcritto dell’Apparitioni c’hebbe vna Religioſa anni ſono,

e- che già ripoſa nel Signore , ſecondo piamente dobbia

mo credere , di molt’Anime del Purgatorio , che li com

' par~
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paruero; Lo leſsi con particolar’attentione, c confeſſo,che`

mi mutarono,e che feci giuditioxhe non do ueſſero ſprez

zarſi , nè vilípendiarſi, e ritornandole à leggere vn’altra..

volta, vedendo che in qualche .tempo potrebbero eſſere:

molto vtiii alla Santa Chitſa,e che adeſſo anche lo‘ſargln—

no :ì chi le keggcrà con particolar-’affetto , e deſiderio del

ſuo profitto , mi parue aſsicumrle con alcune note( e già

ſono commenti) che ſerui‘r'anno come di mantenimento à‘

chi le leggerà , e per leuarli gl’inciampi , che ſe li poſſono

offerire, ed auuiuarli il deſiderio d’approfittarſi di quelle,

e di fare stima .dell’eterno,e diſpreggio del temporalenni

tando d’oprare di maniera in queſta vita , che eſercitan

dolì nelle virtù , e nella penitenza pr0curi eſimerſi (quan

to porrà) dell’acetbe pene, che minaccino à coloro che)

incautamente peccano , e doppo così terribilmente pati

ſcono; e per maggior chiarezza , precedcranno li punti , e

l’auuertenie, e reſolutioni ſeguenti.

Della Relzgioſzz , è chi /chceffero que-[Ze
apparitiomſi,

' A perſona allaquale ſucceſſero .queſte apparittioni,ſù

vna Religioſa Fondatrice con altre del Conuento

. nel quale le ſucceſl‘ero, molto accreditata nelle Croniche

della ſua Religione; e di quest’npparittioni -ſi fà qualche:

memoria in eſſe..Fù nobile nel ſecolo,e molto più nella Re

ligione perle ſue virtù. Entrò in quella Zitella virtuoſi[—

ſima,ſuo Padre fù deuoriflìmo dell’Anime del Purgatorio

ed ella col medeſimo ſangue hereditò quella diuotione.

Viſſc nella ſua Santa Profeſſione con eſemplariffima.,

virtù,ſommaméte penitcnte,ed accreditata in purità di c6

ſcienza, verità, ſincerità , e diſtaccamento delle creatura.

Si gouemò ſempre per l’vbbidienza , ſenza appartarſi

vn punto da quella , e così vilſc , e mori con chiara opi

nione .d i ſingolarſperfettione.

' .Del
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Delcredito , che ſipuò doro è quefie ,

appear-iſlam'.

Rimíeramente è chiaro,che non ſe li deue, ne può da;

P re credito infallibile, perche questo ſolo s’ha da da

rc alle verità riuelate della fede. Ne tampoco il credito

Ecclefiastico , che ſi dà à molte autorizzate dalla Santa...

Chieſa. Ne altro di qualità,che oblighi graue, ò leggier.

mente neſſuno, à crederle, come certe. Però poſſono cre

derſi per adeſſo, come veriſimili, e con vna fede humana,

prudente, e pia, per tutte queste raggioni.

La prima, per eſſere il ſuggerto nel quale ſucceſſero ac

creditato in perfertione, e ſantità di vita , e d’vna Religio

ne Santiſſima, e non è veriſimile, che le fingeſſe , e moriſſe

ſenza manífcstare la fintione.

La ſeconda, perche( benche ſia poſſibile ,) nondime-~

no non è veriſimile , che la medeſima cauſa , che patiſ

ſe illuſione del Dcmonio, poiche rare volte inganna si re

plicatamente l’Anime diſtaccate, e perfette.

La terza, perche non poteua eſſere,che lui proponeſſe à

quest’Anima tante coſe , con le qnali s’accreditaſſero lu

verità Cattoliche del Purgatorio, delle buon’opere, della

confidanza in Dio, del timore , ed horrore delle colpe.

dell’amore alla virtù, della forza de’ ſuffragij , del valore

del Sácrllìcio della Meſſa, dell’affitto , e direttione all’A

nime del Purgatorio , ed altri articoli di queſio genero,

e tutti s’accredítano con queſle apparittioni.

La uarta, perche hauendooperato questa Religioſa.;

-per vb idicnza, nonè veriſimile , che il Signore permet

zefse tante illufloni.

’ La quinta, perche non tengono quelle riuelationi, co.

ſe lontane , e contrarie à gl’arricoli, e concluſioni della..

Santa Chieſa,- anzi in tutto ſono molto vniformi à quelle,

eſe foſſero del Demonio per qualche parte ſ1 ſcoprireb

bero. La
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La ſesta per la ſincerità, e ſemplicità della relati‘one , e

le verita che contengono in ſe le coſe , che diceuano a.;

queſia Spoſa di Christo l’Anime , che li compariuano, e:

faceuano relatione di quello, che fecero in carne morta

le, ( ſecondo ſi vídde in quei tempi) ed il Demonio non

haurebbe detto tante verita ſenza qualche bugia.

Da queste,e da altre conietture,che ſi potrebbero, pon-Ã

derare, riſulta , che non ſono inueriſimili quest’apparit

tioni, ma molto veriſimili , e che ſenza nota d’impruden

za, òfacilità difettoſa, li potrai dar credito qualſiſia per

ſona prudentc, e pia; ed anche per adeſſo potrà negarcelo _

chi ſi ſia, ſenza eſſer tenuto per incredulo ,e duro , con..

che non v’è che diſputare ſopra questo punto. _

Solo auue‘rtiſco due coſe. La prima . che nell’historia...`

della ſua Religione,(quale è vna delle più bè ſcritte,ch’io

habbia letto,)ſ1 parla con gran stima di questa Religioſa,

e delle frequenti apparittioni, che li ſuccedeuano.

La ſeconda, che come quì non ſi guarda alla verità del

ſucceſſo (che questo Iddio lo sà ) ma alla luce della dor

trina, che ci dà il ſucceſſo, quando non fuſſero vere appa

rittioni, ma immaginate dall’idea , inuentate , ò formate;

per il bene dell’Anime, ò come parabole , del modo che)

ſono altri trattati, quali ſcriſſero altri Santi per formare,ò

riformare li costumi de’ Christiani, e darli dottrine , que

ſte l’oſſeriſcono ſicuriſiìma , ed vriliffima , e deuono rice—

ucrſi con stima, ed affetto, pio, e díuoto.

SePerde credito il Christinno, ed ifiioi Pd*

renti nel dirſi, eſſaperſi, che l’Animn

ſua/Zia nelPurgatorio.

O tengo per molto certo, che il dire, che l’AnimaJ

d’v na perſona ( per graue, ed eſſemplare,che ſia stata)

{ha nel Purgatorio è credito , ed honure grandiſſimo ſuo

ancor;
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ancorclie ſia Pontefice , Veſcouo, Rè , Religioſo , ò Mo:

narca virtuoſo , tanto più de’ ſecolari, che profeſſarono

meno perfettione, come ſono molti di queſte relationi.

La raggione è, perche peſa tanto, ed è sì eccellente co

ſa il ritrouarſi infallzbilmente già vn Anima deſtinata. u

predestinata per la gloria eterna, e che questa buona ſorte

io ſappiano tutti; ch’è di maggior concetto per ilcredito

io stare nel Purgatorio, che il ritrouarſi in questa vita < có

incertezza di guadagnare la finale perſeueranza ) nel mi—

glior colmo di ſantità, e virtù perfettiſſima , che poſſa mai

vn’Anima immaginarſi , non eſſendo confirmata in gra

tia: ancor-che ſuſſe di maggior dignità , che l’eſſere Rè, ò

Pontefice.

Perclî e l’Anima del PurgatOtio tiene già infallibile la..

ſua corona; però la viatrice , ancorche ſia ſantiſſima ſia in

gran contingenza; ed habbiamo visto cadere iCedri più

ſublimi, e finire in horribili , e terribili peccati creature;

perfettiflime ,e maggiore è la dignità della gratia , Che)

quanto può dare la natura. E come ſe fra molti Prencipi

vno ſe n’haueſſe da giurare per Rè, herede del Regno;

quale non è dubio ch’è maggior credito l’eſſer giurato,

. che poterlo giurare.

Prencipi ſono li buoni, e Santi in questavita , de’ quali

s’eiegge l’herede della beatitudine ; e ſe perſeuerano tutti

la conſcguiranno: però 'l’Anima del Purgatorio , gia è Rè

giurato ,ed infallibile herede del Padre , e cola-erede del

figlio, e stanza ſicura dello ‘Spirito Santo ., ed hà da gode

re ſenza verun dubio il Regno , e la corona della gloria..

Di quì riſulta,-che ( ſicome ſù ſcritto dal Baronio, dal

Cardinal Bellarmino, e da altri molti Aurori, si nella lin

gua latina, come nella volgare )nella riuelatione :ì Santa

Lutgarda, l’Anima d’vn grande, e molto Santo Pontefice

patiſſe nel Purgatorio. E quello che rende più marauiglia

èc’haueua da atíre fino al ſine del Mondo , ( ancorche.

ſia molto veri 1mile, che con ſuffragij ſia già ſalito nlella..

, g o

.-`
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gloria,c rimeſſo quel primo condittionato decreto )eſ

ſendo stato quello Santo Pontefice di rariſſima virtù, esé—

pio, zelo, e ſpirito. Così non perderebbero li Monſign.

Veſcoui, Arciuelcoui,Preti,Religioſi,e Secolari, e gl’altri,

che qui ſi nominano ſe li ſapeſse,chc patirono nel Purga

torio,anzi guadagnarebbero moltiſſrmomel porerſi crede

mcome verilìmile,che ſli-ano gia godendo Dio nel Cielo.

E così i Prelati de’ quali qui li parla , quando ſi nomiñ,

naſsero, ( che non fi nominano , nc ſi poſsono ſapere , chi

fulsero, eſsendo tanti, e sì, dilatati i Regni della Chriſtia

nità , doue quello potè ſuccedere) e tutti i parenti loro

potrebbero tenerſi per felici con quelle notitie, perchu

è si ſtretto nell’altra vita il conto che li domanda del mi

niſlerio Paſtorale, esi grande l’obìigritione ,che l’eſser

vſcito bene da quella delicatiſlîma cenſura ( quale tanto

hanno tenuta i Santi ) è la maggior felicità che può, ò de

ue deſidetare il cuor humano; ed il medeſimo s’ha da in—

tendere dell’altre Anime compreſe in queste apparittioni.

Ed i0 non temo poco , che il penſare , ch’è grande 1L,

facilità di ſaluarſi, ed il vergognarſi, che genti nostrc pa

tiſeano nel Purgatorio z ed il tenere per coſa da poco, che

quelli, che ſono conflituiti in dignità di là li maltrattino,

come ſe foſse mancamento alla loro virtù , ò autorità;

naſce dal rimeſso concetto , che facciamo dell’offendere

Dio , come coſa , che non importa molto; e della tepi

dezza della fede al credere li nouiſlìmi , e le pene dell’al

tra vita,delle quali sì tremendamente parlano le ſcritture,

ed il medeſimo Signore in diuerſe parti degl’Euangelij.

Anche credo , che lo cauſi l’arte , e ſottigliezza con la

quale il Demonio facilita apparentemente à gl’huomini

l’andare al Cielo peccando, allargando il concetto della)

bontà di Dio ,per procurare aſſieme d’allargare le con

ſcienze , ed anche la Morale Teologia , e le ſue regole in_›

turto quello , che lui può ſollecitare , e sſrenare con que -

[lo tutto il _nostro appetito ad ogni malitia.

. 2 Di
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Di quì procede, che à quello , che viue rilaſsatiſſimo,

pare , che benche non habbia fatto penitenza alcuna..

per le ſue colpe, ne hà ſaputo , che coſa ſia fare mortifica

tioni, ne lacrime;ſolo con toccare di lontano vna meda.

glia con l’indulgenze , ò con darſi alcuni colpi nel petto,

ſenza contritione, ſe n’hà d’andare al Cielo vestito, e cal

zato, con tutte le ſue paſſionime pa ſsare ( tanpoco ſogna

do) per il Purgatorio ;e deue temer molto chi sì baſso

concetto haurà della Diuina Giustitia , 'che ne meno per

ſonno arriuerà nel Purgatorio . Se offendono lui con_

minima ingiuria , riuolta il mondo per la ſua ſodisfat

tione, e li pare , che non importa molto offendere gra

uiſſimamente Dio 5 e come diſse vna lingua ardita , ed

inconſiderata: Nm è altro che-parato: come ſe fuſse bagar

tella il peccato; ch’è quello, che ponderaua Giob nel ſuo

tempo, che ſi beueuano le colpe come acqua.

Siamo molto delicati all’ammettere le pene, e molto

determinati al commettere le colpe. Vogliamo che Iddio

‘ci tratti con ſomma pietà , e trattiamo lui con crudele in- ,

humanità. Ci pare impoſſibile , che castighi sì rerribilmë

te eſſendo sì buono, ancorche in ogni paſſo lo stia diſprez

zando la nostra maluaggità.0 diſcorſi pazzi, e vani, de

gni di pene maggiori ſe Iddio per ſua pietà non le miti

gaſſe!

Finalmente è coſa aſſodata , e molto conforme a‘. varie

riuelationi , che anche molti Santi , e canonizzati , non..

_ſempre ſono ſcappati dal Purgatorio , ne con questo ſi è

minorata la loro ſantità ammirabile.

Anzi può eſſere, che Santi canonizzati habbino patito

molto nel Purgatorio, come S. Seuerino , S. Paſcaſio , ed

altri( che fecero miracoli `)per alcune imperfettioni leg—

giere,e ſiano doppo più felici, e tengano doppia gloria nel

Cielo, che altre Anime d’huomini , e donne adulte , quali

v’andarono ſenza toccare Purgatorio.

Poiche nèla maggior gloria, nè la maggior ſantità ſi

qua



ALLE RIVELATIONL

qualifica tanto , riſpetto all’imperfettioni leggieri , che;

s’euitano in vita , quanto per l’eroiche virtù, che s’eſer

citarono in quella: e quelle del Santo, con alcune imper

fettioni furono di maggior valore; però quelle del vir

tuoſo, ſenza imperfettioni, mà rimeſso nella carità, furo

no molto communi ; ed è di maggior valore vn’eroiCa_,

virtù, e l’ardente carità ( ancorche ſia con alcune imper—

fettioni di chile tiene , che vna di molto baſſo valore!,

e lenta, e vota d’imperfettioni.

E così non ſolo , non perdono , ma guadagnano molñ'

tiſſnno nell’opinione del Mondo, turti quelli de’qualiſi

parla in_ queste apparittioni , ancorche ſi nominaIſcro, e ſi

poneſsero con chiarezza i loro nomi , e partie , e con.;

tutto queſto ſi è laſciato per non eſscre neceſsario per lo_

dottrinale, e bene dell’Anime , ch‘è quello al quale mifl

ſiamo.

Se rui è inconumientc che ſidímno [e muſi

Per le quali patz'uano qucst'Anime,e eè

comm il loro credito. \

O N ſolamente non v’è inconveniente, che ſi dica

no le cauſe in questa ſorte di trattati dell’Animu

del Purgatorio, ma tengono maggior conuenienza, che.;

non è quella,che ſi dicano le perſone , ed i loro nomi. .

Perche queſti giouano ſolo perla conſolatione de’lo

ro parenti, che vedono aſſicurate l’Anime de’- ſuoi ; mà le

cauſe ſeruono acciochc miſuriamo noi,che viuiamo quel

lo, che dobbiamo operare, con quello, che dobbiamo te

mere. E che quelli , che ſiamo nati per morire , ed eſser

giudicati,intendiamo , che ſe operiamo ſicome oprarono

quelli, patire-m0, e penaremo come quelli ; e ſeruirà que—

flo auuiſo ad emendare l’opre di quì, per iſcuſare le pene

di là. ' `

` . Fi:
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Finalmente ſe queste apparittioni ſono di Dio , ( come

è molto veriſimile ) diſpoſe , che diceſsero quest’AnimU

le cauſe de’ loro tormenti à queſta Religioſa , acciòch-;z

noi altri non incorriamo nelle medeſime colpe , e con..

queſto non patiamo le medeſime pene.

Ed in quanto à perdere il credito l’Anime, delle quali

fi parla ſupponendo, che dicono. le cauſe delle loro pene

nel Purgatorio, è certo, che in neſsun caſo lo perderanno,

ancorche ſi nominaſsermcome nó lo perſe Dauide con la

relatione delle ſue colpe con Berſabea , per hauerle lauate

con le fue lacrime: nè S.Pietro con la negatione: nè con la‘

relaſsatione della ſua vita S. Maria Madalena. Perche,

i peccati, che nettò il dolore , e lauarono le lagrime,

più accreditano , che diſcreditano . E non è ppffibile , che

flia l’Anima nel Purgatorio , quale non h'abbia lauato le

colpe , ancorche vi stia per ſodisfare , ò patire la pene-_J

della colpa. Tanto più , che nella relatione, che fà ciaſ

chedun’Anima del Purgatorio, parla generalmente,e con

tanta nettezza, the cauſa grandiſſima diuorione, ſenza inz

diuiduare le coſe particolari, e con vn modo ‘sì pio , e

diuoto,che muoue alla pietà, ed alla compaſſione, come;

ſ1 vedrà nel diſcorſo di queste apparitioni.

Nella diſcreta,ed elegante C onica,che pochi anni ſo

no vſci dalla Riforma del Carmine , ſi riferiſcono con li

nomi,e cauſe l’apparitioni d’alcune Anime del Purgato—

rio,di Religioſi,e Religioſe perfettiſlîmex ſi operò in que

sto per il loro maggior credito; perche ancorche fù com

prouatione - della loro humanità il patire nel Purgatorio,

lo fù anche della loro eccellente virtù,ritrouarſ1 nauigan.

do in quel säto porto,e ricettacolo ſicuro de’predestinati.

Peg!”
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.Degli WÎÌÌ , [iz- ffiaſi'flno rif-’tare dal leggeri

qneste Apparitiani .

Ipuſillanimi deuono confidare , poiche vedono, che

ſi ſono ſaluati non pochi ſuiati dal ſentiero della..

virtù,ancorche con tanti_ tormenti; e gli ſuiati temere, che

habbino da pagare à si caro prezzo diletti sì leggieri, che

quaggiù godono; e che si momentanei gusti aſpettano sì

tremen de, e terribili pene.

Gl’animi pii , e gl’altri , che oprano ragioneuolmentu

(che ſono quelli,a’quali ſi danno le regole communi) c6

ſeguiranno à mio parere li ſeguenti effetti .

Il primo,temer di peccare, per non diſpiacere à Dio, e

patire sì terribili tormenti.

Il ſecondo , deſiderio di procurare, promouere, e con-Î

ſeruare purità di coſcienza.

Terzo, ponderatione di quello, ch’è vn peccato venia

le,poiche ſi paga sì rigoroſamente.

Il quarto,deſiderio di piangere l’oſſeſe fatte, per ſodiſ—

fare in questa vita, e non rimetterle all’altra.

ll quinto, grandiſsima ſtima della delicatezza del girl—

ditiodiuino, e del conto per prcuenirlo.

Il ſesto, gran ponderatione delle virtù,horrore,ed odio

delli vitij, che tali pene cauſano.

Il ſettimo,gran concetto della miſericordia di Di0,che

ſalua Christiani etiandio rilaſciati, ſe di cuore ſi per. tono.

L’ortauo , gran timore della ſua giustitia , che sì dura

mente li pur-ga, e castiga, ancorche li ſalui.

Il nono, gran compaſſione all’Anime Sante , che nel

Purgatorio patiſcono , e deſiderio di aiutarle , ed altri

molti affetti,ed effetti,che ciaſcheduno potrà ſentire in ſe,

conforme allo stato interioremel quale fi ritrouerà l’Ani—

ma ſua, e la gratia,cluce, che Iddio gli darà,- e così ſi co

mincierà, e proporrà queſta relatione, leuandone i nomi,

con che comparirà la materia con le ſue conuenienze ,

e ſenza inconuenienti, ed è come ſiegue.
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RELATIONÈ
CHE SCRlSSE LA VENERABILE MADRE

Suor Franceſca del SS.'Sacramento

dell’Apparitioni dell’Anime

del Purgatorio.

Num. i.

E R comandamento di mſlm Zl/LPrio

mfiriuo q!” i fogli, acciao/1c’ 22022 refli

i” oblio come paffarono que/le coſi, Per quello

che Puòſizcoedore, e principalmente per com!—`

;oire è quiz"to comanda_ la ;zo/im Costitzotione.

OSSER VATIONI.

VANTO ſicontie—

ne in questo Libro

tuttoè ſucceſſo ad ~

vna medema Reli

gioſa , la _quale coſtretta dal

’l'vbbidienza hà ſcoperto tali _

ſecreti , dondeſi ſcorge che

queſta Serua di Dio fece la.

.Relatione per comandamenó

to della ſua Prelata ,, la qua-.

le ſi moſſe ad ordinarcelo

con conſulta del Superiore.;

_ della ſua medema Religio

ne : Onde queſto comman

damëto accredita maggior

me l’apparitioni ,3 mentre_

.Dio ſuole illuminar ſempre

i.»

Lu

iſuoi ſe'rui col mezzo del

l’vbbidienza.

Ed à mio parere ſi moſ

ſero i Superiori à far ciò,

non ſolo, perche dall’eſem.

pio de' Morti prendefſcro

i vini la norma del viuere;

. ma anche, accioche eöſide

tando in queste Relationi `

quanto coſti nel Purgato

rio ogni trasgrelſio-ne, (hé—

che minima ) della legge

del Signore , s’acccndeſſe

ro a‘ viuere più eſattamen—

te colla memoria di queſt'—

incendij. '

A ì Num., .
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A7um. 2.

Religioſo E L meſe oli Maggio‘ dell’anno N oſi

Riforma- .

to Per pa( findo Ruotam,od entrando z” 7m C.2

fionfipo

co morti
merino , douoſolma stozr raccolta, prima di

?163m farſigiorno, lo comPame 'un .Religioſo col[Z10

[motto , eſiſpaumto‘ ramo , clyo lo ‘venne *7177p

umimmto ,- durol/o "un poco, ed aſpeltòſizz À

”mſm/oe tornflffo inſh , o pol le dzſſo: N072 te
meroslo ſonoN aloe/là nel Pargatorzſio , moi

ſfllo a’ Prolflti , Poiché' ciò ama-mm’, Pero/oe al

toml l’0ſſèrzmn@ della Religione-,e Per/equo'—

Mi alquanto 71710, cho’l nominò.

OSSER VATIONI.

Effe…, L dire la Religioſa,che le

che cauſa* venne vno ſuenimento ,

Riff“; non diſcredita l’apparitio

que… di ne, ereheemoltÎordmario

queſta vi- ad anima il temere quà

!3- ’ do le appariſce qualche ſPÌ

‘ rito d’ordine ſuperiore, an

corche ſia colma d’ogni per

fettione s ed in queſto timor

naturale oſſeruiſi quello, che

diceuano gli Angioli nel

Luc. c. 1_ comparire:Ne timeas Zzicbañ

v.: zñMat. ria. Ed il Signore à gli Apo

?3.'4*V~²9- stoli:Nolitc timoreJddio c6

forta , quando , come, e do

ue vuole; e così fece con.,

questaMoaacaz

WRC benedetto Reli

gioſo fù perſona eſempla

riſſima, ePrclato d’vna Re

ligione molto Sära. (Lugll’

imporre alla Religioſa, che

dica a’ Prelati quello , che

patíſce; pare voglia ſignifi—

care di manifestarlo(

Prima ,acciochc lo racco

mädi à Dio nellaReli’gione.

.Secondo,perche gli altri

aprano gl’occbi all’operare

con queste notitie delle ſue

pene, e _della cauſa di eſſe.

E da quì s’argomëta,chc

ſe queſto Religioſo,perſona

P4 _13W Parma Éamo 1'130:

E0:

i,

.‘-

‘



D ALL’E SEMPIO‘ DE’MORTI. '3‘*

temer nói , che habbla- per riformarla; però pu_ò ef;

mo maggiori imperfettloni, ere , che à queſto *lo ſpin

eciritxouiamo ſenza virtù.`- geſſenlcuna paſl—ioncina,e

L'amor La perſecutione ,che di- qualche ſouerchio amor-:3
Pffll’í‘lo ſe ce di quel Religioſo, ſecon- verſo gli proprij -de'tta‘ini sv

do ſi raccoglie dalle 'mc- quali, già quella Säta Ani-J

' buon fine morje di queitempi; lafece ma staua purificando nel

con_ Santiſſima intentionescz Purgatorio. ‘

, .i~*

Num. 3. --`ñ › ; i…

Religioſo
perſo steſ , L made/iv” 421720, l’ottauá del Cor-Pm

ſ°' Domini,ſimula que-fia Religioſe} come-:3

F [cstente 'delgmnde ſpam-”40, che las-Me per!

' CdM/è dell’accermm aPParitioms andando‘

Pelgiardino amantiCampie-ta nel R02hilorif'a, 7

 

‘ , the Kid-:fia è mfmto,(luogo che Vſa la Religione-‘im,

*1 ` tutti li Conuenti per ritirarſi agli Eſercitij ſpirituali}

,' ` le ”mf-arm '0” altro Religioſi chiamata.M

, `, que/Z0 em stato Definito” in' quel emy”:

’ dicendo/e , Cheſt-'4144, ‘nel Purgatormm che.;

- * per la mis-demarcazione dell’antecedmteffi
' I'd ' › › ‘i

7-. 'Pena'seraſhluam‘, _ . _p .`:. .

1*-. f . "i il

E:: l meſ- .A N T12 èPochigíorni, che' Paſſi)

comp-ame il Padre N nel Coro [4

‘matina , ele dzſſè , chestlzmſimſſè ìaf Piſelèzf-è

M
w

,lo

  

ſiroſalmente,quäto dobbiam d’alterar la el‘igíonc fà;

?Legami-”ina ſi’z‘zzíd Faſcio” ,pag/ic gratis,- . '

‘ ‘ .. "" 'A z_ '

ſ .
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”a grezzi pene Per lo medeſimo , che gli altri

. fñ.

narra”. '

O S S E R V

-Vcfli due Religioſi

della terza,e quarta.;

Reiatione,patiuano nel Pur

gatorio per la medemL;

cauſa,che ’l Religioſo ante

cedëte , donde s'argométa:

Primieramente la loro

gran virtù . poiche ſi ſalua

rono. É ‘

‘Secondo, che patiuano

vgual pena à quella del

loro Prelato,perche vgual

mentecó lui incorſero nel

la trasgreffione.

, Felici Anime, che 'ſe ben

foſſero crociate , haueuano

nödimenoda vedere IddiO!

Ed à maggior attestatione

della loro virtù tutta viaè

degno di riflc ſſione ciò che

aſſeriſconOÎl’vno,cheappe

na fi ſaluò;el’altro,che pati

ua pene ecceſſiue, inſinuan

do eſſer ambidue più tor

mëtati del primo, tutto che

foſſe istelſa la cauſa , e la..

inateria,

225:?" ‘ ` Può dubitarſi, qual ſia la

“of, può ragione di queſto? la riſpo

'eſſere di- ſia è facile, e chiara: perche

NSW*- jn Von 'medema eagione:

,t .

n"

i Vaſetto.

b
i.

ATIONI. i

può eſſere diſuguale Paſſer

to diſordinato , che formò

la colpa.

Alprimo,in quant’oprò,

potè gouernarlo il zelo nel-

la perſecutione poco rego

lata;onde pagaua lo srego

lamento per riceuer di là

nel'Cieloi premi del zelo.

Il ſecondo fù gouernato

da paſſione ſenza zelo; e.

così stlCLlC vicino à condë

narſi per mancanza di pen

timento. ' -

Il terzo,da poco zelo, e}

molta paſſione, con che pa

tiua l’vno quaſi trenta gra

di di pena,'l’.altro ſeſſanta , e

l›altro cento: Ali-id [Ea-age.: a] peſo , e

ſimum; Aliudrmt'ç/Ùnum, co miſun c5

che ſi 'castiga 'all’isteſſil mi- cui ſipte

ſura , e peſo, con cui {ì Pref‘m‘ ſi ca.,

mia. z mg“

Well'auuiſomhe'dà, che

li Prelati gouernino ſenza _

paſſione,è vriliſlìmo;poiche ' ~ i

molte volte‘ſi congionge’ la

paſſione al zelo, e lor fa tra

uiare dalla carità, qualu

dourebbef eſſer lÎanima del

comandareze tutto ciòſi pa

ga

i*'L,
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. ga nel Purgatorio. Titoſa-íî l’impug’nationí' degli lie-181°" di?"
:Ebbe ſucceſſo atquesti tte.” renici‘., perche ſolo il buono 1,2113” ‘ſi

Religioſi , theſe -ben foſſcói. ſi :conſci-ua dip‘po della..?`

ro virtuoſiſſimii‘crano però‘ marrone’ Prcdestinati , onó.

huomini, c6 che nelle' colp_ de ritengonol’habitoloro,

pe mapifestarono ;la ‘loro come Santo, e buono. .

humanità, ed inñ conſeguire - to. Vn Religioſo di cer— Eſempio

largioriada loro virtù.L’au~ ta _Religione molto perfet- modeſfO

’Hacîciilaiii- uiſo , che gouernino ſenza.. ta , ritrouandomi io nella.,

…e hà d, paſſione, e diſcreto, e ſpici— Puebla degli Angioli nell’

eſſere ſen- tuale, e deue -stimarſi più. Indiezſeruédo quella Chie

2‘; P²ffi°- per eſſere di ſperimentati, ſa di Prelato nell’anno _

"V›

che ſempre dicono pura,`e_: '

chiariſſima verità. _ ,

, 8'. Si conoſce anche, che

Dio am’a questa Sagra Reli

gione,poiche dali-’altra vió.

ta le’nuia sì vr'ili-documen—

ti,-e questo è di grandiſsimo

… credito ſuo,mentre ſe-le c6

niunicano* per i canali della`

ſfua-v medema_ ,rofeſsione

9. Anche ‘e da notarſì ,

che 'compariuano in hàbito

della_ loro Religione , con-v

fernando nel Purgatorip

quello che in queſia vitaL,

gli 'haueuà ſaluati ~. Chiaro

stà,chc n0n~èzl’habiro,ſan`.a

il ſi urato dell’habito cioè,

l’ha ito Santo delle virtù,

quale acquistarono có eſſo.

Nora con - Questo .ancora è per-au?

tra gl He
tentica “delle Religioni, e»

de’ loro Santi Istituti,cótra

J

a"

164.8. comparue ad vna ni

' pote ſua ,_ domandandole

ſuſſragifle che diceſſe ad vn

Zio ſuo , che faceſſe dirle:

alcune meſſe, ma nóia ere-z

deano.Le comparue vn’al-`

tra notte alla preſenza del

.la Madre, e due Cugini, riñ,

trouandoſi Ella indiſpo a...

in letto,vedëdolo ſolo, cl a.

e non gli altri; diſſe illReli

gioſ0_"~, che faceſſe quello

che chÎaucua imposto. Riſ—

, poſe la .Zitella ſpauelltatbt

Non mi vogliono credere’.

‘L’Anima replicòzPer questo

xſegno, ii crederáno, e stampò

, la mano nella Couerta.

”d‘el’letto laſciádoui impreſ—

ſe di ſdoco le' cinque dita.

~ g. .Venne meno la Donzel

Lla,la luce'ſì ſmorzòlnuiaro—

no à chiama: l’Aiutante del

cu
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"ſi ‘Curato,che la cöfefl‘afl'cznól 1 ſempre: ca .'l :Santo habítd

4‘ f [venireèracgià ritomztainb del ſuo* OrdineÌSí feceroli
‘ ſe,eli‘contò quanto-iccſuc-.ì- ſuffragíjz in'on rampante-.ì

céſſc , , di .che lat-'marina mi!

portarond 'in caſa il ſegno…

che laſciò ſtampated’Ani—

ma,e lo tengo -nel mio. Ora

IH

L'Am'me ratorio; T!… > f "UT-‘Ju I

più.Có;qucfl0-ſi cOmproua,

che i Prhdcſtínati conſci-uè.

no l’habitox `ſalmo èquando

appariſconcych ;quelloch’è

più. .Chez’l-pnrt‘arlojn'qqc—

Rclx' loſe, , ;Deſtuno ſiñpreſc inf'or-~ fia yia,è~ſegnale3djpmch 'I s!

Pen u mntione—.chhiaròla l’italia, flinato(‘ma›noninfa.uibuc) i 'L '11.51

:THX-’1112; che] Rdjglqſp fi’ bene VCſÎſlfllzlc. LJ_ , L‘: ;3 -.; t ; .

con-ha i' l.. . 1-1' `1, \ -7 s‘ 'ſi, Î Î Yîſl Ì 1: ,

to? ' ’.-" …N‘ím- , -_:i'-,-_.-_,. \ <

ÌÎÃÎÎÌÎ ' fa!”N mp”) è x_ 6, ~ Agoffo Î r 615 e

:fa-1;];L- - . çcqmparuè nell’ann’o' 1 6‘! q…" MP’

Pa; e *velo , comeſhg/lumo andare a: tommy.;

yimrci dicendocí' che/lama nel Purgatorio,

Per: non bau”: hauutafilm-rità. çg/{q'Pfç-[az

;died-bau” ;muto ”ella-Cella, &named-ala

tre cost,per t'fluſh'hdamare ilfa‘ÎÌtò‘äoP-Po,
' che/Zé i” qu'estfl‘mſhſſ, éaſil _ancofç/zeîjëfflè

. [ic-*MQ: delle-Prelato; era-più parfum dixgu

flow-14,67”Per *valerglie/ä‘dflrcfsçd ;fughe-P44

MPa-r loñmancèÎ-wmfp áfltíahjíiéám'fl‘flíìmiñ

_filma [Zare ”all’0 cio Dikino 5a ed‘ amor-4‘

per Mſhqlrnguqç_ ‘C795- (yqugztò Paz-

gatorio nelCoro, e che_ alFmfin-Òestau'am ?Liz '

pozrzodif-ww, ‘_Îdara/Zam`Bre-lam` *

Gautama.“ ' ` ` . "

‘l 'Il‘ ‘.

.

11...-11 l. ;“4 ‘- È... ’.os-..“ì

di quem ‘ -‘- "
.’\

r

. .0'

.1., ..
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DALL’E SEMPIO DE’ MORTI.`

’ OSSERVATIONE.
r.

rÎ. Vesta Religioſa….

ſù molto accredi

ta ta in virtù, e non ostantu

questo , patiua per alcuno

imperfettioni, che qui ac

cenna.

E coſa molto nombilu

quella, di patire , perche te—

neua denari nella Cella, an

corche foſſe con licenza ,~ ed

è perchela licenza era aſ

fettata , e cela diede la Pre

lata per l’importunità della

Suddita.

S’argomenta di quì, che:

.l’ esteriore non giustifica.:

«l’interiore , ſe bene l’inte

riore rende giusto l’esterio

re.“

Che importa , chela Pre

lata dia la licenza ſe stzì at

taccato , ed è propietario il

cuore , qual ricerca Iddio

distaccatoèſarà ſcuſa questa,

aceiochc non la castighino

nel Capitolo ; però non è

ſofficiente ad aſſentarſl dal

Purgatorio: Per questo di—

ce S. Bernardo: Extorta,ſm

coaáZa , mm efx‘ lirmtia , ſèd

*viole-mia.

Che importa la diſpenſa

di Roma, ſe non è bastantu

la cauſa, ò è ſinistra la Rela

tione P Basterà per quella.:

vita,ma non per l’altra,e ſa

rà ſofficiente perle leggi di

quà, ma non per lo Purga-z

torio di colà.

1 2. E può eſſere che non

ſolo penaſl'c questa pouera

Religioſa per importunau,

mà anche la Prelata,perche

ſi laſciò vincere , e cloueua

eſſere tormentata, come.,

fiacca. Non è meno neceſ-`

ſario il distaccamento ne’

ſudditi al domandare ,- che

il valor de’ Prelati al con-_3'

cedere,ò negare.

Mettiamo gli vni,e gli al—L

tri gli occhi ſolo nella vo-j

lontà di Di0,perche appar

tandoci da quella,ò poco,ò

molto,ſ1 giustifica ilgastígo;

che ci da nell’altra vita per

l’offeſe , che li facciamo in

questa. E così attendiamo

i Prelati,ed i ſudditi à que—

sto , per non iſcostarci vm'

punto dalla volontà Diui-__

na , nè volgere ad vna mao'

no, concedendo rilaſſata-i

mente; ò all’altra, negando

con troppa ſeuerità.

E coſa certa , che ſi pari‘

riſſe molto conſolara que;

fia Religioſa, quädo ottcnj

ne



Danni

che cagio

na l’amor

proprio.

8 LVME

iie licenza dalla ſua Pre

lara à forza d’importunità;e

ſi teneſſe per molto ſicura in

coſcienza ,( quanto alla.,

rilaſſatione della pouer—

tà)però nell’altra vita le.

pigliarono il conto per gli

effetti del cuore , e non per

la diſpenſatione , e licenza.

I 3. Ancheè certo , che)

teneua molte iſpirationi

nelle quali Iddio , e la luce

interiore le diceuano. La

,, ſcia queste ſuperfluità del

”la Cella,- vedi, che nol

',, fai perlo Corpo sáto , mà

,, per lo peccatore , nè puoi

,, ingannare Iddio , qual-u

‘,, vede , e legge il cuor tuo.

,, Però eſſa in quell’inquie

titudini , e ſcrupoli quietò

ſe stcſſa , dicendo; gia ten.

go licenza della ’Prelata.

Non conoſceua la poue

‘retta, che 'l proprio amore,

*le bendaua gli occhi, per nö

vedere, che quella licenza...

'non fù data , ma estorta; e.»

per queſto non ce la ſccero

'buona nell’altra vita 5 men

'tre patiua pene 5 ancorchu

non le paſſaſſero la colpa,

per graue,poiche ſi ſaluò,

ſoffrendo la pena nel Ricet

tacolo de’Predestinati.

‘A’VlVl

Si caua da qui che ’l nel

gotio della ſanta pouertzì

deue andare molto stretto,

e rigoroſo verſo chi la pro

fcſſa , ( ò deue profeſſarla.. )

già che ſolo tenere (e non

per ſe) il denaro , ed altre,

coſe , e con licenza( ancor

che affettata) patiua tanto

questa Santa Religioſa.

r4. Mi contarono, che in

vn Conuento di certa Reli

gione , che io amo molto,

mori repétinamëte il Supe

riore: e tenendo in depoſito

alcuni denari d’opere piu,

quali egli ſolo ſapeua in che

parte stauano , permiſe.

Iddio , che compariſse à chi

gouernaua il Cóuento , per

dirglielo: glielo diſse, e.

auuertì.Gli domädò ſe stau-a

in luogo di ſaluatione? Gli

ri ſpoſe,che sì. Domandolli,

ſe patina molto?Riſpo…ſe,che

aſsaiſſimo. Eche diquello

toccaua al voto della po—

uertà , ſi pigliaua strettiſii

mo conto di là; e di coſe:

che qui non ſe ne fa caſo.

Onde patiua molto per al

cuni Scrittorij di noce tc—

nuti nella ſua Cella.

15. Hebbe queſ’to Reli

gioſo morto vn Nipote che

at- ‘

Come ſi

eſamina

l'vſo del-i

la pouer

tà nell’al-,

tra vita.

Eſempio

moderno,

N-"ñ—vñ-—-`~....--...u—.ñ_

‘*r7-_ó—-—_—.-"i
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attendeua alli studij nell’

Vniuerſitá doue egli morì,

e lo ſoccorreua , però COIL:

tanta ſcarſezza , che queſto

Religioſo a cui comparue}

lo pregaua di continuo,che

lo ſouueniſſe più largamen

te; ma perche era queſto

Superiore molto ſanto in_

questo haueua ſcrupulo , e_›

staua in vna continua bat

taglia,poiche dall’vna par

tela carità lo ſpingeua a4

farlo, e dall’altra non ardi

ua allargar la mano per l’

obligo della pouertà s e di

mandádoli il Religioſo vi

uo. Di quelloſcrupulo , che.).

continuamente 'uz' tran-:glia

M , cima il ſoccorrere m”

ólſogm' il -vrstro nipote, che

cor/to .c’è fat” è Riſpoſe.»

quell’anima: Di cio che li

a'zmo m’hanno preſo stret—

tiflímo conto , perche è ri

goz-oſijfimo quello clocſiprm

dr del -uoto della pouer

la.

Come de* Q1} hò più volte fatto ri

UODÎO Pm‘ fleſſione-,che teneua qUesto

‘ſl' R _ ,

a; Santo Religioſo ſcrupolo

~ll ſuo: pa- per vn verſo ,perche non.,

rent! up dana, ma nell’altra vi

tanto al .

3g“, della ta li domandarono conto

pouertà. strettiſsimodel- _contrario 5

Edera di ciò la ragio—à

ne , perche il proprio amo

re, al nipote bendandoli

gl’occhi faceua parer po

co alla ſua conſcienza , ciò

che ſecondo la Regola, che

glielo vietaua, era molto.

Perciò la Giuſtitia Diuina...

pigliò cöto del poco amo~

re all’oſſeruanza della ſua...'

Regola , non dell’aſſetto di

poca carità al nipote, per

che questo ſcrupolo non.:

era originato dalla retta..

ragione , ma del proprio

amore al ſuo nipoteWindi

dobbiamo apprendere a_,

ſtar ſempre con gl’ occhi

aperti,e vegliáti,ed oſſerua

re có ſeuerità la Regola,per

che caminiamo alla pres‘e'-,

za di quel Dio , che conti—

nuamente ci stà mirando,

l’interno del nostro cuore,

ne ſi può ingannare , ne oc

cultarſeli affetto alcuno:.

_w_--r'v’ *7“

ſcrap-m: corda , ó* rem; Plyvd’ó,

Deus.

16. Anche il non haue-.

re oſſeruato ſincerità colla

Prelata queſta Religioſi!...

Riformata, pare, che mani

festa non hauer oprato con

ſchiettezza verſo eſſa,il che.

non laſcia d’eſſere impeçg

‘ B ` ch:



lo * …le A’VlVl

- vita con cauterij di fuoco `

Come de

ue il ſud

dito ma

niſeflare

il ſuo cuo

re al Pre

lato.

fenione;e ſegno,che teneua

alcune coſelle celare ſup

poſſo,che'nö glielo diceua.

r7..Non vuole curarſi

chi occulta la ſuaindiſpoſi

rione al Medico ; onde.:

viene à pagarſi nell'altra.,

utl , che in questa poſ

iamo medicare con vn po

chetto d’oglio di carità , o

lagrime di dolore , o ſince

rità , ed humiltà nel direla

colpa con iſchiettezza al

Superiore.

Il buon ſuddito così de

ue preſentare il ſuo cuore

ſcoperto al ſuo Superiore,

ficome lo tiene manifeſto a

Dio; e perche ſe non può

ingannare l’vno , ne meno

deue naſconderſi dall’altro,

occorrendo il caſo di dito

.con ſchiettezza le fue infer

mità ſpirituali , non ſolo nö

deue mentire s ma ne tam- `

poco diſſimulare coſa alcu

na alla notitia delli Supe

non.

Il mancamento nell’Of

ficio Diuino per lo quale.,

patina , douea eſſere nel

recitarlo;ed anche per que

flo dice,che pena nel Coro,

chche la giuſìitia 1)le

piglia ſodisfattione da noi

altri_ proportionatamente.,

nella ſustanza , e nelle cir

costanze. Perciò chi (‘fl'b

nel Coro,pena nel Coro.

18. Di vna Religioſa..

chiamata Geltruda , ſi rife

riſce . che doppo morta..

la vidde vn altra compa

gna ſua , vicina à ſe nella.,

ſeggi: del Coro. Turboffi,e

non ardiua parlarli; però

animata,vedendola ſempre

colà li diſſe: Perche staua in

quel luogoìle riſpoſe,Io stò

bruggiando quì , e purgan

do, perche quì ìo peccai

parlando teco nel officio

Diuino . O che predica fù

questa,à finche di la auanti

oſſeruaſſe ſilentio nel Coro

la Religioſa. Aſſai bene.»

predicano i viui; però mol

to meglio li morti.Gli fece—

ro ſufl‘ragij, e di là ad al

cuni giorni nö ſi vidde più.

19. Doppo d’hauer pur

gato la Religioſa , di chi

parla nel numero , quin

to nel Cor0,dic.e, che {lana

penando in vn pozzo di

fuoco;eſ1endo stata Prelata

di quella caſa. p

Può eſſere che gli difetti

di Prelata penaſſenel pozz

zo

l

Eſempio.

*

“ñ—'
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zo,e për. quelli di Religioſe PrelatLe ſudditi! Si manife

nel Coro. Nel più baſſo {la quì, quanto chiara ſia la

quelle coſe che peccò nel ſentenza del Signore. ,213i

più alt0,e nel più alto quel- ſè exolm bandi-alii”: ó

le che peccò nel più baſſo. qui ſèlmmilz'ot exaltoóimr.

O che buona luce per

Num. 6.

Rdſigig‘iſf NReligioſo chiamato N Lerner-i ola

Cl' C * . \

E“… nel tre ammo/ye mar-z, eſonopoco meſieloe

"Fun" eöjtmme la mattina nelC*oro con ilſuo haiito è

que/ia Religioſh, che d'fflſò bom-om ella molta

ima, e concetto , edaleime **volte li romina à

Parlare , Perche laM.ez'olre` oli que/Z4 Sorel/4

haut-”affitto molti benefica' ad -vn Cemento

delſho Ordine.S’er-z concertato eo”lei dirac

eomandarla con molz’effſmeia; ehe/e Dio li

doom licenza doppo la inerte ſarebbe *venuto

.è 'veder/4 , e ddr/i alcun auuiſh della Pena_

elſe/la l’homme eö'munimtosemPer ”òſiſiiPere

ſistaua be” eòfiſſèzta al; tutti liſuoiPeccatiLe

dzfle l’anima ehegiàstaua lè‘cö’fi'ſiata,ma che

di tre eoſh domo”; eonfiffízrſidi ”meme l‘infi

gno il modo,- eon che restò molto quieto: , e eo”

ſhlataleſizggiorzſi inoltre che FendudPfi‘”e

gligè’ze nelrecitare l Offleio Dim’no,ePer ba

uer bauutoporte iflfirprofiſſare 'un Nouitio

qual”0” era buonoPer la ſim Religione.

z OS_

Mattcap.

zz ‘Vul‘
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OSSERVATIONE.

.20. ’Vesto Religioſo

fù perſona illu—

flre,çraue,d0tta, e ſpiritua

le,&: il concerto, che diem

d’hauer fatto con queſta.,

Religioſa di venire à ve

derlo doppo morto(ſe Dio

‘ Ii daua licenza) ſi èfatto

` Iſemyio.

molte volte nella Santa,

Chieſa,ed hà permeſſo Dio

che ſi mandaſſe in eſecu

done.

2 r. Comune , ma cele

bre è l’eſempio che in que—

ſta materia riferiſce l"Hi

ſtoria Eccleſiastica di que’.

due studëti di Pariggi, qua—

li colla ſottigliezza d’inge

gno , teneuano in ammira—

tione quella gran Città , ed

› Vniuerſità, perla forza de’

'loro argumenti,e ſìlogiſmi,

(come Piuiale ) ſopra le.;

, ſpalle, ed il volto gelato,

patendo grandiſſimo fred

do, 8c oppreſſo intolerabil—

mente dal peſo della cap

pa , la quale staua ſcritta di

lettere minutiffime; onde,

ammirato il ſeruo,li domä

dò lo ſtato della ſua ſalua—

tione;& egli riſpoſe,che pa

tiua nel Purgatorio terri—

bili pene. Il tornò ad in

terrogare , che ſignificaua...

quella cappa di pergame

no, e le ſue lettere , 8c il ri—

trouarſi grauato di quel

peſo, e così raffredatto?

Riſpoſe, chela cappa ſigni

ficaua l’eſercitio, nel quale

ſi era occupato variamente

per l’ostentatione, ed ap

plauſo . Le lettere , la po

dello che veniuano effi só-P ca memoria di Dio . Il

inamente applauditi ,eſo— gelo,la ſua freddezza,ſen

ra tutto ſe ne flauano aſſai za‘ niuna ſustanza .- e che:

vani. (Detti fra di lorofì ogni lettera, di quelle pe

cOncettarono, che il primo ſana :ì lui,come ſe fuſſe vna

che moriſſe ( dandole Id- montagna,e lo raſreddaua

diolicenzajritornafl‘e à dar il ſuo peſo molto più, che)

.cöto del ſuo ſtato all’altro. li giaeci:e le neuí. Doman

Alcuni giorni-doppo d’eſ— dolli orationi, e ſuffragí j , e

{er morto i’vno di loro cö- diſparue.

_parue al ſuo compagno con 2 2. I] compagno, che ſi

vna'cappa~ di pergameno ritrouaua nella medeſima..

' occu

?fi—

,,.

-.-

-_-(
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occupatione , temendo nel

fine per vguali colpe, non…

diſſuguali pene,c vedendo,

che lo' leggiero di quì, era

si peſante di là, ed il calore

degl’ argomenti sì freddo,

e geíato nel Purgatoriomn

zi,che tutti gl’inutili,e vani

ſi ſcriuono per pagarſiin;

torméti; determinò di mu- -

tare l’eſeflrcitio , che l’offerì

questo ſperimentato. Pigliò

la péna,e ſcriſſe queſti quar

tro verſi Leonini ( che così

ſi chiamano quelli di que

sto genere ) e fiſſolli nel

le porte dell’ Vniuerſità .

La marina hauendo nar

rato il caſo à molti amici, ſi

parti dal mondo verſo vna

Religione; c li verſi,che la

ſciò diedero non poco pé-.

ſiero à quelli che non lo ſe

guirono.

Lingua max ram': ,

Cms toruiswanaq; vani:.

AdLogica”; pci-go :

La morti; ”5 time! ergo.

In ſostanz- a ſignificano: La

ſcio alle Rane il parlare;

inutilmente , le dilationi al

Corno , e quello ch’è vano

a’vani : vado à ritrouaru

quella Logica,ed argumen

çizche con Puoni antecede

ti nella vita,offeriſcono nel‘

la morte ſicure conſeguéze

vReſto eſempio è molto

comune nelle memorie Ec— - ‘

cleſiastiche , ancorche nelle

circoſtanze l’hò visto ſcrit—

to di diuerſe maniere , però

rurt’v no nella ſostanza.

Con tutto ciò , ancorchc

alcune volte hà permeſſo Li Patri .`

- -, cheſiſan
Nostro Signore che habbi- no di vc_

no effetti questi patti-non li "in (3311-.

conſiglierei , ma che viuia.- altra vita

mo in ſede con ſpirito , ‘WOW

. ` - euuarſi.
e verita, e laſciamo oprare

à Di0,perche porrebbe con

queſto aprirſi la porta à di

uerſe illuſioni,e ſaria molto

pericoloſo ſar proue,collu

coſe dell’altra vita.

2 3. Non hà molti anni, Eſempio

che due Religioſi di vna.; WWW)

Religione grauiffima fecero

questo medeſimo concerto

di parlarſi; ed eſſendo mor

to vno di loro, ‘ed andando

à cauallo à certo luogo

quello che ſoprauiueuaJ ,

paſſati due meſi della mor

te dell’altro, ſe l’impaurì la

mula nella quale staua , e ſi

fermò ſenza che la poreſſu

far caminare s perlochu

doppo d’hauer facto gran

diſlime diligëzc per uesto

c CE
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effetto. vedendo,che non ſi

moueumſe gl’offerì nell’im

maginatione,chc colà staua

l’Anima del cöpagno mor

to, ) come è veriſimile , che

vi staſſe , per quello , che,

doppo ſi vidde: )taſcò in.

terra venuto meno , edv in.»

quel modo lo riportorno

alcuni paſſaggieri al ſuo Có

uento.Riſanò il Religioſo,

ed vna notte nella ſua Cel

la vdi , dirſeli con voce.;

chiara:ſì non [mi animo non

Nota que. potrai Uedermi come stò . Il

sto caſe. Religioſo perdè di nuouoi

ſenſi, e fù sì gräde il timore,

che di là à tte meſiſene mo

rismanifestädo questo caſo,

che ſimili concerti comu

nemente portano ſeco più

ericolo , che profitto. E

questo mel’hà contato la.,

medeſima perſona à chi lui

lo riſeri.

24. Miglior concerto ſù

quello, che fecero due ha

bitanti di Blacos, luogo di

uesto Veſcouado, il quale

gadempì in queſt’anno del

t 65 8. che per eſſere caſo sì

particolare , lo feci eſami

‘nare , e verificare , e parlai

molto à lungo à chi ſuc

ceſſe. Mi è parſo per mag

gior ſeruitio di Nostro Si;

gnore , tacendo li nomi,

metter qui ad Iitteram la..

relatione cauata dal Pro

ceſſo. '

25. Io Don Diego Ro

driguez , Secretario di Ca

mera dell’IllustriſëSigDon

Giouanni di Palafox,e Mt':—

doza,mio Signore Veſcouo

di queſto Veſcouato d’Oſ—

ma del Conſeglio di ſua..

Maestà,&c.Hauendo dato ;ì

ſua Signoria Illustriilima.

nocitia di che correua ru

more nella Città di Oſman,

e nella ſua Villa del Borgo,

in quest’anno 1658. che:

à certo abitante di quella..

Città ,era comparſa Vn’ani*

ma, che patina nelle pene‘,

del Purgatorio,domandan—

dQli ſuffraggii.Comñdò ſua

Signoria Illustriffima accio

che non reſultaſſe da quel

lo alcuna illuſione,ed ingä

no , con lo quale ſi pertur—

baſſero le cóſciëze de’ fede

li,ch’Io ſoffi ad ;informarmi

dal Parocchiano di tutto

ciò che in questo paſſaua:ed

hauendomi dato le nocitie

del caſo, e riferendo à ſua...

Signoria Illustriſſima chi

era l’habbitante di qëella.

it*

——.—`~—..

,

(_—-————
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Città,à chi queſto ſucceſſe:

comandò ſua Signoria Il

lustriſlima che ſiriceueſſe

la ſua dichiaratione ſotto

giuramento ,8t hauendolo

fatte, ſi eſegui nella forma

ſeguente.

, Diſſe, che ritornando a...

caſa ſua il giorno di S.Aga~

ta alle cinque di Febraro,

vn’hora prima di mezza.

notte , con Luna' molto

chiara latrauano molto i

cani, e minacciandoli con

la manica del cappotto, së

ti, che lo pigliarono per la

mano,e che cela ſcaldaua

no: ſubbito restò di ma

niera , che non potè andare

auanti, ne indietro. Riuoltò

la testa verſo quella parte, e

non vidde coſa alcuna; pe

rò vdì vna voce vicino a.,

ſe, che li diſſe, che livo

leua parlare. Riſpoſe il di

chiarante , che li diceſſe:

chi era? Ríſpoſe la vo

ce , che lui era N. natu

rale della Terra di Blacos,

Perſona molto conoſcente..

ſua nel ſecolo. Li causò am

miratione di vedere, che.»

vna perſona, morta dL.

noue anni , arriuaſſe a...

parlarli s diede ſpaueg—

to , e timore. Diſſe il mor—

to, s'hauria animo di ſen

tire da lui alcune ragio

ni ?Il detto dichiarante riſ

poſe,che li confeſſaua di nö

hauer animo , di conuerſare

con lui in quel posto.Riſpo—

ſe il defóto, doue haurebbe

poſsuto parlarli. In caſa..

mia ( diſſe: ) ed al dire:

ciò, riuoltò di nuouo la te

sta verſo quella parte doue

lo preſero per la mano, e)

parlauano,e non vidde nië—

te.Si parti per caſa ſua, ſiCO‘_

me s’era offerto al morto,

,all’instante ch’arriuò comäf

dò à tutta [a gente di caſa.»

cheſi ritiraſſero, restando

egli ſolo, ſenz’altro. compa

gnia , che quella di vn Ro

ſario , ne d’altra difeſa, che

vna Croce.Di là ad vn istä

te ſubito raccolta la gente,

ſenti vn poco di strepi:0,

come-che parlaſſero ſopra..

del tetto due perſone; e ri

trouandoſi già con lui il

morto, li domandò,ſc à ca—

ſo vi fuſſe altra perſona,che ,

lo ſentiſſe Y Li diſſe che nò,

e che lui ſolo vi stauas o

l’Aníma pronunciò le paro

role ſeguentizffi ricordarſi:

_della ”ſolo _che ci dzflìmo
` ` ſi ' I'ma
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l'ex-0 , all’ altro , che a chi

moroffì- ‘prima , ſi domſſè

ro far celebra re dall’ altro

ſèi mcffà , cinque di Poflîo

m' , ca' -vna di Refirrrttione?

Riſpoſe , con qualche tur

batione , eſſer vero quanto

diceua, e che della promeſ

ſa ſiera dimenticato 5 però

l’aſsicuraua di farcele cele

brare con ogni breuità , ed

altre di più ſe n’haueua di

biſogno. A lo che riſpoſe;

che non haueua biſogno di

più; però ſe ne voleua far

dire dell’altre fuſſero per

l’Anime del Purgatorio i

però che non l’obligaua a..

quelle , mentre ſe n’andaua

à godere d’Iddio. Conner—

ſando più conñ il morto ,li

diſſe , che quella lite , ò tra

uaglio , che haueua hauuto

il ſuo fratello contro vm.,

naturale di Blacos,li perdo

naſiì perche non haueuano

hauuto ragione in trattarlo

male di parole; ed il reſtan

te toccaua, ed apparteneua

à Dio ;e che à loro ſolamé—

tc li ſpettaua rimetterl’af

fronto,e non tenere con lo

ro rancore alcuno. Vltima

mente li diſſe il defonto,chc

continuaſſe , e perſeueraſſe.

nelle deuotioni, che faceuaì

e teneſſe gran timor di Dio,

e che viueſſe con ogni

diligenza nel ſeruitio ſuo;

con che li lecentiò paren

doli hauer viſto gran chia

rezza , e ſplendore , e non..

l’hà viſto più fin ad hoggi:

ſubito fece dire le Meſſe. E

fatta la detta dichiaratione

con ogni ſollennità, ſi con

ſerua fra le ſcritture del

mio officio.E per comanda

mento , del Veſcouo mio

Signore fò la preſente fede.

tacendo i nomi del dichia

rante ,e del morto. Nella...

Villa del Burgo à cinque di

Febraro del mille ſei cento

cinquanta otto , in teſtimo

nio della verità Don Diego

Rodriguez Secretario.

26. Della verità di que

sto ſucceſſo, e dichiaratione

i0 non hò dubio alcuno,per

la ſincerità del ſoggetto,

che l’ha dichiarato , con_

chi i0 parlai di ſpatio,e co

nobbi la ſua ſchiettezza, o

modo di procedere ſempli

ce ,' e buono-5 ed in tutta...

quella Terra è, conoſciuto

per huomo honesto , U

ſchietto , però nelle cir

custanze del. caſo ſi può

fare '
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,fare qualche rifleſſione:.

2 7. Primieramente, co- .

lui, à chi l’Anima cóparue,

fù vn giouane che vcciſero

alcuni ſoldati con vna che

rubinata,e mori ſenza con

feſſione in quel punto,però

quella medeſima marina.

s’era confeſſato , e commu

nicato , per eſſer ſtato gior

no di Nostra Signora,e l’vc

ciſero in farſi notte, per ha

uer egli voluto impedito

_che alcuni caualli de’ ſol

dati, che stauano alloggiati

in quel luogo, non lidan

neggíaſſ‘ero il grano della.,

campagna . Siche può cre—

derſi che la morte l’habbi

colto in gratia, tanto , per

eſſerſi confeſſato la macina ,

quanto per eſſere statala.

queſtione giusta ,in hauer

yoluto defendere il ſuo

dalla violenza di que’ ſol

dati. , t,

. 28. Diquì ſiraccoglie

eſſer temerarij lidiſcorſì di

coloro , iquali giudicano,

che per morire vn huomo‘

in vna questione ( ancor—_

che ſenza confeſſione) ſu-ñ

bito ſi danni , perche non.,

s’hanno da miſurare le riſ

ſe, ma le ragioni, e Dio non

permette , che ciaſchſieduno’

pecchi , quando defende

steſſo , ed i ſuoi beni.

Tutta via hebbe, che)?

purgare per altre coſe , e:

stiede’noue anni nel Purga—

torio.

' 29. Il turbarſi,egelarſi

il viuo,ín ſentire che gli

staua d’auanti quel morto,

è naturaliſsimo,perche non

può la noſtra fiacca natura

cötenerſi , mettëdoſeli auäti

quello , ch’è fuori della..

nostra sfera.E s’è horri

bile quel, che ſi eſpone al—

la ſua viſta, ò ſenzo , ſi ſpa<

uenta ſenza miſura. E com'

il medeſimo ecceſſo ſi ralleñ‘

gra,s’è dolce,e ſuaue; e così

quando le viſioni ſono del

l’lnferno,ò del Purgatorio,`

ſuaniſce questa pena,e qui-v

do ſono di gloria , vienaz‘

meno per l’allegrezza.

Il toccarli la mano,e ſcal—

darla ſenza bruggiarla , lo

tengo per gran miracolo,

perche la virtù Diuina con

temperò il fuoco del Pur-.

gatorio', ch’è vehementiſſi

mo 'alla fiacchezza della...

mano del lauoratore,acciò

Perche i

viuiſitue

bano qui

do com

pariſconq

1919!!!!

Perche il

tatto di

vn’anima

non brugz

813.4

non patiſſe, e- bruggiando `

l’vno, non ardeſſe l’altroä

C ' dan:
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dando baſiante calore all’

auuiſo,e non all'incendio.

3°- L’hauer inteſo verſo

del tetto , che parlauano

due PL‘l'ſODC, ancorche non
intendeſſe quello, che dice-ì

uano , ſupponendo , che il

tutto ſuſſe ſopra del mede

ſimo tetto; maniſesta, ò che

veniſſe quell’ Anima COIL;

, vn altra,ò con il ſuo Ange

lo Cuſtode s e che permet

t'eua Dio , acciò articulaſ—

ſero queste voci, per preue

nire l’animo del pouero la

uoratore, fari gato , e timo

roſo , e poteſſe tolerare la.,

conuerſation'e , e compa

gnia,che doppo haueua da

hauere con quell’anima

Il concerto ,che fecero,

di ſar dire Meſſe , chi ſopra

viuerebhe , per chi prima...

m0riſſe,è Säto, e pio, e ſem

pre douriamo starlo facen

do gl’vni con gl’altri;e que

ſ’to è più ſicuro , che quel

› lo, che fecero gli due ſhiñ’

denti di Pariggi , d’ auui

ſarſi dello stato, nel quale.

eiaſcheduno ſi ritrouaua.»

che pare ſia più curioſità,

che vtilità,ed à neſſuno c6

lìgliarei, che ciò faceſſe.

— 3 r . Anche è coſa molto no

S'è lecito

concertar

di farſi di'

‘ re Meſſe

quflndo l’

vno ſopra

viue ‘all',

altro

tabile,d’ hauer detto,che nö perch. do

faceſſe dire più di ſei Meſſe, mandò

atteſo ſe n’andaua à godere 345"?! 1°

Iddio, perche prima di dir- aſidîáz‘:

le pare,che inſinua,di girſe— godere ld

ne già alla gloria. Poſſibile ‘11°

è, che tenendo D10 preſen—

te il ſuffragio furni-o,l’accet

taſſe come paſſato ,.e ſi por

taſſe quellìanima ſeco. Però

non è queſto l’ordinario.

Ma crederci , che ſarebbe.,

andata à godere lddio in..

eſſerli dette,ed in tanto diſ

ſe andare all’hora , perche)

anda rebbe ſubitoMa dubi

to aſſai , che con questa in

telligenza poteſſe dire ſit-

bito, poiche non vi è ſubito

nel Purgatorio , per il mol

to,che paiono‘ durare quel

le pene acerbiflìmeseſſendo

che i] breue tempo di là ,

ſi tiene per lunghiſſimo di

quà.

Anche li diſſe, che nOn.,

l’Òbligaua à farle dire più

Meſſe di quelleDoueua mi

rare l’Anima `( perche ſem

pre oprano con ragione nel

Purgatorio) ò à nó volerlo

obligare , hauëdo riguardo

alla pouertà , e neceſſità di

quello lauoratore; già che.

douenon vi è obligatione

de
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de iure , ſ1 deue prima ſoc

torrere ſe steſſo, che ſar ſuf

fragij ad altri.

3 z. Li conſegli,che die~

de 1’ Anima al contadino

nel p'artiremon furono d’il—

luſione,mà d’Anima beneñ~

detta ,poiche tutti furono

di pace,;perdono a’netni—~

cl,perſeueranza nel bene;

nelle Sante deuotíoni , u

diligenza nel ſeruire à‘ Dio.

(L15110 non lo conſeglieria

il Demonio,ch’è Padre del

la diſcordia,e della vendet

ta,ed inimico della virtù, e

d’ogni atto pio , e Santo.

M°SÎÎ° è Wfiol’hò riferito, per

‘on-““3’- prouare , che queſto modo

ſe l Vlul . .

di zz “o- concertanuo, di raccoman—

maudarſi darſi à DlO ll morto da.»

à. D‘°>Ch* quello che ſoprauiu'e, lo té

i vederſi . . -

doppo la go per meglio, dell altro dl

morte. comparire , ed auuiſare lo

fiato nel quale stà , perche.

il primo è pio , è ſanto, e ſe

cur05edilſecódo vicino a

‘ precipitaſi con illuſioni.

Dflſidera- La memoria della Re‘

"l‘P‘ffi‘ligioſa nel numero &ſe;

per rela- \ .

…one [o staua ben conſeſſata,e timor

flato del- ſanto :ed ancorche il deſi—

l’ “…m derio di volerlo ſapere, per

ſua, non . . , ,

“cul-o, e riuelatione s era imperfetto,

perche. ſenza molta particular: in- .

ſpirationemon è bene da:

mandarlmperò alcune vol

tepermetre Iddio queſto, ò

lo colera per il buon deſi—

derio , che qualche Anima

hà della ſua ſaluatione.

Ancorche li diceſſe‘ , chev

staua ben confeſſata ; con...

tutto ciò l’auuerti, che ſi ri

tornaſſe à confeſſare di tra;

coſe, poiche ſe bene ſtatua_

in gratia , mancaua nondi

meno dalla Perfectionesper

che non tutti gl'errori cau

ſano disgratia di Dio , nu

colpa graue, e ſempre è ſan

to il conſeglio dell’Aposto—

lozfli i194”; ç/Z ,-iustffitemr

adhuc

33: (Qi poſſono notarſì

due coſe aſsai"particolari,

La prima,che cóſeruò Iddio

APoc cui

“'11' E!

` àquel' Santo Religioſo nel

Purgatorio, in alcuna ma*

niera,il magisterio ſpiritua

le ch’hebbe nel mondo,con

quella Religioſa da lui go*

uernatam Vita. .

La ſeconda, che per que— Reuela Id

sto,ed altri caſi di questo dio molte

genere, quali ſ1 contengono e‘… ’

m queſta riuelatione. s’ar— del Purga

gUmenti,communtcarc Dio torio‘ per

grä luce all’Anime del Pura ma” b‘:

gatoríoancoreheñpatiſcaqg "3

z R101*:
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'molto,' e reuelarli molte.

coſe in ordine al nostro bee

ne,ed al loro,etener eſse

alcun priuilegio di gloria,

anzi di glorioſe , poiche al

fine ſono già ſue heredi

neceſſarie,come l’auuertiſce

S. Agostino. . - .

34. Le due coſe per lu

'quali'patiua questaSanto

Religioſo , anche meritano

particolar nora, e ſonozLa.

prima,per il culto Diuino, e

ſù la prima nelle pene, per

che è la prima nella profeſ

nel culto Diuino; ſono di

gran peſo nel Purgatorio.,

La ſeconda , perche‘ am

meſse vn Nouitio,qualefnó

doueua riceuere , ambedue.

furono mancanti nell’ vffi

cio; ed io stò giudicando.'

che queſti- ſi pagano een…

maggior ſeuerità , di quel

li della perſona,perche cau

ſano maggiori ofi‘eſe à No

ſtro Signore: mentre chi

pecca nella perſonamon..

perde ſe non per ,vno ,, ma

chi pecca nell’officio,perde  

fionesöcidifettivolontarij per molti. j ,

Num. 7. . i

Per. 'vm N4 Hoflem , 'vicina di uesto Cd”—

umto, chiamataN marz ”giorno di

San FMila-ſco nell‘annoN Apparì ilgiarno

di Santa Agna-fi dell’ anno ſigumte , molto

`Jaarribilc’ ,e ffiflmntoſh ,fatta to” carbone di

fuoco} le diſie,cbegl’ottemſicperdono da ‘una

Perſima di que/Z4 Cittè , la quale e114 ham—

-m 0ffiſh,}›er hamretestifimto contra di lui in

*ma lite-5 e clacPer qua-ſia no“ſiglz’ [marc-Mero

lepme , ma bem.) [iſizreáéera alleggerite . Li`

AMB-,ſorella non lo confeffZÎ/Zi? Riffioſë: 52,2724

fà tarda. Li raccomíz’dò,cbeprommſie daſùo
marito ilfarli dir Meſſc. E liſhg‘giſſunſi eſſs’r—

h - ,r ‘. li
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Corſa‘ben-partieöîî per‘ tempoii ſuo 'cccato,

lareí'il-îſucceſſó'diî potenti ella steſſa odisfare,

gia' cho: erestituire- -ínanzideiGiua

i. ')ſ. '11.'. ., i)

fl 'l
..,.,

andava‘ la -poueretta" ſan—'- dice,l’hon'oreſall’aggraua—ñ

tarnentìe importuna ,Î acciòf to: ma come-che fùñtardi, e

chela' raccomädaſſe :ì Dioì‘- forlì haueua perſor già la...

q'uesta Religioſa' , come ſi

v'ed'rà- doppo , repetendo

molte volte li- ſuoi ſoſpiri ,a

e memorie. -' -'²

Può eſſere , che li valeſſe

per ſaluarſi la vicinanza;

delle Madri Religioſe, del

le quali fà relatione, douu

doueua andare qualche;

volta, edi loro buoni con

ſegli li dauano luce.

E molto notabile quel

lo , che ancòrche ſi conſeſ

ſaſſc diquel iuramento,e

testimonio ` alzo ,fù però

tardi. " ` ` ‘ ‘

Aſpettare .

per resti— me non dice che per eſſer

.K.

4

'

ſua lite lo sfortunato, dop

po non haurebbe dato ere

dito al Confeſſare il Giu; -1

dide. Finalmente, aſpettare ’

alla morte per restituire;

=l’honore , ò robba è vnpo

tere ſaluarſi , benche coſi_

horribili Pene,come questa

pouera Albergatrice‘ Dice, .

che perdonádola l’aggra- J

_ uaro,ſe le ſminuirebbero le .

` glierebbero totalmente.

36. Deue auuertinſi ,"co’- -

“…e alla tardi, non ſù meritoria la“, ›

pene , ma che` non ſe li to#

37. Di quì s’argomen

ta,che li ſuffragij,e la ſodiſ—

fattione di questa vita per

l’Anime,che stanno nell’al

tra, non ſempre pagano del

tutto le colpe , ſe non che;

allegeriſcono il peſo degli .

tormenti : e che l’Anima.. ,

fin’à tant®,che ſi purificad,

(comfil legno)di tutte l’im

morte la
`

robba o confeſſione;ò _inutileriape-`
› .

‘ - ‘
. .

1-bono… mrenza,perponerla in gra

altrui è tiazmentre ancorche-vaglia

pericolo

‘o' rò più presto,çhe tardi;per~

che .TÉSÎPMÎÉ ÉQLÎÈ‘È-ÎÉ

più tardizche maisgioua‘pe*

.m’onditie , e resti, nadia-ó Ad Epheſ.

è@ ?FSX/WW!” Wanö. ’ev-*7

”è
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/

può entrare nella gloria... . ,ſe ilfixo'fuçço; èprobgbi;

Perche ſi A queſto fine ſi dicoño tä-V ‘lçichc' {ele ficeflé celebra-`

dicono tc Meſſe nella Santa Chieſa‘ med an'èhc‘Pu‘ò cſſcrezc‘hcs

;310“.U per vna medeſima anima., , per non ſpendere in questo,
cſie per _ . .

…nl-me perche quantunquc vna fia.~ stlmaſſe per Llluſioncla rcñ

del Pur- ſufficiente. per_ farle vſcírc., i uelationc .z ‘In‘qugstaçòrin

SÎIOÎÎO- tutte,.in Îiguardodell'infió. genna, ma lio _ènon eſſer-,2. .~

niro-valore, nö--ſçmprc pexó- debitorçchepaga-,1043 ccp,- -,

mette Iddio, che-vaglia per caxe ſuffraggi per. ſOdisfar-.

quelloçhe balla, ma :açcecç 1 lo”: così ſempre il_ non pcç-x

ta fin done: vuole. ; care tengo per lo meglioz c

. 38. AJ ſuo marito do- z più efficace, rimedio per ñ

mädáuazche gli faceſſe dire 'mixare lczpene del l’orga

Mcffc, colle quali_ mitigaíîñ - torio. 3., . _

I .

. .r , Num. ó’. , .,

V Caua- ,
Le?, Pcr li, Nque/Z0 medeſimo anno ldPPozr!” D.N

fiergcîjloxàecj: ilgiorno della Cate-dm di Sazz/Ptetra, di—

cù. condole che lifttcefle celebra" Meffè,Perche.; -

ſitrom’ma i” Purgatorio _per delitti digioua—

nè, e Për areóitiv. Eſoggiunst che loſigm’ſimffie

til/;ſuoi testammttmj , acciòſifagaffèro; em

Cat-mlt?” di {Im-ſia Cittzì , ohePoo/yi moſiPri- `

ma eraPuff-;ito all'altra 'vitti

Num. i >

STYLE_ N _Zio o'i queſta" Rèligioſiz [apparſe

b…. al!! z .di ;Marzo des-[medeſimo mmo

dimaodandoleſhffiagch-r I’animitſhAJLQ

piu ‘vetm anni em” traſcorſi, dacloctro—

' ”4144
un» a

n
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Mom in Purgatorio ,c tutto ciòper- deliri non
- .‘......};.`.ii,, ñ .ì.- '

- Rag?“ “ *Tila: I'll' *o :1" .5_ .- . <- : ſſ

...ſl-rif. ſ i…: iNMÌÌZJÎOu'Fñ ì .

Canalere .

P" “‘ſh" Religioſo; vnſiooMP0” , ,dicendolo,

lutezzp

“a . _ - ` . , ' _ .:zu-e" ‘Mme-?MP”eéPrrt-erfl‘ “ſro

dzgzofljáflzg `. - _ ' '- -

ñ. ` 3_OSS~ERVA~TIONE.'

3.9.: Iouentù, chiama peſo,ed aſciuttarloLilium.:-`

* - ›- queſtaSanta Rea dorli quel -termine,²che li

ligioſa modestamëte li pec— tocca.Viu0no con dimenti

catidiſenſualitàmd anche. canza d’Iddio-i giouani,

in queſti ‘ſi comprendono‘ peccano come chiſièſcor

altri diuertimenti, e leggieo‘ dato di Iddio ;zrnuoion con’

rezze} di queſta età nelle.- pochiſfima memoria di lui,

nali appena ſiriflette, u l” dimid'zodiemmſhomm [ma: ca

, . . . \ p
nell altravrta porſi pagano Oh qUanto fuoco vrene— 3,“ ,0,`

rigoroſamente‘. 'Purgaua i` ceſsario per purgare queſti

delittiëdell'a ſua -giouentù, delitti, che .per eſsere nel

poiche ebnuiene, ò vincer— verde .dell’ età loro, tanto

la, ò\ piangere per quelli. maggiormente ſoffia 1a.-

Tornoà riflettere,che chia- giustitia Diuina per accre

mò coſe da giouane .l’Ani- ſceſe, ed ingrandir l’incen

ma ( ſe non gia la Religio- dij, quanto meno ſono diſ

ſa)i peccati di giouanor poſti per entrare nella glo

età'verde,delitti verdi, .col- ria.

pe,ch’entrano- molto verdi -Anche staua patendo il

nel Purgatorio . Qijndi- è v_ſuo Zio per debiti;ed è buö

che le macchie di quello auuiſo per’quelli , che stan

colpe han di biſogno, co- noimpegnati,acciò ſifac—

me le legne verdi, di molto cia il poſſibile per pagarſi

fuoco, per alleggerire i quel quì , per non pagarſi di n;

. 493.54!
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40. Mi contò vn ,Reſi-i, Religioſo,eheſquell_’hüömó

vn studente di N. fiando in

caſa `di vna ,donna caſata, e

trouandòuelo il' marito' d’

eſſa,poſe mano alla ſpada; ſi'

difeſe ilzgiquan'c, >5, ed am

mazzo il marito,quale mori

sì all’infretta , che alcune;

lettere di pagamento , che.)

poftaua. ~ iconſeruate nella-_

ſacea-ſizperderonos per lo

che li debitori, che l’haue

uan pagato,patiuano veſſat

tioni, per hauer perduto le

ritenute del pagamëto fat

to… ‘ ., -

Paſſati alcuni anni, e lo

studente emendato della.

`ſua vita paſſata,entrò,e pro

feſsò invna Religione,,e '

trouandoſi Conuentuale in.

vn certo Conuento del ſuo

Ordine: auuenne , che va.;

cane negro continuamente

l’andaua appreſſo ſeguen- .

dolo per tutte le parti , oue A

egli andaua , perloche ſi,

ritrouaua afflittiſſimo.Dop

po alcuni meſi vna notte,

ſtando per anda-reà letto,

pigliò il cane ſembianZL.

humana, e postoſi à ſedere)

in: vna ‘ſedia, e’accorſe 11;.

‘
.‘u

E“ml’ìo gioſo grauc di certa R611`~ cheſili stauaàcanto ſedëdo,

WWW* gione,ch’io amo molto, che era il,medeſimo,ch’cglj ha; z

.-ueuíí‘ñalcuni anni prima.;

ammazzato: onde turbatoſì

nOtabilinente, cominciò à

tremare per lo ſpauento t.

-. poſcia il morto.al Religio—

ſo così parlò . l'a/?ma quell’?

hanno, ì mi tu iog/Îcsti roll’—
/Jonſiarela Winx-*purefina-a_

Inmer’ -vſhta farm: crudeli-ì,

fauſto tantepene-nel. Purga

torioſior che dol-erat’ tuſhff'rí.

reſe mnpa‘angi amaramente

ilmopecmro è Soggiunſezſuñ

bito, come ſi doueua rime

diar quell’erróre, additädo

il luogo doue eranriposte.:

le polize di ritenuta ;ac’ciòt

li debitori nonſuſſero co—

stretti à pagar due Îvoíltu,

ed- ordinandoli, chetl‘eſe

guiſe,diſparue;Adempì_ tnt,

to ciò puntualmente il Re

ligioſo , e fatta penitenza..

de’ſuoi errori , viſſe il resto

di ſua vita ſantamente. . ' _

4.1. W ſi vede , che l’a—`,

nime patiſcono nel Purga-`

torio per i debiti nö paga

ti,e che pagare in qsto m6

do, quando ſi.deue,e ſi può,

altro non è ch’ eſſer aſſolu

to .da i debiti nell’altra_ vita"

’ Fi
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Finalmente il Zio della

Religioſa penò vent’anni,

ed ancora non era vſcito

dal Purgatorio : certo ſtà,

che gli doueuano ſembra

re venti mila. Vna notte;

breue con acerbo dolor di

fianco;pare v’n’eternitàſhor

quanto pari-ano quelle pe

ne?

42. Per debiti (come,

habbiamo detto) patina...

non ſalſera contrátte con.;

denari; poiche è di biſo

gno che intendiamomhu

commettere peccati, e con— Commet

traere debiti,è tutt’vno,më— f“? FCC*

tre s’hanno da pagare in.. ‘è'

questa vita con lagrime ,ea tutt' vno.

penitenze,ònel_l’altra con.. " "

fuoco , e tormenti: poiche:

ſe queſt’hu‘omo haueſſe ſoññ'

lamente-;contratto debiti.

`ſen2acolpa alcuna , nonle:

Ne erano ſolo di denari,ma pagarebb‘e di u, benche di‘:

anche di colpe, ancorchu quà restaffe. debitore.- 7

Num. [il . ,e .

Asteorzo’a cvolm l apparire D; ‘N è 1 r.

ì‘,

Vn Cana

1' . . .(il-:Liri ,P3 di Ãèſflrzfl,~ dicendo, e/oe PagaffEro i de

difle m hifi-,Perche non -Lstirebéeñdal Purgatoriofin

:XM: ehe ”ö’ſiſizdiifezeeſſèro. Diffegli la Religioſhzì

Poco foi che moriste. Biſh‘zoſe eo” *un gomito;

Più èqui 'un meme”tro difene, e/oe eostiſin' al

fine del mondo , e elá’egli le tem-m2 nella

Poltum. p , .

OSSER-VA TIONE.

43. . A propoſitione di

quest’Anima che

j non vſcirebbe dal Purgato—

rio,finche non ſi pagaſſero i ,

ſuoi debiti: è molto confor

me alla dottrina riferita, ed

alla maſſima della Teologia

morale,cauata da S.Agost'-Î

n0:No” remiteitorpeccato”,

uffirzstitiiomr oil-:mm

Però non s’intende, che}

ſe mai non ſi pagaſſero, mai

vſciria ,- perche nö vi è Pur

gatorio eterno , che altri;`

D. ` WE:
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mente queſto l’aria .` ò pare

rebbe Inferno. ' ‘x '

S’hà da intendere che ſa*

rà trattenuto finche paghi,

òſodísfarà di là più dura‘—

mente prima ch’eſca, .ſe non

A fi paghino quà; ò pure farà

Dio, che fi paghiamaecio-ſi

liberi ;perche tatto ~ciò ap

partiene alla ſuainſinita bö

cà, ed ammirabile prouiden

za. Fin à tanto , che questo fi

eſeguiſce, pena l’Anim-a.- .

Tremiamo vn altra volta..

gl’impegnati.Paghiamo qui

con lagrime , mentre che nò

poſsia’mo con denari:e poté

do , ſenza neſſuna dimora...

rendiamo la ſodisfattione.:

con . uelli, per non eſſer co—

ſtretti à farlo diî‘là con sì

èkùdi tormenti.

3 Peròdi tal maniera'ſaea‘

ciamo diligenza di pagare,

çhe in .diffimpegnarci (par

ticolarmente liVeſcoui) nö *

ſiamo auari, poiche, tanto

vi è Purgatorio per chi trop

po riſparmia , quäto per chi

molto s’impegna. Riſogna,

caminare dritto, già che,

ogni regola torta di quà, di

làſi radrizza.

44. Ad vna Regina di

çipri molto ſplendida , ed

“ſiino.

affettiónata a guadagnare,

gl'applauſi con la liberalitì,

(come ſi vede per le reuela

:ioni di S. Briggida, nel'lib. ’

7.al cap. "I 6.)mandò à dirle

il Signore tra l'altre auertë—

Le 'queſto parole . ’21504' ſit

mt’iondíä: i” dvnisſnir u

gmda deáitfl , ó- [aadrs ha

mimmz, ”ia aereffiiù: est Deo,

m1ma iam , ul ”ibiltrió

barrage-m dzbraun-*7411:

re , éproxímiiſhum deficit-'

dare. Che operiicon 'pro
portione in quello,ìche da

rà , fuggendo d’impegnarſi,

e di vani applauſizperche':

più gradiſce à Dio daru

Poco, ò niente, che cÒnti-ar

re debiti, e fraudare ilprof

Reſta Reuelatione di

’S. Briggida è afl’ai notabllç,

`e dà .gräluce alli prodighi,

poiche dice il Signore, che

non stà’l’habiltà in dare, ma

in dare ragionenolmente, e

con buon 'diſcorſo,
Anche il'Demoniſió dà li—

beraliffimamëte queſti beni

di fÒrtuna , ma quei- medeſi

mi beni ſeruon per fomëta’r

maggiormente gl’ ineendii

in coloro , che di quellifì —

ſeruon malamente.

Il
\
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_ “...il dire il Signore à que

ſia Regina . the fitçga Medi..

tàra'appfflſhè vu inſinuarle.

che con quei doni che proj

digamente faceua , altro nó

compraua , che aura-_popo

lare: eſe fuſſe stato il dena

ro proprio ; era meno male:

però comprarla con quei

d’altri,era veſtirſi eſſa d’vna

tela vaniſſima nel ſuperfluo,,

e laſciar nudi ,i poneri credi-—

tori del neceſſario.

Anche dimoſtra, che do

ueua eſſere queſta Princi

peſſa molto ,auidaze mala...

pagatriçe ; mentre li ſignifi

ca il Signore _coi 'ſuo au—

uiſo , che non ſolo çoritrae—

ua debiti per_ vanitàma an

che frauda‘ua li creditori.- e

queſii erano due danni in..

Vna conſcienza,.faciltà nel

lo ſpendere., edutezza nel

pagare. .

Però anche s’auuertiſce,

che riprende il Signore.

‘ quelle,che s’impegnano per

vanita, e non pagano; però.,

non coloro che s’impegna ~

no per carità , ò neceffità, e

poi pagano,che queſto l’ha

no fatto gran Santi; SUL(

Giouäni il Lemoſiniero ſlieñ‘

‘le impegnato di-gxplxe quá

rità .- e S. Carlo Homme@

ancora: e l’vnO. e Feltre

pagarono prima in 'queſta

vitaffi poi riſcoſſero nell’al

tra, [entrate di si ſanti de

. Notabüiſono’quellepaq

cole.- Piè ?anni - ?cm-”moi

ci”OEM”4M* delmet-.da.

Si ..può giudicare, per -pon-Z

datatioaei e non relation”

però io temo, çh’èípiù ſem-t

plice relatione , che ponde—

ratione. ,

,45. Paricolari ſono gli

due eſempij dell’HistoriaJ

Eccleſiastie-a, Il; Primo che

riferiſce ' il Venerab. Beda,

di quello, qual volſe patire

più vdi trent’anni molto coñ.

pioſi di trauagli , e penitenó,

ze. nel mondo, che ſei gior-ñ‘

ni, che li mançauano nel_

Purgatorio 5 ſiche eſſendo

reſuſcitatq, vſcì tanto ſcal

dato da quelle bragie, che

tutti queglfanni d’aſpriſſv—

mavitamó ſi vidde nc mez

no vira—ſolvolta ridere. r

Ed il Religioſo di S. Frä-_

ceſco,l Alemano,che ſi riſe

riſce nelle ſue .Cronichuz

Eſempio:

Altro,`

("zie eſsédo cöparſo al Guarz …

diano del ſuo Cöuento di~

cëdo,che vſcireblzepdall’ur;

D 2 to*
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`Altro.

gawrio ſe li faceſſe applica

re Vna Meſſa: pehe la dilatò

mezZ’hora prima di farſi

, giorno, ſe ne lamento fiera

mcnte; donde èremastoà

questa Santa Religione vn

costume di ſonare certo

stromento la marina per té

po, riſùegliando ’li Religioſi

alla lmemoria delle Sant"—`

Anime del Purgatorio, con

nella di queſto caſo.

Pure è molto notabilu

_ quello che ſi riferiſce nel

;SPt’ftlſflm exempſomm d’vn

Monaco, ch’eſſen'clo mor

to ſenza la beneditione del

ſuo Abbate , ed aſſolutione

( come all’hora ſi costuma—

ua ) comparue immantinë

te all’isteſſo Abbate, eli do

mandò l’vna, e l’altra.Ce la

diede,e replicando egli,che

l’imponeſſe la penitenza,e

ſù che doueſſe stare nel

Purgatorio finche ſi ſepel

liſſe il ſuo corpo. All’hora.

l’Anima eſclamò con vehe

men ti voci, e ſoſpiri, cho

*s’vdirono, non ſolo nel ri

stretto del Monistero , ma.,

~ anche per‘quattro leghe;

d’intorno,lamëtandoſi,per

che l’Abbate l’hauelſeim

pollo sì dura, e torm‘entoſa

penitenzaohſine miſerie”;

dia , preſepi i, me tantum...

onorari in Purgatorio 'e Oh

ſenza compaſſione , e ſenza

viſcere di pietà, m’hai co

mandato,e vuoi,ch’io tanto

tempo nc stia nel Purgato

rio?

— Bali doueuano eſſere.

que’ dolori, che tanto peſo

cauſauano à quest’Anima.;

in sì breue tempo?

4.8.L’aſſolutione che in..

questo esëpio ſi dice, chiaro

stà,che non s’intende Sa

cram’enrale , perche non ar

Q`uesta aſ‘

ſolutione

non ſù Sa

cramenta

le.

riua la giurisdittione delñ.

l’huomo , ne l’vſo de’Saó

cramenti più che giunge,

la vita , ma bensì vn’Ec—

cleſiastica cerimonia, come

quella d’aſſoluere i corpi di '

quei morti, che furono ſcö

municat‘i, e quella , che vsò

S. Benedetto con le due.;

Monache ſue, quali eſſendo

state mortificate dal Santo,

come ciarliere , ſe n’vſciua

no ogni giorno dopo mor—

te dalla Chieſa , all’hora.

delle Meſſe, il Glorioſo Pa

triarca comandò , che s’aſ—

ſolueſſero , con lo che di lì

auanti ſi stiedero ferme nel

la loro ſepoltura : N.~ Sig.

' ` per

Altro Esé

pio.
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moderno

per diſpëſatione particola

` re , permette questi caſi , à

` maggior luce della ſua...

Chieſa,e per ſar apprendere

stima maggiore delle cen—

ſure,ed euitare i difetti, ò

colpe, che le cauſano.

Finalmente quelle for—

midabili parole dell’Ani

ma nella reuelatione Piùè

quo‘ *un momento difenf, che

cq/Zìſi” all’wltimo delmondo;

ammolliranno il più duro

brözo , ed apriranno gl’ocL

chi al più cieco,anzi daran-ó

no stimoli al più fiacco,per’

far penitenza, e piangere le

colpe qui,e nó pagarle di là.

49,. Due leghe lontano

dal Borgo, doueèla Cate

drale, qual’Io stò ſerucndo,

mori vn pouero contadino,

c due meſi doppo compari

al ſuo Curato , ſul farli not

te , nell’entrare :ì caſa ſua.,

che inciampò in lui, perche

staua à ſedere nella‘ porta: e

domandandoli, chi era , ri—

conobbe il defonto. Spau-E—

tato il Curato, teme; aſſicu

rato però dal morto , li diſſe

che veniua à domandarli

faceſse certi diſcarichi per

l’anima ſua.

Per eſeguirlo venne a...

dar cötò di quello à Moniìî

gnor Veſcouo vno de’ miei

Anteceſsori,al quale per al

cune raggioni paruc , cho

non l’eleguiſse,ſoípettando

che nó fuſse illuſione5pero

ritornando ad apparire al

Curato,l’affliſse di maniera,

che ritornò al Veſcouo :p

domandarli licëza,per met, .

terlo in effettoQgesto Por

dinò che faceſse quanto lr

diceua il Defonto.E nOn_

ſono dieciotto anni , che;

ſucceſse questo: Vero è che

il Curato laſciò l’officioom

per non vederſi più in (imi

li contingenze, e mori Ret—

tore dell’Hoſpidale di que-_

ſia Villa, di ſorte ch'è mol—

to comune non" vſcire dal

Purgatorio, ſc non ſi faräno

i diſcarichí , e quello ch’è.

più , doue peccarono.

50. In Madrid pari vn..

Religioſo di cert’OrdincJ

Riformato,in vn confeſſio~ moderna

nario,e coìnparue ad vn al

tro compagno [uo ,\ stando

ſedendo in quello, domani_

dandoli orationi, e li diſse-,ì

che patina colà per alcune ‘

domande , che &due; alii".

penitéti,quali non apparte'-`

neuano alla confeſſione.“
" ſi * Più

.ó-—
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Più ſtretta era la Clau

ſura , e più abbomineuolo

quella dell’Anima , che quì

diciamo della relatione x r.

che non quella di questo

Confeſsore , poiche fù nel

la ſua medeſima ſepoltura…

fr'à la puzza del ſuo corpo,

edentro i vermi della ſua.

medeſima corruttione.

Può cſsere. che s’haueſsc

ricordato poco della ſepol

cura m vua , c cosx parma..

in eſsa doppo morto. Può

eſscre che fuſse fiato amico

à ſpeſe d’altri , e lo purgaua

in. quella strettezza.

Può eſsere che fuſse ſo

uerchiamente affettato in_

cercare odori, ònettezu...

del corpo; e pagaualo nella

tomba trà tante brorture . c

corruttionise con questo ſo

dísſaccua pure i] non hauer

hauuto penſiero della net

te'zza dell’Anima ſua. _

Con tutto ciò ella era..

Anima aſsai felice, perche

doueua veder Dio i però è

certo,che non patina à caſo

di stanzc grandi, e ſpatioſe, nella ſepoltura. -

e gallerie , ò che edificaſsç,

Num. 1 2 .

A MadreN li comp-ame la ficona’a

ÈÃÎÎÈÎP 'volta,dicmdoli , _the [è n’amdmm dl

glonoh. Cielostau‘a riſplelzdchteffiſoggíunſi e’ſſì’rstd

MPa-"Pena quelpaîèq di fuoco dalla Pri

ma apparitmne.

Num. 1 3.

V" cm_ terza *volta [i comparata' ilmorto del

331.?“ num. l I. domandandoh’ che 5’455”
x Ì

uiaſie lapaga de' debitjfia è 2 3. di. Luglio.

OSSERVÀTIONE. .

e I gran cóſolatio- del num. 5. e 1 2. perche insël;

ne è questa ap- meno d’ vn annol(-confor

paritíonc della Madre N. me appare) purgò le ſue.

col

/
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colpe,e ſali al Cielo.Windi

ſi raccoglie quáto eccellé

te fuſse la ſua virtù,e perfet

rione , perche quñtüque pa

tiſSe sì duramente per ha

uer hauuto denaro nella…,

Cella, ed altre imperfettio

ni; alla fine per itormenti,e

fuoco eduflacst i” refrige

rim. Arriuò finalmente al

la Corona in breue tempo,

ſecondo la miſura di quà,

mà aſsai lungo conforme;

quella di là.

Anche ſi manifesta qui

to pure , e purificare hanno

d’ arriuare l’ Anime dalla...

Chieſa,per poter entrare in

quella eterna maggionu;

poiche hauédo patito que

ſta Santa Religioſa altre pe*:

ne; vltimamente per finite

di purificarſi , ſi! in vn poz

zo di fuoco , e di là paſsò

immediatamente al Cielo.

Se questo ſuccede allo

ſpirito di vna Religioſo. Riñ

formata,e molto Santa, che

ſuccederà , ſe Dio non per

dona ( come lo ſpero ) al

'l’Anima d’vn sfortunato, e

pouero peccatore Veſeouo,

che queſto ſ'criſse immerſo

frà tante paſſioni?

. - Num. r4. e

Religioſn A Madre N App”) 4111M;- Reli
l’cſſziuäſſi' gioſh mlCoro,co” la tappi, e velo, e [i

diff: cſſZ-re fiala 15. anni i” Purgatorio , per

immy* dato alcuni intere/ii, ed altre coſe" di

que/Z0 Conuemo , Jomfia Priora. Diſchi [a

Sorel{4:Come [4 Sabbath”: non ti *valſe Per

noñstarui tanti anniPRiſhzffez A quel/i che

adempiſcono con le oolgationi, e condztioní,

che-fi; conca-fia ,[1 ma”: N Signora, ma fino

POClJÌ. Ant/ae li diste che [a M N`staua i”

Purgatorio, questa morì ”eſco-mento ,diN j

I - OSSER
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52. En ſi vede ſe le Re

ligioſe di questa

perfetta Religione, metteſ

ſero gl’officij ,di Priora alle

più perfette Monache , e cö

tutto queſto vediamo quel

lo,che patiſcono nel Purga

torio.

N9“ l*— A’dunque,che hanno fat

°°ſ' Ch* ſi to queste pouere Monache?

piu ano , \

qu, e p.- W110 che hanno fatto e,

re impoſ- eſsere Priore, e donn'è; co

“b‘k di , me noi altri , eſsere huomi

“Fd“- ni,e Prelati.E queſta huma

ma imc i _ \

Pcelati. mtaètale,che rare volte.

hà poco che purgare , anco

nella più eſemplare ; ò ſia.,

per l’aſſetto diſsordinato, ò

per l’omiſsione , ò per l’in

temperanza nel gouerno,

ouero per— la conditione , e

negligenza , ò per qualche,

-‘ Paſsioncella . Finalmente.

concorrono tante coſe nel

l’officio , e nella perſona...,

che pare moralmente im

oſsibile ſodisfare in tutto;

perloche quello,che quì nö

s’auertì , e di che non ſ1 fc

ce bastante penitenza, ſi pu

riſica di là.

53. Io conobbi vna Re

ligioſo. molto anziana in.,

. certo Conuento , la quale

\

haueua trattato con Santa/

Tereſa , e li diceua molte

volte la Santa: Figlia cana—

mi quanto più presto puoi

dal Purgatorio. E pure vi è

riuelatione , che non entrò

ineſso.ll V. B. Lniggi del

la Puente,huomo veramen -

te puriſsimo, e perfettiſsi—

m0 Maestro Spiritualeguer

bom?- opere , dicendoli il ſuo

Prouinciale che confidaua

molto,dourebbe egli entra

re nel Cielo,ſubito che mo- `

riſse, mentre hauea conſer

uato ( ſecondo ſi riferiſce

nella ſua vita ) l’innocenza

battiſmale, ed eſercitandoſi

ſempre in virtùdi heroi—

che ; riſpoſe `colle raggioni

ſeguenti . Non mi ritrotio Parole
. . DO'

stonſidato della mtſerteor- mb… del

dia d’la'dio, ma eonſido do- V.P.Luig

”er-mi ſolmzre per il San-Zi”: '3

gite , e meriti di Giesà Clori- ue…"

sto mio Redentore , però non.;

ostante que/lo , stò trema”

a'o del Giuditio , col quale il

Signore m’bì da giuditach,

edelstrette conto , the m’lflì

daft'gliare , poiche è Giudi

zio non d’lmomini , mi di

Dio , tlze mir:: le roſe , con...

oeebi differenti, tloe noi altri,

fé”
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ſia” Iafiiame paſſa” alt”

,per minima (beffa: tſhſ

“adams' , ”ma nondimeno

J’wz lunga Purgatorio.

Rara ,-ed ineffabile deue

eſſere la purità neceſſaria.“

per entrare nella Gloria.»

poiche di tante purgationi

S._ Tereſa vi è di biſogno; e S.Tereſa_

VM caP‘ non isdegnaua di patirlo,

Eſempio

Nota per~

mentre deſideraua starui fió.

no alla fin del mondo , per

' ſalute d’vn Anima. -

54. Santa Geltruda vid

del’Anima d’vna Religio

ſa ch’era ſtata perfettiffima,

?nale comparue con gram

plendore _, e tenendo il Si

gnore auanti nella viſione,

che gli mostraua,e mirando

filla S.Anima cö molta pia—

ceuolezza;ma nó ſe le auui—

cinaua:domádandoli ella la

cauſa,diceua: Non tenga an—

cora l’ultima purzfiratione.

Non flaua ancora nella.,

Gloria qui st’Anima , mà la -

preſenza del Signore era in

viſione , e tratteneuale l’en

trata in eſſa,il mancarli l’vl

tima , e maggior purità.

E coſa n0tabile quella_

to verde,e li peccati,furono

molti , la penitenza poca, ò

neſſuna , e di più ſe l’Anime

furono propietarie, quando

vengono caricate d’indul

genze, ſenza però guada

gnarle, temo, che ſe ne van-j

no alcune nel Purgatorio;

all’ hora ( come dicono i

Teologi ) non manca per

l’indulgenze, perche quelle

ſono certe; ma il patire vie
ne per l’inaccettatione Di-v

uina , e mala diſpoſitione.

del ſuggetto , c’haueua da...

guadagnarle con feruore, e

non le guadagnò?

55. Vna Mula carica .di

bolle ſi affogò in vn fiume;

vſcirono nondimeno conJ

quelle le caſſe aſceſeal li

do . Che importa , che vadi

vno carico d’indulgenze, ſo

stà in peccato mortale, e.,

l’anima ſua , ècome quella

d’ü Cauallo,che corre sëza

freno ad ogni male?E di bi;

ſogno,che con l’indulgenza

ſi conformi la diſpoſitioneuj

interiore. \

Aindi fanno [nale col

loro, che non ſi pentonome

s’emendano,e vogliono an-`

darſene al Cielo à forza d’

indulgenze: queste, e la diſ—

poſitione,.ſono neceſſarie);

le indul- della Sabbatína. Non èdu

genze.

bio , d’eſſer inneffabile arti

colo , quello dell’indulgen

ze;però ſe’l legno eſce mol

E ſe

.,"

Nota
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ſe ſenza questa,anche il Sä

gue del Signore non gioua

nelli penitenti , quanto mc—

no l’indulgenze?

Eng?” 56. A quello d’ hauer

"e. Reli- dato alcuni intereſſimon..

gioſiiono l‘intendo. Se ſùpoflibilu

Pfflhlbſſiz che per l’ecceſſo, ò per l'af

" “38‘ ſetto, ò per l’improprietà,

che i Religioſi ne ſentono

lo pagaſſe nell'altra vitao;

Num.

Caualiere

perche non viè dubio,che

fi gran diffonanza , Mona

ca, e guadagno: Sacerdoce,

e guadagnare s Religioſo, e

lucrosVeſcoui , e mercanta

:ely—em ſorti di negotia

tioni ſtanno prohibite dalle

leggi, e non ſono di quelle,

che diſſe il Signore: Nago Lie-c. ;9.

flamini dum Uffliü; ma bésì V* '5'

molto contrarie.

IS.

ÒNN morì nell’anno N e [i com

farm ilgiorno di S. Giona” Bdlhstd,

dicendoófoſh di Clyristo dormi? Non dormo,

riffiost.Non temere, che/0'720 D. N .mi ritro

uoncl Purgatorio, ilpiù che Patiſiw è Per D.

Nedilfiglío è mio.Stò molto oölígato ci quel

lo,cbe mio Soral/afàper me. Digli che 7m' ce

lebrino Mcſſè, e mi raccontano/mo à [ddio.

L4 stoona'a 'volta l’iſieffb D. N. tornò,ac

riocbeſi lì diceſiero thffZ’frè orme.

La term 'volta [i comParue I’Hostera nel

giorno di S.Marm , domandando ſoccorſi

dOrationi,~e Meſſc'.

OSSERVATIONE.

…57. E Molto da notare, ſto il principale, e maggior

che quaſi tutte ſuffragio per vſcire dal Pur-'

l’anime domädauano Meſ- gatorio, cOme l’auertiſce il

{e , conoſcendofi eſſer quç- {Sacro _Concilio di Trento ;

Men

_

~'-.

,ñ
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Eſempio.
Métre staua morëdo il Ve- D.N.nell' altra vitai diſgu

nerabile Maestro Giouanni

'd’Auila,huomo Apostolico

d’Andaluzia , e 1gli diman

dauano i ſuoi di cepoli che

coſa gli laſciaua raccoma

dato, che faceſſero per lui t'

non li diſſe altra coſa,ſe nö

che Mcſſe,e presto.

Agi dire l’anima di

questo Caualiere , che il fi

lio era ſuo , e che patiua...

per D. N. doueua a'ludere

ad alcuna cauſa d’illegitiñ'

mità , procedura d’aleuna.;

fralezza ,> foſſi-irebbe per

sti de’ gusti, ele pene del

corteggiare di D. N. che di

quà cauſarono lite, e diſgu

sti, e di là tali tormenti. _

E coſa ordinaria", che

l’humani diletti eagionano

più pene,che allegrezze, nö

ſolo nell'altra vita . maan

che in questa.

La pouera Hostera ano'

che domandaua Meſſe . e

ripeteua ſoſpiri,d0mandan—

do ſoccorſi , mentre non ſi

purificaua ancora la falſa..

testimonianza. ` t

I , Nm”. | ‘6. -

’Audito‘re ,N .morì nel!” anno Norah:.

Fame 4' l 7.d' Ago/fo del medeſimo aſi!

no,dice”do c/oi traffic/zo diſpomſſe, avviò

fiſhccor u con Mafie,pere/1:[Zoom nel Pur

gatorio P” eſſereſz‘ato -vitioſä il 'terzo matri

monio,chefice,edancloep” quel/o :baffi-c’e di

ſimfiglm, cb’auuistzſie a’GÌudicí , che abbre

uiaſſero li negoflfſm{a riſhmo di creature-,ed

oſſèruino giustitia , Perche di quà tuttoſìpa

nghe eſco hour-1 hauuto Purgatorio ”allag

gior delle carceri , ed i” mſh ſim ,- e che 4n

e/ye ſim figlia_ [Zoom nel Purgatorio . Do;

mandandoli lo Religioſir drv” morto Q . `Giai} `

E a ”rol

Ministro.
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'Moltoî’obestèì ml Cio/o, e riſpoſe gemm- - i

:ſo , reflando 14 fire/14 con molta com; i

Paſiiomñ .

58. Vesto Auditore

K -r z N.merita d’eſſer

vdito .Di Giudice’giudica

to,e di Magiſtrato reo.- Già

dana-memoriale quello,che

ne riceueua , e pregaua co

loro, che prima àluiſup

piícauano. _

E colpa ſingolare la...

ſua,perche.fù vitioſo il ter

.zo matrimonio. Doueua eſ

ſere huomo anziano , e può

eſſere il fine del ſuo matri—

-monio non fuſſe da perſo

na anziana. (Aiello pare,

che ſignifichi, vitioſ0.

Matrimonio di giouane,

.6t accaſato vecchio. Rare.

vplxe ſi laſcia di pagato

nell’altra vita,ed anche in..

queſta. `

Ii Sacramento non-giuó

flifica il fine, quädo quello

è vitioſo ,- anzi s’è tale,0f

_fende il Sacramento.

59.15 coſa ben notabile

vna riuelatione del Signo

re à S.Brigida, de’ ſette fini

Yitioſiflon' quali l’oſſendo

OSSERVATIONE.

no coloro , cheſi caſano,

ſopra della quale feci Vu.,

trattatino che và impreſſo

con li diſcorſi ſpirituali. In

questo è di biſogno purifi

care l’mtentione, à finche;

fiano meritorie lîopere con

la dottrina del Redentore:

.S’i oral”: tflusſimplex fiicrit,

totum corpus ”mm lucida…

em.“ .

60. Anche patire‘ per lo

matrimonio della figlia, .

Mal n‘egotiante di matri

moni} ſù questo Giudice i

ſarà poffibile, che ſi ſeruiſſè

dell’ofſicio per caſarla; che

fOrſe non l’haurebbe caſata

ſenza di quello, poiche per;

il matrimonio patiua, e nel

Purgatorio apparaua' que—o

fia diſuguaglianza , perche

in quel luogo di pene s’ad

drizzano le regole diſiortë

dalle colpe. `

Anche quest’anima con

ſeruò nell’altra vita la qua-—

lità del ſuo officio', perche

eſſendo Auditore , come

Con—
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Notabili

Conſigliere conſigliò fin..

dal Purgatorio all’Audito

ri del ſuo Tribunale,edin‘,

effi,àrutti quelli del Mödo,

tre coſe vtiliſſime.

6 r. La prima, :ll-e abbre

auuiſi per ”l'eſſere le tan/è, e ſù auuiſo

strr.

1‘ .M‘m- di Purgatorio quello che

diede5perche Purgatorio è,

(ſe non Inferno)quello,che

patiſcono i poueri lirigäti,

quando non li sbriganmſa

cendoli perdere il tempo,il

denar0,e la vita, e taluolta

la coſcienza : E per questo

, dice , che ſcortino le liti , ſe

-vogliono,eheñnel Purgato—

rio ſiano ſcortate le loro

pene.

La ſeconda chegiuzäclzió

mſi-”Y riſpetti Iulm-mi, ed

-in äue o non mirò alla cir

co anza della breuità,ma..

*alla ſustanza della verità, e

giustiſicatíonc della ſentë

za, intimandoli, che ſe giu

dicano per riſpetti da quì,à

quella , miſura douranno.

.eſſere ſenza riſpetto alcuno

'tormentati di là, .

.- ~62. Laterza , che giudi

cafl'ero nel Tribunale à vi

sta’ del Purgatorio , che.,

quello vuol ſignificare,quà

mm .ſ1 Pagaa 391,! comç ſu

”Tſ

diceſſe: Compagni, Giudici

,, ſiamo, però habbiamo da

z, eſſere giùdicatiAncorche

,, ſiamo Auditori,peniamo,

,, perche vi ſono Miniſtri

,, ſuperiori della Diuina...

,,Giustíria , che castigano

,, duramente quelli dell’hu—

,, mana. Giudicate à villa_

,, delle mic 'peneje ſaranno

,, poche , ò niente le vostre

,, colpe. '

63. La parte doue quel

l’Auditore purgaua,cnzin .

*vnaſèrrcta d"una carcere , c

”HL-:ſlm caſh; Chi l’haureb

be mai dettorì lui, quando

flaua giudicando nella ſua

caſa , che haueua da penarc

in vna carcere, doue man

dauaicarcerati dalla ſua..

caſa steíl‘aè r .

E veriſimile, che fuffe in

diſcreto nel zelo', e che pa—

gafl’e giustamenre quanto

doueua, doue‘ingiustamen.

cehauea fatto ch’altri pa—

gafl‘ero , quel che non do

ueuano.

E per quello che comä

dana in ſua caſa , e non nel

Tribunale, inuiando dali

gl’huomini alla career-u:

doueua .patire nella iteſſai

Pccçaxèéeëfémpom- effl
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la carcere:quelli del ſar pa…

tire gl’altri. … '

.Se già non fufl'e, che nel

la ſua caſa pagaua li pecca

ti della perſona,e nella car—

cere quelli dell’officio,-per—

che ſi pagano ſempre più

duramente i ſecondi , che i

primi.

Finalmente,il zelo portò

alla Gloria questo miniſtro,

c l’indiſcretczza al Purga

toriozcö che purgata la fec

cia,restaſſe eternamente pu—

to l’oro della ſua virtù‘.- .

Per questo qualſiuoglia

Magistr-ato douria elegger

ſi più tosto la carcere di

questo Auditore con la ſi

curtà della ſaluatione, nella

quale egli ſi trouaua-s che .il

miglior Preſidentato., ò ſo.

glio Reale, ed anche Ponti

ficio co’l riſchio `dell’eterná.

condennatione. ' ~ ~ 5

E gran coſa starſene na‘

uigando l’huomo, e nOn-.F

nauigare,e parlare dal por;

to , ancorche non ſi ſiadì—

fimbarcato del tutto. ,

Però al mio propoſito, ſe

tanto ſucceſſe àquesto vir

tuoſo Ministro , quanto più

deuo temere io con trent’—

anni di .Ministero , e diece

-ſette 'di Veſeouadi? OSi

gno:~ mio , -' miſericordiaJ

M’aggiuti il voſtro precio

ſiſsimo Sangue l Non viè

altro doue appellarne.

64. Io confeſſo, che mi

pongo à tremare , mentre;

viſitando nella nuoua Spa—

gna( dico questo per obli

go di ſodisſattione) ed ar

riuando à certo popolo ri

trouai,chc vn Indiano mol

to vecchio , metteua ſoſſo—

pra l’amministratione del—

l’anime , di ſorte che ( con

forme parue ) non' poteua

il-Curato rimediarui. Dice—

uano,ch’era Stregonesonde

mi parue conueniente in

uiarlo carcerato alla Pue- .

bla. Ed eſſendo io ritornato

à-quella Città,occupato per

altre coſe , non lo ſped-ij

preſto , ſiche mori nella car

cere.

- Indiano è questo , che lo

tengo trauerſato nell’anima.

per raceomadarlo àiddio,
enon-gran pena ,, orloloìte

mi ricordo molte' volte di

ſui {che chiedendo pendo

no à ſua Diuina Maestàñ‘, di

non hauerlo ſpedito, ſe in..

quello ñl’oſſcſi, e nonoprai

con maggiore:- equitàſe dol‘

cez—
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Religioſa

Riforma

u.

Eſempio.

cezza, eſſendo per’ altro Inñ‘

diano,qual’i0 tanto tenera

mente amaua.

65. D’adeſſo ( ſe Iddio.

non mi perdona , per il ſuo

Sangue , e per quello che:

ſpero della ſua infinita bö

tà) abbraccio la ſentenza);

di penare nella carcere, nel-fl

la quale lui patì,e morì, tut

to il tempo, che il Signore:

ſi compiacerà, per lo molto

eh’arríuo à-ſentire queſta.,

negligenza.

ì 0 Q“äte Wife, ſenza che No I.

lo ſappino li-carcerati, ſlan

no penando con elfi loro

lTAnime degli Giudicilo

ſono aſſai felici, poiche da."

là han d’andare à veder-u

eternamente Iddio , goder—z

lo,e lodarlo , ed vſcireda...

quella prigione all’etema.

libertà.

Num. 1 7 . >

Or;` la MadreN a 2 1. d’Ago/lo , e li

comjÌarue è 2 5. d’Ottolre nell’Ere—

mitorio di Clorzsto, eo” la Cappa; Velo, dice”

do,e/7estaua nel Purgatorio per ligiuditif, aloe

fee: delle Religioſe , e per quello che apro nel

Mondojoaueua hauuto lePene nella eaſhſhaz

e che ſt‘aua nel Purgatorio *una Monaca di

que/Z0 Conuento, quale ella-”on haueua cono

feiuta,e li dueNN ed ilſùoſiglio , ed il T166**

ehio che morirono inN

OSSERVA TIONE.

66._ I molta cöſolatio

ne èil vedere-nel

teſto di queſta relation-c.:

che tante Anime ſ1 ſaluaro—

no , come quì riferiſce.

Non fù così in vn altra..

riuelatione , che `_narra il

Molto Ren. Padre Rodrigo

d’Andrada della ’Compa

gnia di Giesù, nel ſuo vtile,

e ſpirituale Itinerario , d’vn

Santo Religioſo Cappucci

no , :ì chi lddio moſtrò li

trè luochi dell’altra vita_ , la
-i i 910-:
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Gloria, l'Inferno, e’l Purga

torio,- e quelli che ſi ſalua

rebbero : quale eſſendo ri

tornato all’vſo delle ſue po

tenze , facendo la relatione

al morire di quanto all’ho-.

ra li mostrarono , dice que

ſte arole: quello , che/idon

”ó e perpetmentepiange

re , e che tutto il tempo ch’io

flicdí mirando [Zendere ani ~

me all’lÎffc’rnozſenzo numero,

non 'uiddi , (lle neſcendeuano

nelPurgatorioſe non 'una, ò

ducſolamente.

Ci fà tremare questa pro

poſitione, maſſimamente ri

cordandoci il luogo di San

LCA-ca. Paolo :Omnes quidem mr

runt , ſèd *una: aeeipit ó”

flium , edel Signore multi

fimt wmti,panci *verò eleeîi.

67. Anche può eſſere ,~

che fi paleſaſſero à queſto

Santo Cappuccino l’innu

merabili Gentili, HCl‘Cthl,

Sciſmatici , mali Christiani,

ed Ateisti ,che ſi dannaua

no;e reſpetto a questi è vno

il buon Christiano , che ſi

ſaluaua. Ma à queſta Santa

Religioſa comparíuano, li

molti,che ſi ſaluauano frà li

Christiani , ancorche vi fia

no altri, chc ſi condannino;

'i

Di' più ſuccedeüà' quem

che uì riferiſce queſta Re

ligío a , in vn Regno molto

pio,e di molta virtù,e Reli

gione , doue deuono eſſere

molti quelli , cheſì ſaluano.

' Tutta via è certo , che la

porta è strettazdróh (ſl ‘via,

qùe ducit ad uitam,ronten—
i dite intrare per angufiamJ

port-tm. E c’osi, fedeli , vigi—

lanza, valore,fortezza,per—`

ſeueranza, penitenza, sfor

zarſi à vincere la carne con ‘

la ſpada dello ſpirito.E da.,

calpestrarſi, e diſprezzarſi il

temporale , per conſeguirſì

l’eterno.

Ben particolari ſono le.,

cauſe , per le quali patiuL.

l’Aníma della Madre N. al '

num. r 7.per ligiuditij , che_
ì faceua delle ſue Sorelle.

L’imperfettioni d’altru

immaginate,faceua traſmu

tare in imperfettioni pro

prie.S’haueſſe mirata ſe steſ—

ſa,e non l’altre,non haureb

be hauuto , che purgare.

Sempre andiamo miran—

do , e cenſurando ñgl’altri,

ſeparando gl’occhi da noi

ſ’ceſlì. Quando non rimedia

mo i mancamenti d’altri có

mirarli , poſſiamo rime—

diar _—|—--—-

.
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diar i nostri con -mirarli.

Nella ſua caſa dico

c’hebbe la penitenza. Do

ueua eſſere questa Santa_

Religioſa, molto tenera.- ,

amante della ſua Clauſura,

poiche ſe li diede per pena,

che pariſſe ſuora di quella

in ſua caſa..

Li Relí- 69. Sodisſarebbe pri—

gìoſi d.“ mieramente di là ,perch-u

nononm- . .

”car-“bb come Religioſa,che non.,

ne gl’vni giudicaua bene delle ſue:

degl'akfl- ſorelle , meritaua, che ſuſſe

appartata da eſſe fuori del

Conuento,à pagare quello,

’ che peccò nel Conuento,

cenſurando.

Secondo , ch’eſſendo sì

Santa questa Religioſa sti

'marebbe- per afflittione ve

derſi eſiliata dalla ſua Clau

ſura,e confinata in ſua caſa,

doue ſtarebbe come affron

tata.

Terzo,perche li trauagli,

che vedrebbe nell’ isteſſzu

caſa , ſarebbero maggiori..

di quelli del ſuo Conuen~²

tospoiche quelli del ſecolo,î

oltre d’eſſere maggiori , ſo-i

no con minor conſolationi.

di quelli della Religione,

e copi li diedero Purgatorio

in ciò , che staua mirando.

‘ Anche parla d’vn altra;

Religioſa Riſormata , che ſi

ſaluò. Felice Religione do.

ue tanti ſi ſaluzmo , e ſpero

in Dio, che ſono tutti.

Nam. IA’.

&OCM- On N mori è zo. di Settembre del

. 16 ſ 7.ComParue l’tstefi’anno ai 2. di

Ottobre , due bore dopPo la mea@ notte, con

dire,cbestaaaPatendo grani Pene,Per la cgio-

”entit- malmeflata , e tema Per Purgatorio la'

caſa medema,dotte l’bauea impiegata” ebe [i

giouàper la ſa/aatione , la Zimoſina , cbe la—

ſciò d atte/Z0 Coflaento. E dieeffie alla Madre

Priora ebe lo facefie raccomandare è Iddio

fl
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.Fio lo lim-aſino cl” diede ‘una strommto di

Muſica.

OSSERVATIONE.

70.L I Caualieri del

la Caſata di que

sto,che riferiſce, ſono prin

cipali , e conoſcenti miei.

Diſſe , che patina per delit

ti di giouane . Westa cor

ruttela ſi paga di la,e credo,

che ſia perche non ſi pian

ge quà, ancorche ſi confeſſi

no gl’ecceffi.0pera la con

feſſione con bastante diſpo

ſìtiOne per rimettere la pe—

na eterna,c_on la colpa,ch’è

lo principale ,- però per il

mancamento del dolore

bastante , e delle [agri

me,e penitéze, ſi paga nell’

altra tutto quello ,che non

ſì ſodisfecc in questa vita.

Buona muſica fù per l’a

‘nima di questo Caualieru

quella del ſuo strumento ,

poiche giouò per liberarlo

de’tormenti eterni . Sempre

ſi deue procurare d’aggiu

tare i Conuenti de’Serui di

Dio , per obligare‘ Sua Di

uina Maestà ſe pure può

eſſere obligato colui,à chi

tutto ſi deue.

Però come potè vna li

moſma sì piccola cauſare

sì grande , e sì marauiglio

ſo effetto, 8c armonia.

Io crederci , che l’affetto

produceſſe sì ammirabile.

effetto,perche lddio miſura

gl’affetti,più che gl’effetti.

Doueua hauer gusto di

quello strumëto questo Ca

ualiere, &oſſerédolo à Dio,

Sua Diuina Maestà gli die—

de in ricöpenſa plcun’ ag

giuto , col quaie ſi dolelſe

delle ſue colpe,e ſi rimetteſ—

ſe in gratia. Vediamo ſe po—

tè eſſere ’più ſuperiore la...

muſica del ſuo-stromento. `

L0 buttar dell’ acqua ,

che fece Dauid , quando li

fù portata dalla Cisterna‘..

di Betléme , buttando aſſie

me con eſſa il proprio ap

petito à terra,fù heroica at

tione . Così ſembrò quellL.

di questo Caualiere,

Mlm. I9*

_-`

.___,————ñ
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Donna.

calata.

Il giocare

delle dóne

alle carte

è perico

loſo al té

po’, alla

robba , ed

all’ hono

(e.

‘._‘*('-"À -l i . ’ " -.- "L"

Num. I 9. i

OmmN [i comp-arma' l o. di Sottom

Ére deldettoanna , dicendo , olio/i‘m”

mi Purgatorio Per il gioco, e trattenimenti

oloc- :’loamuapÎ-eſi ,- ondeſigmfimſſe èſho m4~

rito, che [i biſhgmmmzo Mcſſe , o l'auuortiſſu_

come 'aim-im , pero/ye il camino emstrctto,u

qualfuſio la raggio”:- d’estorſi tanto dimm-f

timto di lei .

OSSERVATIONE.

71. L’Anima di queſiti.,

döna pagana quel—

lo che giocò. Ed è molto

conueniente che purifichi

il fuoco tutt’il tempo per

duto nel gioco, nel che de—

ue auucrtirſi,che dice per il

gioco , e trattenimentiha

uuti. Poiche può eſſere, che

ſe fuffe ſolo trattenimento,e

non gioco , ò gioco prima.,

che trattenimento, non ha

urebbe patito ,mentre vn’

honesto trattenimento hà

luogo,dentro i limiti della

virtù dell’eurropelia.

' Tuttauia rare volte ſi re

sta il' gioco in trattenimen

to ;perche ò ſi perde il de

naro,ò il tempo con ecceſ

ſo; E_ nell’altra vita ſi ſuole

\

domandare più stretto con;`

to del tempo,che del dena

ro ; e molto più nelle döne,

perche ſe cominciano à

giocare alle carte, ſogliono

giocare l’honore affiemu

col tempo, c denaro.

-`*'" I”"Tifí ""37“ , ' T’ ” .v ~

72. Solo il giocare iltëſi Î

po vna döna , che táto n’hà

di biſogno per il gouerno

della ſua caſa , è perdere.;

vna moneta di gran valuta;

quanto più ſi gioca có huo

mini, con quali può perder

tutto.

ln certo luogo ſuora di

Spagna mori vna donna…,

gran giocatrice , e quando

staua agonizando , eſſendo

aggiutata , acciò deſſe con;

elemoſine l’anima à_ Dio ,

E a menf

Eſempio

moderno;
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Vn’altro .

mëtrc ſe li diceua,che chia—

maſſe Giesù con tutto il

cuore,riſp0ndeuaella:F/uſl

fi: :e dicendoſele,chc inuo—

caſſe la Vergine Maria , re—

plicaua,ámzito:e con queste,

ed altre parole , figlie de’

ſuoi costumi, ſpirò.

73. Già poteua pigliaru

per partito quest’ anima di

pagare nel PurgatorioDio

ci liberi di viuere con offi

cio di colpe, poiche quaſi

ſempre ſi muore con eſſo

nella bocca: e, quel ch’è

peggio , nel cuore.

74.. Vn’ altra donna ffi

nel medeſimo paeſe gran

diſſima giuocatora; epuò

eſſere, che tal ſuſſc,perchc_›

anco era tale ſuo marito.

Questa vedendo, che nOn.,

gli daua moneta per gioca

re,ne domandaua impresti

to à differenti perſone. Ed

era lo .ſpoſo Gouematoó'

re,hauea ſcouerto che con

traeua molti debiti, quali

dopò gli domandauano à

lui ; comandò per tanto ſi

buttaſſe bando , che neſſu

no prestaiſe denari fà ſua.

moglie per giocare, poiche

ſarebbe con loro riſchio , e

perdita.

Il gioco à tal diſcredito

fà giungere le donne , e.;

gl’huomini, per principali

che ſiano ( come erano co—

storo ) ſiche non è gran co— '

ſa , che in questo mondo ſi

paghi coI dishonore, e ſci

dalo; e nell’altro ſi giuochi

con tormenti.

Doppo auuiſa quest’ani

ma il ſuo marito,che miraſ— .

ſe come viueua uaſi diceſ—

,, ſe: Deh mira poſo come `

,, meni i giorni, pigliandori

,, diporti, e guardacome la

,,palſo io, per hauermeli

,, preſi nel mondo: Deuc

farſi stima grade dell’auuilì

degl’eſperimentati.

Soggiuoſe ,perch il m

rnim èstrettoLLLanto ſanno

l’anime per ſcienza pratti

ca! L’isteſſo diſſe il Signo
rem-74 ç/Ì 'viagra duri! ad C-ſi

a o Q

Dimm.

75. Fù come ie diceſſe; :

a, Marito non andare per il

,, camino largo de’ diletti ,

,, ſe non vuoi giungere nel

,,10 stretto delle ‘pene del

,, Purgatorio , ò dell’inſer

,, no.Camina per la via an- _

,, guſta della penitenzmche

,, arriuerai nell’ ampiezza_

,, della gloria.

` ` " .Sos
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Sacerdote.

Hostera.

Soggiunſe , per qual ca

ione ſi era tanto ſcordato'

,, di eſſa? Facile era la ri—

ſposta , con la quale pote

ua ſcuſarſi :Perche moglie,

,, moriste , io non mi ram

,, mento di voi,perche ſiete

,, tra morti.

Però di questo era la...

uerela; ma nella memoria

:lei buon christiano , e ma

rito , deue ſempre eſſer pre

ſente la ſpoſa, per aggiutar—

la con le ſue orationi, e ſuſ—

fragij, e vice verſa.

L’aſflitto defonto della.;

relatione 1 1.6 :3. ne gina..

di continuo turbato coni

ſuoi debitiIS’haueſſe ſapu—

to,che così doueua pagarli

Certa coſa era , che ò no…

gl’haurebbe contratti ,

haurcbbe restituito.

v

Num. 20.

N Sacerdote, naturale diN quale}

era/Z410 Priore in certa Collcgialu,

comPame a’zz. di Nam-more del medeſimo

anno , dicendo lo raccomanda/?e ai Dio , aloe/Z

ritrozmmz nel Purgatorio Per [egíerezzaea

del/dſhdgioumtùffiper eſſerestato intereſſato.

Aquarta 'volta compriamo* a’od’Ottoore

domandandoſhccorſo, come l’a/tre rvol

te. Concerto con (fia, che procumfie ſirf”

re da N S. i” r ”al costz [i Potrebbe dare)

piùguſio : Si o er} ,figli donano licenëz, di

tornare colla rzffiosta.

Nm”. 21. ,

Nam?- z;
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Num. 22.

Ca ualiere. L Zio dell’ tsteſſa Religioſe‘: , la fieamla

*volta , a’ l f. d Ottobre , domandaudoſhe

eorſh d’orationi, ed altre operepie. <

OSSERVATIONE.

Leggera* 76. VE COlpe di ma.

255( au" ‘ la conſequenzſh,

ritia,man- . . -
camenti ſono quelle dl queſto Sa.

Peffimj in cerdote nel nu. 20. che per

vn Sacet- vno stato sì perfetto foſſe_

40W! leggiero , 8c auaro . Queste

distruſſero i figli di Eli, e li

tolſero la vita , facendoli

caſcate ridotti in pezzi

er mano de’ Filistei a piè

dell’Arca del Teſtamento.

Veramëte da questi duoi

vitij s’hanno d’astenere ſo

pra tutti, gli Eccleſiastici :

delle leggerezze, quando

ſono giouani:e dalla ſordi

dezzaquando ſono vecchi;

poiche tutti ſi pagano ter

ribilinente nel Purgatorio,

.ſe non ſi conſeſſano , ò non

fi cancellano.

77. Anche la pouera.

Hostera ritornaua per otte

`nere,che ſe le alleggeriſſero

le pene: ed è ben notabilu

il concerto, cheſece cOn_

eſſa questa ſanta Religioſa,

_acciò ſapeſſe da Nostro Si:

gnore in che poteua darl‘i

più gnsto, offerendole ſeñ_

guenti notitie.

- Prima , la ſuperiorità di

vn’anima , che stà già in..

gratia ,ed in luogo ſicuro

per tutta l’eternità; poiche

vna Religioſa molto fauo—

rita da Dio,domanda l’ani

ma di vna pouera,ed igno

rante Hostera, patiente nel

Purgatorio,acciò prendeſſe

notitia da Nostro Signore

in che poteua eſſerli grata .

La ſeconda,che da quà ſi L’ Anime

raccoglie è,che l’anime del

Purgatorio ſi trouano ſen- “…lo gf_

za dubio molto aſſistite da ſistite dal

gl’Angioli.E chiaro stà,che h, 55- An'

queste notitic ſi ſanno per iſchia?“

loro mezzo, domandan- mezzo hi

doſi à Dio quello,in che no _molte_

deſiderano eſſere illumina— TP“… ‘il

te; e di queſto vi ſono mol- ;Le d‘

tiſſimi eſempi, ne’ uali ſ1
vede , che l’animeílìicono

molte coſe :ì quelli del m6

do,che non potrebbono ſa-z

` " ’ pere
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Eſempio.

Notabile

eſempio.

pere, ſe non per Diuina ri

uelatione, auuertëdoli_ dif

ferenti pericoli:ed à questo

mezzo di prenderne noti

tia inclina più S. Agostino,

che ad ogn’altro.

78.Paſſando molto vi

cino à Roma vn’ huomo

deuotiſſimo dell’ Anime,

per eſeguire certa malua

gità,l’aſpettauano quiui al

cuni nimici incontro ad vn

arbore in cui era impiccato

vn’huomo fatto in quarti,

quale lui haueua molto

raccomandato à Dio . Nel

l’isteſſo punto li quarti di—

uiſi s’vnirono , eſceſe que

gli dall’arbore, dicendo,.

che ſcaualcaſſe , poiche al

trimente perderebbc la vita.

Lo fece a puntino . Montò

l’impiccato, toccò auanti,e `

di la à pochi paffi gli nemi

ci giudicando,che fuſſe il '

deuoto delle Anime del
vPurgatorio,gli tirorno del

l’archibugiate , e lo butto

rono da cauallo,laſciädolo

per mortoàfuggirono co—

storo , e ritornò l’Anima à

caualcare verſo doue staua

il deuoto, ſoggiungendodo

hò riceuuto nel mio corpo

le ferite mortali, che done:

uano cader nel tuo , acciò

non ſi perdeſſe l’anima tua.

Migliorate la vita,ſe volete,

che vi gioui la deuotíonu

portata à noi altre . Detto

questo,ritornarono i quarti

di quel morto ad appiccar—

ſi,e quell’ huomo diuoto ſe

n’entrò in vna Religione :ì

piangere 1c ſue colpe.

Chi diſſe à quell’anima J

che quello era il ſuo diuo—

to? che paſſaua di la è e che

andaua per luoghi peri

glioſi è che l’aſpettauanoi

ſuoi nemici è e che stauano

iui vicinoèNon è dubio,chc

fù il ſuo Angelo Cuſtode:.

La terza notitia è, che in …_

mezzo di tante, e sì crudeli

pene viſia capacità di ſof— leggeti- ‘

frirle , e di dar luogo il do- ſcono le.:

lore al penſiero di queſto ‘"e ;'19.

coſe ;per lo che io crederci, ;TE

che nel Purgatorio nOn., conſidera',

tuttii tormëti ſono ſempre tionez

d’vna maniera, ſe non che:

tengono le loro pauſe al

cune volte anche in vna;

medeſima anima , mitigan—

doſi conforme pare alla.;

Diuina giustitia,e pietà.

79. Si riferiſce di vn Re Eſempio:
maliſſimo,e gran tiranno, al ſſ

quale_ Iddio per ſua piera '

Sis-ds
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diede nel morire pentimëto

delle ſue colpe,stádolo tor

métádo vn Demonio fiera

mëte,Però il ſqungelo alle

Volte per alcune coſe buone

che haueua fatto , ſi auuici

naua,e lo cóſolaua, egli mi

tigaua le pene , e di quella

ſorte, alcune volte era tor

mentat0,ed altre conſolato.

Finalmente ſtò penſan

do, che ſe ben nel Purgato

rio ſliano molto preſenti li

tormenti; però non ſiano

aſséti da quel luogo le con

ſolationi , ſin’al ſegno che

Dio permette,e che le minor

luci di que li delPurgatorio,

ſono maggiori delle più

grandi di questo eſilio; per

che nel mezzo delle loro

ene tengono priuilegij di

figli inſallibili, ed indefetti—

’ bili della gratia , giache ſi

ritrouano vicini allaGloria,

Il Zio di queſta &Reli—

gioſa domandaua ſoccorſo

d’orationi, ed altre opere

buone . Da quì s’argomëta,

che nö ſolo leMeſſe,ma qual

ſiſia opera buona,che facci.

no i viui per li morrti,poſſoñ

no eſſere , anzi ſono ſuffra

gij, e minorano le pene,co

me inſegna la Teologia.

80. Si deduce ancora.. ,

che non vi è figlio,ne döna,

ne marito , ne perſona alcu

Tutti Pd'

ſono ag

giurzne le

na, che non poſſa agaiutare ſante Ani
D

l’Anime de’ſuoi morti, poi- m* de…“

che non ſi ritroua chi nOn.,

poſſa fare alcuna opera.,

buona per lui , come ſono

orationi,penitenza, ò qual

ſiuoglia altr’atto di queſto

genere, e così tanto è mag

gior ia colpa di quello, che

non la ſà,quanto è più faci

le , egli ſtà più alla mano il

ſoccorſo. `

Nam. 2 9.

.A Madre Neorrono 18.6177771., ebe mo- Religioh

ri,e romParote a’7.d’Ottobre con la cap- ta

fa; ‘ve/o , dicendo , cbestaua nelPurgatorio

Per [eſorittare , cbe bau-mafatto contro Do”

Alſoto ”oleole 5 per le qua/i n'erano origina”

tante liti,e danni, edellaPagano: tutto.; edba

.— -
llt’lll

gatorio.

Riforma

_——___—_L



DALL’ ESEMPIO DE' MORTI. 49

Figlio di

faſnlgllan _

. ‘i’ “ ' "t

.i……qmflao

. .. ) 1 ` :wu-l.

. .",‘;j.Ìs;‘.—

2 ...
:l

”72344 fzfluflropoho floag [of-:foga- l horror/Zf
Momoàſſl‘laaatrr’ergmmlöffiſ’ſWWW/i.- .

›7\~ “TLNUWÌ- 2454-10‘

v

e . .:il 'l '.271

otto

,

iſſ "I :Foce ,ì :fire ”203-2 ,fioſ‘gíorno di

z ‘-Mstrá Sika-{oro `della Comet‘tione; ‘e

mappamondo! Ottobre ;dicendo , olo-?ſiamo

no( Làifätëriáferflſphhi ?romolo digiuno ,

obefiglz’èéìſiro :Padre

perdono} ì‘r che ’ ſi dite‘ſſefòiqooindociMoſſo in

däz'qflaligl’ ottomſſb

horror} ”0m alla‘ C/oori

deglìoèffiioſázonoMlmfforgim:Santffcimzm tre

414;[Affifption‘ëEliìMstrdNígfl'omg'Pz-zfiò tutto
' Vinit'…

'Sſaì -ëaótabileà'èî

""ì' ‘ ì E{‘qilestàl‘ eſherirnìi

2a'zdìel‘ Nuſn. iziîn wie) Ris

formata-‘s e"Scà'lza‘ S‘eliſſecé; 8;

btto an11_i²diPui-gauoiáio i: -E

la -P’rdfël’ſränè F E le Oratibi

hi? E_ la Penitenzaèlîtanto

virtudi 'eſercitate in -tanto
TCÎÙPÒ‘PL- ~ ›-ſi ì, 3'." ‘i ;nt

"Turſoì `c*iò²li giouò pel
ſallſarſi ',lma ſido’ppd d’hatier

*pariſieatd la pena ’delle-*ſue

‘colpe ,J ,hauieb'berol mag

gior ’aumento di gl‘oria‘J'.

‘ Però S"hàfla-ſod-isfareil nó

' pergaro‘; “perche :nel Cielo

ù zrÉ-í’éÈÌ-ÌZÈW MW? ”W

`-""OGS~BRVAL›TI~OÎNE; ' ' * .

neſſdn’entra‘dehitore. rie-dij

pena,11edi-colpa. - -’ ~

~—‘ 81.‘ _V'ſ’i Religioſo di cer—z Eſempio.

ta* Religione ,' ch’era viſſuto

rÃÒlrò ‘ ſantaméht’eiin quel-p

la,‘compar_ue,- tliòendpi ‘che

penaua, perche eſſendo Su~

perioreera. stato’aſſai ſoaue

nel gouerno.,.e non banca...

corretta bastítemente ide

ſeni: 'e ſog’gîunſe: [e 'pene Pe,

'ro Mure illc'rolpe , the rom—
vnn’fllPÌ-ì'nm 'd’eſſere Religio

ſhffi'm la Profiſſiom miſifer-f

don-trono.

Muſique - come à

’ .G

questa

RF‘.
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. le ſcritture, che fece in pre-` ,

Nntino

uesto li

eligioſ.

9

.Ekmfim

Religioſa, nel proſeſſare nó

ſi rilaſciorono le colPe del-`

giuditio de' ſuoi parenti P.

Sarà ſorſi, perche le fece

nell’entrarc nella Religio—

ne;onde ſerui l’ingreſſo allo

fiato regolare di cappa per.

coprire il pregiuditio. E— ſi-v

cbme non val-e la Chieſa à

c'hi delinqu’e reſugiato iip

eſſa,ò ſi ſerue d’elſa per de

linquere , mentre abbuſa..

il beneficio ; così auuenne

in queſto caſo. Rettiſſimo è

ſempre il Giuditio di Dio.

Tutta“ via .il-caſo di per

donarſi li Peccati paſſati di

pena, e di colpa , in tutto, e]

per tutto nel giorno della

Profeſſione, non deue eſſere

così infallibile, che per ſuo

riguardo habbiano _deu

kordarſi li Religioſi di pià

gerli , e di ſar penitenza...

nella Religione ,caſo , che.,

non l‘haueſſe fatta prima. -

83. Perche vediamo ,

nelle Croniehe di S. Fran,

ceſco,che hauendo conue-ró

tito il Santo trè banditi , e

rieeuuteli nella ſua Religio

ne à pt-nitenza;morti li due,

restò il terzo; quale eſſendo

viſſuto sätamC-te nella Reli

ione, pari, per le colpe `del_ `

ecolo ( in v’na _viſione ch’- '

hebbe) e ſieriflimamèntc fà

precipitata l’Anima ſua, co

me per dirupi in yn pozzo

di fuoco; e doppo poſta in_

vn ponte delicato dicerto

ſiume horrcndo ,facendoli

creſcere l'ali , acciò yolaſ

ſeal Cielo ; e piouando ſe

poteua giungeruìmon arri

uò ;tornando doppo à pe

nare per altri quattordeci ‘

anni , gli tornarono :i na—

ſcere-,e creſcerepreſe il vo

lo,evvp’entrò. . . Î

_ _Significando perqucsta Che Pm_

viſione, ne‘lla quale ù puó ſicario…,

riſicata l’Anima ſua, la net- vi è _nc

t'czza neceſſaria per haucr c2121.;

l’ingreſſoin quella magio- feudo*

ne Cçlcſhilifl: e .che dop` lo.

po‘la PſOfCffiODC,C della.,

penitenza ( quando queſta

non fuſſe ſtata bastanre a..

cauarla da qui purificata

del tutto , ed aſſoluro di pe

na,e colpa) ſi paga , e puri

fica anche di là , ancorche

habbia fatto Vori;perchc la

Giuflitia d’Iddio. s’hà da..

complire,e le Anime hanno

inſallibílmente da pu'rgare.

Quindi mettiamoci d’—

auanti la ſentenzadi San.

Gi‘o— '

-.ó—"Q

*
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Religioſo `_ * ‘Amedcfim

Apoc- ca. Giouanni Euàngelista:.,215i

“"- l‘* (Murçfl,.itg/íiſiremr ;rd/”mx

E quella di S. Agostino,che

chi più ſantamente viſſe, e

fece maggior penitenza ,è

-bene,che mora con li Salmi

Penitentiali auanti gl‘oe—

ehi , e coniagrimc pianga‘.

le ſue colperehe così ſeceil

Santo isteſſo nello ſpirare.

' 84. Anche ;cauſa ammi—

ratione quella delle miſure

di grano del figlio di ſame—

glia nel num. a4. che 60m*

hauerlorubbato :l miſure `ai

ſuo Padre,lo staua restitue'n

do grano per .grano anzi

con :dolori .nelÎPurgaLDrio.

` Ondexheimportaèdirei)

che rubbi 'à ~ſuo Padre WL!

ſigl oPNon'hà da eſſere ſuo?

Quello non è propriamente

‘furtozma diſobedienza. - .

Molto importa (riſpödo)

`poiche ſe li.figli› ſono ladri

a mdtína ,‘ andando [4 Reſi

de' proprij Padri, qual coſa

ſarebbe ſicuraPSc ſarà 1tutto

ſuo!“aſpetta finche ſarà.E

figlio? però deu'elſere più

fedele à ſuo Padre.

Non vi è furto, ſenza..

qualche diſordine; peròè

diſordine di furto. -

E chi ci aſſicura , che chi

rubbain caſa con queſt-L:

mſehem. non rubbi fuori

d’elſa! , `

Tutto'questo ſi paga nel

Purgatorio , per non eſſerſi

pagato bastátemétc nel m6

“do.Al ſineJ’ede‘li, nö laſcia

mo d'allontanarci dalla via

della raggionç. Ciò che quì

nomſi paga ccon lagrime, ſi

paga di là con fiamme,per

îche eſſendo c'osi nel molto, a**

‘come nel p.uoco,lddio l’of—

-feſo’, :quindi .fà di ,meſtieri

-aprirezgl’occhh " `

. i

. . i gioſa ,dl Romitorſo delCrorzfſſo , [l com’

fame laſeconda moltail Religioſo di chi ſifi

`ceſ ”temiam- 'àrlprin‘cipioxo’lſho [74511056-ſi[124

.:tentò in ‘vederlo lafire-*114,4ffimö fine/ye ritor

~naffieíinst,elfl diffëz.,‘1'}'jstzì [cam/4:2 di raccom

‘~~ ` ` G z . MID

.a.

—__-.____.__...nl-...ó……̀,
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handflmſ‘à 'Iddio ',èc'redë'ndo , ;che staffè anal J.,

Cièlp? liſci ingannfltflfoi’cbeſiò‘uhm ‘ ' ' ì "ì

gatorio, . ; ~~. - -' ſuiſſe.

` ` "ì " =_Z\?”m.‘ 26: t; If" Ìz-.t

Camnico ' L Canonioo NJi comparfl,eî,',dicérzdaîî,`

`[Zam: m7; Pérrgëztorio— ,L ‘per non tſſèreflç'm
castam'e ih_ 4/22@ 'Ki-14gg?, ’e’ſiper "láfia‘ppaté‘èlá

` iouane."Glivruc-cìommmdè ,` che,faccſſè coſe‘

.Ìſi'. 1“.“ . 4:..) ſi‘. .J - ,. .Nè.

l

. — - ' i )

Cauzlicte . liwadçrälaſo ?dalla ne(

Coro,Per rc’dérligratiBÎ‘ſ/?Mf’lo "è“

cor/;mandato aì-Dio ; aggiungmdoperò;diodi

ceffi’ alla Madre' Priora'coſm g‘íä’ffifiwdäua

diſarlo- raccommamlará &No/?ro ;gilera _L Z

..ñ : os\s 12-va Aſſi ONE-.4: ;z- ,. ,,z, f

85. LReligioſo del nu- dichiamO-,zc'ome chi-.vede.-`

mero 2 5.ch’era"hup- l’esteriore, cheçomunemé

mo molto Santo , corteſe- .te in noi è imperfetto“?

mente , fece rimembra - za.. male. ` ‘delle ſue pene à questſllie— ““86. Morì vn Religioſo Eſempi-3c

ligioſamö [netter`ſele.d’auä—‘ ‘CBPLÌSçiííbLaiçoaperferffl—

ti, e manifestarli l’inganno, _ ſimo,_e«ſ0f`›ra modo penitfi
nel ‘q uale staua , credej'ëſidò 'te'.Era co‘nìſîagno dTv-n Prc.—

che giaritrouaua "nelCieì idicar‘ore ‘molto dottndel;

-lo. `~ .z ‘tenda .'* x" ì l’isteſſa.lìeligionq,, huomg)

,_ “In queste materie_ ſono ſpirituale, `canorì con"t'alu
diuttſiſlimi n, giuditiì- 'di r‘ ?rito , clieìgiu'dſeb n Pre

qua dalle verità là:giuf\.dſcatorè,nonhagefieídi bi~

'~; . e - , 0
\.
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L'amoreè , . . .

ducmfi_ quell Anima,come era giu

dato,è per’fiſi't! ‘gl’ náumöbe's'detto- le,

ſogno di Meſſe, onde tral a

(lll’tC’léſſ’7 -1 7' -Î›

l Mentre studiaua v'na not

tc , viddc c'h’cntr’ò nella.,

Cella il Laico; e lo ripreſe

aſpramente', per‘ non hauerli

celebrate le Meſſe. Riſpoſer

Giuditaia, che già '-staui nel

Cielo ;'-allo che replic‘ò: O

z, Teologo dotto nella'ſcië

1, 2a',\ed ignorante nella.;
i, carità !v E di quì‘ ilconto

z, molto stretto , ela cenſu—

ra delícata-L Detto questq

diſparue. Applicò: leMeſſe,

~ è poi li compaiueglorioſo‘.

87. La ripren'ſione‘ ſîù

diſcreta. Sai di ſcienza , Lv

non a'z' carità, NOtò,che stu—

diaua più nella ſcienza; che

nell’ amor* del proſſimo,

quando: doueua ſtudiare;

.più nella carità , che‘tiella;

ſcienza.“r . : .1 . l

Poiche s’haueſſe amato

~ ,Meſſe › caſo_ ſhe l’a-‘viſſe', 133_

more è\ diſconfi‘çlgro , eldu-J
‘bita' ſemprex painnenti_ in,

colui,che _ar'na ‘, èdjì tal fine

lo ſoccorre . Queſto doueua

ſare affinche ‘ambidue gua

dagnaſſero` ne’ ſuffraggij. Il

"Teologotcöinplendo_ COnJ.

ì

quellofche ñli'toccaua, ed il

Laico guadagnando il ſoc

corſo, mácòſiad ambeduelà

cartà de’ confidati. A quella

la carità d’Iddio , cò nö pa

gate il debito *del precetto,

ed a qsta la Carità del Proſe

ſimo, con negarli l’aggiut‘o.

In tutto biſogna opraru

cÒl Più ſicuro, e lo. era' 'per

il Teologo , e per-l’Auimaa.

del Laico , la celebratione

delleMeſlezchetralaſeiò. . Î

88. Anche 'il Canonico

del num: 2'6. che d'oneuaza

eſſere .Religioſo , come ius

costante‘nella Religion-u,

penaua constantemente nel_

Purgatorio. -

E terribile-colpa riuolta~

re la faccia in dietro, quan

do ſi tiene la -mano all’ara

tro ſpiritùale,_e mirar Sodo—_

ma,quando da eſſa ſi fugge.

A questo ſoggiunſeſra‘o

poke‘digiouam , può _eſſer-uz'

‘che vſciſſe dalla Religione,

per eſercitarle , perche in..‘

_ que’llanon ſe l’h‘aurehbcro
permeſſo,v (Delia giÒuentù,

ehe‘hà sì ſemplice il nome,

.-ñ»c_opre,c naſcöde,Serpi,e Ba

ſiliſ‘chi ,nel ſeno aſſaivele-ñ

"noſ. Penitenza `, Penitenza,

Penitéza,acciò nó ſi purghi;

no

a Ì

Laſciare

a Religio

ne è perif

coloſoz‘
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.‘1."… no con fuoco le macchie;

occaſionate, e cauſate dal

fuoco d’vna leggiera, e vo

lubile giouentù.

Don N. del num. 27. la

ringratia del molto; cho

l’aggiut’auas il che èſegno,

che l’alleggeriuano le di lei

Orationi.

Ancorche Di quì fiſcorge chiara

alcuni ſuf mente , che quantüque non

(“‘855 "9 bastino alcuni ſuffraggij L.
baſhno a leuare tutta la pena; ſempre

leuare la ` _ _

pena , la pero la minorano, onde se—

.mi-0“” pre con quelli guadagnano

lÎAnime. E appunto come:

andar leuando tizzoni dal

fuoco, che le ſtà bruggiädo.

89. Così ſi legge, eſſer

ſucceſſo alla Sorella di

S. Malachia, la quale ſtiede

purgando per tanti gmdi,

quanti- corriſpondeuano al

la proportione delle racco

Nota.

mandationi fatte àIddio

dal ſuo Santo Fratello. Pri

mieramente li comparue.,

ſegregata , ediuiſa dalla..

Chieſa, lacera. e meſchina.

Pregò Iddio più giorni,e la

vidde alle porte, dell-L,

Chieſa. Pregò più,e la mirò `

.dC-tro di .quella. Oròñd’auiñ

raggio , e la vidde vicina..

all’ Altare. Fece l’vltimo

sforzo con le preghieremla

vidde riſplendente, leche..

già volaua al Cielo. .

Diſſe il Santo ali’hora,

come Santo. Veramente il

Regno de’ Cieli patiſce for

za , e vuol’eſſere rubbato: e

poreua dire ancora: Vera*

mente l’Oratore deue eſſe

.re importuno, perche Iddio

vuol’ eſſere importunato;

giache così appare nella;

ſcrittura l’vno,come l’altro.

‘ Num'. 2 8 .

and…: , OnN*vidde quostnſòre/last'à le duo

ñ parte defluſſo/4 delCoro,e la Portorico,

configumſhnmmostmmm negraſcimzlſamo

difuoco, e dalla di lui -wsta reſi!) congrandiſſi

”zo/fiamma. Mnſiſi'oPrì per quo/la rvolta:. '

Laſt-ronda *vo/m tornò è Campari”, dicon

do oliiem , e che patina molto nelPurgatorio

. L ’E’
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u.--,..yñ—-..-

‘quelchev patina queſt’ aaiñ‘

per batter difeſh liti .ci infila/?e , come que/le c’

bebbe con ſiaofratello, e d’cſſërfiato intertſſato,f
e no"eſſèrſiſhrofrſiiato in *vita di que/lo cbe nigi”:

stamente teneaaC/oegl’eragionatoPerſalttarſi

cffire del Tori-Lo Ordine di S.Franceſco; ed ba

tter oPrato bene. Liraccommandò tlſigniſicare

èſnoſigiio DonN cbe aggmtaffè liſhoi cuggi—

ni qnäto Potena. Li diffè ancora, batter battuto

Pnrgatorio in dtaerſep'arti, e cbc .zlprestntu

l’baaeua nelſho corpo/Zeffo.

Cbeſita :Lia la MadreN ancoraflavia nel

Purgatorio. Domanda/ii la/brel[a,Percbe/Za~

ua laPrima *volta con .ti [/infiamma/figura ?

Peggioſiò adeſſò, diffè , cbePer non[Pauentarti

non mi diſcoPro. Sogginnfi’ laſorella, *vuoi cbe

iofaccia dirti delle Maffi .P RÌ/ÌMfi' : ri, Pere/.te

miſ0lleuarä'no,bencbe lagiustitia diDio s’ban

,a da comp-‘ra i

OSSERVAT IONE.

,90. Vesti Caualieri ſ0- ma,e le coſe che diſſe.` '

no di molto n0— Il manifestarſi l’anime a’ Dj che.

bile legnaggio. lo viui, è comunemente co… modo có

conobbi vno di loro, perſo

na honoratiffimakkeflo del

Num.: 8. douea eſſere alcu

no de’ſuoi anteceſſori.

E coſa molto notabilo

alcune riſerue; perche pri- ,ÎÃ'ÌP‘V

mieramente fanno rumore, del m5::

doppo appariſcono,comc,, gaſolio a

ombre,dopp0 più chiaro; qu'… .M

ed vltimamente fanſì veder "m

del-tutto. ‘ 1

…… Per; -
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~Perche fanno così? *Io*

crederci ſia questo , acciò

quelli, che’ l’hanno da ſoc

correre , e deuono `patire la

viſione, per-dano la tema…

perche offende meno il rag

gio preuenuto.

Secondo,acciò ſi veda.,

,e Santo che non fanno quanto voñ_

Anime gliono , ma quello che ſe li

quello che permette,- e così non danno

WAV…? aſſi,ſe non che li conceſſi,e

Rachìuèli stabiliti,perche ſi fini con la

ſi P“m" vita il tempo del comman

_tçz ‘dare, ed arriuò quello del

l’obbedire.

’ › Perciò ,in queſto luogo

la prima volta fù vista,e` nó

parlòjla ſeconda ſi fè vede

-‘re,e parlò. '

Non fäno

- .,
-a’.ſi\

,. 9.:. `;Diſſe cheîpatiua per .

Lite ingiu- hauer difeſo liti ingiuste c6

ſh' 'tr’ò ſuo ‘fratelloſi Due ingiu

stitie eſſere cötra vn fratel

lo,e che la' lite fuſſe ingiusta.

Anche ſiraccog’lie( ſe

.condo pare j guada'gnaſſe;

"questalite', perche ſe l’ha

ueſſe perduta , patirebbe.

meno, e ſarebbe la perdita..

_della cauſa,

4 disfattione.

' h \‘l44\›"'. ,

. ~~ g Lo' che s’argomenta ari
~

"cora perche mostra voler.

incaricare a ſuo figlio,clru `

ñ~ba fra doi fratelli Re di Citſſi

parte della ſo- ‘

ſſ~, vſaſſe buona corriſpondenñ.

za con cugini, quaſi l_i pre--`

meſſe l‘a restitutione,del_ mi:

gliormo‘do che poterla. \ ’ . '

Non ſogliono eſſer mole': Lì“ Fm ,

to humane le liti tra fratel- Pîëcnëîg

li ‘s anzi ſi dice , che Nostro‘ E…,

Signore ſi eſentòdallçeſſerc

Giudice fra doigermani j

onde quando gli fece instñ-g

za vno ,`che voleſſe eſſer

Giudice,riſp0ſe: Homo, qui.: Luca: cap.~

›”re,ronſiit”it led/'remſh 73 “-'V'ì‘lr'

vos? . p ` . x

9 2. Vna lite vi fu sr acer- D. Pieri-0,'

stiglia, che non potè finirſì, :ice: H“

finche la giudicalſe il pu

"gnale dell’vno immerſo ne'l

'- pet-to dell’ alt‘ro . .Iddio ci

liberi dell’ 'ira infierita tra

coloro` del 'medeſimo ſan

~"gue , lo che anche ſi vidde;

bene in _quelladi Caino cö

i_ l’innocente Abele, d’Eſaù

con Giacobbe,e di Gioſep

pe con li altri diece fratelli.

L’eſſère ſi‘ato imc-reflue

la ìſètorzda muſa dell-’e fico

Prize. . ' v . ì ` '

La qualità della lite li

~maniſestaua l’effetto in que

st’aliima:Rzzdix omnium ma

lorflm [ripiditak.

'Il PW gffërſi/Ìro‘orioto ira_

Tim
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'Aim di quellogbchſi’cdem, ciò, quando il Signore ci

era la terza. ñ

Li Caua- (Aiello non è-facile ad

I

lieti d’A- intenderſi,ſe non è,che fuſſe e

biro ſ1 de- Caualiere d’Habito , quali

“°.“° ſPF° ſoglion fare certe ſpropria

PW“ m tioni in vita , che ſe nonſi

Vla.

fanno,ſi pagano doppò 1L

morte.

Dobbía. 9 3; Se già non_ parla..

m0 mori* queſt anima del distacca

re con rc- mento,e raffignatione,colla

ſigmüo* quale dobbiamo morire.”

21;’: P‘" perche alcune volte muore

ì” ' i’huomo sì attaccato alla.,

' vita ,e sì vnito colle ſuo

paſſioni, ò priggioni,che nö

da lo ſpirito al Signore),

ma li vien ſirappato à viua

forza dal corpo. Non eſce;

dalla vita, ma vien precipi

tato alla morte; Nó muore,

ma l’ammazzano ;Non và__

all’altra vita, ma ci lo por

tano.

Aesto mancamento di

raſſegnatione , ed il noip

ſpropriarſi di quanto tiene,

e nando Dio vuole che:

l’anima eſca dal corpo, de

ue pagarſi nell’altro mon

do duramente.

94.. E così è neceſſario

che ce n’andiamo ſciolti,

distaccati, c preparati, ac

l

chiama, laſciamo facilmen

te questo poco di fangomel

quale viuiam0,ò(p dir mc

glio)moriamo di continuo.

Doppo d’cſſerſi confeſ

ſato delle ſue colpe dice., ,

che li giouò per ſaluarſi .

Primieramenre l’eſſerc del

Terzo Ordine di San Fran

ceſco,(buona attestatione :ì

fauor di queſia ſanta diuo

tione, e profeffionc.)Entra—

rebbe queſto Santo Caua—

liete fra gl’innumerabili ,

che il Cordone del Santo

libera dal profondo della..

dannazione.

Secondo, che lo ſaluaro

no lc buone opere , che ha

ueuafatte.thste doueua

no giouarle in due manie

re. Le viue,ſatte in gratia...,

poiche lo diſpoſero à mori

re in gratia. Le morte, che

ſi fecero, stando lui in dis

gratia , inclinarono iddio :i

darliluce , per peter ritor-`

nare alla gratia , ed à risto

rarſi , acciò poteſſe morire.:

amico di ſua Diuina Maesta,

che al fine ſempre è bene,

oprar bene. _

95. Di qui rcſulta , che:

ſc bene queſto Canalina_

H di:.

Sempre è

ne opta

re bene.,

anche.,

quando ſi

à m pecq

ca to è pe;

che!"

"Tra
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diſendeua vna-lite ingiusta,~

e contra vn ſuo fratello; ó

tutta volta 'in altre KeÒſe _fa— :

cena buone opere, e queste: -

moſſero Iddio à cauarlo da’

ſuoi peccati.

. Però morì ſenza‘hauer

pianto bastantementeme.,

purgato con la pena tem

po'rale;quindi pagaua le ſue

colpe con acerbi tormenti.

Torno :ì dire , che ſempre è

bene oprar bene; perche_

quando non darà la gratia, ,

almeno inclinerà la pietà.

Diuína :ì mettere l’›Anima,`

vin gratia 3 poiche la ſua mi

ſericordia non ſi eſercita ſo

lo' con giusti , ma anche)

con peccatori , dicendo

Mattcap- egli. N0” *veni *votare ”5/1105,

9-"-13
ſed'fettatore:. -

ñ 96. Diſſe ch’hauea paó.

tito in differenti luoghi. E.

probabile che patiſſe quel

l’Anima , .doue patì in que;

stañvita il ſuo corpo , andá

do , e viſitando le caſe del,

Procuratore , e dell’Anno—v.

cato , del Giudice, e .Tri-z

bunalese che andaſſedando

l’isteſſi paſſi , ſodisfacendo

nel Purgatorio, quali diede

nella vita , potendo , e pec

cando nella ſua lite.

sto Caualieraz.t Così

hebbe due Purgatorijsl’vno

dì colpa I e l’altro di pen-…9;

l’ívuo litigandp., e l’altro

purgand0;l’vno per guada

gnare la lite , l’altro per ſo

disſare al misfatto. Final

mente l’vno all’ingoiaru,

l’altro al vomitare.

Da quì naſce comune

mente le pene del Purgato

rio eſſere non ſolamente pe

ne d'ate per gusti, ma, anche

tormenti di pena-perche in

questa vita ſotto figura di

felicità , e di gale, ci offeſi-

ſce il Demonio angoſce, e...

tormenti.

Vltimamente diceua,che

patiua nel ſuo corpo , e giu-.

stamente, perche quaſi tutti

li nostri peccati ſono per ,

gouernarciil corpo , ſcor—v`

dandoci per eſſo,in tutto

dell’Anima.

:-I’eròſe fù giusta la lite, e

la guadagno, anche li Giu

dici, che diedero la ſenten

za,peccarono. , ~ ,

ó~ 97. Non è buona conz

ſeguenza; perche vpotè mol

to bene , eſsere ingiusta la.,

diſcordia., e giusta la ſenté

za 5 peccatore il litigante,.e_

SançpilGiudice. Poiche le

` ñ ' ‘ pro

Può eſſe

re ingiu

sta vna li

te,e giusta

la ſenten

za , e per:

che?

-ud



DALL’ESEMPIO DE" MORTI. 59

 

pr'oue 'poterono eſſere {di

ſorte , ch’eſsendo ingiusta.;

la liteaestaſsero tetti li Giu-z

dici. Vitiarono il proceſso,

per tirare à lor modo la cö

ſeguenzasvſci quella,giusta,

per leg e , eſsendoſi falſiſi

cato il atto. r‘ .r.; u.. .

i Diſse, come‘ſua Zia , chîe

era Religioſa Riformatans,

anche staua nel *Purgatorio:

Può eſsere,ch`e ſcriueſSe al*

eun viglicrto di fauore ad

alcun Giudice, nella lite,.có

-ſouerchio affetto,.e pagaſse

i’inter‘ceſſione ,. .ò purgauà..

altri defetti della ſua huma

nità. , . : , .

98._Di quì s’inferiſee,che

lÎAnimedel Purgatorioñco

noſcon l’altrc , che iui stan—

n’o ñfi-n al numero, che Iddio

ihr permette. Ed: -ardirei di

{aggiungere ſapereſse tut

te quelle,che particolarme

oe toccano al proprio ſtato,

ſe per altro lddio non ce lo

prohihiſcefi ' ‘ " ..‘ì '.

File' Sn'u'e . E come quelle del; .Cielo

Ani me. Fſarmo quanto à 1 loro tocca,

del Ciclo di quello di quà5così quelle

ſiano ‘lUgl delPurgatorio; mentre può

to [OCſa.

,di qudlo

(-0' almeno `) riceuqn0.~co

.s t

;eſs-ere ,- che g’iàgodano alr .
di quà. cunfpriuilegio di glorioſe,-ſi

noſcimenti ſimili ( ſe non.;

tali) di quelli dell’altre. Pe

rò cOmunemente ( come.,

dice S'. Agoſtino ) li riceue—x

rebbero per mezzo degl’z.

Angioli,quando li danno

noritie di quellidi quà, mt':

tre non.. arriua la loro~sfera

del Purgatorio à questa via,

ta,ne di làpoſſono vedere-f

quello che paſſa in quCsti—vg

1221441011011 lo permetto.

che vengano in eſſa.

- E coſa pure 'notabile il

dirle: Anche Peggiostà, e che_

per non [Pan-enter” non

fiale-ſo , perche vuol ſignifi:

cart-:Peggio ſſò adeſſo di

,, quello,quando mi vedestj

,-, la prima volta. '_ .

. . Si moſtrain tal luogo, Gonìe’ pol

che, tal volta deuono__cre- ſono 210"'.

ſcereco’lltempo le pene del ſi: 9181:'

Purgatorio. Ma :eſſendo~ vez del Purg

ro,cbe iui non ſi pecca, ne ſi torio eſſe.

può peccare , non pare poſ- ſ9 ‘Biggio

ſibile. p . i n'

~ -99. Però ſenza peccare

poſſon creſcere le pene con

la conſonanza , ed alla pro

portione de’ tempime’ quaf

-li peccarono quì.,

(Dando. ſi pagano le più

leggieri , che :prima ſi com—

meſl'cro, ſi pariſce menospez

H' ²~ l‘è l
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rò quando ſi purificano le;

più graui,che doppo ſi con

traſſero,creſcono gl’aſſanni;

ſeguitando, anche nel pati

fe,la proportione Cronolo

gica del tempo del peccare;

giache è sì delicata la Giu

stitia Díuina.che non mi së

bra coſa diſdíceuole.

~ Crederei inoltre , che,

tal volta patiſcono più nel

partire per il Cielo , e che ſi

radoppi la pena ,facendoſi

in quel tempo l’vltima pu

riícatione dell'Anima , aſ

finche poſſa entrare imme

diatamente nella gloria, af

fatto purgata da tutte lo

bruttezze.

Anche vediamo , con la

Madre N. del num. 1 z. per

che penaua nel Coro: poco

doppo . e prima di partirſi

per il Cielo, pari in vn poz

zo di fuoco, perche doueua

eſſere quella l'vltima puri

canone.

Può eſſer pure che il -dí

re, peggio/15 , non cada.;

ſopra lo stat0.che prima te

neua, mà ſopra il concetto

della Religioſa, come ſe di

ceſſe: Peggio/l'è di quello, the

tu mi wai“; non arriua il

,, tuo intendimento à com

,,’ prendere il rigore de’mieí

,, tormenti.

[oo. E coſa molto no—

ta bile,che offerendoli Meſñ

ſe , reſpendeſſe: s) , (Lepre—

ſitto ”rif-'mmm, ancor-rh: la

Giustitia di Dio s’óaüù d’—

adempirePerche ſe l‘appro—

fittano le Meſſe , non s’adë

piſce la giustitia , mà la mi

ſericordia.

Tutta via parlò diſcreta

mente l’ Anima , perche è

come ſè diceſſerm’hanno da

giouare per minorarmif al

cune pene; però la Giustitia

Diuína s’hà d’adempirc in

quelle, che non s’abbreuia

ranno.

v..

. CPSÌ .anche potè patire Manifesta, che ancorche Ancotc‘he

Plù [Anima di questo Ca- le Meſſe poſſono leuare tut- 1° Meſſ*

naliere di `quello ch’haucua tele pene all’Anima, perla

:Treno- 0 perche patina.. quale s’applieano;però non m all'A

OÎa per maggiori C01* ſempre vuole la Gíustitía.. njma non

PC _- o perche staua nell’- Diuina che ſi leuino} tutte, ’edPì'ſ‘ìc'

vltima lauanda per entrar ſe non ſolamente quella..- :e "AP“

di Proſſimo al oſſeſſodella arte h ~ t eſſ h”
…t a“ſitlldiite. . P ì ' …_ P ñó-ñ .2 F…? PTWÉÌWM
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Eccl. ;1,

V. zz.

[ſe mpio- ~

Giustitia , e concede la mi

ſericordia ,e fin à quel ſe*

gno, che Iddio accetta.

Si raccoglie ſi bene da_

uì (ed è di grandiſſima c6

ſiflatione) che almeno nu

deuon ſempre alleggerire

alcuna parte.

Manto corriſponde ad

ogni Meſſa di quello , che ſi

leua , non è facile di com

prendere, ne ci tocca ſaper

lo; Alfio” te, ne queſt’ora:.

Però vna coſa ardirei di—

re,che quanto più verde en

trò il legno nel Purgatorio;

cioè quanto più poderoſu

haueua le paſſioni l’huomo

nel morire,più tien biſogno

di Meſſese con minor effica

cia oprano i ſuffraggii.

Per lo contrario, quanto

minori imperfettioni ſi pu—

rificano, più poderoſamen

te opra il Sacriſicio in di

struggerle ; perche non stà

tanto offeſa la Giustitia, e ſi

ritroua più obli gata la mi

ſericordia. (Deſio ſi cono

ſce nel materiale di vn le

gno , che stando verde, tar

da in conſumarſe ; e ſecco,

ed aſciutto in vn’instante ſi

disfà !

301. Aſſai raroè l’eſemj

pio di quel Monaco à que

sto propoſito , che eſſendo

apoſtatato , e fattoſi bandi

to , fù ferito à morte in vna

riſſa ;onde ſtandoſene mo—

rendo , ne volendolo aſſol

uere vn Confeſſore ignora-,

te , domandò il moribondo

à Dio perdono delle ſue

colpe,e s’oſſerì à due mila.;

anni di Purgatorio. a

Vi fù menata l’anima , e

ſapendo vn Veſcouo Zio

ſuo,il modo, in che mori, li

fece fare ſuffragii in tutto

lo Veſcouato . Paſsato vn’

anno, li cöparue il nepote ,

dicëdo , che per quelli ſuf

ffragij ſe gl’erano perdonati

li primi mille anni di Pur

gatorio ; e che, ſe faceuano ì

altretanto in vn’anno intie-‘

ro, ſe l’alleggerirebbero gli

altri mille annizcosi ſi le

ce , e paſſato l’anno, gli c6;

mparue glorioſo.

E coſa di molta conſo-'

latione 5 non per prouarſi ,ì

ma per molto temerſi.

Primieramente , perche Si può ici

in quelli doi anni patè pa— E*** 4""?
. , arſi inte
nre si acute pene,che pote- “o", di

uano corriſpondere à poco pene per'

meno,che à mille di pene in milk.

quella rin z e .ſe per vn dO:

` .lets
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x

[ore di fianco fermo,è into

lerabile vna notte,- che ſarà

di due mila anni P

Il ſecondo, perche non è

í’nolto facile ritrouarſi vm."

Z’io Veſcouo,che poſſa fare

sì numeroſi ſuffragij.

` Terzo , ſe ritroui il Zio,

non è molto facile ritro

narlo potente , e caritatiuo,

ghe li voglia fare.

l

Il quarto , ne tampo'co è

certo, che Dio laſcia vſcire

tuttel’Anime come queſta,

per dire al Zio lo fiato nel

?nale staua; e queſto ſi di z.

corre anche in caſo , che

moriſſcpentito, come mori.

questo,per vn’auſilio efficañ,

ciſiimo, con che ſempre per

lo meglio è non douerl’ofl

chepagarlo. …- ,, ~

' Nam-.29. _,ſi,"

Vna don* . 'I SorellaN donata, cbefii nellaP01“?

Fai

teria,eſono diece anni,cbe merizla qua—

le comPartie alcune rvolte, dicendo cbe la rac

comandaſſe ci Dio, mentre fiatidnel Purga

torio ,- compari” Îvn’altra *volta nelCoro nell’

aria,e lt difiefome la maggiorPenaabe.patizñ

ua , era di non 'vedere Iddio . Parne . allaſi..

rella, che tenenachopena, riſhetto a` quella ,

in cui l’bauena Wtsto 'un'altra 'volta , e li do

mandò: Dimmi in cbe diamogzt/Zopiù è_ A70

Ìço Sionore, ecbefaremoPer/ërztirloè Riſt-"o—

' - _ ſegL’ö-bbedienëa rod caſcando nella Religio

,ne . Non 'Uiè la *veneratione , e riſhetto c/Jeſi
i A* dette a’ Prelati, e PrelatelSicamina molto at—

taccato al[IroPriogiaditio, edamore. {jnc/ao

-ì [E
\ .'.a

,.
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le diff? , che [aMad” NZ flat-'M nel Purgato

No,mo`rì quosta [Madre i” N '

OSSERVA TIONE. .

ſoa. N questo caſo della

I donna del Num,

2‘9.ſi deue auuertire, che ſi

come: alcune volte deuono

creſcere le pene del Purga—

- torio , per le conſiderationi

c’habbiamo detto; così pu

re comunemente ſi minora

-no fin’à laſciarle del tutto;

poiche quell’anima haueua

minori pene adeſſo,che pri~

i

ni l’aſſenza di Dio. - '

Confeſſo, che deue eſſe—.i

re gran pena , perche eſſeri*

do certo , che anche in que,

ſia vita, stando l’Anima ta',

to innamorata del -corpo

( compagno sì amabile per

eſſa ) tuttauia nel toccarlo

vna ſcintilla dell’ amor di

Dio, ne và ſoſpirando,ed

anelando per vederlo , co ~

me diceua S.Paolo: Cupio Ad Phi

a’tſſoſm~ , óeffl rum Cbrrsto. lÌPP-C-l-V

Ed in altra partedngemffu- zz.

mr: wfènudáocfflatiua l’A— Ad Rom.

ma', e dice, che la-maggior

pena, che haueua, era di nó

vedere Iddio. ' .

Altre ene doueua a
P P C.8-V3113

tire, perche diceua la mag—

giore ;però non doueuano

eſſere tanto intenſe , comu

questa, poiche dice,che- Ia..

maggiore era questa,di non

vedere Nostro Signore..

1 o 3 .Mando morì il Ve

nerabile Maestro Fra Gio

uanni Taulero , vna delle:

Stelle di San Domenico, 8c

huomo ſpiritualiſſimo,com

parue à quel ſanto lauora

tore , che Dio li diede per

Maestro 5 e domandandoli

ſe penaua molto , diſſe che..

Patrizia-e Paërebbcórrc gior:

* J

nima ſua come dolori di

parto,per vedere Dio,e Sä

'ta Tereſa diceua, _Moro, perf_

the ”oe moro.

r 04. Se questo ſuccede

nell’eſilio,che ſarà nel Pur

gatorio , quando l’Anima..

firitroua ſenza le ligaturc

del corpo, ſciolta, innamo

rata, in gratia , con più alto

conoſcimento‘ del bene,che

ſpei~a,ed' anela per il ſuo, cë

tro,ch"è Dio, trattenuta, ed

impriggionata ſuora della.

ſua carcere naturale , ed aſ

_ſsaxé della ſtr- Patria ſopra:

. na;
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naturale , di ſorte , che ſi ri

troua ſenza il corpo, e ſen

za il Cielo è Queſto ſolo

uò ponderarlo alcun ani

ma ferita dal Diuino Amo

re.

E non è contra queſto

quello che parue alla Reli

gioſa , quale la vidde, cioè,

che teneua poca pena, per

che la miſuraua con quelle,

che prima haueua ſcorto , e

forli pareua poco,a chi all'

hora non ſentiua ſimile,ò in

comparatione di quäto ha

ueua veduto in altre.

Quello che riſpoſe alla..

domanda: in che daremo

più gusto à Nostro Signo

re, e che faremo per ſeruir—

lo? E ben notabile, perchu

diſſQL’Oóbt-dimza 'wi (aſia’

do nella .Religione . Non ‘w' è

la went-ratio”, e riſpetto, (Ive

ſi deue 411i Prelati , e Prc/ate,

*vanno attaccati tte/Proprio

timore”giu-litio.

x 05. Quì ſi deue auuer—

tire primieramente , che,

parlò quell’ Anima d’vna.,

` delle Religioni più perfet

te ,che tiene la Chieſa di

Dio, e più riſplendenti nel

la virtù dell’Vbbidienza; e

con tuttociò , arriuando à

cenſurarla dal Purgatorio ,

notaua : Va‘ I ſ’óóidimza ta

ſtando,- perche la perfettio-~

ne di quà, alli occhi di Dio

non è così perfetta,anzi nö

perfetta,e taluolta mala.

Queſto ſignificò Giobbe.

repetendo molte volte , chi

ſarà giustiſicato nel giudi

tio del Signore P Iſaia: Sim: lſaíz cap.

Panna: menstrmme, -vm‘ggrfi 6z .v. 5.

ixgflitia mgstne.

Secondo,che per conſer

uare nel ſuo primitiuo fer

uore vna Riforma sì amata

da Dio , cominciò il Magi—

ſierio , e dottrina della de—

uota dalla principal virtù ,

ch’è l’Vbbidienza , perche.

questa è il cingolo vniuer—

ſale della perfettione 5 e

quello,che contiene , man

tiene , e conſerua tutte lu

virtù, e le difende da vitii.

Diamiſi obedíëte vn Rc

ligíoſo, ch’io ſubito lo darò

sät0,poiche laRegola sëpre

è ſanta,e ſolo s’apparta dal

la ſantità , chi s’allontana,

dall’obedire la ſua Regola.

Terzo, che ſubbito paſsò

à dire gl’effetti , ò le cauſe.

dell’obbedienza; ch’è man

care al reſpetto ,e venera

tione alliPrelati , e Prelate;

, . _ ed .
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, ed è coſa ben certa,che non

parla quì del mancamento

de’ ſudditi, in preſenza del

- li Prelati < che _questo non ſi

rirrouarebbe in questa ri

forma )mà del mancamen

to di riſpetto nellaloro aſ—

ſenza in stimare , obbedire,

ed eſeguire puntualmente,

l’ordini loro.

ll buon ſuddito non ſolo

hà da stimare il Prelato aſ—

ſente , ma anche obbedire)

gli ſuoi ordini, come ſe lo

teneſse molto preſente.

Wartò, che ſubbito diſse

la caggione di quest’effetto,

eſſer l’ andare affettionati li

ſudditi all’amor , e giuditio

proprio. -` '

I 06. Fù questa vna defi

nitione‘` della ſud'mtura.. :

ſempre à mepa‘re meglio,

quel ch’io comando , di

quello,che :ì me vien ordi—

nato , e molto più in mate

ria di gouerno, mentre non

vi è huomo , che dia luogo

al parere' d’vn altr’huomo.

Comáda vna coſa il Ge

nerale al-li Prouinciali, pare

a"Prouinciali alcune volte,

che ſarebbe‘ quello meglio

`d’altra ſorte.. _ _

`(ëomád‘a vn altra il 'Pro-’ñ'

uinciale alli Priori, c .

alli Priori , che ſare-bu

quello più eſpediente in alè‘

tra guiſa. -

Comanda il Priore a’

ſuoi ſudditi, e ſembra a’ Re:

ligioſi, che ciò ſi porrebbe.;

ſcuſare , e comandare il có-`

trario. - -

E 'con questo‘dietro del

proprio parere ſe ne vàia..

volontà,e dietro la volontà
l’eſecutione , e dietro l’eſe—ì

cutione la tepidezzadell’e

eſecutione,e à capo di qüat

tro giorni fi laſcia l’ obbe

dienza , ‘e domádando qual

ſia la cauſa di non obbedi

re li Prouinciali al Genera

le,li Priori al Prouinciale,li

Religioſi alli Priori,è il pro

prio giuditio , ed amor pro—

prio, e per penſare, che ſan—

no più li Religioſi , che li

Priori, e li Priori più, che li

Prouinciali , e i Prouinciali

più che il Generale,il Cura‘

to più che il Veſcouo , ‘e li

Veſcoui-più che il Papamö

che ì prima ad -vltimumſi

riduce a mancamento di riſ—

petto,e veneratione alli Su'

periori , la ruina della Re

gola , nata dal mio proprio

amore , e parere.`

.I ‘D'it_
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Vn Audi

[ore.

ſſ Di questa maniera paré

do à ciaſcheduno di noi,

che ſappia più dell’ altro,

tutti vniti non ſappiamo

niente ,poiche non ſappia

mo obbedire. '

107. Giuditia , ed amor

proprio,diſse quest’Anima.-.

che p: eualeuano, includen

do tutti li deſerti ne’due.;

gradi delle nostre operatio

ni, che ſono l’intelletto,e la

volontà , che corriſpondo

no al giuditio,ed all’amore.

E perche và quello errato,

và quest’altra cieca,e ſi per

dono ambedue.

O humana fiacchezza , e

vanità , che mai finiamo di

conoſcerti? Tutto questo è

auanti d’Iddio miſeria, e di

quà pare poco , e così ſi pa

ga di là quello , di che quà

non ſi fa caſo.

108. A lui steſso deue

riportar,che la Hostera,e la

Conuerſa daſsero sì alte re

gole di ſpirito ad vna Reli

gioſa tanto perfetta-E ſenza

dubio il Sig. permeſse, che

lo domidaſse à quest’Ani

mc , la Religioſa , acciòſi

ſappia quáto ſia maggiore

la luce di quelli ,che stanno

nell’altra vita in gratia, an

corche non stiano nella..

gloria , e quanto ſia ciò

che perdiamo per ritrouar—

ci inuolti nell’ignoranzaa,

confuſione , e turbatione di

questo corpo , poiche vna.,

Qonuerſa, ed vna Hostera.;

di là ſanno molto più , che

li più perfetti di quà.

Anche diede notitia di

vn altra Religioſa di N. che

staua nel Purgatorio,- il Có

uento , e sì Religioſo, ( e lo

conoſco io molto bene)che

` pare aſsai non arriuaſse al

Cielo,ſenza toccare il Pur

gatorio.

Num. z o.

’Addiſon Nſi- ſi)? ’vedere mlClduſìra di

ſòprahorrioilejrflì lepenacſhonmdo che

romana daſha moglie celebrationi di mafie;

E domandoli ella Pera/yeportami .P RiſPoſëper

tſſëreflato terribile, e

fiato roſſa, ,

rigoroſo, ed hauer- acqua

Nm”.
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Num. 3!.

L Priore della Chic/è di :biſièſafla më'tia

m- diſopra, [icompara:ſeconda evo/”mld

OSSERVATIONE.

Vn Ercle

ſiafilcc

mandando oratzom'.

Dottrina Vest’Auditore doue—

mollo dì: ua eſsere molto buö

Zaffi”: çhristiano, poiche ſi ſaluò_;

e Per mt, fu duro di conditione, por

n' quelli che patiua per rigoroſo , ed

;1:53:31 horribile.

"h Gíusti~ Dice, che patiua terribili

tia. tormentiPerche terribili re

ſolutioni ſono :tccöpagnate

con terribili colpe ,- ed ?La

questi stäno preparati mol

to duri tormenti.

Non può negarſí , che il

Giudice in tutto deue mo

strare la ſua humanità, poi

che è huomo, e castigare di

m0d0,che prima habbia da

firmare ia Condanna cOn.,

le lagrime,che con la pena.

Non hà da morire neſſu

no delle ſue mani, ſe nOn….

quello, che non può eſſere

più vtile, ed à lui non poté

do più ſeruir in bene la vi

ta, giouerà alla Republica_

con la ſua morte.

Altro non s’hà da dare;

per pena,ſe non quella, che

non ſi può negare alla giu

ſtitia. L’aſſoiuere hi da eſſe

re con allegrez v--aied il con

dennare con diſgusto, il ca

ſhgare con neceſſità, l’aſſol

uere con libertà.

Al terribile della condi.

tione aggiungeua questo

Giudice qualche poco d’in

tereſſe, con che haueua due

vitii oppoſti , crudeltà , ed

auaritia,perche li tenaci ſo

glion’eſſere ſoaui , poiche‘,

gli mitiga il virio, e li netti

di mano ſon taluolta intieri,

e terribili, perche non pare,

che tengano coſa. , che li

raddolciſca.

L’aſpro non sà mitigarſi‘

con doni, ma l’intereſſato

tralaſcia il rigore , per gua

dagnare con l’auaritia.

uo. Però intereſſato, e

terribile come lo era questo,

è vna confettione d’ingre

dienti molto oppoſli per il

ſuo eſercirio, quali fauno

amariſſxma mistura. ,

~I 2 _Veì

I
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Vero è, che questo Mini

stro doueua tener poco' del

l’intereſſato , 'e più del rigo;

roſo,poiche,ſe d’ambedue.

queſti ecceſſi haueſſe hauu- _

to molto,c0n difficoltà ſi ri

trouarebbe in sì buon ſtato.

Il buon Ministro (ſia di

Dio,ò del Rè) ha d’arriuare

có la clemëza ſin’à nó toc

care itermini della relaſſa

tione , e nelle ſentenze che

darà,deue ſempre moſtrarſi

in’ qualche coſa propenſo

alla miſericordia.

v ñ Perdonare il tutto,è cru

deltà vguale , ed anche;

maggiore del castigare il

tutto; perche più danni

cauſa nella Republica la., `

miſericordia ſenza la giu

stitia , che la giustitia deſti

tutta dalla miſericordia.

' La raggione è chiara.”

perche la giustitia ſenza.,

miſericordia,eſercita li ſuoi

effetti,e riſorma,e contiene,

e raffrena,e migliora,ancor~

che con qualche rigore ;

ma la miſericordia ſenza_

giustitia,rilaſcia, distrugge,

` 6c abbrugia la Republica., ,

laſciando liberi i delinquë

ti, li quali perſeguitano , ed

opprimono gl’innocenti, È

I

e così diſſe bene Seneca., :

Tanta crudo/ita: off parte”

omniouſ, quam nulli, ~ma_,

ſcriſſe poco, e dourebbe dir

meglio , Maior crudo/ita: est

parte” omnibus , quam nulli.

r 1 r. A questo propoſi

to riferirò quello che mi

contò vu Religioſo grauiſſi

mo,e di grand’autorità,par~

lando di vn Prelato de’no—

stri tempi , che ancorche io

non lo trattaſſi , hebbi non

dimeno grandiſſima notitia

delle ſue heroiche virtù :

huomo veramente Ap'osto

lico prima che lo "promo—

ueſſero , e doppo promoſſo

Veſcouo, anche Apostolico

nella pouertà , nella carità ,

nella limoſin'a, e nel predi—`

care;e finalmente vna luce,-i

che illuminaua quelle partiffi

Morì in: quest’efercitij in:

vno de’ Regni d’Europa , e:

doppo morto comparue ad

vn’anima molto fauorita..

da Dio, pieno di fiäme, pa

tendo molto;E domandan
doli questa ſpauentata , co-ſi

me patiua così? Riſpoſe, Mi

iitrouo nel Purgatorio,prnanó_

do gzustumcnteffire‘gute Iddzq

per me. .

COlnPaffiQÉata que-WA:

Elma.“ '

ñ_.-——--___—-,
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niri‘ia di quantorvedeua- natural dolcezza nó appli

cruciato v'n Prelato sì sáto, caſſe rigore baſtante all?Ec-,

ricorſe cö molte _lagrime alñ cleſiastica diſciplina -, e che.

Sig: dicendoli : Hor come; però ſe ne douea andare c6

Signorearattare-questo ſer-z libertà il Clero,ç poco cor

uo voſlro , che tan'to vi ſer- retto il gregge, onde venne

ùiualA che riſpoſe il Sio. àſodisſartutto il Pastore. -

che volete ch’io faccia, ſe) Ele ſue Virtù? La Cari

mi teneua rouinaro il Ve- tà ſua? La Clemenza? E

ſcouado col. non 'fare giu- quella pouertà Evangelica,

fiitia? . … ' , nella quale riſplendè ſom—

'5- 1 12. W deue nOtarſi , mamente? E la parola di

che queſlo ſanto Prelato Dio,che da ſe fieſſo ferui;

era giustiffi’momboniffimo damente ſeminaua è,

in² ſe; peròmiſericordioſiſiì- .. Tutte queſtelo'ſaluaroſi

mo con gl’altr-i , e però pa— no , e doppopurificato da_.;

tiua per quello che perdoñ- quelle.imperfettionncerto è~

naua a’ ſudditi, ancorche che vn’alma sì säta,haureb

non perdonaſſe à ſe Preſſo. be nel Cielo tanta maggior

L’altro , che questoPre- gloria, quanta niun’altro ,v

lato perlo ſpirito , con :cui che castiga molto , ne fù

operaua,ſi conoſceua , che.- ` troppo giusto, e non ſpiccò

nö haurebbe fatto vna coſa, `inqueste eccellenti,ed eroi—

quale lui penſaſſe eſſtr Pec;~ 'che virtù; con tanta differë

cato graue‘, per quanto. be— .za quanto ne corre fra vna

ne fuſſe nel mondo, e tutta-e Stella, e’l Sole , e frà quella.

nia ‘gli coſlò cara l’omi‘ffio- gloria ` eterna , ed_ il caſtigo_

netdel oastigare,ò;fnfl”e per— . tranſitorio. \ -, i ñ,

ghe non prouaſſe glſecqeſii, .. _ çnde ſe _ uesto paga;

o perche prouati , li perdo— tutto,,e dl _bi ogno camma

ñaſſè,ò'perc‘he‘daſſe r’ipre’nL "

ſione mite à coloro 'che ha— -,

. uepano biſogno di magOior

rimedio ,` come' Hell a? ;ſuoi

figli; ò ſlaſiche per ma.,

41.1213 ’ ‘ ` ~

r’é dritto“rie‘r quanto 'com

porta la noſíra fragilità : e

non eſſere rigoroſo come il

Virtuoſo, Auditore che pag

xiraìrisonſaffléìetè ,— *M “i

{neſſo
.7--.—
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PM.”

yo’.

meſſo come queſt’altro ſan

to Prelato che penaua du

ramente. ma sì bene comu

il Signore c’inſegna-Dulcis,

ó' rec?” Dominus.

1 r 3. Anche cauſano tè~

nerezze (ſe nó timore)quel

le parole-che mi teneua rui

nato,il VeſcouadoNon diſ

ſe Iddio , teneua ruinato il

ſuo Veſcouado , inà il mio

Veſcouado .- manifestando

quanto ci :una il Signore , e

quanto per ſuoi ci tiene, e..

uello che' dobbiamo al

Puo amore5pcrò queſto de

ue augmentare le fiamme;

‘ della carità dell’ huomo

Hostml

verſo Iddio;e deue fare tre—

mare i Veſcouí,acciò dicia—

mo con timorezflgeſio èil

mio Vaſi-onda , yuçstaè la.;

mia Dioceſi s perche nonè ſe

nö d’lddio; ed egli come di

chi ruina il ſuo Veſcouado.

ſente lc nostre negligenze:

come di chi ruina il ſuo Veſ

couado, le dogliono le no

strc ommiflìoni: e piglicrà il

cöto come di coſa ſua pro

pria, di quello che trattia

mo noi, come stranieri nel

l’amore; proprio nel domi

nio.

` Il pouero Eocleſiastico

del num. 3 l. anche andaua

danilo memoriali ſopra le

ſue pene. Diligenza, fedeli.

con quello che ſi mangia in

questa vita, acciò non ſu.

neceſſario vomitarlo con..

grandiſſime turbationi , u

pene nell’altra.

Num. 3 2.

Ve/Zd medeſima notte *venne [Ha/fera A
ſodtſiſſare al co“'certato c’hamudfatto;

e Il caffè [dſöre/ldffichbe nò’era *venuta prima?

Rtſhoſi’ : Per non /mmrmi Iddio dato licenZa ,

cbeſidè Poche 'va/tc Per que/Ze coſè,e m’lm‘ det—

to: Ditelz’, che mi ami, eſia lmmile, e complſm

con [eſita oólzgationiſi/ye chiPerstuererÀſi” al

14 morteſaróìſa/uo, 1

1 .

.Esrmt

———ñ
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1 r4. , Grande la bontà

Diuina , e molto

hauer penſiere della ſua ſal-'

uatione,e che staſſe conten

ta , perche già staua confirè quello che fà per conſo

latione_ dell’ Anime, alle,

uali vuole manifeſtare li

teſori dell’ incffabiie beni

nità ſua.

Che riſpondeſſe à quest’

mata in gratia.

1.‘ i' Ma perche'al conf Dio Èlil‘l

trario opera lo ſPlſZÈO di …e… di

Dio! ii diCCJLL' ami luizper- rurtt h no~

che è il mezzo di tutti li no- stfl Wh

L’amor’cli

Anima, per conſolare la ſua

Spoſa , e non la rimetteſſe à

Moisè , ed alli Profeti: cioe

alla ſua Regola , e confiitu

tioni,m:`t che l’inuiaſſe con—

ſegli di ſalute , e di vita,

eterna. -

Vno de’ motiui, che ten

go,per credere piamente in

-queſie apparitioni , è la riſ

poſta , che diede in quella;

occaſione, quell’Anima al

la Religioſa, perche è si agñ'

giustata ad ogni buon ſpiri

to, che di neſſuna maniera.,

può farui entrata il nemico

anticome hà forze per ingi

nare, ò mal cöſigliare que

ſiti beni , ed il rimedio di

tutti li noſiri mali. Cl” ami

[dd/‘a , perche chi l’ama non

l’oflendc-.Ch’ami Iddio,pet

che chi perfettamétc l’ama.

oſſerua tutti li ſuoi precetti.

Ch’ami Iddio,percl1e il ſuo

amore hà da eſſere l’anima

di tutte le noſtre opere,pa-_

role, e penſieri.

Ch’ami lddio, perche,

quello che ſerue :i Iddio cö

amore ſa più in vn’horLffi

che in molti anni gl’ altri

quali lo ſeruono séza quel

lo: ſubbito ſoggiunſe, :be/ù

hamife, perche l’humiltà è il

fondamëto di tutte le virtù.

Cheſia lmmile,pcrchc il Nel com;

Figlio d’lddio è protettore

degl’humili.Cb_z ſlk/17mila, Z eſe,…

perche ſara Anima fauorita la carità‘.

daDio ;e più dell’altre ha- Obbed'än'

uerà biſogno dell’hurniltà, "Fed “7

. miltà.

e che compiſca con le ſue, '

obligationi.

tro. Anche , è queſto'

F°B:

ſia Religioſaxbe mi ami , e

"ſia html/e , the adcmfifia le.,

ſiae obligatimi , e rln'pnstue

”rà/f” alla morteſhrìſhluo.

Se il Demonio reſpondeſſe,

andarebbe dicendo, che er;`

vna Santa, che già p0teua_,

fare quello, che voleua,che

non haueua, che temere, ne
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conſeglio ~oppost0 a’ detta

.mi del Demonio , come gli

altri due-perche ſe la carica,

ò l’humiltzì. ſono contrarij

alla ſua ſuperbia , e malitia;

il compimento della legge

è quello che più lui abbor

-l riſce.P0iche non è altra co

ſa obbedire alla legge , che

eſercitare la carica , llobbe—

dienza , e l’humiltà. Poiche

-in Adamo il non oſſeruare

vla legge , ed il precetto; fù

ſuperbia , e malitia.

, Equclle parol'ezchi perſe

uererà fino alla morte , ſai-:ì

perſcuermza quella , che;

fra tutte- le virtù corona..

l’Anime. . , ,

Si deue auuertire ciò ,

che dice quest’Anima ren

dendo ragione di non eſſe

re venuta primazc/zcſi da‘Po

clic-'volte licenza-:Per dare riſ

fcstc alle riuelationi, come dn'

diceſſi’: Haba”: Maffi” , ó‘ Luc; cap.

Prophet”. -. A

- Già tengono le ;riſpostc

-riuelate dalla fede. Né cer—

tchino altre .Reuelationùpe

rò alcune volte ( ancorchc

poche 9 lo‘permette,perche

16 [ſl-2.2.

Matt-cap. ſaluo, ſono ‘d’Iddio: ’T43

IDV-’1* puſcueraurrit 'uſque infine‘,

-bic film” ”ita Eſſendo la..

1 .

,conſernanilo nel ſuo stato

la Regola s tal volta è con—

ueniente la limitatione;`

:ſi: Medi* ‘ .-Protohedicoîdi que/lo Città [i campar

ì ‘ 'oe‘djcendo/e,clyeflaua nolPdrgotorío

_ Per 'non hour-rc’ aſszſiito alla morto. di 1V. z'l
' , Patio/es-cddnſſchefer le ”eg/génzo ‘vſète con

~ l’infirm1`3eglſi raccomando‘ obeſi faceſſero/e
brarA/Îeſie.- ..i ?.h . . _— ,i L

-’. -.',\,-,-~. e' ."

ma'N. Comp-:me ſofia-*onda *vo/M_ ”yostrooè

doriſimimefitof da}”oo-Éfifl’ſi45km

P110 quam dom-md3lare-"aaa‘ ?3441441 ſti}
‘ ñ, .- . P0 é’

,‘-
"

,
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` DALL" ESEMPIO DE’ MORTI.

.I.

/ quel, che tz' dico.

Pofi la ſorella: Già ſizi , che ſono ”Ion-ton

rinstrmtu, e non Poſio, no mi funn’oPrures

Riſhoſoglitl Defonto con rzſhetti ti [Zu/ì? Fà

OSSERVATIONE.

x r7. Olo perche nOn_

‘ S aſſistì questo Me

dico del num. 3 3 . alla mor

te dzi quel Speciale, penaua.,

nel Purgatorio.- ,

p Ci doueua eſſere qualche

malitia-in non aſſisterli , an

corche; ſarebbe maggiore,

quell—a. ,

disgustati:Potè più l’ira,che

la carità ! La paghidunq‘ue

nel Purgatorio.

. Per ſeconda cauſa addu

ce, le negligenze _vſate con

gl’infermi 3 ſi douette ſalua~

re per buon Christiano,e_›

patiua nel Purgatorio per

negligente Medico.

l’officio, ò compirlo , ed at

tendere alle proprie obli—

gationi,come l’auuertì l’A

Pſal_ ,24_ nima del num. . . perche de—

v. 5. din-inte: in obligationem ud

` due” Dominus , rum operan

4.- :ibm iuiquitatom. O quanti

  

ſefl . ;ha ueſſ'e, aſſiſtito_ C0114;

\ i i Q

Puo eſſere, che staſsero

E di biſogno ,ò laſciare

ſi condannano,perche con-Z

feſsandoſi delle colpe per-~

ſonali , ſi ſcordauo quelle.

dell’officio E‘

r 18. Si ſuol’ dire ,che li,

mancamenti de’Medici ſon,

couerti dalla terra . Qgì ſi.

ſcorge,non eſser certo quef ,

sto aſſioma_ , ma che li man-jì

camenti de’ Medici ſi pale-_z

ſano , e ſi pagano ſotto la...,

terra,come quelli degl’al- -

tri. L

L’isteſso s’intëde de’Speñ’,

tiali,perchc s’aſsomigliano~

nelle regole, ed anche nella,

reſidenza. E nelſffaltra vita

non vi è quidfro quo , doue

ogni recipe di pene ,‘ s’ag—

~ ' giusta mirabilmente all’hu

mor piccante delle colpe.

Anche è notabile la que--~

rela , e riſpoſta del defonto

del num. 34..- perche lamenq;

tandoſi, che non ſollecita

ua la cauſa ſua 3 e forſe era.;

perche alla pouera Religio

,ſa non doueuano dar-luogo_

K per
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per fare queste diligenza.,

diſſe ,- Con riſpetti ti ſelf/ì?

` fircia quello (bc ti dico.

Non?” ` Le volſe dire l’Anima in

LSM?? questo,che nonſiſcuſaſſu

to…, con. nell’ obbedienza . Non ſu

ſigliarc co ſpirito buono , ma illuſione

“ì '“"'²~‘ perche Anima dal Purga

P“Ch" to-io non ` - ſ l'
i , puo …on ig rare,

che ‘non ſ1 riſpetti l’obbe

dienza , anzi la vuole , per—

che ſicomer è impoſſibile ,

che Pecchi quella, che stà

nel Purgatorio , cosi come

quella, che stzì nella Gloria,

(pu‘rche Iddio non la ritor’

ni miracoloſamëte a quest’~~

eſilio,riducédola al ſuo cor

po,èd alla vita nat'urale)co—

sì ne ancheè poſſibile, che

d’ia conſeglio per coſa mala.

` Wild] mi perſuado che'

c'on quel dire: con rifiniti ti'

ſiuſizhabbi voluto arguire

le diligenze ch’haurebbu'

pOtute vſare la Religioſepi

ſenza pur offendere l’vbbi~

dienza , e ch’alcuni riſpetti

leggieri l’hauean ratte’nuta.

Ed all’hora l’Anima la_

mentaua giustamente dicé—

do.- Con riſpetti tistuſi .P co—

me che diceſſe:Io mi stò bru

,, giando, e r‘u t’aſcondi ne’

,i riſpetti! Io ardendo,tu lai

” ſci d’aggiutarmi cö queſ

,, lo che puoi,sëz’arriua’re à~

,, quel,'che puoi; mettiti ſin

,, done puoi,poiche pono in

,, quello che vedi.Fiſſati ne’

,, miei tormenti , e non ne’

,, tuoi timori. Mira le mio;

,, pene , e non letue atten

,,` tiqni,e riſpetti. " '

Dauale ad intendere,che

domandaſſe licenza al ſuo

Prelato, ed à lei non douey

ua parer di chiederla per

alcùni riſpetti , e così li 'di

ceua: Con rifiniti tiſm i?

Num. 3)'.

Vn lette

L DottoreN comparue la ſiconda rcolta,

‘W' domandando occorſi) d’Orationi, colle;

quali doueua bauerſh-llzeuo. Ella li diſſes an

dateadaltri, poicbe le potranno fare meglio

di me. Riſhofi: Ate rvuole Iddio, cbe tvenga,

non ho licenzia Perpiu.

.Num.

a

____.-—`._4
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Sacerdote

per vm lig `

re.

 

-, Num. 36. . , , -

. Cappellano,cb'emflato di que/Z0 Ca”;

uomo 5 [i ”mf-arm' flana’OríPoſhndo,
li domandòfi dorfmſiua? Riffioſi’ 6/70_- ?dò-_Diſſt

il defonto: mi conoſci? Rz‘ſfost la Religioſhemi ›

Pare di conoſcerti. Diffi- [ai,Nfima. ‘poë’ſi ²

cl” stò”el Cielo .P m” non 'w' stò,ſono-ſiómcñ

nelPurgatorio,Per [a lite cb’hebói con ;la Pa

roc/Jiamerclyefi; più Per ,Honor mio, che Per

_ que/lo di Dio,- ep” cſſî’rsta‘tto intereſſèia ,- e di

mal-z condztzone.

' Apparitioni di

, ñ qucste Anime;

doueuano.eſſere, quädo ha

ueua prohibitione quella Re,

ligioſa dall’ obbedienza di'

parlare ;è loro, poiche dal-l

le riſpo-ste ciò lì conoſco…

Perche con riſpondere all'-.

Anima del nu. 3 5. N. andate
ad altri è era ſiil conoſcere la

Religioſa,che non le poteua

aggiutare,e che però daſſero

*raguaglio a’…10ro parenti ,

acciòle raccomandalſero à

11'9

- Iddio.

Però mi fi fà, difficultà,

perche veniuano l’Anime à

questa Religioſa , ſapendo,

che non le poteua aggiuta.

\

,os‘s ER'VAfT'I‘ON‘E.

re,e tenendo precetto di 'nö

fare neſſuna coſa, che_ li do

mandauano ,come ſarebbe`

aupiſarq a’ loro parenti , ed‘

altre coſe queſto ’gene

re? ,` .i

Laprima, uò'eſſçÌFQchex

non lo ſape ero Tzlniinçî,r

perche ſe ben ſappiano più

dí noi , p'erò non in tutto, e

così poreuano venire ſenza

che li costaſſe. `

Secondo, ancorche lo ſa

peſſero, veniuanoaffinche

in uesta occaſione dicellè

al uo. Prelato quello, che li

domabdauanom ſi radolciſ— “

ſe l’vno con la relations-l,

dell’altro. ‘ -

K _z Pe—
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Mai deue

domädar

ſi , perche

Iddio per*

mette que

ſlo ò quel

.1.0:

'Ad Rom.

C.9. v. 15*

Matt-cap.

_30. v.15.

Però , perche; voleua.

Iddio,che fuſſero più à que

ſia Religioſa che ad altri?

‘ Questa domanda,e quel

le di questo genere non me

ritano riſposta ,; perche è

domádare per li primi prin

cipii della volontà Diuina,

che come è principio, ſenza

rincipio , il volerlo ſapere,

e vna vanità ſenza miſura,

comepondera S. Paolo: ed

inſegnò il Signore , quando

diſſe: miſèreoor cui” miſere

bor . E nella parabola di

quelli lauoratori,che li viti

mi riceuerono, quäto li pri

mizNìqm'd ego mala.: 517,71”)

oral”: tum mona”: cst. E co

sí perche eleſſe qucsto, e nö

quello , non merita riſposta.

.I 2.0. "Però la domanda

della . Re] igioſa non pare;

molto ſemplice , ancorchu

ſana dubio alcune volte

lo faceſſe. Perche diſſe: an

date all’altre', ch’è dire: An

date allîaltre Monache a.,

dirſi quello , ch’à me dite:

elſe non hanno prohibitio

ne, io la tengo: eſſe non hz't

no precetto, ne obbedienza

ſopra di queſio , io la ten

go , andate à chi vi può ag

'giuta-tc. - ‘

i’

Con questo daua eſpe

dienti all’Anima trib‘olata.

e ſodisfattione di non pic—

cola afflittionc,e mortiſica

tione all’altre Monache, ed

alla Prelata , che la mortifi

cauano con la prohibitioiie,

poiche inuiaua alle”loro.

Celle vn’Anima~del Pur- ,

gatorio, che per non veder— '

la, l’haurebbero dati di

uer 1 temperaméti dell’ ob

bedienza.

Però l’Anima riſponde- L* Anime

ua: Non bè licenza per più. dell’1"?

Di doue ſi raccoglie , che: :n

l’ Anime del Purgàtorio, Bpm.“

mentre ſiritrouanoinquel- Più di

la Santa, ancorche dolo- mill?“

' ' _ e l .

roſa, prigione , non poſſo-'mmc'

no optare più di quello,i

che lor ſi permette', ed_

oprano più con la permiſ

ſione , che con la volon

tà, cioè , che ſolo la lor at—

tione,e volötà s’estend‘e,do~

ue arriua la permiſſione del

Signore.

Felici almeno in' quefio, Tznpoco

,ancorche patiſchino,poiche Poſſono

non poſſono torcere alla.. peccareq

mano destra, ne alla ſinistra,

come noi altri, ma ſe bene

caminino dritto, ſenza deſ

uiarſe yn tantino' dalla vo.. ,

' ' lon
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lontà del Signore, e così ſo

nole loro querele ſenza im

pariëza, ed il loro torméto,

ſenza diſperatione, la loro

pena c6 humlltà, e c6 raſſe

gnatione il loro trauaglio.

121. Il Cappellano del

Conuento del num. 36; an

che cildà bastante luce frà

il fumo , ed il fuoco delle,

ſue pene,perche diceua,che

patiua per tre coſe.

La prima , per non hauer

ſeguito vna lite per l’hono-ñ

re d’lddio,ma ſi bene per il

proprio , doue s’hà da no

tare. ' “ ‘

'Primo, che nel Purgato

rio quanto ſi puriſica ,_ ſono

defetti',‘e paffioni‘delld pro;

priaj volontà ì; Cerchiamo

noi ste-ſſi in quellomhe‘bpe‘
riamo , e non' “licei-chiamo'.

Iddio ›,‘ e :così patiamo per'

non hauere cercato lui , U

l’hauerci cercati, in quello
che facciamo. ‘ ì' .. ’ì

Hà da eſſere l’oggetto

dell’attione del Christiano,

Iddio , e ’l ſuo honor-u:

quest’ honor mio pagherò

nel Purgatorio non hauen

do eletto qiſellfogget to,per
il quale nvahi ,'cheì non è

reputatione mia ,ma ‘quella‘

g'xdaçz" …

Il ſecondo,che di quì nal

ſce , è che quello haurà più

Purgatorio, che più haurà

amato ſe steſſo ; e quello

starà più lontano dall’ en

trare in eſſo, che più abbor

'rità ſe steſſo, epiù haurà

amato à Iddio.

(Lello haurà più Purga

torio , che ogni coſa opta.

per ſe. Quello haut-.ì più r

gloria, e neſſun Purgatorio,

che il tutto opra per Iddio;

con 'che il miglior mezzo,

che vi ſia per ſcuſate il Pur

gatorio,.e purificare l’inten

tio'n'e, ed aggiuſtare l’inten

tione, Purificando l’attione.

il terzo,che in questo ca

ſo ’tenena più' colpa il Capñ

pellano, perche eſſendo lit’e

Chí dpi-e:

rà per Id

io haurà

p‘ù gloria

di Conuento cOn Parochia, chi 'perſe,

ch'è totalmente Eccleſiasti- Più Pat

ca', batteva da ſeguirla È'c—

cleſiasticamente,eſſendo in

oltre Eccleſiastici coloro .

› gate-rio, `

che la gouernauanosìondfè 7; -, f

di biſogno non ſolo hauer‘ .. n -
raSSÌOneſi 'nella cauſa , trial-ì '

anche oſſeruare buona for

ma nella proſecutione,c ſo

pra ogni coſa urificare l’

intentione , c e il` tutto ſi

faècia per Dio. ’

' Il quarto, che dà ripari:

`
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In mni li diffima luce, ed oblíga ad

staule li~ aprire gl’ occhi :ì tutti 'gli

‘i “WW" Eccleſiasticiflätó à Veſcouí,

dalegun’e ›

per arcer- ` __ , _

…e nell'- cono drfededo fa loro gru

h°n°f di risditíone, dignità,òimmu

94°- nità; come Capitol; difëdëó.

do le loro preeminenzè 5 e

Religioni nelle differenze,

de’ loro Capitoli ,’ ed clctñ

tioní5ed altre liti fra‘. Eccle

ſiastici, che frequentemente

c,e,'n’occorrono,è neceſſario

' urrſicare bene l’intenzio

ne , e ch’elfac'ciamo la cauſa

ſolamenteper Dio , à Dìo,e

per l’honore di Dio ,per il

bene dello stato Eccleſia

ftico,_peril bene della Reli
gjoneſi, e Per-’l’a _conſeruatío—

j neldceìlle Regole. ,, _' .. ,

Affinche " 522.. Èche produríamo_

1’ 3m?" con Ora'tionínçe lagrimeffihe_

gäffiìëo il' ‘Proprio _ampre _non ç’iufl

cia stima- ganm , e cx faccra credere),

re vna c0* çh’è honor d’IddÃOJ’honO

‘a P‘E V." re'.e_di tcreſlÎe nostro.,;per-_

altras ha- ›- «E - - . ›. -

no da da, che ha a eſſere rrgorolçffi-l

minare có mo,ed aſpriflîmo i] conto,

“grinta che ci hanno da domanda
reſizñe quì’ ben yotiamo far

f., credere agl’altr1,che lo ſac

ciamo per l’bo‘nor'dÌIddío;

però Iddio ,` che lo_vede,,‘c_,
'ſqttilmente caua il male-dalL

nelle differéze; che ſoffcríſ~

bene, e la paglia dal grano,

ci ſarà purgare il male, ch’è

la paſſione , _ancorche quì

ingannati dal ` nostro pro—

prio amore , lo difendiamo

come buono.

La ſeconda, caüſa Perla;

quale patìua questo'Cap

pellano' cra,perche era st’af

to intereſſato. ', , ‘ `

Chiaro stà , che questo

buon Sacerdote , non era“

fiato vſuraro, ne ſouer’chíaa

mente auaro , eſſendo Cap

pellano, d’alcune Monache

molt‘o Santa:: Riformatçfl

che ſempre eleggono il me

glioJe non che ſarebbe an

dato riſparmiando alcuni

ppçhí carlíni …e ,ſi ſarebbe

1; dlegrarorche gl' creſceua;

La borſa, e fatto al‘Lw1e-coſe
per_ Puroſijrìrereſſejqualj Îdo'-`

ueua fare Pe’rcarítà. '

Può eſſa-e, che non daſſe

limoſina, quando do'ucuag,

con *occaſione d’ha’uercffls'ì'~

pocaentrata. Ed anche,chc

diceſſe Meſſa con più gusto,

quando gli dauano più di

stributione,accostandoſi al

l’intereſſe. Può eſſere, che

alcun giorno non ,la diceſ

ſcſe no Li dauano ;la diflri-ſi*

buu'o‘nc i; 'deſetçi aſſai , fre-L

quen
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quentime’ nostri tempi.An

dare al Coro, àcciò non m'i

Puntin‘o 's -ñon ‘pigliare il

Veſco‘uado" per eſſere infe';

riore';pigllare il Veſcoua—

do,Perc’he è maggiore, con

attaccamenti imperfetti di

propria volontà.“

Molte c0- r `23*'.1’Verannente’ bëche

1° S’PPÎZ- tutto ciò in queſta vita pa—

Îsedìp‘à‘fgj re prudenza , nondimeno

nopſudé_ per il conto delicato di

za , e nel Dio;equello,chedobbia

PALM* mo optare (maggiormente'

…ſi ’Fac' gl’Echeſiastici) con dista‘c—l

perche f tamento-‘aſcendëdo al ſuoi_

h‘ono're,e non-al nostrogdo

uerà pagarſi duramente di

là, non eſſendo molto pura

l’intentione,e_d eſſendoci al

cùna colpa (` benChe leg

giera) perche è-’ in materia

molto graue. ~" r" _, ſv" ‘5*

- La ra ggione di ciò è,per,-'

che framiſchiandoiì f~pro~`

pria volontà in- coſa grane,

quando non arriui pecca

to mortale-K quandodipen‘

de d’aſti-e circostäze )que'!

Proprio amore', e' deſiderio

del noſlro inte_reſſe,ed eſal

tatione, ſi purifica con fuo

co di là. " ’
ñ ì Perche ſi'come dobbia-u

mo la'volont'á,Per Giuſtitia

à Iddio , díuertírla dalla-;

'Diuina, è :colpa,e' táto mag'

gìore, quáto ſarà in più gra.

ue materia, e ’nella quale più

‘diſſì'ntereſlìtti dobbiamo o'

prare. . ‘

‘E così dubito aſſai eſſer Se vièco

certaquell’opmioneì,che nó ſa ìndlſ

vi è coſa iitdifferéte, ma che (mmc'

quello,che’ non guadagnia-'ñ

mo perdiamo , ed in quello

che nö meritiamo, pecchiaó'

mo a'ncorche leggiero , ò

grauemëte; ſe :ó-do è la mad'

litia , ò ammiſſione. in con-ì

formità della dottrina del

Signore. ,215i non e]] met-nm;

tantra me Máqui ”0” tolligif

memmdiſjzcrgit. E così è di

biſogno aprire gl'occhi,e_›ì

nettar ilcuo‘re , indriz zaru'

bene l’intentione , ſe nOn.;

vogliamo incorrere nelle,

colpe , ed euitare le pene;

' r 24. Non ſono molt'an-v

ni, che in vn certo luogo ,

h’auendo fatto vm. Cappel

l-a nella ſua Chieſa vn Pal-è

rocchiano 'virtuoſo , fece.;

nella' ~volta, ò lamiàvna., 3

la‘nternctta molto ſu‘perio‘- ' ì

re all’edificio . Comparue;

ad vn lauoratore poco

dopò nella medeſima Chico

fa,con²la`ſua zimmaára , e

ar

Luc. cap.

l vv.”

Eſempio.

moderno.
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barretta. ſicome costumaua

andare. . Se ne parti fug

gendo la prima volta ; pe

rò vn’ altro giorno l'arri

uò di modo , che non potè

ſcappare .Comincio ad af

fliggerſi,ed à buttarſi acqua

, benedetta, penſando che)

fuſſe Demonio; però il Pa

rocchiano li diſſe : Fratello

i0 ſonozcìhristiano comu

tu, e ſono stato il tuo Cura

to,e mi (allegro, che mi dai

benedittioni , _ed acqua be

nedetta. Vengoàdomanz

darti, che facciate dire tan-i

.- ~ - r te Meſſe ,letalihe tali ſodisz

fattioni.~` , ~ ,

Conforroſſe il lauorato—

re, e domädolli,perche pa

tiua?Riſpoſe,che per le ſu:.

negligenzç , e per la vanità

_c’hebbe di fare quel lanter

nino,e di ſegnalarlo, e che;

lo fece acciò ſi vedeſſe di

lontano,e lo lodaſſero,quá—

do doue‘uano lodare :ì Dio,

onde vpatiua l’anima ſua…,

nella medeſima lanterna.

La vanità 125‘. Raro caſo .'O_ co

negli 'di' me delicato haurà d’anda—

fiç” ſi c" st tio del ro
ſh a nd_ re que o nego p

l’alira vi- Prio amore nell’altra Vlta_,.

_m ,E quanto deue farlume la…,

luce ’dl queſta _ ſinrcha ,con

-,)

il fuoco , che patiua il Pa;

rocchiano , à coloro che)

fanno edificij per vanità ,ò

per ostentatione P .Però di

.questi,pochi ve ne ſono nel

mondo. Così ſia, Signore.»

Ma ſe non haueua posto il

Curato le ſue armi nell’edi

ficio: Non condanno il po

nerle, però io non ardiſco

di metterle.

` Veramente quanto più

pura è l’intentione, più è

pura l’attione s aſſai meno

ſcrupuloſa, e molto più me

ritpria , perche quella,ch’io

facciò er me, non è facile,

che Id io lo ponga per c6

to ſuo; 8c in queste materiu

d’honore, e vanità, è molto

ordinario paſſarſi l’inten-_

tione dalla mano destra...

alla ſinistra,facendo per noi

quello,che doueuano fare;

per Dioze con ciò lo perdia

mo tutto. Che mi ſerue, ſu

mi lodano di grande , e di

Nobile .P Doue stäno le md‘:

armi, ò la statua, mentre mi

stanno bruggiando? Doue:

stà PAIN-ma P f ` _

Doueua eſſere questo buö

Sacerdote ſouerchio amico

della ſua qualità , e del ſuo

honore,e comelquel Signoz

rc

  

  

--~——
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re di chi riferiſce certo Pre

lato,che ſcriſſe vn‘Epistola

rio molto diſcreto , 8c eru

dito, qual’- era sì affettiona

to in mettere le ſue armi in

tutte le coſe , che ſaceua; ,

grandi,e piccole, che dicé

do ad vno familiare della.,

ſua caſa pouero,e cencioſo,

erche non li domandaua

vn veſtit0,riſpoſe che non.,

ardiua,perche li porrebbe;

l’armi , e non voleua egli

andare con eſſe per la stra—

da : O come quell’ Impera

tore Gentile,al quale ha

ueuano posto nome Erba_J

Paretaria; perche in tutti li

pareti comandaua , che;

lì ſcriueſſe il proprio no

me per fare eterna la ſua

'memoria,quando ciò do—

ueua ſar con le virtù.

ne volte le mani , e finiſcL.

con fierezza quello,clie co

minciò per vanità ; così sé—

preſi douriano ſcolpire in,

parte alte, e poste in ginoc

chioni le statue de’ defonti,

perche la medeſima diſpo—

ſitione del corpo rappresë—

ta la Religione dell’animo,

ch’è pio , e ſanto , e riſuegli

ancora la nostra naturalez

za ad optare coſe grandi,

hauendo biſogno di ſpero-ì

ne per occuparſi ne’ ſanti

eſercitij della gratis.; però‘

sépre è meglio-anelare per"

l’eterna gloria , e fama , di—"

ſpreggiando questa cadu

ca,e mortale; che di tal ma

niera ſi tiene , e ſi conſegui—`

ſce il medeſimo , che ſi di

ſprezza. '

La terza cauſa per la.;

quale p'atiua Qsto Cappel—A che ſe:. 1 2 6. A che ſeruono que—

lano, era per eſser male cöó’uino lu ste statue, particolarmente

21-13;: (1:1‘ quando stanno molto baſſe, ditionato s e chiaro stà, che

vanità. ancorche ſiano dentro del- ſupposto a che ſeruiua in SÌ

ſanto Conuento no‘n doue

uacſſere , molto aſpra la.. › ' '

conditio‘ne,ſ’e nö che ſareb—

be mal conditionato,ina‘_,

aſſabile. I

i 27. Adeſſo ſarà tempo Veno

vedere quello -che patiſce che ario'

nel Purgatorio- vno mal-ſcene. Pu‘

COI]- gatorio

le Chieſe , ſe non che-li ra

gaz‘zi ſi ſedano ſopra le te

ſle di coloro che iui stanno

ſcolpiti (e taluolta ſpurati )

e che c6 i loro trastulli ſan

ciulleſchi ſi trattégono talſi

uolta in ta gliarli il naſo , le

brec’chie,`ed i deti, ed alcu—

. ,-1 ' L
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vno mal conditionato,edinſoffribíle.

COſldlUOo Nel mio dettame deuono

"²‘°- tenere terribili pene gli

huomini, e donne mal con

ditionati,e molto giustamë

te patiſcono acerbo Purga

torio, perche efli ancora té

nero in vn continuo Pur

gatorio :ì quäti mortificaro

no con la loro aſprezza.

Vna delle parole corti

giane,chepiù vigliaccherie,

e peccati copra, è la condi

rione , perche ammanta in

tolerabili paflioni,e tali,che

potrebbero alcuni conten

tarſi di pagarle nel Purga

torio,e non più à baſſo.

TWO Io credo di certo,che g0

lſllodícc uerna {pin parte del mondo

dz”; con. la conditione, che la ragio

ditione ne , c per questo và SÌ ſcon

"H’ .ſ" cercato.

Se tiene la conditione

lleClaſChc coleriea l’huomo , in tut

du—DO no- to opera con giuramen

;Èçäîf-l" ti,e maledittioni,e rcſolutio

;n …lo ni precipitoſe . Onde ſubitochcclitoc- diconozè buoniſſimo huo

‘hm' m0, ſe non che tiene vn po

co di conditione.

Và perſa la donna per

gale, paſſeggio,e vanità, in

troducendoſi fra innume—

rabili pericoli( ſe pure non

ſono danni ) bruggia la ſua

caſa, ed anche il ſuo hono

re con le ſue bizzarie , e ſu

bito dicono: è boniffima.

Signora , ſe non che tiene

quella conditione vana.

Tiene cOnditione il Pa

drone in caſa ſua, e ſi viue

re tutti li figli , e ſeruidori

tormentati , ed afflitti ſenza

cauſa , & in vna perpetua.,

inquietitudine,ſenza che fia

vestigio di carità, patienza ,

ne concerto in quell’ habi—

tatione,e ſubito dicono,è il

miglior Caualiere,e Signo

re,c-he può eſſere,ſe non che

tiene quella conditione,ma

nel remanëte è vn’Angelo.

E ſlematico di conditio

ne il Ministr05però trattabi

le , corteſe , di gran bontà ,

ſolo perche tiene quella..

conditione ripoſata di non

ſpedire,perloche ſi precipi—

tano li pretendenti, e nego

tianti, perdendo la vita... ,

l’honOre,e la robba, e tener

tutti'in vna continua ſop

preſſa crepando. ‘

E gran Prelato , dicono

taluolta del Veſcouo, ſe nö

che tiene quella conditio

ne di non voler fare male

à neſſuno , e di non ſaper

ne—

. _vr , *i*
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negare quanto lì doman

dano;con che non vi è giu

ſtitia vendicatiua , e tutti

ſtanno nel Veſcouato ſecö

do le loro paſſioni, ſenza_

_ altra memoria del gouerno

ſe non di quello , che non..

ſi può ſcuſate.

Anche manca la giuſti

tia diſtributiua , ſi danno le

Cure à chi li ſollecita, ò per

fauori,ò per imporrunità, ò

per intereſſi,à perſone inde

gne;ed arde il Veſcouato in

peccati, l’Anime patiſcono

nel mentre , che lodano il

Veſcouo come vn säto, per

la grande ſoauità di cuore,

e dolcezza , che con tutti

tiene.

’ ln queſta maniera ſi può

diſcorrere negl’altri ſtati

così Eccleſiaſtici , come ſe

colari,più,ò meno,cöforme

predominerà la cöditione ,

ed il tutto ſi copre, e ſi tem

pera,e ſi purific'a in queſta.»

vita con la correſe parola.,

ronditiom; queſt-tè* la ſito.;

(Enditiom: questo ilstto ”atua

rale; time qursto modo; non..

può wimnstpiù.

128. Finalmente tutto

quello, che nonè viueru

inamicato,ò l’eſſere ladrone

ſcoperto,paſſarà per condi;

ditione. L’auaritia,la ſuper

bia,l’ira, la pigritia,ed ogni

genere di maluagità ſucce

dendo quello,chc dice il

Filoſofo Morale. Et mutati:

”ominiourſrelcraflmh

E così chi vorrà euitare TBM

. s hano

pene grauiſſime del Purga- vincere

torio , ſenon quelle che ſ0- gl’impeti'

no più allontanati dalla. ò li mali

conditione, la vinca com äîſffimc‘z

l’oratione , con eſerciti} reñ dim…"

duplicati d’atti continui , della na.

vegga di moderarla con la Wikin

frequenza de’ Sacramenti ,

con la penirenza, 'con do-_

mare le ſue paſſioni ,,con..

mirare qual ſia il ſuo vitio ,

ò paſſione dominante . ch’è

quello che chiamano rondi

tion-2,6 di guerreggiare con

tra di lei .inceſſantemento

fin’à ſuperarla, perche ſe nó

la vince , può eſſere almeno

che ſia per ſuo maggior be

ne patire aſpriffimamente.;

nel Purgatorio, 8c eſſere:

ſcappato dall’inferno.

dl;

L z Nm”.37.
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Num.37.

Naſtro defiznto [i comporta' , dicendo,

mi conoſci? Diffi’gli , non ti conoſco ,

ſhgiunstzNo” temere,Ndc NJ] Parkinſon@

mi ritratto nel Purgatorio , Per boxer hauuto

parte che rzstattaffiro le tre Terre ,che ”2mm

comprate N. e [ofeciper honor Proprio, e Per

non eſser Voſſml/o : e per hauer atquzflato roo

É4.Mi raccomando à Dio. Era que/Z0 Deſm

ro naturale di N. e[Zia-de mſhto con *wa-oſare[—

lfl del Padre di que/lo! Religioſo , à clyijmrg

, - ~ haébiapiù di quorrmtaſei anni che mori.

OSSERVATIONE.

'129. Notabile il tem

.. p0,e la cauſa,'per

la quale patiua quest’Àni

ma quarantaſei anni nel

Purgatorio.

- Perche fece riſcattare al—

cune Ville doppo che ſi vé

derono.

Pare,che qui non vi può

‘eſſere colpa , ſupposto, che:

vſauano il loro Ius li natue

rali; ma l’hauriano hauuta.;

nell’intentione, mentre,che

patiuano.

Anche ſoggiunſe , Lofèri

pm mio bonormfer ?20” ;ſq—

zrV-Lffhll-Ì- "

Ma ne anche in questo

pare che vi può eſſere pec

cato ,ſuppoſto , che non stà

prohibito il mirare vno per

il proprio honore, anzi per

meſſo,poichc, dice lo Spiri

to Santo:Curam babe dc bom Ecel.c.4t.‘

nomine..

E credibile,che le Villu

non ſi Voleſſero riſcattare, e

lui, come potente in quelle,

faceſſe eſatte diligenzu ,

acciochc fi riſcattaſſero ;e

questo non per gl’altrinna..

per lui, e per ſua vanità , e

che l’haueſſe violentati in_
'ſſſi—ſſ ſſ `ſi ’ qual:

Vil’

:i:’fP

-g-Î—-
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qualche modo la loro v0

lonrà, acciò lo determina@

ſero; da che fuſſero riſultate

ſpeſe, liti , peccati, e pregiu—

diti . Perloche pagana il ri-ñ

ſcatto delle Ville nella pri+

gione. :del Purgatorio‘ cp…

` mille ,affanni à cauſa dello

… ſue çolpe nel negotiareral

Non s’hà

da violen.

tare la vo

lontà d'al

tri.

Eccl. c.l 5

V. l 4.

vendita delle Ville.

. , Per quello che tocca à

violentare la volontà degli

huomini, ſe ne fà POCQCaſO

iniquesta vita ,~ eídèioeredm

cheſe ne pigliſherroeonto

nell’altra , perche ſe Iddio.

di cui è il rutto,non violen—

ta à neſſuno la volontà , ne

meno accioche non l’offen

diamo, ma Reliqxit-Dms ho—

mimm i” ”1472” rmſilff ſhi .

Wanto ſentirà , che `vſurpi

l’huomo quello , che non;

vuol ſare egli medemo?

Se il ſeru-irſì nel gioco,di

furberia,e cauare à chi gio

ca il ‘denaro,è_ peccato mor

tale : quanto maggiore ſarà

la furberia dell’ adularoreJ,

nel guadagnarſi la volonñ

tà del potente ,e fare , che;

‘ ſerua à me quello, che nac

que per comandarmi.QLe

Ho duramente ſi deue ſ0
ÉSÉ‘FPA." “b. . d

Se il-rubbar la moglie all

lÎamÌco, con :motiuo d’ami

citia ‘.5 è *adultcrio infame 's

guadagnare io la volontà

c5 l’adulatione , ò per ualó'

ſìſìa_ mezzo ‘al- poderoſo, e

p'oſ'ſederla di tal maniera.”

che faccia più per me , che

per ſe,e che ami piùme, che

ſe fieſſo , quanto è più che

l’adulterio?

x 30. Auuerta perciò il

Potente col ſuo popolo : il

Superiore col ſuo cóſeglio:

ſua'Religione: _ilFauorico

col Ministi-ozil Ministro con

il più ſuperiore , come vio—

lenti la ‘volontà d’altri , ò la

+, domini , ò ſe la ſeco?"

'perch‘etn’on dubito ,‘-che ſi

'- paga duramente nell’alt'rau

,vita ;ech’è terribile UTM-‘

'gatorio delli volontariflpoi

che ſe' quello, che leua all’3_

huomo cento ſcudi, 'èlafl

f dronç,chia`ro stà,che arm,

_ ranno,e più che ladrone,chí_

_,,leua 'la volontà al ſuddito,

ö al ſuperiore , ſia ſecolare,

Regolare, àBccleſiastico, ò

ſe la-rubbi conla mano del-É

la` violenza , 'ò dell’adula—j
-‘tione.‘²l "j ì ‘ `

;e Queh’hauer riguardoalj

' .… 1’112:
. un…

Tema_ chi

ſi

violentare

. . _ ol tàil Prelato Regolare con la.; :il-Ju? ‘l

a3"
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:il

Sacerdote;V

Letterato.

l’honore,che raccommanda

lo Spirito Sant0,e noi diceſ-ì

ſimo di ſopra,s’intende del

l’honor buono,non dell’ho

nor vano , e mOndano , che

per mali mezzi {i conſegui—

ſc.e,-Parla del buon’odore di

virtù,del qualeparlò &Pao

lo, quando diſſe : Cárzsti bo

m” odorſìmm.

E così non fù raggione ,

che quel naturale,quale nö

voleua eſſere vaſlallo d’al

tro particolare porti al pati

bolo gl’altri habiranti , ed

impegni tre popolationi,e li

riempa di diſcordie,e li fac—

cia andare precipitoſi per

Tribunali fin’à distruggerli

del tutto. ' ` -

Anche s’acccoſiaua alla HOUÒTO.:

colpa dl guadagnare rob- denari

ba, e dentro di quest’hone— PP…l m0‘

ſia pace capiua vn’ec‘ceſſo "Smau"

d’auaritia ,e di creſcere in... ed all' ſi:.

honore, e facoltà tale che ſemo!

daſſe legna baſiantiàqua

rantaſei anni di Purgato

rio. Finalmente Mono” , 'ed r ,

ildmflro, offeriſcono gran_- ì.

numero d’habitatori à quel ‘

ſanto recettacolo, ed anche

ad‘ vn’altro che’ non è tale ,

ne sì buono.

Num. z 8.

N Sacerdote ”eFote del Priore di N.

dichi s’èfatto mentione dzſhPM chia

- mato N. comparare a' quattro di Dcoembro ,

dicendo, c/Îe [mmm: l ,0. anni, che/Zam: ml

Purgatorio,Partendogranipene.L 'impoſi- clio

lo raccomandaffë ai Diaz-m natura/e diNz

Num. 3 9.

. Lettérato, [i compari”, dicendo, cho

ſiam nel Purgatorio per ilſèntimento

c'hcéóá di non cſſèrli riuſèito to” negozio , cho

Prouſt dt honore,-?dandoPer badoo-ſottoporſi

fl
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re ſm moglie login/Zalman”. L’incaricàgfifiz—

coff} dire delle Mcſſe’n

Num.

L Mini/?ro N li comp-arm, dicendoli, chi
Mim'flro.

40.

em, e ohestflufl nel Purgatorio Per quello ,

c/ye (zii em mancato di conformità con la *vo

lomóì di Dio,e Per effireflato rigoroſo m 41mm'

mſi. L’impoſe che [o mccamandaffira a‘ Dio in: `

quelConmmo , perche non haueua chi oiòfaz

ceſſeper [ai.

OSSERVATIONE.

131. On dice la Re

. ì’lationeJa cau

ſa per la quale patiua que

sto Sacerdore , che purgò

diecenoue anni , ch’è aſſai

lungo Purgatorio.

_ Però per me basta dire.)

. ch’era Sacerdote, per cre—
CZC ne ~ .

a dignità dere , ehe ſarebbe per negli

Sacerdo- genze m sì alta dignità,per-v

ul* ſi P‘" che per eſſere grande, il c6

to ſara stretto, e tanto mag

m] Purg. giore,e piu retta la cenſura,

*~ quanto è più ſuperiore , c.

?uanto deue eſſere più per—

etta la vita di colui , che;

ſerue questo ſanto ministe

ro

Le negl

.Il letterato del‘ num. 39.

patiua per due coſe la pri

ma per nou eſſerlí riuſcito

vn negotioÎ d’honore.

E di biſogno moderare.;

li ſe ntimcnti,ed abbracciar

ſi in tutte l’occaſioni con la.

ſanta raffignatione.

Chia'ro‘stì, che qui non.:

' vuol dire , che patiua all‘0—

lutamëte per il ſentimento,

perche li ſentimenti natu

rali non ſono colpe , ma ef

fetto proprio della nostra.;

fragilità ; ſono difetti della

natura non della perſona.”

i Noa/Entire mala tua, diſ

ſeil Figliolo Morale, ſàxi

gli, mm firrefamim. Patiua.

perche ſi era gouemato per

i ſentimenti” per qualche.»

Peccato d! CPQÎcnÉÎmentoñ_
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Dino che _ _

fà l' amor delle ſue pene ll ſentimen

PÎOPUO- to,ſe non ( come habbiamo

E permeſſo il ſentire il tra—

uaglio, però s’hà da ſoffrire.

Di ſorte, che ſigniſicz…

che hauendo perſo ii nego—

tio dell’honore, ſarebbe ta

lc il ſuo ſentimento,che paſ

ſarebbe à toccare l’honore

altrui con il ſentimento , ò

' ;con il dolore di non hauere

auanzato l’honor proprio:
ſie diceua,chc fù per il ſenti

mento , come chi eſplica gli

effetti nella cauſa, ed il frut—

to nella ~ſua radice.

Però non hebbe la colpa

,detto ) il conſentimento,ò

più propriamente l’amor

,proprioñ,_ch’_è la cauſa prin

cipale de’nostri ſentimenti,

e defnostri conſentimenti,

.ede’ nostri peccati.; , , v

1 132. Ecosi,Christiani,è

di biſogno rimediare il ma—

le nel ſuo principio , e non….

amare,ſe non Iddio. .e__ non il

nostro honore-,come ald—

5dio , ne altro honore , che),

quello d’lddio , percheſe.;

laſciaremo Iddio pcrl’hoſi_

nore , pagaremio new-altra...,

vira l’hauerlo laſciato in_

questa, q. - A_

_ñ La _ſecondavcauſa per-la

. .

."( .

quale patina questo lettera

to ſù, per haucr dato occa

ſione di patire ingiustamen-~

' te alla ſua moglie.

Veramente le parole, Ele

ragioni,che ſi dicono dall’—

altra vita , s’hanno da rice

uere come oracoli , qua ndo

non s’appartano, mà ſi con

formano con la legge d’Id—

dio ; e per questo hò voluto

manifestarle con l’attentio

ne di queste note. `

l’tr bau” fattopatire in

giu/Ìamente la mogli{,}›ena

ua il L’iter-ato. ì’ , .l 1

Più pare questa Paſſione

di Caualiere,che di lettera#

ro, giache questi ſogliono

eſſere più attenti; pruden

.ti con leloro mogli. ‘

ñ Ci. portiamo rallegrare,

ſe ſola staſſe quest’Anima.,

per tal mancaméro nel Pur

gatoriosperò temo, che d0-~

ueua hauerne molti in ſua..

c0_mpagnia,per eſſere sì fre

quente questo vitio in qual

ſiſia maritm ,

-. Viene oolerico N. questo

alla caſa, per hauerſi gioca*

to mille ſcudi, eliſa pagare

con disgusti alla moglie,e

di quello; ch’elladourebbe

alte’rarſiys’altera-iui: ,. z

.. . . Se- .

Quanto

s hanno

da stima

tele paro

le dell'al

ſſa VÌtao
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Come hà

da mode

rare il ma

rito la mo

glie.

Seguita il ſuo appetito, e re giustamente compren— ~

ſpende la ſua robba in paſ— dendo questa parola , gi”

ſioni , ſpoglia la moglie per stammtc,il peſo , e la miſura

vestirc l’amica , e s’ella ſi la

menta d’eſſer tenuta quaſi

nuda , la veste d’ingiuriu.
Westo non merita Purga~~v

torio? - '

Nö ſolo lo merita per ha

uerlo cauſato in questa- vi~

ta alla moglie,m:`t di vátag—

gio può dare molte gratie a

Dio,ehe înon lo paghi aiſai

più giù,che nel Purgatorio.

Dice per [ranerfàttopatiru

ingiflstammte allaſua m0

glie-;con che inſinua , che ſe

l’hauefl‘e fatto patire giusta—

mente , non ſolo non pena

rebbe in Purgatorionnà p0-

trebbe eſſerc,che meritareb—

be molto nel Cielo.

La ragione èperche,ſi—

come il marito non hà po

tenza di farla patire , come

ſerua 3 può moderarla come

à figlia , e darli parimenti,

nel contenerla c‘on prudeu- ‘

za , e'. Christianità dentro i

debiti termini , quando la..

conditione ' della 'moglio

_vuol malestare il buon ma—

rito,e quella del mal mari

to, la buona moglie. .

* All’hora la può _far pari-z.

\

nel modo , e nella ſostanut.

r3 3. Nel modo; che non

ſia come ſchiaua , e con ba—

stonate,mà qual figlia , con

auuertimenti , e raggioni

prudenti,e più confidando,

che di ſconfidando.

Nella ſhſianza: che hab—

bia raggione il marito ln..

contenerla , affinche non.;

butti la robba per terra, o

che non poſſa più in eſſa il

ſuo gusto,che la ragione,ac~

ciochc con voltare le ſpalle

alla-ſua caſa,ed andare ſca

ſata ( cioè perpetuamente

ſuora di caſa,) non resti ſen

za- freno la giouentù- , la_,

fameglia , ſenza gouerno,

ed in pericolo il ſuo hono

re. ~

Tutto questo vuol dire Il gouer

quel giastammte , ed ogni 'Breil ma

coſa comprende 5 però aſſai 21:2‘: ‘3°'

difficultoſo gouerno è que- gotio dë:

ſ’to , e ſommamente pericoñ ficultoſo ,

loto , ſe Iddio non tiene di e P“Che È

ſua mano la moglie nell’o- e

prare, ed il .marito nel cor

reggere , con la gratia del -

Sagraméto Venerabile deb

Matrimonio; perche ſe diſñ. -
M .51“97 i
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' ſ

\

Quanto

coiimenc

conſor.

mal’fi con

la volon

tà di Dio

ne’ traua

ſimula,creſce la rilaſſatione;

ſe reſtrmge,la chiama alla

diſperatione , onde nonè

molto facile ritrouare il

mezzo al rimedio.

134. Il Miniſtro N. del

num. 4.0. anche dauai ſuoi

ſoſpiri , per eſſer-li mancato

la conformità; però non di—

ee in che li mancò.

p Doueua eſſere .in alcuni

trauagli , che Iddio li man

daua, ed a’ quali egli reſi—

stcua.

Aesto è fare veleno del*

la medicina , ed infermità

della ſalute , con ,che aſſai‘

bene merita Purgatorio.

Se manda Iddio trauagli

per humiliarci,e megliorar

ci,e noi altri, come a’ ſerui

contumaci , c ſuperbi reſi

ſtiamo: con queſto ci peg

gioriamo. Non ſi conforma

l’huomo qui con li trauagli

(dice Iddio,) tenga dun

`queli trauagli dilà, doue,

non potrà laſciare. di com.

formarſ. ,

Edi biſogno intendere, ‘

`che queſta noſtra volonta

ſideue di giuſiitia tutta,e

del tutto alla Diuina, e tut- '

to quello,che ſi leua, ſi rub- ~

ba. A

l

A -' h

Può eſſere ancora,gli fuſ

ſe mancata conformità nel

morire, benche pure moriſ;

ſe.E queſto naſce dallo ſtare

vn huomo ſouerchiamente

attaccato,ò(per dirlo d’altra

ſortejinnamorato,ò inamic

cato colla vita ;per la qual

cagioneñmira cö odio mor

tale la morte.

135. Viene ella, ancor

che iui non voglia:li doma

da l’Anima ,- non la .vuolu

dare: perfidia lui nel reſiſte

re, perfidia ella in aſſaltarla.~

appella eſſo alli medicamë

ti, ed ella alla volontà di

Iddio,ed alla forza dell’ac

cidente , quale comanda”

che muora , lui a’ rimedij,

alla moglie , ed alli amici,

vche non vogliono , che pe

riſca. Si attacca fortemente

il pouero Miniſtro alla ſua

Toga, alla ſua porcnza,alla .

dignità , al denaro, per non_

partire da queſta vita , e da

tutto quello in che ſi rino.,

ua prigione l’Anima z però

la morte ſe lo _porta tutto

dietro di ſe ,` an'corche ;fuſſe

altro tanto, e Miti-e, e Tiare,

e Scettri,e Corone, come ſe

fuſſero vna paglia.Con que

… ſto eſce il pouero moribon

do
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Biſogna

reuenite

a mette.

Eſempio.

do da questa vita , non co—

me chi parta , ma come chi

è precipitato.

Wsto maneamento di

conformità con la morto,

ch’eſeguiſce la volontà di

lddio,può eſſere, che pagaſ

ſe nel Purgatorio questo'

Ministro,-ed à queſto mira il

dire,che patiua, per la poca

conformità.

Certo è , che la morte è

vn grandiſſimo boccone, il

quale ſuole affogare comu

nemente‘ :ì chi vuole in@

ghiottirlo in vna volta , on`

de è neceſſario diuiderlo in

più parti con la meditatio

'ne, econſideratione, e di

questa ſorte ſi può ingoiare

uando arriua.

13—6. ’Vi era vn huomo

mistico, che perritrouarſi

diſposto , e non strapazzarſi

in eſſa, conſideraua il Lune—

di , che s’infermaua , ed in..

quanto opraua , haueua gli

occhiin mirare che quella

poteua eſſere l’vltima inferi

mira.

Il Martedì , che ſe gl’au

mentaua l’indiſpoſitione. ll

Mereordi,che licomman

dauano, che ſi confeſſaſſe, e

con effettoſi confeſſauaz- ›~

`

come doue-(ſe morire . ll

Giouedi riceueua il Signo

re con ſomma diuotione .ll

Venerdi, che li dauano l’—

Estrema vntione, e confide

raua , che l'vngeſſero, e do

leuaſi di quanto haueua..

peccato per tuttii ſuoi ſea

timenti . ll Sabbato , che lo

ſepeliuano . La Domenica.,

ringratiaua il Signore , che.

lo teneua in queſta vita, e li

domandaua buona morte .

La ſettimana ſeguente face

ua l’isteſſo, e di questa ſorte

tutto l’anno . ~

Chiaro stà,che quädo arti-i

uarebhc il caſo di morirſi

nel dircelo iMedici,haureb

be riſposto: Dò infinite gra—

tie à Dio, per hauermi fatto

prouare ogni ſettimana i

morire , con che abbraccio

con molto guſto adeſſo nel

corpo , quello , che tante

volte hò abbracciato cor…

l’anima.

137. Tre coſe conuienc

ratticare. acciò non ci má

chi la raffignatione nella...

morte.

La prima non ſcord arſe

la in vita , come ſacca que

stíhuomo prudente. i

La ſeconda non amare

M 2 - coſa

ITT '
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coſa temporale,ma eterna.

Se… r Perche ſempre vogliamo

deſijcſ‘é_ andare,ò reſtare, done sta il

…o d’an. nostro cuore. Se stara nell’

dífſe‘douc eterno,deſideraremo laſcia

?1:0 ela?? re il temporalerperò ſe starà

‘ attaccato al temporale,ſug

giremo con ogni diligenza,

acciò non ci sbalzino dal

temporale all’eterno.

La terza è più importan

te ,~ patire in queſta vita , e

fuggire da] godere, acciò

quando venga la morte ,

habbia poco, che leuarci.

A chi lcua la morte i

trauagli,più presto fà bene,

che male, poiche lo libera.

dall’angoſce.

'Per il contrario, à chi to-ñ

glie'gusti, e diletti, leua"

ua quello che godeua , e

quello , che ſente, e per cui

arrabbia , e per quello ,che

li leuano in queſta vita,e_

per quello che teme , cho

gl’hanno da dare nell’altra.

Eſempio Se ne moriua vna gran.

moderno.

merino pieno di cristalli , e

buccari , quali ella amaua

teneramente; e nell’agonic

zare ſentina ſommamentu

il laſciare quel ſuo riposti—ſi

glio. ñ r i

à---a

Signora , cheteneua vn cri-,

Li diede Dio‘ ſalute‘, e.

domandandoli il ſuo Con

feſſore , che coſa eraquella, j

che più ſentiua nel morire .

Riſpoſe , che laſciare il ca— ,

merino.

Entrò all’ hora _il ſanto

Vecchio nel camerino , ò WMA
. aſtrone di

oratorio, e col baſtone che v" con“

portaua nella mano, andò ſsflofle.

rompendo vno per vno li,
cristalli,e buccari;leuò tuttOſi

il ſuperfluo, e li laſciò alcu.

ne immagini, dicendo : Già

KE. ſe ;ze-Pm) morireſmzu

(’774.

L0 riceuè ella con tal raſ- Ammira

ſignatione , e ehristianità , b“cföffìr

come ſe l’haueſſero slegata "fix'

da tante priggioni , che tali di co’gieſ.

erano , ciaſcheduno di quei (ore.

buccari,mentre anche ci at.

tacchiamo a’ vetri, per non

andare al giuditio, quando

ci chiama.

r 39. Pure è coſa nota

bile quello, che dice, eſſen

do stato Miniſtro , che preó,

gaſſe per l’anima ſua,perchc

non vi era chi ciò faceſſe. `

Però non è molto da me- Figli di

rauigliarſi , eſſendo ſtato Mim‘…

Miniſtro : più ſarebbe ſe ciò 213:;an

fuſse , perche ſe_ li figli del fm ma…,

Miniſtro morto , ſ-ì contano

' ` ‘ con
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con li morti, eſſendo così,

che poſſano ſollecitare, che,

oprino per loro, quanto più

li medeſimi Ministri morti ,

c'he non-lo poſſono ſolleci

tare , ſtando nel Purgatorio

Mëtrc vi- penando. fl -

Diamo, _ W110 in ch’io mi fondo

Y‘Ìg’iìraîo molto, èT, che prima di

Pìſ …W morire doueua hauereinfi

re nel Pur niti , che l’aiutaſſero ad en

:rare nel Purgatorio,e dop-`

po morto,n0ti hebb'e neſſu—

no , che l’aiutaſſe à cauarz

nelo.

E così è di biſogno , che

teniamo queſto preſente.

li Veſcoui, ed i Miniſtri , ed

anche tutti in-questa vita.»

acciò non *andiamo dando

ſoſpiri,come questo virtuo

ſo .Miniſtro doppo la morte,

gatorio. Num. 4 ſ .

A ſiconda *volta ſi compari” il Lettera;

, to‘ N del Nam. 40. domandandola ,

perche non [’/yaacna fatto celebrare [c Mcſſî’ .P

R'zfizoſh, giaſai, c'ho 'nonpoſſo , nc mi laſciano .Î'

Diſſcgli il Dcfontoflon mancate difarlo.

. .4. 2 . _, x _

. Il Vecchio Mercante [i coinzparac‘ncl

Coro , dicendo , che /Zana nc] Purgato

rzofficr eſſere /Zato finſhalc, cPcrc/oc lle-Mep”)

penſicrc diguadagnarc roMa , c/ac diſhrairu

a Dio .

Letter-ato.

Mercante

' OSSElR VATIONE.

139. L pouero letterato, non poteua fare quello, che .

che maltrattò ſua li domandaua.Può eſſer che

moglie,daua memoriali per l’ignoraſſe per nó ſaper l’a;

Meſſe ,la Religioſa ſi ſcuſa- nime ſe non ſin doue Iddio ‘

ua , perche non poteua: lui arriua à darli luce,ò che.:

ferito del ſuo dolore pur-u, ſapendolo , giudicaſſe che)

importunaua. . ` ‘ ' importunádo potrebbe, c0:

Come è non ſapeua , che me
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me habbiamo detto in altra;

arte , ottenerlo, dicendolo

eſſa al Prelato.

:I Il Vecchio Mercante del

der; pena. n…11.42. patiua perstnſìule,

Mercada

R.

:danaro , e ſenza dubio, c‘he

patircbbe meno ſe ſuſſe sta<

to-ſenſuale. e prodigo , per

che chi tiene vitij contrarij

patiſce più duramente.

a .Il tenace ſuole eſſere c" .._

sto,per non ſpendere nel v'i

tio. Il dishonesto ſuole eſſe

re 'prodigo per godere più'.

. Però il ſenſuale , è come:

ſe, ſuſſe prodiga ; ed auaro,

come ſe non fuſſe ſenſualo;

eprende il peggio di tut

to. . .

Il prodígo, e ſenſuale al'

meno d:`1,e riparte quanto

tiene;e così quella material

beneficenza, qualche coſa…

tiene di buono, mentre ſoc—

corre." ‘

. Però il ſenſuale auato ,

procura peccare ñì buon..

mercato,e macchia l’Aníma

ſua con ambedue vitij,ſenza

ſoccorrere al proſſimo con...

vno d’eſſí: e così ſono di

menor male i vitij,quali al

meno tengono alcuna coſa

di buono, ò vtile nel male.

Num. 43.

L Sabbatoſqgmnte [i oomParue il figlio di

que/Io defonto, chiamato N. cheflauanel

Purgatorio Per cofi di Grammi’, e Per éffèrſi
pſiosto,in arrmdammtoſidi”guadagnare roo- .

board/94”” dato ma] oom‘o di quel/4. _Diffè

glí, che fac‘zſſì’ celebrar/z‘delle fido/[2’. _We/Z0 l

defonto morì affiga‘toáeſpzro i” ſv” ſiomepaſi'

_ſandalo è mom/[o.

Num. 44..

vn Patoc* L giorno dell’Innooemi [e comParue *we

chiamo.

Sacerdote, dicendo/e: Sema di Dio , dor—

miÎRiſPofi; Dormizm, ma già non dormo.

uffi
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Diffi’gliflan temere',ſhno A7. ‘Paraccbiano di

N chestò nel Purgatorio, Perche-fui .warm-d ñ

;ze-Mi 'vnózſiglm , ed ancorcbeñmzſipwdonò [a

colpa, ”072 Peroſa Pena.

OSSERVA TIONE.

Ben raro il ſuc

ceſſo di questo

Mercadante del num. 43.5

glio dell’anteccdenre , che.,

con tanti vitij,efl'endo mor—

to affogato in vn fiume.:

ſcappaſſe, anche dal fiume;

dell’Inferno.

Può eſſere che lo rírro

uaſſe pentito,e che li daſſe il

Signore in parte della pena,

ii lcuarli la vita, eli beni di

queſta maniera , con sì im

rouiſa morte. 4

.Lui hcbbe trè generi di

vitij , ſenſualità ,tenacità , e

prodigalità,che questo ſi

gnífica il dare mal conto di

r 40. quista , e fà de’ ſuoi denari

teſori,:`1neſſuno fa profitto; ,

neà ſe ſisſſo , ne a gl’altri, .

mentre non li communica.
Però quello cheſſprima..

l’acquista , e doppo lo diffi

pa , e canale per doue cor—

rono le ricchezze, ed alme

no cauſa qualche vtilità ad

alcuno.

Così auuenne al Figlio

Prodigo,che ſpeſe il ſuo pa

trimonio mm mcrttririóm, Luc- cap.

'uiumdo [amar-ion" al fine l'- l

arriuò la luce. Però il ricco

auaro , che con neſſuno lo

ſpendeua , rirrouò fiamme.

e non luce nell’Inſerno;

5* v. “I

quella. La ragione ancora per la Perche ra*

Con questo ſi proua, che quale ſi ſaluano più ſacil- EEE…“

quando la tenacità s’vniſce1 _ ~ H mente l prodighi , che gli Piùi Pſ0

’ con l auarma , ch c conſer auari `, è perche l’auaro—dighi,che

uare con miſeria l’acquista

co,e peggio, che quando ſi

vniſce con la prodigalità,

buttando , ed acquiſtando

più per diffipárlo.

.e Perche' quello che ac

stringe la borſa , perſerra- li

re in eſſa il denaro, ed i…

quella tiene ancora ſerrato,

il cuore che iui ſerba il ſuo

teſoro; e non può offerirlo à

Iddio. Però Prodigo apre

a.

.

- \

anni,



96 LVME A‘VIVI

~Eſempio.

la borſa, e il cuore per tutti. ſifzm‘a -wzfunerale s) v[211’5

li lcuano quanto tiene: lo

laſciano tutti mancandoli il

denaro, e laſciato dal mon

do, ch’lia da ſare,ſe non ri—`

tornarſene a Iddio?

r 4.1. Che nostro Sign.

dia il Purgatorio nella mor—

., te,e con affogare vno,lo pu

rifichi, è poſſibile.- ed anche

ſarà,che con il modo di eſſa

lo ſalui,e purghi l’Anima ò

in parte , ò in tutto.

- Andaua vn Santo Mo—

naco in Aleſſandria , ed in—

cötrò nel Deſerto vn altro

Religioſo ( hauuto da lui in

gran concetto di ſantità )

quale vn Leone l’haueua)

ridotto in pezzi.L0 ſepeli cö

gran dolore, e compaſlìone.

: Paſsò auanti , entrò nella

Città, e viddc vn funerale:

v

ſollenniffimo, e domandanó.

”e , e maura m caſhſim con..
. I ' *\ogm rlptfi» EPA“ 5. ml." quel

Santo [mamo [ofizccmo mpcz -

zi le Pierce/bla èstatostpolçñ

`to da qucste braccia ”eſpro

fimdo di *wa Deſerto P

Nell’isteſſo punto ’com- MCM Lì

parue vn Angelo ,ediſſflx BTSCLOÈ'

L4 raggio-ve ſi è , pere/24) deuono e(

qmst’huomo farmi: alcuna) ſerecuriof

opere 515011.“, qualiſe glipaga- É* de’ ?n°1

”o con que/I Lohan-popolare; ‘Cſm'

edilrimmeme li ſhrà pmi-1;.

Però il Monaco [mutua certe)

imperfettioni , e qmste [utilm

ate r5 la morte , cä che/è ”’èr

amiataper dritmra nellaglo

riaJE [ù 7m altra 'volta non.:

wolerſîipere i ſhcreti d'1ddi0,

mrì ſióme adora”.

142. Io confeſſo, che riñ'

fletto molto -p'oco 1161an-7’

do di morire, quanto alla...

materialità del corpo , e)

moltiſſimo quanto alla diſ

poſitione dell’ Anima. Li

maggiori Santi ſono morti.

fatti in pezzi , Crucififfi ,.

bruggiati ,ed affogati; però:

questi erano Martiri; Mà trà,

Confeſſori,a Simeone Stili

ta-non l’vcciſe vna ſcopet-i

ta? Il Beato Giordano huo—_

mo Santiſlìmo.,.Generalo

do del morto,ce-lo nomina

~ ron05ed era vn Cittadino

di nella Città , che lui co

no ceua , molto vitioſo , ed

auaro. . '

Con vna ſanta ira'. ed ar

dëte zelo ſi riuoltò à Iddio,

E diſſe: Non Izò da partire da

Fuìzſi” ,i tanto, (lle non mi dió,

rete, Signore, perche a` qmst’—

17140,” -zzitioſofermettete, the

’ ` de’
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-i

de’ Dome'nicaninron s’afi'o- ~` Primieramente può eſſe

gò in vn fiume? cſsëdo mol- re,chc non l’haueſſe del tut

to veriſimile , che nell’vno,~ to mutata ;ed in queſto ca—

’ e nell’altro foſſero il fuoco, ſo ſarebbe maggiore la pe-`

ej’acqua mezzi amabili per na , perche eſser Curato,

arriuare , ſenza toccare il quale doueua ſanare gl’al

Purgatorio,all’eterno refri- tri, era vna viua infermità.

gerilelo ch'importa è che cagionaua ne’ ſuoi figli

la diſpoſitione dell'Anima: ſpirituali.

ſe queſta èbuona, faccia... Però anche può eſſer”.

Iddio tutto quello, che li poſſibile, che fuſſc vn Pa

Pffibe al' piace del corpoNelle Lita- rocchiano virtuoſo, e ricco,

nie, quando ſidomanda a.,- cche già haueſſe mutato li

ch a ſi'bi- Iddio, che Cl liberi da mala coſtumi antichi 3 ma però

_imrmp morte al stzóitaneaſiaggiü- gl’era remasta qualche ſoró_

"WWW-ge,improufifflerche ſe que— te di vita ſregolata riſpar

’ ſta non è improuiſa , ne in- miando,per far bene a’ ſuoi

cauta,e che l’Anima ſtia bé nepoti , e, che commettelſe.

diſpoſta, puoco importa… alcuni deferri nell'officio.

che ſiafitóitimea, e repétina. ancorche non molto graui. z

14.3._ Anche il Curato ñrViuerebbe ſenza alcun_

del Num.44..pagaua i delit- L veſtigia di dolore ,e peni

ti della ſua- giouentù, ſe gia tenza , perle colpe paſſate;

non foſſe, che la figlia , che ’ perche già le confeſsò sëza’

hebbe, era per eſſere ſtato oratione , ed affettiinteriorí

caſato prima; di farſi Sacer- di ſpirito: con moltaſpropria

dote. -› volonta nel leggiero , però

Però perche ſi paganoi; [Giza hauerla frequente nel

delitti della *giouentù 'nel › graue,cadendo alcuna vol- A

Purgatorio'eſsédofiato Pa- ‘ ta in peccato mortale , qua—

rocchiand , e dette molte.- le confeſſaua ,ed in queſto

Meſſe, ed offerti tanti facri- ,modo menaua la vita. '

ſicij? Chiaro ſtà , che con la -Wçsto è Curato del Pur—
profeſiſiione hautebbe muta'- ' gatorio,perche tutto quello

to vita. '~ l. z . _che íſì è,'hauuto‘conoſſeſa_.

‘ì N di
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Aree-cap.

21.” 9.

 

di Dio,resta goduto, ma nó

bastantemente pianto ;con

che pianſe di la,quello, che

non pianſe di quà. '~

Si poſe in‘gratia con vnìt

atto d’attritione , e col Sa.—

craméto , ò có vn rimeſſo di

contritione , e così dopò. ’il

Curato li ſù più di cömodi-i

tà,che di penalità.Che coſa

hà farto,acciò non 'patiſea

PurgatorÌOPChe diſcipline?

Che cilitijP- Che digiuni .P.

Mangiare lo baſtante , dor—

mire il ſufficiente, e paſſarla

con ogni commodità. - .

Chiaro ſtà che s’hà da

ſodisfare in queſto caſo la

giuſtitia Diuina di tanti-..a

offeſe quali haueua cómeffe

prima , non hauendole ſe

diSſatte doppo. i : . 'r'

-zEx è certo , che nonera

bene entrarequeſt’anima-f _ 7

piſſe la-d-iſpoſitione del ſuo .`veſtita,e calzatadi paſſioni,

ancorehe non fuſſero graui,

nel Cielo,doue nons’introñ .'

duce Aliquid.chopin-12m ,

am mimo-odo”. .'12- `. ' '4;

I 44.. Così douctte eſſere

certo Curato di vn’ altro.

Veſcouado, à chi auuenne:

vna- coſa delle più marauj.

glioſe,che ſian ſucceſſe nel—

la Chieſa di Dio ; e meJ’bà -

.5.- L z

narrato, perſona ,che ſi-e ria:

trouata cola.,- ed-hà parlato

c5 Rdigioſizçhelo vidderol‘ Eſempio

.Il Curato :laſciò PCT dſc". moderno.

cutore .del {uo teſtamento_

un’altro Curato Vicino, cui

ordine, che ripartiſſe alcunii

ſuoi beni in elemoſine, qua-.

le è vn genere. di ſoccorſo ,‘ .

che ſi da alli poueri, con al

tre operepie. z ' _p 7 ,_ l

,Mortojl ,Cura-toa ſe nc.:

dimentico il; Testamëtario ,

ed il Defonto comparue ad;

alcuni lauoratori,che stauañ. '

no. trauagliando,con il_ mcr _ ..

deſìmo habito, _ch’in vita?“ '

pÒrtaua. . Ò _ , .
. Effi ſi ſpauentarono, per...“ ſſ.

che già ſapeuano ladilui

morte. Diſſe,ch,e fuſſet dal -

loro’ .Curato ,ze-li _dice ,ero v

per …qual cagione ſi portaua ,

sìnìale con lui? Che adem—Î

testamento,_e che ripartiſſe.- '

quella carità laſciata in eſñ.
ſqundaronp.i lauoratoſſri,e `

diſſero il tutto al,,Cur,ato;zöc
egli ſi burlò di ,.lqrçíſſſiRitolr—ñ_ ~

narono à dircelo vn’alira,

volta,ne tampoco lo fece .

- Teneua , vna ,nepote di

vndeci anni il_v morto ,8c in
corpo di queſta gſiiouaneſc

n’en- '
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` h’enérò-l’anìrſh'fla ;‘- “01‘333‘

hizzando in eſſdla ſua

ce ; di ſorte, che ‘tutti‘ebnòì~ <

ſcenario‘ eſſer quella-"del- ſuo

Ì Zio ſepcdltó,i -5 ’ ' ,Î

*L ' Parlauaſi, ed ‘opera'uaìlu

donzella;',‘eom‘e ſe parlaſſe -,

‘ ed o‘pe'r'afl'eil Curato, 'coma

…andando'hellacaſaxomç
ſacſieua 'prima -di morire“.`

lamentandoffdí’ 'nelliehe

`s’erano ſcardato' i lui,- eſe

'vieta ;prima qualcheduricr,

ehe' l’haueſs'e' ‘fatto‘ (taſche

ſuffiìaaio ſegreto ,ſie l *nia-'f‘

niſestaua, e gli dana grafici'

er eſso, dicendoli,,_ch’léra;;

"uon'amico, < ' _ "-'

' " ' La “t-'ſorcizarÒnoidiàerſë

volte, credendofi cſhjc quel
lo ſu‘ſseî D'e'mtìiiio ;Però dif—ì

eeuaÎl’ar-Îima'nön occ‘dfl’uſſ

eſorciiare'7l'a'giouan~e , Bhe-ì

non ſóno `iſioſpir'itò dell’ In;

fetno , ma l’anima‘ del Pci-

focchiano che stò penan’do*

nel Purgatorio", Perche’ non.

compiſc’onoì jcolſ mio testa‘z`

mentoìL’adedÎpiſcano,e mi

faccino ſuffragiíziche ſono

liveriìcſorciſmi.ſſ' ` J

` Di queſta manici-a stiede

in quelcorpo alcuni meſi:li'

ferno li ſuffrag‘í‘jfrs’ítdëpi il'

teſtamento, e -cósivſcì dal.

1-. .,

Edilio‘?è &Tenere-'v n’altrîl

veltà-'nelPül’g'atoriö ilírima

'ne‘tit’eáblà- 'crd-ere 'di Dio nel

Cieloych' lo più veiriſímilc;

-‘ ,Di là à’pochi meſi morì

l‘a nep'ote: per alcune quar

tane , che ll vennero ſubito

che Vifèì'dàl -ſuo corpoſa—

nima d'el Zio; ,pche ne ‘r2 ſtò '

molto maltrattata z _Ed ’ella

parlò‘ da-.tjnell'instante con `

la ſua voce naturale , e non

più con- *quella del, Curato

ſuOZiÒ’. * , ²

‘3‘ "i .' Pòtèhàno’diſcOrte—

re li Filoſofi‘ , 'come quell’a

nlma'del corpo 'altrui pote

u‘aorganlziza'te quello ‘della

gialla…: ,- Facendoli perdere

le' ſue‘ operationi in quello r,

chè‘stioleua, e parlando Coil

la' voce-del vecchio la‘ 'fa-n.

elulla; *i: :Li . .

~ Petòhauefldolo diſpoſto

la‘ mano‘ dis Dio i-ſupe'rioéu

alla nÒſtta natura , ceſſa lp

difficoltà. '

~ -ll’ Demanio organizza…"

il corpo dè‘gli energumeni ,

e li ‘fa dire, è fare coſe , che

quel-li non ſanno, ne ponno

direme parlare.

~ Mi diſſero , che queſto

Gui-ato era modeſtoa: com.

modo di robba , huomo di

N 2.' bon
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bontà ,ancorche ‘fuſſe fiat?, ni, acciochenonpaia inuë-.`

leggiere di costuminellp tionesil testimouio della.,

giouentù 3 e doueuapagare letterati‘: conforme ſiegue.

nel Purgatorio, le colpe.- Don Gonzalo Chacon, Commiſ

della ſua più verde età ,già e Velaſco perla gratis. di ſione di

confeſſatesma non bastameg Dio,e della Santa Sed-u M“?ſigz

mente ſodisfatte. i, ' ApostOlicaiVeſcouo di Ca—

Eſempio 146.. Ancorche ſia par,` _lahormedella Calzada,del n.

maraui

glioſiffi.

ticolarmcnte questo caſo ,

non, è inferiore quello che.)

m°-‘m°- ſucceſſe nell’ anno 164.1.

demo.

nella Villa d’Enciſo , 8c in..

vn luogo chiamato Eſcur

chiglia, molto vicino di là ,

nel quale vn Parocchiano

aſſai felice , vſcì dal Purga—z

torio con l’isteſii ſuſſragii,

che lui diſſe che li faceſſe

ro . Comparue advn .Pasto—

re,e perche quest’apparitio

ne ſi ridñuſſe doppoad infor-.

,matione giuridica , con ore

dine dell’Illustriſſuno Sig,

D.60nzalo Chacon, e Ve- ,

laſco, Veſcouo di Calahorñ-v

ra,e vi ſucceſſe vn miracolo

ſnolto grande della Santiſſi

ma Vergine della Stella... ,

eſſendomi stata rimeſſa la.,

fede di questo, la quale c6—

`;ſemo in poter mio,mi è par

ſo, che ſarà di gran ſeruitio

di Nostro Signore l’inſerir

lo quì ad litteram con alcu-t

ne, benche breui,oſl`etuatiog

Conſeglio '.di Sua Maestà .

_Eſſendo stato ;Preſentato `

auanti di noi lapetitiono

del Fiſcale del nostro Ve

ſcouado , che appreſſo ſi ri

feriſce . Perla preſente dia.

mo comáxiffione al Dottore -

Diego Ximenes de Cara;

nantes., Arciprete di Val;

dearnedo , e Beneficiato

n’ella- Parrochia della Villa'

di _Enciſo , acciochecon fe-z

(je-,di ;Notare Apostolico

riceua l‘a dichiaratione ’di

Franceſco. Ochoa, naturale, .

ed ;habitante del luogo del-i

lÌEſcurchiglia , Caſale di

Enciſo per ragione dell’apë' _

paritione , che .dicono , ha

uer’ hauuto del. Dottore...

Antonio. Martinez de San

cho,già deſo’nto,,Cnrato , e

Beneficiato , ; che ſu nella..

Chieſa ParrÎochiale di det—

ta Villa,facendoli le domá

de, ed interrogationi , che:

per_ 'la-certificatione de} ca:

o
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ſ0 faranno neceſſarie; ed ol

tre di quella riceua inſor

matione da tutte le perſo

ne, che li parrà nella con

formità del contenuto in..

_detta petitione , ed il rima

nente, che reſulterà del ca

ſose fatta questîinformatio

ne mela rimetterci original

mente ſigillata , e firmata in

modo che faccia ſede affie

me con— la perſona del ſo

pradetto Franceſco Ochoa,

acciò vista, poſſiamo proue

dere quello,che ſarà di giu

ſritia ,- Per la ſudetta rela~ ,

Notifica

rione.

rione, ed in tutto quello,

che ad eſſa appartiene..

li diamo commiſſione nella

ſudetta forma. ,Data nella

Città di 'Logrogo a’ Ip. di

Marzo del 1 641 .D.Gonza`3

lo Veſcouo di Calahorra , e

`della Calzada. Per_ com

mandamento del Veſcouo

mio Signore. D. Giouanni

.di Campo, eGagliardo.

Nella Villa di Enciſo a’

25.diMarzo del 1641. io

.Abbate D. Giouauni Rub

bi Beneficiato in detta Vil

la , Commiſſario del Santo

Officioa: Nomro Apostoli

con per, autorità Apostolica,

ed ordinariamotificai la pe;

{ai -

titione del Fiſcale di queſto

Veſcouato , e la commiſſio

ne ad eſſa congiontadell’

Ill.Sig.D.Gonzalo Chacon,

e Velaſco Veſcouo del det

to Veſcouato , all’AbbatU

D. Diego Ximenes di Ca

rauantes , Arciprete diVal

dearnedo, e Beneficiato in..."

detta Villa, nella ſua perſo

na: il quale hauendola inte—

ſa, diſſe, che l’accettaua , ed

' accettò, di che fò fede , e la

ſotto ſcritto. L’Abbate Gio:

Rubio. l - a …

Nella Villa di Enciſo di

ſoPra detto _2 5._ dirMarzo

del 1 64.1 . l’Abbate Diego

` Ì

Giuramë.

_to di Frà.

ceico O:

Ximenes de Carauätes Ar- choa,

ciprete di Valdearnedo,Be_

neficiato nella Villa ſudet—

ta , in- virtù. della ſua com-4 ›

miſſione fece comparirp_

dauanti à lui,e di me Nota.

ro Franceſco Ochoa natu.
rale ,ì ed habitante della Eſ—

ſcurchiglia, Terra vicina , e

giuriſdittione di queſta..

Villa , dal quale riceuè giu

ramento in forma iuris per

Dio Nojstro Signore ſopra..

di vna Croce; e lui lo fece..

compitamente, per lo quale

offerì dire la verità di quel.

lo ſapeuay e l’interrogauaz

n95
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no ,- ed alla forza, e conclu

fio‘ne del giuramento do

'mandatoſie giuraua; Riſpo

'ſemr en ,- dal quale ſi pigliò

‘la ſua dichiaratione nella..

forma ſeguente.

Dichiara- ‘ Interrogaromome ſ1 Chia;

;jone ma,di done è naturale,il ſuo

Ufficio, e di che stato,e qua

lità.” . - '

' - Diſſe , che* confeſſa chia

marſi-Franceſco Ochoa,gio—

ume libero, e ch’è naturale

del-luogo della Eſcurchi

glia , Terricciuola di-questa

. Villas‘e che il 'ſuo officioè

;5 paſtorali vna mandra,e la.

uór'atóre , e di venti cinque

‘ ñ‘ ahnid‘età -poco più , ò meñ.

noz~eìquesto riſponde.

Morì di `² Interrogato,che diceſſe,.e

ſîſsära an* dichi‘araſſe ſe conobbe 3-

‘"dì‘n' Abbate Antonio Martinez

deSanc-ho, Curato, e Benc

ficiato , che fù di detta Vil

la, quale morì, epaſsò di

,' uesta pre-ſente vita', a 6.clel

Meſe d’Aprile del I 639. e

per quanto tempo fù ſuo co

noſcente. ` ‘ ñ

Diſſe, che conobbe di vi

fla , e CÒmmunicatíone , e;

trattò il ſopradetto Curato

per più di quindeci anni

poco‘Fiſhò mcxwfflrimaxche

moriſſe , e tanto riſponde:

Domandato ſe nel tem

, po,che ſi è dett0,conobbe',e

trattò ñ col ſopradetto'Curèa

to AntOnio Martinez de)

Sancho, hebbe conlui nel

tratta-re alcUna communica

-tione parimente, ò‘am'ici‘tia,

oaltra corriſpondenza.

' Diſſe, _che non heb‘be con

il detto Curato_ neſſuna del

lecoſe ,che ſi domandano;
ma che come Curato,elſſ`1e ſi

della detta Chieſa Parroc

chiale di Santa - Maria-della

Stella., 'done queſto dichia

rante è Parroe’chianoz ſi-v cö

feſsò con lui alcune volte-;ps

però. che-non ſi ricorda ha

uerli parlato , ne communi

cato in altra occaſione ì, ne:

hauer trattato` , ed hanuto

corriſpó-:lenza con lui,fuor

che delle corteſie generali,

quando l'incontraua,e que

sto riſponde. _

Doman’dato; acciò dica,

e‘ dichiari s’ è verità c’ hà

detto ,` e publicato molte-.

volte in queſta Villa,in dif

ferenti pani di eſſa ñ‘, ‘e ne’

luoghi-della ſua giurisdit

rione, in preſenza di molte,

e differenti perſone , che,

doppo - morto ~ il ſopradctx

to
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to Abbate Antonio Mar—

tinez de Sancho , li-com—

parue alcune volte pratti~

cando, e parlando conlui

molte volte con differenti

coſe-.Se li comanda, ed am

moniſce da parte d’ Iddio,

dica, e dichiari quello, che

stima,che in ciò fia vero, có

ogni ſincerità, e’chiarezzao

ſenza che in quel-lo li muo

ua affetto veruno , ò paſſio

ne alcuna, ò qualſiuogliL,

altra ſorte di vanità, perche

'sà quanto grande offeſa di

Dio ſarebbe non dire la ve

rità . E _che anche dichiarò:

che figura haueua il detto

defonto,q,uando li compar

ue, ed in che habito , ed in_,

che parte , ,ò luogo li parlò,t

ed in chegiorno, edià che;

hora , .ò fe {ù ſtando ſolo, :ò:

accompagnato. -i . ; ~ … a“:

Diſſe , che Offeriua dire la.

verità , ed il caſo con‘ogni

distintionefl chiarezzaſenfl.

za che lo poſſamiiouere paſ

ſione alcuna 2; ne altroiaffet-ä

to, ma eompire con il~ſer`uzi~.

rio d’lddio ,col ſuogiurafl:

mento , ſotto. del quale diñ

chiarò lo che ſiegue.

Primi-tramonta , iſſi’cre 'ue— Z

ro , cl” il det/o i Abbate 4mm:.

".1

nio .JW-Iſtiílf‘è Sancho , ~ doppo

morto gli* comparſo quattro

volte, c/”ſhlammte 1’1112par—

/ato tre 'vol-e , e c/ye la [ar/'mo

mnfotì-,Îzc [zeóác ormſiomme

luogo.

La prima di quelle,che li

parlò , fù Giouedì lanotte,`

vigilia' di S. Andrea Apo;

stolo: a ventinoue di Noué

bre dell’anno paſſato 1 640.

la ſeconda apparitione , la;

vigilia di Santa Lucia , di

Mercordì à r 2. di Decem

bre del detto anno,- la terza

ſù Sabbato a r z. di Genna.

ro di queſto preſente anno,

4ue quello che liſucceſſc

nelle ſopradette apparitio-.

ni , riſerendolo per minuto,

e il ſeguente. , ,

Dice, che come hà det—

to la prima volta' ,che li cö

parue il det toz Abbate San

cho , e' parlòcon lui. , e fù la.

Vigilia ?di S. Andrea APO—

stolo di Giouedì notte, alle

ſctt’hore.,-po.co più,ò mc.

no, in 0Ccaſ10ne.,cheelſ0

dichiarante andaua per lo.

camino Reale, che vzì. dalla.

Villa _di Enciſo alla" Eſcur—,

chiglia incöpagnia di Pie-ñ

tro Ochoa ſuo fratello, C0112

andaua per; {errate .le—z.

Pc.

Prima ap

paritione.
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ecore del loro Padre; Det

. o ſuo fratello Pietro Ochoa

caminaua auanti guidando

le , ed eſſo dichiarante die

tro d’eſſ0,auuertendo,acci ò

non ſi restaſſe qualche peco

ra; e nel detto camino , nel

iù alto luogo d’eſſo , doue

dicono nelle Loſas, ſe li po

ſe d’auanti vn ombra,ò bul—

to, che. come era di notte,…

ancorche faceſse Luna chia

ra, non potcua diſcerneru,

nc' conoſcere; s’era huomo,

ò ombra fintastica , mzì che

haueuala ſtatura d’huomo

formato , il quale li parlò in

forma di voce d’huomo,an

corche per eſsa non cono—

ſccſse chi ſuſse, e lidiſsu

queste parole . Figlio non.,

temere , perche ti fò ſapere,

che ſono il Curato Antonio

Martinez de Sancho. Alle

cui parole qucsto dichiarä

te dice( che come ſapeua….

ch’era morto ) hebbe nota

bile timore , e cominciò a...

fuggire,e dar voci, chiamai—

do il ſuo fratello Pietro

Ochoa , ch’andaua Manti,

-acciò lo veniſsc ad accom—

pagnare. Ed il Defonto , ò

ombra , che li parlaua, li ri

mere, che non vengo per

farti neſsun aggrauio . Ed

acciòche stij più certo , e

ſecuro di me , ti fò ſapere),

ch‘equattro notte prima di

queſta andaui' in cópagnía.

di Gio: Martinez dc las Pe

gnas,c Martino di Geroni

mo , naturale della Eſcur—

cbiglia, poco doppo , che ſi~

fece notte; e vicino alli mo

rali de Coglado ci restasti

vn poco in dietro dagl’al

tri , da cinquanta paflì ; ed

all’hora ti voleuo parlare; e

come che io feci rumore."

mi tirasti alcune pietre, e tc

n’andasti correndo finchu

arriuasti gl’altri ,~ per lo che

non ti porci parlare in quel

la occaſione. Tutto questo,

dichiara qucsto cöfeſſante,

che paſsò così, e ch’è verità

ch’andaua con li ſopradetti

due huomini da questa Vil

la al detto luogo; e che’con'

queſto ſi quietò in queſta...

occaſione , c domandò al

detto Defonto,ò ombra,di

ccſſe quello , che li voleUa...

incaricare: ed il Defonto lí

diſſe: Franceſco 5 anderai al

Curato di Santa Maria del~

la Stella,-e li dirai,che fi di

tornò à dire : Figlio non re: 4 cano per l'Anima mia dicf

’ A

a

“l‘99“.
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Bello, 'éenñbue Meſſe lette nell’Al

chel’Ani~ tare della Santiſſima Ver

gë‘3°?? gine della Stella,e cin uu

non, Salue. cantate; e che“; 1 pa..

ghino de’ miei beni per la...

fabrica della detta Chieſa.,

otto ducati , quali haueua_

offerto darceli in vita, e nel

tempo della morte me ne

ſcordai 5 e ſimilmente che ſi

paghino ad Agneſe Min

guez mia ſerua, quattro du

cati, che lirestai deuendo

del ſuo ſalario , ed a Gio

uanni Saenz de Muniglia...

quattro carlini , che ſi ſcor

dò in mia caſa nel darli cer

to denaro; ed à Diego Idia—

chez , Collettore dell’Ani~

me,otto carlini che li doue

ua per limoſina ; ed anche;

anderai, e domanderai per

dono in mio' nomeà Pietro

Martinez de Romero , Scri

uano del numero di detta

Villa,per vn aggrauio , che

li feci , in farli leuare l’offiñ,

cio di Scriuano ,per alcune

lettere poco vere , ch’io

ſcriſſi al Signor- ..Duca di

Medina Celi.E l’isteſſo fa

rai à Giouanni Saenz de;

Muniglia per vna falſità ,

che ſuppoſi m-'haueſſe aper—

_to‘ alcune-lettere,efù bugia;

~ io non gli doueua. Ed oltre

~ -;._

-*
.

-ñ _,`

105.

e per .queſto lo .trattai moi.

to male,,_con parole , e gli

diſſi molte ingiurie. Anche,

domanderai _perdono i…

mio nome’ ad ~`Anna Ximez

nez, vedoua. di Sebasti—ano

Menga,perehe feci vnañ ſito

molto acerbacon eſſaleivn

giorno da preſſo al macel-z

lo , e gli diſſi molte parole.;

ingiurioſe , poiche mi do

mandaua alcuni denari,che

Che digiti

naſie ſette
di questo tu nella tua per— Venerdì,

ſona hai da digiunare per

me ſette Venerdi pane, ed

acqua, cominciando da di*

mani ; e nel decorſo di que

ste ſette ſettimane , ti diſci

plinerai per me tre volte; e

ſc_ tu non ardirai , ne potrai

farlo nella, tuaperſona, cer

cherai vn altro , che ti ag

giuti , e lo facci in mio no

me,- procuterai confeſſarti,e

communicarti il giorno,chc

ti diſciplinerai , facendolo

con la maggiore diuotione,

che potra-i , perche ti fò ſa-z

pere,che le due diſcipline.” _

mi furono poste in peniten- l’2%"?

za;e l’altra oſſei-ij i0 dimia n.1 temi.

volontà, _ecö neſſuna com- ne ‘che li

pij. La prima diſciplina hà ”‘491

”eſſere vſçendq da S, Pie-3

Fre diſCÎ-ì

Pllneg -

x... … _0, tro.

Le fece")

...-
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*kilo ,~ e di là ſirio alla Chieſa

della Vergine- Sign. Noſtra

della Scena ; d0ppo per la..

ſtrada‘ ‘della Croce, ritorna

xai alla Chieſa di S. Pietro.

La ſeconda nella medeſima

forma dalla Chieſa di San

Pietro à nella di Santa..

Maria , doppo al-Caluario,

che ſia] ſuora della Villa.;

camino di Yangas , douc)

dicono Pegnaueglana ; e)

doppo al Via Crucis, con ri

tornare à S. Pietro. Nella..

'terza diſciplina vſciraico

me l’altre dalla detta Chie

ſa di S. Pietro ;e dilà ande

rai all’Eremitorio della Có

cettione della Vergine San

tiſſima, che ſtà-perla strada,

che'và à Muni liaäe ritorne

rai alla Chic' a’ di Noſtra.,

Signora della-Stella; e dop—

po -al Vial-'Ciano 5‘ e‘: finirai

nella Chieſa-ì eli-S. Pietro,

Queſte trè diſcipline appli

cheraiper le mie obligatioñv

ní,neceffita`,e trauaglifacen

, dole con_ogni affetto, e de

, uorione. Anche nel decorſo

di quelle ſette ſettimane”

ſentirai per me ſettanta due

, Meſſe lette , perche questu

laſciai di dirle in giorni',che

PÒWÌ celebrarle, enonlo

O

feci per mia ſloſcezza, e ne

gligenzadìd in queſto mc—

deſimo tempo re citerai per

me quaranta otto parti del

Roſario della Vergine San

tiſſima . Ed anche cinquu

volte viſiterai cinque Alta,

ri, applicando l’indulgenze

per l’Anima mia ;e procuy

rerai quanto puoi ,di fare.

queste opere in ſeruitio di

Dio,ed in ſtato di gratia,ac~

cioche ſiano più meritorie

innanzi la ſua Diuina pre

ſenza. ~ i

« Tutto ciò -uditoper qmſia

dichiarante, diff? al .ſetto defl

fama”ombra to” cbifarlut:

Signore à quali de’ Curati

hò da dire’ tutto quello che

m’hauete detto? Ed ildefóó

to'riſ oſe, al Curato di No.

stra l ignora'della Stella.”

,Bye/Z0 dichiarante replirò, e

diſſe: Signore auuertiremhe

non mi vorranno credere;

neſſuna coſa di quelle , che

m’hauete vdetto, e- mi diran-p

no, che ſono inuentionieros

VS. mi dia: qualche ſegno.

acciò ſia creduto. Ed il deó.

ſonto ſoggiüſe; vada figlio,

che ti crederanno , e ſe non

ti credono , te ne anderai al

Curato di Santa Maris?, eli

a_
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darai,per ſegno,che nell'vl

rima confeſſione, quando

üauo Per morire paſſafſt

m‘o aſſieme qucste parole.”

Sica( le dſſè il Pane-chiamo

i” confijſzone; nonſipongono

quì) e ti darà fede,con que

ſto figlio , andate con Dio,

ed in pace, e facci con ogni

diligenza tutto quello, ehe

ti. .hò detto 5 e con que

sto diſparue l’ombra ,' con

‘vn ſplendore ,:.ò.chiarez—

—2a a modo. .di ‘raggio, e':

non lo viddexpiùJì cami

nando più auanti, ritrouò,`

che lo stauano aſpettando

(“per le voci ch’haueuano

dato',) ſuo fratello Pietro

Ochoa, e Maria Paſqual ve

doua,e Maria Martines,gio~

uane ;ì habitanti nel detto

luogo della Eſcurchigliáo.

che anche andauano com

vn altra mandra di pecore',`

e domand‘arono à questo

dichiarante , che haueua.,

e perche hauea tanto chia

mato, e con chi era stato

parlando è Eſſo dichiarante

riſpoſe,che non era nientege

ſubito ſe ne andò per il det

to luogo della Eſcurchiglia

in compagnia degl‘altri pa‘

stori. . . . . .t

x-I

La macina giorno di S.

Andrea , venneeſſo dichia

rante à queſta Villa , eper *

eſſere Venerdì . cominciò

a digiunare li ſette-,dì ›, che.;

gl’haueua .raccomandato il

Defonto ,- eſi confeſsòxol

Beneficiato ,Diego- Marti,

pende Portiglio Parocchiaç

no di Santa. Maria della..

Stella. eli' diede conto di

tutto il ſucceſſo.ll detto Pa

rochiano chiamò Capitolo

prima della Meſſa Conuen

tuale. , e nel Capitolo . doue

per ſuo comandamento en

trò questo dichiarante , die

de conto l'isteſſo alli Bene?

ficiati di quello che gl’era

ſucceſſo col deſonto; Si be

neſerli-dimenticarono mol

te coſe di quelle,che ſi ſono

di ſopra riferite , come lo

dirà appüto'mella ſeconda

apparitioneJ-E. detta la Meſ

ſa Conuentuale dell’ Apo

stolo S.Andrea , ſe li canta

rono le cinque Salue. s per il

detto Capitolov nell’Altaro

della Vergine della Stella.

.. Domandato circa il ſucó‘

ceſſo della ſeconda &PPI-ſi‘.

*rione in che giorno , ed iau

qual’hora fù , equello che:

in eſſa paſsò.

. o 'z

di]] "'

-i a‘

*›—~Pſv
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Seconda

appantio.

ne a’ [2- di

Decembre

1640.

- Riſpoſe; ehe-l‘a :Vigilia di

Santa Lucia; che fù di Met"

‘cordì- dodéci di Decembre,

del-l’anno paſſato 1 640. po

co prima di tramontare- il

Sole,- eſſo dichiaranteandaz

ua da queſta Villa,~alla ſua..

raſa-nella, Eſcurchiglia ; e~

nel medeſîrno ſito ,'e Parte,

do'ue »li›‘ comparve la prima

Volta!, prima d’arriuare ad

elſÒJdistanſite più‘di ducen

toſti-aſſi? vidde vu ombra.,

dellastatura'di {In huomo,- e

ſubbito‘, 'che lo' vidde,.rico

nÒbbe eſſere il medeſimo,

che l’ era comparſo , per

Rare nella medeſima parte,

è-con differente .figura de

l’alrr’huomini,ed afficurä

oſi più (ancorche con al

cun timore) il defonto, ò

figura , che colà staua 10

chiamò , e gli. diſſe. .n

~ Accostzti’Franceſcomon

temere. E con ciò inuocan

do iSätiſs. nomi di Giesù,e

Maria,s’accostò à lui que—

ſto dichiarantezequando ii.

giunſe d’appreſl'o le diſſá' .

Lodato ſia il Santiſſimo Sa

cramento , ed il ſanto nome

di Giesù , e di Maria, il De—

fonto inclinando la testa '.4

diſſe; per ſempre . Non pa#

uentar Franceſco , perche;

ſono medeſimo Parac

chiano Antonio - Martines

de Sancho , che in queſto

medeſimo ſito ti parlai la

nette di S. Andrea . Con..

queſto il dichiarante s’ac-Ì

costò .vicino à lui,e ( comu

tutcauia le mandaua raggi
nel .volto il Sole,che tra-ì

montana) vidde, ch’haueua

vn robbone molto lungo?, e

che arriuaua fin’a’ piedi, cö

alcune maniche lunghedn

crociate le braccia,posto le

mani in eſſe; e che qucsto

robbone li pareua ſuſſe di

colore ceneritio,ò di'colore

frateſco, ed in quátoal vol-z

to, che non lo poteua vede

re per iraggi del Sole;li pa

reua , che vi foſſe come vna

nebbia , che l’occupaua , e

che teneua :ligato il robbo

ne-con vna eórreggia, che:

pareua di quella di S. Ago

stino , che il Defonto portò

in vita, il quale diſſe a que!

fio..'dichiarante z Franceſco.

figlio mio., come,Vi ſcorda

fliuo tante coſe di quelle; ,

che vidiffi quì l’altra notte?

Eſſo dichiarante riſpoſe . Io

PCnſo , Signore , che diſſi

ogni coſa, benche può ,eſſe

rc.
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-re che col timore , e turba

rione ch’hebbi , . mi fi ſcor,

dafl‘eíquaìcheduna- . › Ac que]

sto replicò il Defontofiì ſir

gtio, perche i0 t’irnpofi- di

ceſſi al-Curatodi S; Maria;

acciò ſi celebraſſero per l’ -`

níma mia 19. Meſse lette,e

-tu nondiccsti più the dieci;

ed anche diſſi, cheſi* paga[

ſero *alla fabrica .otto doca—

ti ;e tu' -dicesti otto carlini;

Similm’ente ſigniſícái; che ſi

pagaſl‘ero ‘alla mia. creata.;

Agneſe Minguez - quattro

docati 5 e fu. dicefli quattro

.carlini- ;. Oltre' di qukstoti

diffi,che domandaſiì perdo

no ad Anna Ximenez Ve

doua, con il di piùv , che Ii

narrai, e non l’hai facto.: te

ne ſei ſcordato.. Al che ri

ſpoſe queſtodichiai‘a'n'tu's

che era verità‘, che s’era di

menticato tutto il ſoprhdet—

to; però, che non ſi-maraui—

gliaſſe , perche la turbatio

ne,c’l terrore ch’hcbbe fù la

caggi‘one ,` ed ancheñil rm

mero delle coſe,quali vole*

ua che faceſſe..v Ed ilDuſon—

to {aggiunſe : Sì figlio que

fla è la verità , ma auuerti ,

che mi conuiene,che ſi adé

PÃÉ‘ il ?PPM-41212 Exe:

nità . e procura' domandar

perdono` ad' Anna Ximenes

~Vedoua , dicendoglielo da

mia‘ parte . Riſpoſe, Signore

già.; lo farà-ancorche quella

:domina ſia molto terribile,

-e dice, che V.S. li restò da..

;pagare-da ducento carlini,c

che ,fin tanto-z che non ſeli

Lpa‘gzno non. duo] perdona

ire; Diſſe 'il Defonto: Ritor

-m-figlio a e fà quello chelti

.dicoxh’io sò che miperdo

néràzjmrche con' verità ndn

Ji 'deno niente . E questotdi

.chiarame li domandò : Si

gnore,doue è stato…V.S.dal—

Palmanotte, .che li parlai in

`quefloîëpofio è Al che ri

ñſpoſexil Defonto: Figlio, in

.queflo medeſunoeluogo . E_

ſubbito 'tornò .à ~"domandar

lizS-ignòtepſonomoito gri

'di‘ le *pene: 'che di liſi' put-i

ſconoB E à queſta domanda

tac ue il d‘efontoz'e non ri

ſpo e coſa verona . Eſſo ce

ſìificante tornò à dire… Non
ſai che .sìîè morta .volti-az.

Madre ?Allo che riſpoſe.”

Sifiglimgíà losò’dl dichi'aó

rante le diſſe:- Signore.: do

.ue stà ſua .Madre è Al che.

nonfiriſpoſe niente il Dcſ‘óu_

E91 HWV?“dit

5M‘J
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chiarante le diſſe: Signore;

aa uuertite , che tuttauia la…,

:genteístàincredula di que

.sto ſucceſſo, e molti dico

n‘o.nh’è il~Diauolo,clte- pref

z t'en'de. ’ingannarmi : Sia ella

ſeruita di togliermi da glie

— sto dubio , edarmi ſegni

.bastanti. .acciò.mi prestino

› fede .- A quello-'li riſpoſe-il

- De'ſbnto: .io-ti .darò‘ſegni

ſuffieiëtizacciò ti credano; e

ñ con queſto vada con Dio.

z Ed .il dichiarante -li.;diſ—

- ſe; resti ancheñella con lui; e

ſanto , restando duello di.

chiaramc diſteſo in tetra.. ,.

ſenpajpotcrſi mouere di neſ

ſun modo,perche li par-tua,

che’restaſſe tutto. ſconcerta

to Ed ìeſsendo'stnto 'così

circa due hore, auuuennu,

che paſsando per di là Gio_—

uanhi-MartineL diiGonza

lozgiquane, e naturale del

detto luogo della EſCUrchÌ

glia., che veniua dalla Vil'

la; arriuando doue staua‘.

..questo- dichiarante , li diſse:

Che *fai qui Franceſco, di

cominciò à caminare :per :queſta maniera? Wstoli

tornarſene; . . :z 21-'

r 4.7. Nel 'paſſare dfauan

ti'al Defonto , che'staua nel

mezzo del camino,per do

l""` .riſpoſc,che staua stroppiato,

-c non poreua muouerſi, ne

leuarſì di la. Ed il detto

Giouanni Martinez .lozri.

ue doueua paſſare, li partie, -tornòsà domandare, perche

ehe nelle ?ſpalle gl’hauefl'e -gl’er’a ciò auuenuto P (LLC’—

ro dato vn colp‘0,cóil qua"- `sto dichiarante le riſpoſe- .

le qu'esto 'dichiarante caſeò Nonvsò, alcun giorno lo ſa.

in terra,ſentendoſ1 in tuttu praitEd il detto Gio: Marti—

le giunture del corpo gran‘- nez lo volſe mettere .à ca

diſfimi dolori. Di mÒdq .- uallo 'ſopra' di vna_ Mula.»

che tentò di leuarſi,e non-.- che pertaua,ma.di neſsun.,

;potente fù poſlìbile;e ſubbi- modo :ſù poſſibile ‘pereſser

~to"_’il- Defonto li tornòà di‘, ſolo i ed. il ‘ ritrouax'ſi questo

- real-Dio figlio z facci cocu dichiarante ti addoloraoo,o

ogni diligenza quello che.. tormentato , che non ſi po.

ti hò raccomandato adeſſo, tea aggiutare:Con questo il

enell’occafionc paſlìttare detto Gio: Martinez ſe ne

— dettoQuetìóîdìſliîffld di’?

**jr in) 12

andò allungo della Eſcurs
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chiglia,che` flnua di là vici"

no,e diede conto del modo

ch’haueua ritrouato Fran

ceſco Ochoa ( ch’è questo

dichiarante ) e ſubito nell’

isteſso- punto andarono cö

lui altri doi naturali del ſu-ì

detto luogo, che ſi chiama

uano Martino di Geroni'ó'

mo., e Gio: 'Martino delle

Pegne: Ed arriuando à que

flo dichiarante , lo poſero à

cauallo nella Mula , che

portanano, 'e lo legarono in

eſſa , perche non ſi pot-Bua..

reggere;e guidandola per il

detto luogo della Eſcurchi

glia , non porerono menare

la Mula,ne farli dare vn paſ

ſo verſo il detto luogo -con

eſſere di là, e’ bcnche'lÌÎdaſ-n

ſero 'molte bastonatq( cir—

cofläza,che nota'rono quel

li, che ſi ritrouarono presë-ì

te ). vilìo *quello dal di

chiarante,difl‘e alii cöpagni;

che Lo portafl’rro alla Vil

’la di'Enciſox lo condu’ccſ
ſero‘ ;alla Vergine della..v

Stella, perche voleu'a paſſa

re colà il rimanente della..

notte. E guidando la Mula

perla detta Villa , caminò

ſubito , ſenzache lefaceſſe

ro alcuna violenza . 'xe per

eſſere» più delle diece dckla

notte ( che ſono due hora;

prima della mezza ’norte.. )

nólO-portarono alla Chieſa

di S. Maria, ma sì bene alla

caſa di Franceſco Saez …dui

las Her'as , cognato del ſu.

detto AntonioMartinez- de

Sancho, doue lo ſpogliaro .

no , e lo c‘olcarono Îin Va.,

letto s e paſsò quella notte)

co'n molti dolori. - ,

c La mattina,gi`orno di '

ta Lucia .fece. chiamare il

Beneficiato :Diego Marti.

nez diPortiglio ,Curato di

Santa Maria , àchi tornò à

raccontare tutto ilſuccefl'o

dirquesta ſeconda appariñ

rione; e dicendo queſto dif

chiarame, che haueuamol

ti dolori, ed in particdare.

nel costato verſo la ſpalla.,

dritta .- Chiamarono Pierro

Rodrichez Chirurgo, acciò

lo viſitaſſesed hauendo quez

fiivisto il costato,e la parte'

doue -ſentiua maggior do'~`

lore , la ritrouaronoſegnaq

ta, come con cinque deti , e

ſcoprirono ancora che te—ì

neua le braccia , e gambe.;

comeſconcertate ,ze diuiſc;

dalla? giunture .princi ali i

cme:

.. - …7. do
~ …—.....-.— _o _
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do che stauano preſenti ,

che lo veſh'ſſero,e lo menaſñ

ſeroà S.Maria della Stella,

doue fù portato da doi huo

mini ſedendo ſopra le lor

braccia, e lo poſeto in e'…

banco della _Cappella mag.;

giore , done` stiede’circm.

mczz’hora -, taccomaridan-Î

doſi à Dio,ed-alla Vergine

Santiſſima .. E. Pregò - che..

l’vngeſſero dell’oglio della

ſua lampada’znelle parti do

ue patiua.“ ~i dolori : e fatta.,

questa diligenza, diſſe,chu

lo portaſſero alli 'gradini

dell’Altar maggiore,doue.a

stà collocata la Vergine;

Santiſſima della Stella ,~ e

posto in eſſi , all’improuiſo

li venne vn ſudore molto

grande , e copioſo in tutt'il

corpo , con alcuni dolori Si

eceeſiiui , che non li poteua

foſſi-ire; onde cominciò :ì

gridare chiamando gl’astä

ti, acciò lo ſoccorreſsero ,e

l’aggiutaſsero :~ lo .fecero

nell’isteſsa maniera , e ſubiñ'

t0 ritrouò libero' da’ do—

lori, e ſano ne’ſuoi membri,

e_ſ1`leuc`? dando molte gra

tie a Dio ,ed alla Vergine

Sa'ntiſſnna perzquesto bene

_flcio z ll quale auuennc

U: ~

preſenza del dettoCW

ed altri Beneficiari , e di .di-ó.

uerſe ſorti div perſone cheſi
ritrouarono iui preſenti. ſi

Doppo di questo ſi vnì il

Capitolo,:ed.il detto Curañ.

to,e ’questo dichiarante ‘die~_

de lo'rOconto di tutto il

ſucceſſo in questa. ſeconda_

apparitione, incaricádoacg

ciò ſi faceſſe quel tanto, in_

che haueua mancato nella.

prima apparitione , eeſso

testiſicante proſeguì nelle

ſue .diligenze particolari,e

penitenze che gl’ haueua..

imposto il detto defonto.

Interrogato che dica”

dichiari, che coſa fù quella

ch’hà publicata eſserli ſnc-f

ceſs‘a, con vn huomo vecf

chio,quale li comParue,stäg

do à; custodir le pecore nel- .

la montagna.

Diſse, che stando eſso m…, ca.,

medemo dichiarante nella forato. ’

montagna , r che- chiamano

de Reboglar' , guardando

le pecore di ſuoPadre, Ve-Ì

nerdiz alle quattro di. Gen-j

naro. ,del preſente 'anno

164i.à mezzo giorno, p0-—

co più , ò meno , `s’accostò

ad vn fonte permangiarſi

vnPò di panepcrche digiua

naua,
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naua,ed era questo il ſesto

de’ ſette Venerdi della ſua

penitenza,che gl‘haueua in

caricato il Deſonto;e ritro~

uandoſì a ſedere mangian

doil pane vicino detta fon

tana , arriuò da lui repenti

namente vn huomo vec

chio, che all’aſpetto, pareua

tener più d’orcant’anni;per—

che haueua il pelo della te

sta,e della barba molto ca

nuto ; gl’occhi aſſai grandi.

e' proſondi,il naſo lungo, la

bocca grande , con alcuni

denti negri, e ſproportiona—

ti:il vestito molto vecchio,

e rotto, di colore bigio, con

vn paro di biſacce ſopra le

ſpalle,ed vn bastone in ma

ni, e nelle. ſcarpe portaua.;

ſettuccie roſſe:ed in tal gui

ſa ,arriuando à queſto di

chiarante li diſſe , da doue

ſei compagno ?eſſo dichia

rante riſpoſe: ſono di Enci

ſo. Ed il vecchio li replicò;

di Enciſo è di Enciſo è Non

ſete voi di Enciſo . Westo

testificante riſpoſe: si che 1:6

ſono di Enciſo , ma d’vrza__,

Villa d’Enciſo, che chiama—

no la Eſcurchiglia . Ed il

Vecchio , come ammirato,

diſſesDunque dell’Eſcurchi

gliaſete voi è Ditemi, come

stà quel giouane à cui hò in

teſo dire,che comparue an

defonto è eſſo riſpoſe: ſtà be

ne,e dice che p cóſeglio del

ſuo Cófeſſore và complëdo

c6 quello,che il defonto l’ha.

comandato di fare. Replicò

il Vecchio; Orsù,ſignificate

amico,a .queſto giouane,co

me io hò detto , che non ſi,

diſciplini più , ne digiuni,

ne ſenta Meſſe , ne dica Ro

ſarij, ne faccia coſa alcuna..

di quella che li Vèneto im'—

.poste in quella viſione, per

che era il Demonio che vé—

ne per ingannarlo. A queſto

diſſe il dichiarante: non era

il Diauolo quello , che voi

dite,perche questi non vuo—

le, che ſi dicano Meſſe, ne:

Salue , ne ſi ſaccino restitu—

tioni , ò altre coſe di virtù,

come quelle ch’hà coman

dato,ſì eſeguiſcano. E dica

mi buon vecchio , di dou::

ſei E‘ lo, amico, ſono molto

lontano di qui: che ſe hm..

mi vedi sì vecchio,ſono sta-j

to aſſai bizzarro , ‘ed anche,

tengo animo per mostrare.

in qualche coſa il mio va

lore: e ſe tu vuoi ' eſſere va-z

loroſo in correre, ſaltare, e

giocare , io ti darò il modo,

acciò ci ſij aſſai più di

' ' P ‘luck
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quelli ,che ſono in questa,

Terra:e dicendo -questo, ca— .

uò dalle biſaccie vn libro

con alcuni pergameni mol- ~

to vecchi,e negri, e comin`

c-iò a ſcartapellare in eſſi,di

cendo , qui tengo il modo

ch’hò detto. Westo dichia

rante li diſſe: Signore i0 nö

hò biſogno di queste coſe,

ſe voi volete mangiare di

questo pane, velo darò di

buona voglia, perche non_

hò altra coſa.Il Vecchio riſ—

poſe , che non voleua pazze,

perche lui ſe lo portaua nel

la ſua biſaccia . E dicendo

questo , ritornò à mettere il

libro in eſſa. E ſubito questo

dichiarante ſoggiunſe:doue

voi andate perquesta Ter

ra,con uesta nebbia,e fuor

di stradall Vecchio riſpoſe.

Io vado alla Villa di Yan

guas , ed hò perſo il cami-_

n0,inſegnamelo tu; e ſubbi—

to questo dichiarante s’al

zò, ed andò col Vecchio fin

che arriuarono à vedere il

camino Reale quale con

duce à Yanguas ;e caminä

do il Vecchio , pareua a..

questo dichiarante , cho

andaua in ogni paſſo più di

venti ,cche sgraſfiaua la...

terra per doue-caminaua , e

con la nebbia lo pet-dè di

vista. Ritornando poi alle.»

ſue pecore, s’incontrò con

vna Pastora del detto luogo

della Eſcurchiglia , che ſi

chiamaua Maria Fernádez:

eli domandò questo dichia

- Contesto.

rante , ſe haueua incontra-

to , ò veduto vn Vecchio

ch’èra stato con lui vicino

la fontana parlädo? A que

sto riſpoſe la Pastora , ch”

haueua inteſo parlare , ed

andare per quel campo; mà

però , che non haueua visto

neſſun’altro,che il dichiará- .

te,ne il vecchio,che diceua,

c6 che ſe ne partì,e la laſisiò.

Dice dipiù , che ſubito,

ſucceſſo questo venne la ſe

ra à darne conto al ſuo C6

feſſore ; e che doppò parla

to con questo Vecchio , fi

ritrouò molto malinconico _

ed afflittto ſenza voglia di.

mangiare, e che quando gli

diſſero , ch’era il Diauolo,

entrò in tanta paura, che nó

oſaua più caminar ſolo nè

di giornome di notte:e che

hebbe qualche tepidezza...

in non paſſare auanti colle.,

ſue penitenze, ancorche in.,

effetto le proſeguiſſe.

148.Di..

_`
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giomo;e ſubbit'oxhe libidvn altro '~ '148. Dichiara di' iù p _

de queſto dichiarante, 'diſſe
caſo …0- questo testificanre , che u-ì

nedi à notte , alle ſeére di

Gennaro di questo preſente

anno `1641. eſſo ſi diſcipli

nò l’vltima volta delle tre,

che il Defonro gl’hauea in

caricato ; e facendo la ſua..

diſciplina, due hore prima;

della mezza notte', ne"luo

ghi raccontati nella prima...

apparitione , gl’ andauano

facendo lume con due tor—a

c'e Diego di Vrchide,e Mel

c'hior Sanz,giouani nat-ura—

li di detta Villa; co’ quali

eſſendo entrato nell’Eremi—`

torio, che chiamano di N0

stra Signora del Campo *~,
che sta :xh-.ì muro: di que-ì'

ſia Villa , nel camino di via*

Crucis, vſcendo dall’Eremi

torio,oſſeruò queſko dichi1

rante , che innanzi alli due

huomini ,ch’andauano fa

cendo lume , caminauano

due figure di perſone vesti—

te di bianco , con capelli

biondi, e di faccie belliſſi

me, le quali porrauano nel

le mani altre faci di cera, il

cui lume era tanto riſplen

dente,che oſcuraua le torce

degl’altri , e pareua la cäpa

gna come :ì luce di mezzo

alii 'compagni ;’che'miraſſe—

to, che perſone-erano quel

le che lor and-amino auanci.

Li quali riſpoſero . che no#

vedeano neſſuno , cche ſe'

à caſo fuſſe- timore ‘quello‘,`

che teneua z non l’haueſſu.

mentre eſſi erano con luna

(taſſe di buon animo r Ciò:

inteſo ,proſegui la ſua -di

ſciplina'-`; _ed arriuando adè
vn valtt'Eremíta ,s ch’ è di

Santa Barbara, quale anche

ſia' nel Via_ Cr‘m‘ü, conobbe‘

che tutta via- andauano

auant‘i le dette ſîguremndu'

tornò 'à ’dire a’ ſuoi coma

pagni , che ìedeſſercn-comel

giuanoìd'aùanci :ì ‘loro due -

giouanét’ti‘ vestiri di biäco,'

con lumi -neile mani; ed eſſi

tornarono à riſpon'dere‘,cheñ‘

non li straccaſſe più, giachej

non vedeuano coſa alcuna}

che ciò era immaginatione,

e timore ch’haueua; e così

proſeguì la diſciplina fina

ad arriuare al Caluario,d'oa

ue,hauendo fatto oratione,

oſſeruò , che le due figura

bianche colle luci diſputa

uero di là ; Egli ſe ne venne' ~

á questa Villa con li ſuoi

P a comñ_

“A ‘
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compagni finendo ñla diſciz

plinac nella 'Chieſa di San.;

Pietro, donde era vſcito.

nell’ vltima -appari’tionu

ch’hàidetgto, e publicato, in

' che giorno ,ed à qual’hora.

_ Riſpoſe, che il Sabbato à_

12. di .Gennaro di questo

preſente anno 1 64.1 . vicino

al mezzo giorno , ſtatua.,

guardando le pecore di ſuo

Padre nelli confini diqueñ,

ſia Villa, doue chiamano;

Garziuicente,.e d’apreſſo ad

vna Croce , che staua nella

ſublimità d’eſſo , vidde vno

ſplendore molto grandu,

che buttaua da ſe grandiſſi

ma luce,di modo,che.gl’of

fuſcaua la vista,come ſe mi—

raſſe il Sole s .ed arriuando

questo dichiarante più vi

cino alla Croce, ed à quella

luce, e ſplendore, che staua

attaccato ad eſſa , vdi vna

voce,che li diſſe: Fráceſco,

Eatello, auuicinati, non te

mere …perche io ſono il Pa

rocchiano Antonio Marti

nez de Sancho , quale ti hò

parlato altre due volte.; ;

Restate con Dio amico,per~

the con le buone opere.”

che m’hauete fatto , me ne.; ,

vado à godere tra Cori Ce

, lesti,Dall_e.quali parole que".

Terza ap- ñ ' Domandato che dica,e

Parlrione- dichiari quello liſucceſſu

sto dichiarante ricenè gran

diſſima conſolatione, _ed al

legrezza , e `li diſse : Vedi,

Signore,ſe vuoi ch’io faccia…

altre diligenze per V. S. ldi`

nelle che. m’hauete racco-x.

mandate,che le farò aſsai-di,

buona voglia: A questo diſ

ſe la voce: Non‘ figlio, anzi

ſono ſtate di vantaggio l’ _

pere` meritorie: à quelle io

tencuo di biſognozE queſto

dichiarante ritornò à dirli:

Signore,auuerta, e veda el

la , che ciò non ostante, la,

gente và incredula di que

ſto ſucceſſo, e molti dicono,

che vengo ingannaro dal

Demonio, e che il tutto è

ſogno, e finzione,- lo ſuppli

co à dire meco , Giesù , U ,

Maria ,e farſi il ſegno della

Croce , acciò io rcsti ſodis

fatto. A] che la voce,che

ſtaua nella luce , e ſplendo

re ,diſſe: Figlio , ſe tu dici`

Giesù,eMaria vna volta,

io lo dico mille volte aſſie

me con tutti li Santi della…

Corte Celeſte 5 e ſe vuoi,,

ch’iofaccia il ſegno della..

_Croce , la vedrai costà, a.,
' ſſ ' Dio ’
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Nota.

Did amièo mio. ' E detto'

queste parole ,’ questo diaz

chiarante inteſe , che ſoprax

la banda del braccio d'estro.

teneua vn ardore;notabile,‘;

come fe fuſſe stato ,brugói

giato in quella parte',- cche.

li doleua,e,vidd_e,- che .quel

ſplendore, doueſí formaua

la~ voce, ſe ne andaua ſalen-`

do al Cielo -5 e queſto di—

chiarante lo stiede miran

do,e guardò, che d’intorno

àquesto ſplendore, eluce

andauano da noue , ò dieci

Colombe molto bianche; e

ſubbito lo perdè del tutto

di vista ; e ritornando lo

ſguardo à terra, come venti

paſſi da lui,vidde due fero

ciffimi animali, à modo_ di

Cani,ò Lupi negri, laceran—

doſi l’vno con l’altro , che

ſpargeuano da loro molto‘

mal odore,e fiamme di fuo

co dalla bocca , ed occhi; e,

quando vidde questi ani-

mali sì fieri,diſſe:Ciesù ſia,

. meco ,e 'caſcò in terra , co

me stordito,e morto;e ritor

- nando in ſe, s’alzò , e vidde

come vn molino di vento,

ePoluere, à modo di fumo,

e che. già ſe n’ erano par

s!!! grani-nali* ſepxch?

.i _

?uallo dichiaratezehe li;cre~

cena il calore del braccio,

drittmſciolſe- la manica-,eſco

pri ‘il braccio, s e nellaparte.

che più-’li doleuſa , ritrouò

vna Croce stápata,ch’ñhauea

vna, Stella per piedestallo:

la Croce. verſo .il ,bracci-o, e

la Stella; `verſo i .la mano,

nella parte, poſteriore due

deti più ſopra del polſo. C6

questo il giorno ſeguente

ritornò :ì dar conto al Cu-f

rato di Santa Maria di que

sto ſucceſſo , e lui la diede.
agl’altri Beneficiati,e ſua Si—ſi

gnoria per commiſſione del `

ſudetto Giudice fece diſco;

` prire il braccio al detto

Franceſco Ochoa,ed in eſsa~
comparuela... i `

Croce riferi

ta,di ‘cui eſsé

  

 

doſi igliata

la miäradel

la grandezza

di questa che

ſi, è posta all’—

immargine di

colore— incar—

nato, ecome

ſe steſse fra la

pelle,e la car—

ne , ſenza ve

d“ſi. Pic-"E4“. ~
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ce`.E ' uèstd’è quello , che'

que'sto" ichiàt‘antcdichia

l'a" eſsèfl‘í ſhccefld-é 'tfdi

'nello ,-che al preſento'

il ricorda , 'eli pare-n01”

ſi ſia ſcordáfoí niente di r'ut—

t'o-íl ſncceſso' nelle-ſudétte"

'a [Ìa'rikiohi'del ſópradetto

cneflci'a'to ’Antonio >Maéóì

tine’z ddSahchb;² ì’ z ñ_ .

‘ interrogato s’ hà fatto

perſonalmente tutte le pe

, ñitenze‘, fè‘diligenze v-, che

l’incaricov fare il’ detto 'de

….t . _

'-' ’ Diſse , di s-í , e che le ſe

ce' dentro delle ſette ſetti

manemelle quali digiunò li

ſette Venerdì,e che Iddio le

diede forze, e gratie per

eſse. '

Domandato che dica , e

dichiari,ſe quello ch’hà di

chiarato in queſta confeſ

ſione, e ſua dichiaratione, e

tutto verità; e s’hà detto al’.

tra coſa differëte da quello

ch’è ſucceſso, ò hà aggiüroä

ò leuato qualche coſa dal‘

caſo , ò ſe per publicarc il

ſopradetto, è stato indotto,

forzato , ò ſubornato, e che

ſine hà hauuto di manife

starlo. ‘ *

Diſse, che tutto quel che

'L'V.IMÎB (A’: V-I `V.‘~lí ‘--î'

ha detto èvérítàſiócondo il’

giur*ſitrriento,che per queſto

fine hà daoose che nella’foc-i

ma ch’hà riferito, li ſuccelÎ

ſe il tutto così , ſenza hauer

leuatdmè-aggiunto coſa ‘al

cunaalla ſustanza-del caſo:

e' che di -neſëunamaniera è

ſtato obligato,nc forzato à

manifeſtare quantohxì det—

to, ne è-stato indotto ad eſ—

ſo ,ne in quello vi è Rata...

paſſionemealtro motiuome

fine humano, ſe non ſolo dÎ:

compire con il comanda

mento dcl Curato Antonio

Martinez de Sancho . E per

eſſere il tutto :ì parer ſuo , _

del ſeruitio di Dio,honore,

e gloria della Vergine San—

tiſſima della Stella ſua be

nedettiffima Madre, ſotto il

giuditio che ha dato , diſſe,

che tutto il ſopradetto affit

maua,ratiſicaua.Afflrmò,ra

tificò,econfirmòcon il pro

prio nome aſſieme con il‘

Signor Giudice-,di commiſ

ſione di che dò fede .Il Be

neſicíato Diego Ximenes

de Carauantes , Arciprete .

Franceſco Ochoa.Auanti di

me Beneficiato Giouann

Rubbeo Notaro Apoſto—

lico. . `i Nelñ



DAEL’ESEMPI‘O DE' fMORÈIT. 119

Cófirmaf

' rione d:

Nlonſig

VCſC. di

Calahor—

ra.

Nella Città diLogrogno

a" 1 7. . d’Aprile dell-’anno

r 541 ;ſua Sig-norialllufiriſs. .

il-Sig-nor D. Gonzalo Cha—.

come Velaſ‘co, per la grazia

di Dio, e della Santa Sede)

ApostolicaNcſcouo di Ca-.~

lahorra , e della CalzadaJ

del Conſeglio diSua Mae

stà’ ',~ hauendoîvifio ,la di

chiaratione di Franceſco

Ochoa , naturale delluogo

della Eſcur’chiglia, Villa di

Enciſo , e l’informatione ri

ceuuta per' il Beneficiato

Diego Ximenez de Cara..

nantes Arciprete ,.e Benefi

ciato in detta Villa, per có

miffione di ſua Signoria Il

lustriffima,circa il prodigio

ſo ſucceſſo dell’ apparitioni

del Bencſicíato. Antonio

Martinez de Sancho,Cura

to, e Bcneficiato, che fù in.,

detta Villa, etutto il di più

che li teſtimoni} depongo

no à fauore d’elſa . Ed ha

uendo conferito , e conſul

tato il caſo con perſonui

dotte , e grani, clic per que-u dçu

st’efl‘ettofurono chiamatp

per ſua Signoria lllustriffi—

ma preſente il medeſimo

Franceſco Oclxoa , à cui di

.- \'
\

nuouo {i comandò,che riſo»

riſſe ü': ſucceſſp ananti ſua_

Si’gnori-a Illufirífſima : e le.: ~

perſone che lì ’ritrouarouo

preſenti y con vista della—j,

Croce,e Stella,che miraco—

loſamentflà lor parere,ſi ri

trouò impreſſa nel ſuo bracq i

cioldcstro,ed il rimanentu.

c-he ñviddero , 'per cauſati}

tutto il :ſopradetto , e che.,

colla della raggione’ riferia'

ta.Dlſſe,che icruendoſi dcl— .—

la lua autorità ordinaria. ed -

in quel modo. e forma, che

più dia luogo lalegge , da- z

ua,e diede liçëza al Pat-oo

chiano della Parocchia di:

Santa Maria della Stella.. z z

acciochc poteſſe publicarcî*

uell'auucnimento sì gran-u

dioſo ;Le lo poſſa ſcrittore , e.

ſtampare . ſe fuſſc :neccſsa

rio;e che lo poſſa mettere in_

vna tauola della ſudettifl

hieſadiSanta Maria del- .

la Stella , acciochc costi à

tutti sì raro caſo , e per au

mentare maggiormente lu

7 Otionè 'della' Vergine».

Sárítiffitna della Stella,à chi

degnamente sì deue, eſsen

do sì potente pei-.cagiona

re ſimiglianti marauiglio .

cd
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ed altre molte , che Dio

ogni giorno opra per la ſua

interceffione . Ed in fede di

ello, lo firmò ſua Signo—

ria Illustriſſima Don Gon

zalo Veſcouo di Calahor-`

ra,e della Calzada. Per co

mandamento di Monſignor

mio S-.gnore Don Giouaná ., ,

ni di Campo , c Gagliardo.›

OSSERVATIONE(

- Olte coſe'ſi po

~ triano‘notaru

in. queſio caſo ,' che ſenza

dubio è dc’marauiglioſi che

è'ſucceſso nella Christiani— i

tà,e’di grandiſſima conſola

tione per li Christiani,e c6

fuſione degli Heretici . che

negano il'Purgatorio,liſuſ

fragii, la penitenza, ed altri

articoli, che con questo ſuc

ceſso ſi publico , potente., .`

conteſtato,v e comprobato ſi.

confermano:però di tuttu,

ſolo toccarò ſuccinta‘me‘n—

Perche.- tele ſeguenti.

questb C“ - Primieramente fi potreb-r

be domandare qual’è la.: ’

gm… 1| raggione ‘perche pagana.»

non hauer_ nel Purgatorio queſto Pa

P²B²l° h. rocchiano il non hauer pa;

g‘ffiſffifl gato gl’otto docati alla..

Signora. Vergine,ſup_posto che con

feſſa,che ſ1 ſcordò all’hora..

della ſua morte è La riſpo

"x49

,i Î

ſia è facile , perche aſpettò

il punto de [lo ſpirare per -

restituirli, e pagaua quello, ‘

che doueua ſodisfare ne’

termini della vita,e così nö

è diſcolpa il dimèticar-ſi per

chi laſciò diſpagare nel té

po di ricordarſene, e rimeſ—

ſe la paga allo ſcordarſene.

Anche è notabile coſa.),

che fin dall’altra vita ve

niſſe à ſodisſare quantità`

si piccole; lo che manifeſta

quanto douemotemere co

loro,che s’inuiano colà con

peſi grandi. -

Da ſe ſteſſo venire à chie

der perdono à quella don—

na,con la quale fece lite) ,

benche egli haueſſe ragioó‘

ne,e non eſſa ; è coſa nota

biliffima, poiche domanda

ua quellozchc non doueua,

anzi ,ella douea domanda-

re perdono , poiche gl’haçñ

uea



'ñ
'i a tſi

’ DALL’ESEMPIO DE’ MOR'ſl.

‘tica imposto vna calunnia .

cercando il denaro, che nó

doueua‘pagarli. z .,

Però già il Defonto inſi—

nua la ragione , perche fa@

cena instanza di remiſſione

alla donna,perche, dice,che

la trattò con troppo aſptez

za, e le diſſe molte ingiurie;

onde pagana l’intemperan

za , e quello ch’ecceſse ſo

pra del giusto riſentimento,

‘1 métre ſi annoiò sfrenatamë

te dell’ingiuria c6 tte gra

di d’ira lecita,e vollc'leuar

ſela con trenta d’ira illeci—

ta , e queſto era ciò che pa

gaua nel Purgatorio.

Si aggiunſe à queſto l’eſ

ſer Sacerdore.e Curato.C0

me Sacerdote doueua 0ſ

ſeruar modestia , maſſima

~mente nella strada doue:

litigaua.ComeàCur`ato do—

uea non irritare tanto le.;

ſue pecorelle , poiche eſſen

do lor Pastoren’n alterati-le,

le miraua quaſi lupo, e così

vien’a vilipenderſi l’ammi

nistratione , restando in ab

bo’rrimento il Parocchiano.

150. Stupiſco inoltro,

[poſe il Si* el'anima ‘faceſse portare

gn… ch( penitenza Sl rigida aquel

lodisſàctſ* pouero garzone Per ll pec

e—

i’etche di* ch

1

.'

cati del Curato: e può du— ſe quel

bicarſi qual ſia la cauſaidi pouerola

ciò uoratorg

` có sì dure

Al Che ſl 9 Cht" Penflenze

lddio vuole eſsere' ſodiſ- per l'Ani.

fatto, come, e per- chi li paó_ ‘mMF“

re ; nella guiſa steſsa, che). “w’

douendo vno ad vn’altro`

cento ſcudi, ſe li teneſseg

per riceuuti. ſe vn terzo pañ_

gaſse3e quì ſi accredita l’arg

ticolo dell’ opere ſadisfat

torie dell’Anime,che sì cie—

camente negano l’Heretíci:

e deue molto ſpingere i

Cattolici à fare opere 'pe

nali per l’anime de’loro de

fonti, oichc le diſciplinu‘

v_nelle palle di questo lauo

ratore— minorauano, quelle,

‘che ſi stauano dando alle,

ſpalle del Curato nel Pur

gatorio . Ed anche ſi quali

ſica in qualche maniera c6

questo caſo l’articolo della

communione de’Santi, poi

che mentre staual’Anima..

del Parocchiano nel-l’ur

gatorio, ed il Pastore nel

mondo, le sferzate del Vil

lano minorauano nelle.)

del Curato ,e ſodis aceua

no; 'poiche alla ſine ſiamo

membri d’vna testa,e d’viu

corpo ch’è Christo Signor

- Q' -' No;
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'ſione la _ſodis fatione delle,

Meſſe ‘, che volſe , che'gli ſi

eelebraſſero , per quello i

ch'haueua laſciate di dire

per fl'oſcezza , auuenendo,

ehe non dice, perobbliga

tlone , ma bensì che-poten

do dir Meſſa , la laſciaua di

dire per ‘pigritia , mentre.,

era Curato. , .

` Però molto veriſìmile è ,

che foſſero Meſſe diobbli

’ gatione,perche ſe non fuſſes

ro tali,n6 pare, che ſarebbe

conueniente farle celebra—

re per ſodisfattione. '

Se già non è , che volſu

Norino u la giuſiitia Diuina,ò per me

negligçn- lio direda miſericordia , ſi

‘I‘d‘ì' daſſe fodisfatione all’Ani

U me del Purgatorio di nelle
3:55:13" Meſſe', che il Curato ciaſeiò

Per l'Ani~ di dire per‘traſcur‘aggine ,e

m* "919"' i ritia , nel mentre che lui

gatono. P g . . .

-pagaſſe in Purgatorio com

de na pena alla 'col-pa del

la ſua lentezza,perch`e dura

'coſaè , che per non traua

gl'iarſi in dire Meſſa vn Sa

cerdote , ‘laſci -di ſoccorrere

` alle benedette Anime,clie '

‘ patiſcono tanti tormenti, e

_di conſeguire altri beni infi

-Îìt-"V’M‘Ea

‘- Noflro,'cbme dicé SLPÌctro.

" E degno anche di rifleſ—F

niti, quali arieca ’queſto sie‘

to ſacrificio alle Anime,in.,

uesta, e nell'altra vita. Aſ-l ,

ai pure iinporra dir Meſse ,

che innumerabili beni cau

ſa i quali men s’hanno da...

perdere per flofcezza: Mol

te diligenze in domandare

ordini,e molta lentezza in..

eſercitarli , paghilo dunque

nel Purgatorio.

r; l. Diquì riſulta,~e té

go per molto pericoloſi…, Nati con

quell‘opinione,che il Sacer— "o ‘1“‘“5

dore non tenga obligatione :0°

di dir Meſſa in tutto l’anno, Hama,

e ne meno in alcuni anni‘, non tiene

perche ſe ſolo la pigritia di °bl'o‘,’“ì9'

-non hauer detto x9. Meſse, ‘üfl’fid'ffi

~rolui , che ordinariamente tutto l'an

celebraua .lo pagò sì cruda— n°

-mente nel Purgatoriozcome

-non deue 'pagarle quello

~che in tutto l’anno non ne

-dice . pur vna , e tiene..

otioſa nell’Anima vn mini

vfle.i*io,ed vna gratia sì ſubli—

me? Tengo per coſa certa.»

-che non *hanno da bastane

-tutei gl’opinanti à difende—

-re -questo tepido Sacerdote

-dalla cenſura Diuina.

Anche è digr-an conſola'

rione per coloro,che porta-_ . ._

no la Ceggia di .S. Agosti- &Ti

no

 



DALL’ESEMPZO DE' MORI!. ?23

i’ çîiîéſſmko quel: Puch‘ E’ ~Cëtuta ai ñò pci- apparire c6 quella ’a

5- 430“" Veramente - è conuenienr

;8543" te- non laſciar di. opta*

memo, te bene , perche ogni c0

ſa ſi paſsa in-conto , e nie”,

te ſi ſcorda del male. iz

1.5 5. Non.laſcio campo
co d’ammirarc ì, che diceſse

l’Anima al Paſtore , come

s’era ſcordato nella reſa’

rione parte di quello gl’ha

ueua ſu rito . Chi -diſse

quello ali’Anima P Cel‘ha.

uerà maniſestato il ſuo Ati-j

gelo Custode ,ch’è lo .più

‘cet-toccare auuertiſce San,

Perche ti- ‘IO Agoſiino. . . . -

ſpendere ~ . Anche puòtd _ *, arſi,

$331‘? perche reſpondeua ad alert_—

5‘ ad, 31,’ ne coſe diquelle , che *l’in

tre nò. terrogauail’Pastm-e, maad

altre nö voleua riſpondere?

Primieramente , perche

così ordinaua lddio.th’è la

rcſpofia generale di tutte le

coſe ſopranaturali.

Secondomerc‘hc ſi fa peſ

ſe, chenonxparlaua più di

quello che gli era

_ e che nel fiato del l’argento,

. T, -rio nó'fanno lîAnimequel- ,

lo che vogliono, , ſe non..

quello, che ſe leçoncedp;

qui facciamo .quello cho

bi-ainiamo-,te ,così .dobbia

C ‘ *

Si PW) a!? i“ Oltre de-ÎITÈZÎÌ

gna tiflCffiPÙFÎ .dic ſacco“ ‘ì “Dì"

quel .Paſian-É :amo MPa—i 2; ‘i‘ffi‘ì"

qmll’Anima, ella lo tratta— "i'm“: ;E

ua con tanta aſprczza , dd?- male.;

unendoü i membri- ſegnan

dolo con cinque dm di

fuoco nel-le ſpalle.; cauſan

doli .altri .graniffisî‘é “PW

153-.- Primjeramcntc i9

crederci , che tutto qgesto

ſuſſe_ page di ,ſodisfactionç

dell’Anima.- che [Monti

Divina p'iíleiaua più parte,

di quello doaieua il Cus

.mole ma; dxlle Pecorel

le s ci che’. man' fioleóa ktm-n.0

ad_ eſſa” l cagipnarle; che

albaron aſlprenelſbfi‘rirle.

Secondo, che tutto 'ciò

.ch’era pena nel Past0re,era

_no ſublimi meriti perla ſua

patienza, e virtù: e l’Anima ,

,hauendo piena notitia del

ia monetmche corre nell’al

tra vita,la pa aua al ſuo be

nefattore _ne . miglior for- -

_. _Hcrzo . tutto quello ſù ,

diſpoſitione_ al miracolo

.della._Vergípe della Stella.

per ,maggior diùorionedi

A@ Santuario , _acciò quel

f‘ Q 'z- tra:
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Paſſare andaſſe con mag-'

~ gior attentione,in adempire~

. quello, che li demandata..

' , l'Aníma, e che l’Eccellen

z . tiſſimo Signor Duca diMe

,. ‘ _ dina Celi ,dichiè questa...

Villa,dafl‘e vna groſſa quaná

tira per fare la ſua Cappelñ

la 5 e finalmente pene , che;

‘cauſanotanto frutto in Qsta

. 'vita , . e 'corone nell’eterna

‘tiö deuono‘ìchiamarſi pene.

"" Quello *che dobbiamo

h’auer preſeiye, e che ſe vn.;

colpo di mano ſopra le ve—

Îli , laſcia impreſſo in fuoco

nelle ſpalli dell’innocente,

la mano del Curato s come

parità nell’altra vita, chi

così trattò l’innocëteee qua- '

'li ſaranno le pene del Pur

gatorio è e quali douranno

’eſſere ne’ peccatori, come

ſon io, le penitenze per non

incorrerle? ` .

Almo ` 154. Cauſa ammiratio

WM“- ne ancora il vedere quanto

:foglio *' ſollecito. andaua `il Demo:

che ng., nio, acciò non ſi faceſſero' li

ſi ſaceſle- ſuffraggijm la forma, e figu

'° “ſul' ra con la quale compar'ue à

ha?" quel ſemplice Pastore 5 e ne

'anche con' lui‘ voleua per

îdere i1 tempo , anzi v'öleua

`[vedere ſe potena ingannar

lo ’con dirle , die-’l'inſegne; k. . ` "

ria á ſaltare, e giocare.- Però i - ~

tuttociò naſce dell’odio,che

tiene verſo l’huomo , e .…dal

deſiderio , acciò .non goda..

d’Iridio.Certo è che lui può

inſegnare :ì ſaltare , perche

diede il maggior ſalto , che

giamai può darſi , dal Cielo

fin allÎInferno. .

'p Edzin questo- caſoſpate,

checomparifi‘e non incorr

p'o ſitaſlico, ma vero; epuò

eſſere , che lo pigliaſle d’al

cun deſonto,e l’organizzat—

ſe, e’tutti :gl’altri fornimenti

da diuerſe robberie `, perche

in ogni parte hà molta’ma—

Antidotofù contr’al ve

leno 'eol ‘quale ſi gloriaua il

De'monio , la sëplice carità

del Paſtore, offerendoli VIL

pò di pane; però non preté—

deua mangiare,ma cacciare

quella maledettabestia. ..

i 55. L’Apparitione di Appio…,

quelli due Angioli , che lo ſono. l’.

illuminauano, quando ſi di— c’è?? ' _ -

ſciplinaua,approua7ua la Re— "e Je?

ligioſa ‘pietà de’ Cattolici ſtore.

di far lume a’ Penitenti s e

può ‘eſſere `che ſuſsero An

geli ſuoi -Custodi,l’vno del

l’officio , e l’altro della per-i

` ’ _forio
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ſona, perche poſſibile coſa,

è, che li Parocchiani hab

biano due Angioli,vno per

ſonale,e l‘altro Parrocchia

‘ le; mentre ogn’Altare tiene

l‘Angelo, destinato alla ſua

cuſtodia; e così attestò vn_,

Angelo ad vn Heremita.,

'come' ſi ’riferiſce nel Pra-to

Spirituale.

Nel partirſi l’Anima per

, il Cielo,è coſa molto nota

Che ſigni

bile hauer laſciato il ſegno

della Santa Croce nel brac

*cio del Paſtore; peròpare

che non doueua eſsere con

fuoco, mà ſuauemente,poi~

che già ſi era finito il Pur

’gatorio , e eominciaua la.,

gloria. ~

Ma non è così, perche

benche fuſse cominciata.,

quella del Curato, (quale

del tutto non doueua anco

ra vedere la Diuina eſsen—

za; ) non però quella del`

Pastore;e la Croce, mai ſi fa -

ſenza Croce; anzi più im—

portaua al Paſlore'il merito

di metterſela con pena, che‘

la cóſolatione d’imprimer

la con allegrezza. -

1 56. Può dubitarſi , che

ſignificaſsero le Colombe,

che vidde ſalir coQ’Anima:

facil coſa è che foſsero al'- ſaliamo‘

tre Anime . che anche ſaliſ- 5°“ "Aſk“

ſero con' eſsa al Cielo dal

ñ Purgatorio; ed ordinò Id;

dio che compariſsero in fi

guradi Colombe , perche

tal’è la ſimilitudine più pro—

pria dell’Anime , che ſi ſal

uano,e nelle-cui figure ſi ſos

no mostrate quelle d’alcuñ

ni Santi , come ſi vede dal—

le loro vite, e morti glorio—

ſe:íperche lo Spirito Santo

lc alua , e la ſua gratia , e.:

carità, egli vuole,che. com-,

pariſchino nella ſua figura,

poiche cosi comparue quä

do ſi battezzò Nostro Si—

gnore.

E più facile toccar ilve- Perche ſi

ma al

lo

Ci::

ro di quel che ſignificaſſc- fecero in

roi due Lupi,che ſi

facendo in pezzi, e ſubbito

diſparuero; poiche io non..

dubito , che furono li-dueu

Demoni} destinati, perſecu

tori del Parocchiano, per

eſſere moltoveriſimile, che

due degl’Angíoli buoni,

che lo gouemauano ,, ha

Lupi. '

ueſſero contro due degli '

Angiali cattiui che lo pci-7’

ſeguitauano ,- e così come li

due buoni non ceſſauano‘díficauano

quelle Co

lòbe che
_metterlo 'preſenza di

ó- _

pezzi \
dalla…) quellidç‘le

Pio,
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Sacerdote

genze nel

miniſle

Dio,cosi li due mali nom

mancauano di fare che ſi

dilataſl‘eíl godimento della

Diuina preſenza : e veden

do , che non vi era più re

medio ,ſi lacerauano. Con

grandiſſima conſolatione

dourcffimo viuere hauendo

sì buoni amici , e con gran

diſſima auuertenza, e timo

re hauendo sì terribili au

nerſarii. 7 -

Queſto Pastore viſſe dop

pò di queſto ſucceſſo alcuni

anni ,‘e mori' con molto

eſempio, e virtù. _

Hò voluto ſcriuere que.

stieſempij del Paroco; per-`

che quelli, che tali ſiamoie

noi, che gouerniamo , trat

tiamo ,di far penitenla di

quello , che s’è peccato , e

procuriamo di non peccare

ne accrbe del Purgatorio, e

di non andare à quelle del

l’Inſet-no.

- Circa quel che diſſe que

ſto _Deſonto del n. 4.5.2111

corche mi ſi perdonò la col

pamon la pen-.LWsta è de

finitione dell’ articolo del

Purgatorio 5 e di queſh' cre

do,che ve ne ſiano molti in

quella vitasperchc ſi perdo

na la colpa col Sacramento

della Penitenza z però now

la pena temporale-,la qu ile.

ſe non ſi purga qui col don

lore, e con le lagrime , con

tritione , ed amore di Dio,

con la coſtanza ,ed humile

penitenze. ( eſſendo molto

rari quelli,che arriuanomel

mio concetto al ſufficiente )

ſempre ſi paga nell'altra vi

ta ciò che manca di ſodis

negli Officii ,ch'è il mezzo fattione in queſta..

ynico di fuggire dalle pe- . .

Num. 4;.

Ell’mmo l 6 z o.Gioued} è due dll-(fm

naro [i compa-”e *un Sacerdote, e [i

ſſe: DorMifdiffìgliflon dormoC/aiſèz? R

poſe-.SonoN Ma ch'è que/lo, cla: vuol'? Che mi

raccomanda' è Iddio,Perche flò nel Purgatorio

Per {re _aſd-4prima',peace/1c (edi-amc] Ufficio

Dim'.



. DALL’ 55mm DE‘ Mom. r 3.7
Diuinoſi, e diretta Meſafith’ la rider-mm,

che dom”. LaſicmdaPer effir [fato Ambitio—

0.L4 avrÃ-tam* eſſìrefiatoamica di mutazioni;

tutto la Pago, raccomandami à Iddio.

_ ` Num. 4.6. g

:aa … …mp-m d,- ,a w Rea-‘oſa Scala-0
fl fl o . `

;Jo :ff: colſao haázto nel CiauflraſhPertoru

igni- di di e [affare-lla: Giesù _ſia mero. Riſhoſi il dB".

io , ed \

altre coſe.famo: Non temere, clacſon:: N. chefloml Pur:

gatorio Per tre caſi. ‘

Laprim4,pcr ”Zeſſëreflato grato alle gra#

zie, che [ddio mi/èce in 'volermi Relt’gioſaPer

non hamreſitffl-rto con conformita` ilpareñrmi,

che i Religioſinon m erano dm affittime ſìfa

cum tanto caſo di me,come degl’altris che

bene ,ne/l’esteriore ”0” lo m0flraua,nell’interí0~

re haueua ”oa/imma' zuefla impcrſſè’ttìqne. E

per alcuni dirgusti c e dit-dz' al P. Prouin

ciale-;Dite/i che m’applichi [i meriti della Pro—

utflcia. Gian) resti teca. ~

` Num. 47 .

~ ‘l'ſfoMinì‘ L ;Mini/2m N. la ſecond} volta [i com

' ` ’ ame à dieci di Gennaroſſrà le due, e tre

,dall’A/[m,- come lo 'vidde di e Zafira/[4.0km

.ſia mero. Dtſſe il dtfiflta, non temere, cheſima

N. le micffiglí: tengono le maniſirmte m .er

mi
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mi celcórar Meffiyſhno ingratas cſe ſhptſſì

ro quello ch'iofiati/co, più farebbero.

OSSER-VATI’ONE‘. -'

t 57. Vesto Sacerdo

te del Num.45.

. pagana per doi difetti deſ

l'offici0. e per vn’altro del

la perſona . ll primo era di

recitare l’Oſſicio Diuino c6

oca diuotionez e di questo

uole farſi poco caſo ;e ve

ramente deue eſsere molto

delicatamëtc eſaminato nel

iuditio Diuino tal difetto.

Parla l’huomo con Dio ,

, la creatura col Creatore 3

perche non‘hà da parlare,

con atten‘tione , riucrenza,

ed humiltà e ~

Nota c5- Che non dicono contra

"a quelli questa raggione naturale ,

“0°’ chiara , e ſoda , quante opi

ſodisfl c5 nioni inuenta ogm gior

l'Officlo no la Teologia Moraloſino

D"…m in à dire , che in qualſiuoglib

RETE* modo , che ſi rcciti_, ancor

che ſia ſenza intentione, ed

anche con intentione con

traria, ſi ſodisfà? E che dia

no per aſsentata la maſſima,

ed aſſioma imperfetto : Si

reritastiſhcnc recita/lt?

Ma forſi bastano questi

Autori à cauare dal Purga

torio quelli, che con pocö

riſpetto recitano,òà far che

non V’entrino , ò che non..

arriuino ad eſſo è

:58. Oltre diciòèpeg- `

gio dir Meſſa indeuotamé

te . ch’era l’altro difetto di

queſto Sacerdote.Tëgo per 7

certo, che questo Prete do- ‘

ueua eſſer molto virtuoſo

in altre coſe,poiche cOn..

colpe della Meſſa ſi ſaluò;

ſe poteua eſſerlo in altro

quello ch’era, negligente

nella Meſſa.

Se già non è che li difet

tifuſſero leggieri,ò l’haueſ

ſe molto ben lauati con la

grime; e tuttauia quanto

mancò per arriuare a quel

che doueua, staua pagando

nel Purgatorio. _

159. San Seuerino , il Eſîml’îfñ

quale stiede patendo nel "RES-:m

Purgatorio sì duramente; per quelli

dicouo,che fù perche ritro- che {etica

uandoſi nella caſa dell’lm— ‘13$'

peratore,per le ſue grauicma ma;

occuPationi anticipaua il lntiero

recitare la matina,ed in vna PF‘ “8*

_ . - giere oc
voltadſccua ~Ogm C023- . cupatieni

...M—….—

_~_ñ_
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Io cori’feſſo,che ſe l’intë

tionc era ſanta, come ſareb

be nel Santo , ele occupa—

tioni grandi , pareua che

ce l’aggiungeſse vn’altr-a.

cagione di quelle de’palaz

zi del ſecolo , alla cauſa del

patire , poiche i mattoni , e

mura ſpirano comunemen

te Purgatorio :ì quelli, che

non lo calpeſirano con ſin

golar diſinganno , e ſpirito,

come lo fece il Santo ,ed

altri, che v’habitano con...

grand’eſempio.

Ma perche è questa vna

apparitione delle più ac

creditatc,che vi ſiano, e la…,

portano grauiffimi Autori;

non può negarſi , che ſe ben

li negotij,che trattaua il

Sanrq,erano grandi; alla fi

ne nondimeno cranoſeco—

larí , e temporali, e ſuora..

dell’Officio di Veſcouo; e
non ſiera Iddio il- loro 0g—

getto immediato.

Il recitare però era officio

di Veſcouo , occupationu,

Eccleſiastica , e dell’Eccle

ſiastico l' immediato 0g

gerto è Iddio: da che ri

ſultaua,chc mancare àque—

sto,per compire con quello,

era in alcun modo antepojrf

re l’humano al Diuino’; e,

così chi tanto fa , tanto pa—l

ghi, ancorche ſia Santo.

Iddio ci dia lume , e for

ze,e ſpirito per non manca~

re vn punto , ne appartarci‘

dalla ſua Santa volontà.

r 60. Il vitio della per

ſona in questo Sacerdote;

del num. 4.5. manifesta, che

non doueua eſſere molto di

ſſi-atto, perche era ambitio

ſo ,e gl’ambitioſi per orre

nere quello, che pretendo

no, ò procurano eſſere buo

ni, ò parer tali; Perche rari

Eccleſiastici ſcandaloſi , c

vitioſi, ſono ambitioſi , poi

che mai arriua .-1 ſtare vna..

Republica tanto rilaſciata;

( molto più l’Eccleſíastica,)

che vestito il pretendente

di vitij publichi , ardiſco

di ſolleáitare le ſue preten—

ſioni.

' Tutta via l’ambirione nö

ſifece per gl’Eccleſiaistici,`e

così la bi-aſimò molto il Si

gnore all’Apostolo, quando

diſputauano: .:Z/_fix ”rum—

via/creta" tffi major. Distrac

l'animo , l’offerilce al Mon

do, e Pappa-rca da Dio-Cuo

Glíambi~v

tioſi ſem;

Pre pro.

Carano pz

rcre buo.

ni ancor-Z

che non.;

ſiano.

L'ambi;

tione,che ‘

effetti ca

giona ne’,

Eccleſia- '

stici.

Luc-c. lo.

V* 56*

re di Sacerdote lontano da '

Dio, ed attaccato al Mödo, .

R C01
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come può laſciare d’eſſere

immondoè

Alla fine pagana ogni

coſafin all’vltxmo quadran

tesnon volſe ſodisſare con

la penitenza qui , così ſlaua

pagando di la.

La terza cauſa ſù, perche

era amico di mutationi.

Wella pare più naturalez—

za,che vitio. ~ .

Però chi hà detto che nö

vi è Purgatorio di condi—

tione , e che nonè vitio la..

naturalezza mala? __

Che coſa La conditione pröpria—

è que“a mente nell’huomo è vna.,

:Ling paſſione dominante , che _lo

condu 1-0- precipita, come hò detto in

nc. altra parte;ſi gouerna per

eſſa, douendoſi gone-marc.;

perla raggione , e per li co

mandamenti Diuini. Paghi

dunque nel Purgatorio.

Che coſa 16:. Dice ch’era amico

è ` eſſere di mutationi.Doueua eſſere
²"“ſi°°. dl inceſſante; per neſſuna coſa

mmm… ſodo in perſeneraresCon.

questo non arriuaua à par

torire coſa perfetta , perche

non poreua con le ſue varia

tioni arriuare a concepirla.

Hoggi `buonox domani mañ_

10:‘;Hoggi da bene , dimani

ſcandaloſo: Hoggi carico

di deuotioni , e dimaui ſec

co come legno.

Anche puo eſſere,che fuſ

ſe amico di mutationi di

luogo, à luogo , non ſolo di

coſa,:ì coſa. Hoggi in Zara—

goçaſdi là ad vn altro meſe

in Pamplona , doppò à Ma

drid, c di la‘, à poco in Seui

glia: che coſa buona poteua

conſeguire c6 tanta inquie

titudine?

Ma questo , perche hà da

eſſer peccato? Non può an

dare vno doue vuole P Vi è

comandamento,che lo pro

hibiſce? i

Non per certo. Nonypuò

andare doue li piaceanà do

ue è di raggione , edoue..

conuiene.

Vi è comandamento che

lo probibiſce ,perche tutto

quello, che s’allontana dal

la raggione ſ’tá prohibito

da Dio , ch’è l’isteſſa ragio~

ne.

Nö poſſiamo andare do- Non Poſ

ue vogliamo , mà doue è “amo an

giusto ,neceſſario, e conue- ?gſedone

. (Iſlam o
nientezCon alcuno .bu0nc- mi da… è

fine hanno da operare gli glusto.

huomini ,- ſe ſono colpe , ſi

pagano nell’altra vita, ſe nó

41?@3099 queſt-'1

Se

.-A.-_.._c--_——

—-—'-~-uñó-.
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Se ſarà colpa graue , ſe

condo ſarà la qualità del

pregiuditio,ò la malitia, di

uertédoſi dalla volontà Di

uina.Però leggiero,ò graue,

di quà ,òdila s’ha da ſo

disfare.

:62. Gran' vitio è quel—

lo dell’inconstanza, e l’eſſe

re amico di mutationi,grá

diffimo; molto più,ſe questc

ſono nel gouerno della Re

publica , ò della perſona.;

perche tutto lo turba , in

quiet.i,ed altera.

Vn gran Preſidente vi

era, che diceua diſcretamé~

te.- No me contenta” lai* dan—

ça; , porque tiene” madmçar.

Dando ad intendere, quan

to periglioſe ſiano ~al go

uerno.

Però questo non s’inten

de quando ſi riforma il ma

le, ma quädo ſenza miglio—

rarſi s’ altera il buono . ò

quando la mutatione reca

più`danno,che profitto,ſiaſi

ò in~ rirnediare al male , ò

per migliorare il bene.

Dubitano alcuni politi

ci,quale ſia peggioreal go

uerno vario, ò il tirannico è

E riſoluono , ch’è peggiore

il vario;perche il tirannico

L’incon

"anza è

`n gran.

"1:10.

QP“ è il

Miglior

gouerno

Il tirar) ni

co,ò il va

rio. .

già è gouerno i ma il varia

nonlaſcia arme di gouerno,

ma di confuſione.

Le tre coſe, per le quali

patina il Religioſo del nu n.

46. anche ſono molto no

tabili.

La prima per non eſſere‘

stato corriſpondente allo

gratie,che Iddio gl’haueua

conceſſe in farlo Religio

ſo. ›

:63. Non vi è dubio, {em-*11° [i

che ſe in questo vsò negli- ſieäînafgſ

genza, la meritaua aſſaibe- ceto leg.

nc:. Non viè legge contra., ?ze Contro

l’ingrati nel Mondo , ò pcr~ l “13“"

che’ cred'eronmli Legisla

tori , che non vi ſarebbero

ingrati,ò perche non trouañ

rono pena condegna à sì

graue delitto . Se queſto ſi,

ſente degl’ingrati verſo il

Mondo, che ſarà degl’inñ.

grati con DiO?

Non ſi doueua ricordare N6 ricor

di gradire queſto Religio- :iii

ſo;pei~Ò queſta e la maggro— Beiieficio

re ingratitudine ; perche la è la mag

dimenticanza del beneficio gior? i".

leua il primo principio al- äîìììu‘l‘?

la ingratitudine;e così que

sta è la maggiore ingratitu

dine.

Il_Religioſo_ di due coſe

R a ‘ hà
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hà‘da render gratie à Dio,

di quello_ che li diede , e di

uello donde lo leuò.

- -Le tolſe la maſchera del

Mondo , e li diede l’habito

della Religionelngrato a.,

tanto debito , lo paghi nel

Purgatorio. E pure tutto

queſto pare bagattella nel

Mondo.

L’altra minuzzeria‘ di

quà; conto , e tormento per

di là ;era non oprare cOn.,

conformità riſpetto à quel

li,che non faceuano caſo

di lui 5 e lo faceuano d’altri

più,che di lui.

Norabile conformità è

questaNon penaua,perche~

non ſi conformaua con li

ſuoi nemici,ò emuli , _ma c6

altri,che non lo stimauano.

Dunque con queſti ci

habbiamo da conformare è

Sì Signore, e molto più che

_ con coloro, quali ci loda

no.

Perche il buon ſpiritua

le hà da fuggir gl’elogi, ed

abbracciare gli opprobrij.

Aesto Religioſo erraua

in queſto , perche ſentiua .i

diſprezzi, 8c aneJaua perle

lodi . Non poteua ciò eſse

K › ?620? P6551!? i} ndécç

`
v"b

del proprio amore daua i

frutti de’ deſideri} della,

propria eſaltatione,con che_

quel cuore andaua alieno

dalla humiltà ,e penſarla…,

nel ſecreto à qualche poco

di ſuperbia.

Di più riſultaua,che quel

proprio errore , e quella..

propria volontà,e quel de

fiderio della propria stima,

ſi staua purgando nel forno

del Purgatoriofinche ſi có

ſumaſse del tutto , e ſinche

l’anima restaſse pura , per

fetta ,e netta per volare al

Cielo.

Giesù,che delicatezzbë‘

A voiChristianÌPGuai :ì voi

anime diuore? Anche tutto

queſto è nicnte,e molto p0

co , à riſpetto _alla delica

tezza del giuditio diDio.

Dunque lagrime , peniten

za,humiltà , e più humiltà ,

Dio,e più Dio-amore ardC-ñ

te di Dio, accioche gl’incë

dij di queſto amore ſmorzi

no, gl’incendii di quell’ar

denti fiamme.

1 64. Però quello che..

più s’ammira è,che teneua.,

tal’ imperfettione questo

Religioſo; ma; non la mo

ſìraua: Di ſorte, che anche:

te

- .

o

,.

A

Anche il

ſoſlrite , e

tacere ſi

paga nel

Purgat
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tenendo ſpirito baſtante.

per non mostrarla,perche li

mancaua ſpirito per vinr

cerlo, lo pagaua,e purgaua.

Doueua eſſere la ragion-u .

che dentro la ſentiua im

perfettamente , nel di ſuora

non lo mostraua , per non..

parere imperfetto , &zì fin

che lo stimaſſero più . Ma à

Dio tutto ſi ſcopre, e niente

perde di vista.Onde pagana

il ſentirlo , ed il tacerlo . Il

ſentirlo , perche haueua la..

ſua radice nella ſuperbia.. :

il tacerlo,perche l’haueua...

nell’hipocriſia.

La terza cauſa, perla.,

quale penaua,era perche;

diede alcuni diſgusti al ſuo

Superiore.

‘ ZE da credere, che ſareb

be in qualche coſa_ leggia

ra , perche: in tutto ſi cono

ſce , che quest’Anima era_

perſetta per queſta vita,- an

corche haueſse che purifi

7care nell’altra.

Ed à queſto deue mirare

22"21:: 'ff' il dire , ;gaffe-tte al Prouin

Prouincia-'Ùde , che applichi per me li

le offende meriti del-"a Pro/;invia , c0

"…A la_ me ehi domanda perdono

Pm…"“a' humilmente al Prouinciale
2

chi recò amarezze ,- e vo

Il Religio

glia, che li venga il rimedio

dalla mano ſteíſa.che diede

motiuo, benche non cauſa.;

al ſuo danno.Cerca ſoccor—

ſo à tutta la Prouincia, per—

che quello ch’ofſende il

Prouinciale,offende tutta la

Prouincia' , quale col ſuo

mal’eſempio ſcandaliza. -

I 65. Due coſe ſi deuono

quì auuertire. La prima,›che

non volſe Iddio cauarlo

dal Purgatorio , finche per

mezzo della Religioſa do—

mandaſſe ſuffragii , ‘ch’è lo

steſso , che domandare per—

dono al ſuo Prouinciale

per l’offeſe , poiche ſù à ba—

ciare la diſciplina fin dall’3

altro mondo.

Perche della medeſimaj

maniera ſi‘ pagano nella vi.“

ta futura i debiti dell’ hof

nore,che dell a robba.

La ſeconda , eſſere certo

l’articolo dell’ applicati‘one

che fanno i Superiori , de’

meriti delle Communitàcó‘

munione, e communicatio—

ne de’Santi, e dell’Anima, e

delle loro orationi;poichu

quest’Aníma accodi per il

ſuo rimedio à chi haueua la

chiaue nella mano,fch’era il

Prouincialc,ac0ioche april?

e

oi

l

w.

"L

'r
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Estmfio

moderno.

ſe la porta dell’orarioni , e

meriti della Prouincia.

r 66. Per quello cli’hab

biamo detto di domandare

perdono, anche doppo la

morte. `Tono pochiſſimi an

ni, che ſucceſse in vn luogo

di certo Regno , che litiga

rono doi huomini , e l’vno

diede vn ſchiaffo all’altro .

Mori il colpeuole, e di la

à pochi giorni ' ritrouandoſi

l’oſſeſo in certo ſuo podere,

li, comparue il deſonto, e

diſſe poſto inginocchioni,

che li domandaua perdono

dell’oſſeſa . che l‘haueua,

fatta , e che s’adopraſſe ac

ciò ſe li diceſſero certe:

Meſſe.

Veniua in habito di Ca

puccino,perche lo ſepeliro..

no con eſſo . Diſſe-l’aggra

uiato,che l o perdonaua, ed

anche l’haurebbe perdona

to il dom-andati i, perdono,

per la paura,e ſpauento che

gl’hauca cagionato.

… .Andò nella Villa , lo

diſſe a’ ſuoi parenti , n-m lo

crederono, tornò :ì compa~

rirli l’Anima,e li diſſe, che:

li credeſſero per ſegno , che

quando li tagliarono l’ha

_bitosper eſſere mancato páf

no . li poſcro nell' estremiti

per la parte di dietro Vu.,

pezzo di altro panno .

C6 queſti ſe ni prestaronli

fede,giache ſicceſſe così, e

non lo ſapeua ſe non la mo

glie,che cuci la pezza.

Di qui ſi deduce pri mic

ramente , che ſi deue teſti

tuire l’opinione, appunto

com’il danaro.

_Seeódo, che le Meſſe ſia

no il maggior ſuffragio.

Terzo, che ſia säta diuo

rione ſepelirſi con habito

di Rcligioſ.

167. Aſſai tenero ſaluto.

era quello,che annuncia-ua

no l’Anime a queſta ſant-L,

Religioſi: G’iesù resti tm.

Ciò no’l direbbe mai il ne

mico comune, molto meno

tante volte; e cosi molto

veriſimile è, che ſiano certe

queste apparitioni.

Il pouero Ministro del

Numero 47.aſſlitto,ſi lamë

taua che le ſue figlie tene—

uano le mani ſeri-ate, quan

do doueuano tenerle aper

te per ſoccorrerlo.Coſa cer

taè questa,enon ſarà ſuc

ceſſo vna volta ſola nel

mondo. _

_Da la colpa,e con ragio

ne
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ll’manca- ne, al non ſapere quanto lui
torio ,, confidato ne’. legarí

L‘ÀÈ'HÃ’NÎ patina; perche il mancamë- che laſcia in queſta vira:.

tfone eau, to di conſiderat'ione circa., giudicandp che ſi paghera

{a mina. quello,che ſi patiſca nell’al- no,qu.md0, e come penſa."

tra vita, cauſa grandiffima.. Non vi è meglio che nOn_›

rouina in questa. difettare,per non douerlafl

50m ingrate , dice, Ed hà ò pagarla prima d’V'ſCÎl‘U

raggione , perche non vi è dal mondo , con lagmnc”

dubio , che doueuanoà ſuo pcnitcme,e dolore

padre l’honore, la vita , e la Aſſai bene intorno à que;

robba.La víta,come Padre. sto ci conſegna il SigflOre; v*

L‘honore,com’à Miniſh-o. ch’aſpcttiamo la ſuaVënU

La robba, perche gle lala— ta ,con le candele acccſù

ſcíò , e la guadagnò per 10- nelle mani: .Et Interne-1M?— Luc. “I"

ro;e doppo di questo, viſſe- m i” mami”: -vç/Ì'risAccc—

ro stordate del proPrío Ge- ſc ”che man-i, ed auanti, nö

nitore. dietro , come le laſciano

E pazzia _ 1‘68. Se questo ſuccede; qgefli, che aſpetxano ſuffra-ſ

”gg rc m S! flretto parcntado , che gu ſummcſi ſcordano, ann

Purgat- à ſaràín quellirhe non ſono traſcurano le bue-né opere

233;?" sì cógionri in ſangue ?Pau preſenti.

' zo è colui ch’elígge Purga—

Num. 48.

Cauaficre Aſiconda v'volta [i compflzrm’ DonN di

deííderoío - - - .- -
di rebbe. rendo congrandzgem/”No tem-etc: D”:

a’ ”mx gli, che m’flppltcbmaMcſſeffierchestò

Pagando quello che lor 0godono. Raccommzda.

temi è D10 . . . z

Num. 4 9. ` -‘
ESL-Tr 1 comjmrm ‘un’ aſtra “volta N maritoſſ

CIO. dell'Ue/Tera; [i dÎffi-,ſorellffi non tem:
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ìre. Giesiiſia teeo. Sono N. cbestò nel Purgato—

rio Per battere affittato [e be/Zie più di quello `

era di éiſégno ; ePer hanerpigliato dalle man- 1

giatoie delle medemo la &iada , e datala alle) l

mie . Dite ÀN mia 'moglie , che faccia dir

Me e.

Num. jo.

2 9. di Gennaro [i eomParne ‘un Reli

gioſh no/iro,con ilſiio Habito, dicendo:

Dormi?Riffiofi [a Madre . Non dormo. A70”

Religioſo

per l’tedi

carote im’

perfetto.

temere (diſſe il Religioſh)ſonofra N.Dite,e/2e

miraccomandino d Dio, ehe/Z6 in Purgatorio

per la compiace-”La , cbeſhleno battere quan— p

da mi dan-ano Prediche,eper ilcordoglio 0/20 l

fintina quando non me le dauano,- e dipiù per

non hanereſhPPortato bene i’oeeaſioni che miſi `. Z

offerſiro nelle communitri . Raccomandatemi

,ì Dio.

‘ OSSERVATION‘E. ‘

'i 68. Vesta propoſi

L Qíone dell’Ani

ma di questo

Caualiere del Numero 48.

è molto á propoſito di ciò ,

che frequentemente, ſuc

cede nel mondo , e nel

l’altro : Patire i Padri ‘quel

lo che stanno godendo iii;

.i ſuoi ,figli . Penaua per 1a—- 531,-,

gli in questo mondo.

Era questo vndCauahei-e Pagano i

ch haueua acqmstato con.. Padri

alcune liti volontarie vna. <th‘le _

- 3 7 c e acqur
heredita,che poſsedenano ,mono h

colpa , che vi hebbe , e fra.

tanto eſſi di‘struggeuano il

maioraſcato.

Eve
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E verità ,che’l godere,

de’ figli staua pieno di ſpi

ne, come ſono ſempre i gu

sti di queſta vita:però il tor

mento del Padre ſenza niſ-`

ſuna ſorte di gusto;cóche ſi_ .

' "ad vn altra; che del Regno,dà ad intendere'che c6 gra*

ui colpe comprano gli vni,

e l’altro innumerabili tri

bulationi,e pene.

Patirc molto per godi

menti leggieri,e proprij,era

balordagine: ma che ſarà

patire moltiſſimo per gusti

cstranei,com'auuéne à que!

sto Caualiere P

Se quì haueffimo presë

te questi diſcorſi , non pati

-giuditio dilicato del con

to ſuo. -

Con la medeſima miſuñ.

rañ, e rigoreſi piglia conto

della biada, che ſ1 leuò ad

Vita-‘mangiatoia , eſi mutò

'quale ſi vfurpò ad vna Co—

rona, e ſi rubbò ad vn altra.

Vn de’ matiui, .perche

hò fatto concetto d’eſſer

veriſimili queste apparitio

ni , è per l’vguaglianza,c0n

cui'appare, che in eſſe ſi pu

rifichino coſe , e perſone'

diſſugualillime; perche mi

pare molto proprio del ret

tiffimo giuditio di Dio.

Viene l’Imperatore , e lo Moti…,remmo di là tali pene.

giudicano de’ ſuoi Regni; per crede:170. N. quello del Nu

Fá’g‘ffi?" mero 49.marito di N.1’Ho- ad vn Hoste domanda- Chl“?

stera,pagaua gliaffitti,ed i no della biada,che rubbò ni'ufiîää’i

furti della biada; è coſa…,

certa , che à lui doueua pa

rere,che quello non impor

taſſe , perche niſsuno il ve

deua ; e non importaua _me

no , che molta pena , e tor

mento, perche lo vedeua

Iddio. -

Sia ’l grande, ſia’l pic.

colo ſia ’i ricco, ſia ’l poue—

ro,ſia l’alto, ſia ’l baſl'o,tutti

hanno da stare loggettial

_la .cenſura Diuina , ed al

per le bestie; al Parocho

della ſua Parocchia ;al

Veſcouo, del ſuo Veſcoua

do; al Ministro, della ſua...

Togagalla Dammdelle [UL,

gale ;al Caualiere,de’ ſuoi

diuertimenti; ed il tuttoſi

fà contanta attentione, co

me ſe non vi foſſe da giu

dicare altro,che vn ſolo;

ogni coſa con .tanta pondefl

ratione,come ſe ciaſchedu—

na coſa portaſſe l’ist'efl‘aa
i . …5 Vguî:
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vguaglianza ; à ciaſchedu

no ſi da quello , che li toc

ca, ſenza veruna diſpenſa!

non ſi mira in faccia nè del

Re, ne dell’Hoste.

OSignore! giusti ſonoi

vostri giuditij , ed anche c6

tutto questo noi non hab~

biamo giuditio!

171. Però, che diremo

di Frà N. il Predicatore del

num. 50. qual patina nel

Purgatorio per tre coſe. La

prima, perche ſi compiace

ua ne’ ſuoi ſermoni: La ſe

conda,perche haueua ſenti

mento, quando non celi

dauano:La terza, perche nö

ſopportaua bene quellO,che

gli s’ofſcriua nella commu

nità. -

Wsto Predicatore do

ueua predicare à ſe ſleſſo, e

nol ſacelta 5 amaua il ſuo

male stile,e modo di dire, e

pagaua nel Purgatorio la.

purità d’intentione , chelí

mancò in dare àDio ,ciò

che dana à ſe steſſo.

Doueua eſſer molto pu

lito Predicatore,e di coloro

che chiamano pronti. D0

ueua andare innamorato di

ſe steſſo , e douea bramare

di predicar molç0,acc_ioche

’l lodaſſero molto , e che.;

vſciſſero dalla Chieſa , di'

cendo: O che gran Predica

tore! Brauo Oratorel Gran

de ingegno! Fiorito stile!

ed in questo ſicompiace

ua. S’egli haueſſe deſidera

to, che vſciſſero dicendo:

O chi nó haueſſe oſſeſo mai

Iddio? Voglio fare vna có—

ſeſſion Generale . Qucsto

Predicatore dice verità, e

ſe per questo fine haueſſe

predicato , non lo paghe

rebbe nel Purgatorio.

172. Può eſſere inoltre,

che foſſe molto malPredi—

catore, anche nella linea..

de’ galanti , che pure costa_.,ñ

nel Purgatorio,ed altretan

to fa danno in questa vita-5

con questo di differenza,

che à lui pareua aſſai DERU

quel che predicaua male,

con cattiui ſermoni per di

quà, e perdilà,eſe n’an

daua nel Purgatorio à pur

gare ciò, che di quà fece;

patire.

Si conoſce , che staua in

namorato di ſe steſſo il Pre

dicatore , poiche ſentina… ,

quando nó gli dauano pre

diche; (mëtre li pareua, che

per ogni coſa,eper tutto)

era

.4
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Pſal. n.

v. xs.

Come de

uono pre

dicare li

Predica

tori.

era d’auäzo la ſua capacità.

S’egli haueſſe formato

concetto ; che coſa ſia par—

lare in publico , non l'hau

rebbe deſideraro per altro,

che per la Gloria d’Iddio.

Marco Tullio diede liber

tà ad vno Schiauo , perche

li portò nuoua, che gli ha—

ueuano dilatato, per vu al

tro giorno, l’Oratione che;

douea dire in publico al

Popolo. E queſto Predica—

tore che nö ſarà staro forſe

eloquëte quäto Tullio , per

lo molto,ch’egli stimaua d'

eſſerlo, deſideraua ſermoni.

Grande inganno , ed an

che molti di coloro, che di—

cono: Laóia ”offra ;i mſi;

fimt ,- perche stanno vicini

alla beſtemmia , che imme

diatamente ſieguezfim ”o—

ffer Dominus r/z‘ 'è Negano à

Iddio gli applauſi , e ſon si

ſuperbi, che vogliono attri

buirli à ſe steffi.

Veramente niuno dou

rebbe predicare , come s’e—

gli parlaſſemà come ſe par

laſſe Iddio con lui. Ninna

hauria da predicare, accio

che l’applaudiſſero , ma ac

ciò Iddio ſia lodato , temu

to,honorato , ed vbbidito:

tutto il di più ſuggir ſi dou

rebbe.perche corre riſchio

da pagarſi duramente nel

Purgatorio , quando pur

non ſera più abbaſſo.

Fù riuelato ad vna per—

ſona ſpirituale . che patiua_.

gran perſecutioni la Chieſa

per gli ſermoni di coloro

che ſi compiacciono in eſſi,

e ſentono che loro non ſe li

danno.

Ed è coſa manifesta, che

ſe di queſti vi foſſero molti.

ſarebbe vn far veleno dal

latte Euangelico, col quale

ſi nodriſcono l’Anime ; Pe—

rò al fine Iddio mira per la

ſua Chieſa, e vi ſono in eſſa

molti ſpirituali, perfetti, u

Santi Predicatori.

Prediclſi

tori nota

te queſta

ri nelatioo

n".

Se quest’Oratore haue (ſe szm dif.

costumato prima di predi- POſitione

care , farſi vna buona diſci— E“ “le"

no gran
plina , digiunare aſpramenfl predica

re, applicarſi qualche poco tore. ‘

di tempo in Oratione , con

altre mortiſ-icationi ſimili,

domandando à Iddio luce]

per dire a’ ſuoi Aſcoltami

parole di vita eterna , non.

haurebbe deſiderato ſermo

ni, quali a ciaſcheduno han

da costare ſornig‘lianti pe—

ne,- ed all’hora porrebbe eſ

S a ` ſere.
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In

'de' redi

cateri

Eſempio

moderno

?anno '

ö

ſere, che in questa vita,ſen—

za deſiderarlo, haueſſe con

ſeguito applauſi maggiori,

e non haurebbe patito nel- ſ

l’altra.

Vn de’ maggiori ingan

ni dc’ Predicatori imperfet
ti ,ìè voler'l’ applauſo in;

mal modo,ed al rouerſcio,

potendolo hauer con buon‘

modo , e dalla man destra,

ſenza deſiderarlo , perche;

deſidcrandol0,egli steſſo fà

male, e camina storto.

Póno eſſer lodati di grädi

Oratori Christiani , e vo

gliono eſſer tenuti per gran

di Oratori Gentili ,mentre

vogliono parer molto gen

tili Predicatori. Ponno cſ

ſcr lodati , che conucrrano,

efanno approfittare molte

anime ; e vogliono eſſcr lo

dati, che dilettano , ancor

_che distruggan gli Spiriti.

La prima è la lode , ch’è

buona per queſta vita , u

per l’altra; e laſeconda è

vana , e leggicra per questa,

ed acerbiffimamente ſi pa

ga nell’altra , e con tutto

ciò abbracciano questa , u

laſciano quella.

z 7 3. Vn Predicatoru

de’ più applandit‘i d’ Eu

ropa,morì piangendo,e gri

dando con dire: Va mihi,

quia 'vir Pollame [dj: ego

nm! Dcploraua nel morire

il modo , col quale haue

ua predicato viuendo: ed è

veriſimile, che quelle lagri

me,e dolori di morte lo ſal

uaſſero, e gli dalſero eterna

vita.

x 74. Ad vn’ altro li vE

ne vn Cancro nelle labbra,

ed egli medeſimo diceua c6'

gran conoſcimcnto, e ſpiri—

to ( perche viſſe longo tem

po c`0n gran perfettionQJ)

che ce l’haucua mandato

Iddio , perche haueua pre—

dicato pulito , e non coſe

d’vrilc come doueua,e mo

rì con queſto vſentimento

ſantamente, come chi muo

re con luce. Iddio cela dia,

accioc he noi altri operia

mo có luce, c predichiamo,

dando luce.

Anche dice, che patiti-L,

questo Religioſo Predica

tore,perche nonſoffrìua be

ne ciò che li ſuccedeua nel

le communità: può eſſere:

che ſoſſe huomo , che s’af

fliggcſſe di tutto,e che qua

do doueua d’ogni coſa nu

trirſi, di tutte *s’auuelensaua

' i

Vn altro.
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Sicömetteua vna imper—

fettione nel Cöuëto; doue

ua cauarne da quella il non

incorrerui, e ne cauaua il

mormurarla.OLLesto è non

paſsar bene le coſe nella.;

Religione.

Per'portare bene vn Re

hà da fare ligioſo, cd'anche Sacerdo

te,ò vn ſecolare quello, che

ſucceda nel Conuento , ò

coſa bene. nel Popolo,faccia cóto(per

quello che gli ſpetta) che.

ſolo Iddio , ed egli viuono

nel Mondo. Rimiri ſe steſſo;

pianga ſe fieſſo, e volga lo

sguardo dal cenſurare altri.

Per non gouernare bene)

gli occhi,teniamo comune

mente mal gouernata la…

lingua.Stiamo ſempre guar

dando gli altri,e nö mai noi

ſieffi; e così stiamo murmu- .

rand'o de’ proffimi inutil—

mente, uando douriamo

ſtar conoſcendo , ed emen

dando vtilmente noi me

deſimi. `

x75. Può eſſere pure—3

che foſſe volontario, ed a..

questo dà fondamento il

ſentire , che non li dauano

ſermoni. Doucuaſi mettere

in tutto , ancorche non li

toccaſſe 3 con che non ſ1 fa

ceua cader dalla mano,nè

’l cenſurare , nè la bacchet—

ta di Capitano del Conuë~

to,ſenza che gl’apparteneſ

ſe la Prefettura.Doueua vo

lerlo gouernare egli s coſa,

che ordinariamente deſide

rano_ coloro , che tengono

meno capacità, e pagana in

pene di_ i debiti, e colpe,

che in giuditij impertinenti

commiſe di quì.

Può eſſere c’ haueſſea'

questo Santo Religioſo nel

ſecolo alcune delle proprie

tadi , che aſsai ſpiritual-7

mente deſctiue San Ber—

nardo con la ſingolar gra#

tia, che costuma , difenden

do vn Monaco del ſuo Có

uento , che trattaua ,e diſ

correua in quello , che non

gli ſpettaua.-Wonat/7usproó

ſi/mptuoſitsprimm in cotte”

Îibu; , praſidot in ronrily'a

prima; re/Pondet: non wea

tu5,arordtt:n5 *viſits/ì‘ intro

mi/ti reora’inat ordinata: re

ſicitfîu‘ì‘a.&irquid non

ferit, ant ora'znflflit, nor reä‘è

flo’?um,net [mlt/1mm astimat

ordinatumnua'teat indicante:

Pneiua’irat indicatori; , ſioiî

tempi/.t .:dz-onor” non pro

nto-watt”- ad Prioratflóm,
A A _
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'AM-mm ,aut inni-ſofia” i”

dirat, aut deteptum.

In ualſiuoglia di queſte

coſe,c e ſera incorſa queſt’

Anima,haurà hauuto ba

ſtante materia , e legna al

fuoco delle pene, che ſtaua

patendo nel Santo Purga

Cöſcglio ‘OÎÉ'd- b'f ' 1‘

. l ſonoarſregi
d' s' r" occhi, e mogderarx questa

teſa di _

Gſesù. propria volontà, abbrac

ciare il conſeglio diſcreti[

ſimo di Santa Tereſa,quan~

do erſuadeua le ſue Reli

gio e . Fate conto , che ſolo

lddio, e tu viui nel mondo.,

gia che in quello che non..

t’appartiene per l’officio a

non vi è raggione per in

trometterti in ciò che non..

tocca alla perſona propria;

ſcordatſi il di più.

Num. f r.

50…,… L Primo di Gennaro le comfarm 'on

perleg e* deſhntodioendo: Dormi? Non dormo,

 

rezza i

giouane. Ella diſſE-:Non temere,cheſhno 1V. cbepocofóì

morfiflflò nellepme del Purgatorio, Per /mmr

offèſö Dio i” coſè dis/oom/le , e Per effire stato

dnſioſö di eſſere temuto, estimato, ambitioſà di

ſalire adofficg, e che perpoco miſhluai . Dite,

che faccina da” Per ?Anima mia , e racco—

mandatemi è Dio: Cit-sù rcsti teoo.Proſeriua

il tutto congrandſſmigomiti, e [Zam: s) barri

Lilc,epimo diſuoooffiherestò dalvederlo quaſi

prtuo diſenſi la Religioflt : bombe ſmooth ’vc

duto molti con borribili PMe , ”inno Però col

rigore di qucflo 5 e cos) re/?oſuora diſc/Zcſſà per

batter mirato sìſhaumtofoſpettacolo 5 Qgeflo

[e comparve tre *vo/te,prima cheſiſcoprſſe.) ,

\ [RHO

.

ó—__——--_P-_—_._
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tutto bianco , elaPrima *volta ſii ’lgiornodi

San Paolo.

.OSSERVATIONE.

Remenda viſioñ

ne è questa , ed

horribile,e pazzi ſiamo, ſe;

non ci emendiamo , e trat

tiamo di ſar penitenza , e di

piangere i nostri peccati.

Fù questo vn gran Soldato;

Caualiere , e di gran posto.

Per dishonesta ſi vedeua

in sìſpauentoſi tormenti , e

figure . Per vn diletto di

bestie , appena nato , e già

ſparito,tanti, e sì terribili, e

lunghi tormenti! O Signo

re , dateci il dono della ca

stità! Nemo enim cantine”:

eſſèpoterit, mffiDens dederit.

(Manto stimarebbe all’hora

quell’ Anima tormentata ,

di hauer fatto penitenza

delle ſue colpe? Che fareb

be pcr non hauerle cömeſſe

nel mondo? Piägiamo,quä—

do poſſiamo : facciamo noi

quello , che vorrebbe ella

hauer fatto.

Per eſſere stato amico di

eſsere temuto, e stimato,era

la ſeconda cauſa.

A questo s’accosta.- ,

{Pula dubio , colui , che và

r 76. frequentemente conqueste

pretenſioni diſordinatezcon

amore agli honori,dimenti

canza dell’eterno; anſia per

lo temporalesconfeſsarſi da

vn’ anno all’ altro ,- non ri

flettere nel modo di pretë

dere ; vſare quanti mezzi

conducono à uel ſine, an

corche fieno crupoloſi , e

tutta la ſerie dell' imperfe t

:ioni , c colpe , che ordina—

riaméte accópagnano l’am

bitione, ſe non che eſplica

ua quest’Anima nella radi

ce l’amarezza de’ frutti.

Tutto il nostro dannostà

in quest’amore,che teniamo

al mondo, e dimenticanza.. i

dell'eterno , e della ſede riñ

meſſa con la quale viuiamo.

nelle parole , Che per

poco mifi/n.:i , ſon terribili,

ed eſplicano chiaramente:

uanto terribili erano le..

ue colpe, e quanto liberale

ſi mostrò la miſericordia...

per cauare quell’ Anima...

dalle mani della giustitia

Diuina.

r 77.Ed ancorche ſia mol

to

..1“
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to certo , che comunemen

te deue farſi’l giuditio par

ticolare in vn punto,- tutta

uolta da questa , e d’altro

riuelationi di Santa Brigi

da, che ſono più accreditaó'

re,ſoſpetto,che molte volte

ſi deue fare per manifestare

la gloria di Dio, con le. for

malità,ed ordine d’Accuſa

tori,Auuocati,accuſe,diſcaó

richi,e ſentëza;della manie—

ra, che s’eſplicain diuerſb,

e graui viſioni hauute da

uella Santa, ed altre molte

nella Chieſasperche à que_

sto allude, porpora ”zi/2111141',

che dice, affanno , afflitrio

ne, ſoſpenſione, in tempo di

aſpettare la ſentenza.

E così è molto veriſimi—

le,che ’l giuditio particola

re lo faccia Iddio. ònella

medeſima stanza dell’infern

mo, ò nella Chieſa , dOU'L)

l’hanno da ſepelire,e che là

fi formi il Tribunale inuiſi—

bile, come più conuiene al

la Diuina GlOria , comune

ſpauentoſe voci,cl‘ie diede;

quell’ infelice Dortore di

Parigi , nell’età di S. Bru

no,primieramente dicendo,

che ’l menauzino per eſſere

giudicato s dopo , che Îl

giudicauano , terzo , che ’l

condennauano. .

Alludono à questo molte

riuelationi, che tralaſciamo

quì di metter, per euitar

lungherie; però di queſto

genere ſi ritroucranno non

poche in quelle di Santa...

Brigida. .

178. Fra tanto, ſopra..

di ciò diſcorronoi Dorto-g

ri,ed iMistici (v ſe già non è

meglio.non .diſcorrerlo,ma

rimetterlo à Dio,che sà co -

me , ed in che maniera for.—

mare i ſuoi giudicij . ) Trey

miamo noi peccatori ſopra

quelle pal'OleſilfſifrPó'ſo mi

filma’ : come ſe diceſſe , adv

Notai

vu tiro di dado stiedi per

non ſaluarmi.

O come ben’ entra quì:

0 mmmmm, a‘ qllo eterni; -

ta: .P E ſe non ſi ſaluaſſe , ed

ardeſſe per ſempre nell’In-ñ -

ferno s che le importauano

x. Cor- c. mente i” 122‘” oculi,come di

15.v. 52.- ce S. Paolo , ed altre volte.;

per lo ſpatio di tempo, con

‘- _forme Iddio resta ſeruito.

Questo voleua ſignifica

’ _re in que’ tempi,_con quelle

i ſuoi honori, edifuoidi

letti , le ſue ſenſualità) edi

ſuoi vitij, le bandiere, le gi
‘ ~ i’ DPEF?!
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nette,ed i ſuoi bastoni è -

E così non vi è,ſe non..

fugOire , ed appartarſi qua—

to ſia poſſibile da quello ,

Faro mance) , che mm mi co”

dflmai , prepararſi per quel

punto,- purificare le Anime,

e le coſcienze , ſar ſante , e

buon’opere ; piangere, e ri

petere mortificationi, e pe

nitenze;acciò che,per eſſere

già giudicati, ci ritrouiamo

per la bontà Diuina,più lö

tani da quel formidabile)

precipitio.

L’eſſerſi dato à vedere;

due volte bianco , prima di

_ offerirſi sì horribile, può eſ

ſere, che ſigniſicaſſe la gra

tia, nella quale ſi ritrouaua,

benche fra sì terribili pene,

ò per contëperare il timore

della Religioſa, acciò non.,

la vedeſſe ſubito sì formi—

dabile, chè non poreſſe ſof

frirlo questa fiacca,e debo

le naturalezza ,la qual te

me grandemente le coſe,

dell’altra vita.

Meno di due leghe da.;

Oſma,hauea quaſi da trenta

anni, che morì vn Curato

aſſai virtuoſo;e venendo :‘t

predicare in quel luogo vn

Religioſo molto eſemplare,

li comparue il Curato , ri—

cercandoli , che faceſſe fare

alcuni diſcarichi ,- e coma-_z

ch’egli ’l conoſceua pri

ma , e lo vide ne’ porta

menti,in cui andaua,ancor—

che nö gli manifestaſſe pene
esteriori; ſù tanta,nondimc.ì

no la ſua turbatione, ed af

flittione , che ſi dimenticò

totalmente del ſermone,e ſe

ne tornò alla caſa,ſenza pre

dicare, anzi ſi poſe in letto,

e stiede alcuni giorni infer

mo, benche fece le ſue dili-_

genze s e per quello , che li

domandò,ſi conobbe, che;

non era illuſione , ma veri

tà. E certo,che questa vita..

non hà forze per mirar le,

coſe dell’altra , nè basta ;ì

tolerarle . ſe la gratia nOn.

ſoc corre.

Num. ;2.

L giorno di Santa Dorotm [e compiute)

*vno Religioſi: oro/i‘m col ſito [Mino , e

"ue/o , e diſſe/e ,ſon .N. non temere, che/?à nel

T Pm‘

Eſempio.
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Pargatòriò , perche non offèmai , nèfi’éi offer—

:zare la Regola, [e Coflitzitzoni , ed i comanda—

menti de’ Pre/ati , com era abb-gala :e Per al

tre* coſi’ , qua/1ſitaccion0,[2er a/cimi riſpetti .
Era del b C07mm!” di N ela Port-arma Per

Prelata di aac/[0. Ciò` due 'vo/te, 6’ la mena

rono Per Priora del Cammala a'iN Haanì

quattro anni, che morì. .,

Mim. 5 3.

Caualíere E comParm D0” ZVJa terza 'va/ta , ai'?

"m tendo/e 6'072 moltoſentimento: Parc/2:- ”0"

fai quel/0, ch’a/tre rvalli* i’lyò a'ctio, mentrcha

fiſco molto .P ,

Nam. 54.

Aſi’ſi‘a 'uo/ta [e comp-?rw [Ho/?era N

Hostm c0” moltigem”Adicmdoffirocurafflz c/yc

äîëotyſìli- l’agmtaffèro ai Più aloe potrebbero , mmzro

memo. staua m gram Pene , ela raccamarza’affèro

\

a D10.

OSSERVATIONE.

180. Vesta ſanta Reli- eſſere più perfetta la Relí- m como’

gioſa era finta.. gione? Perche s’obligano pene , e

alcune volte Priora,e d’vna più nella perfettione; e c0- gloria

Religione molto perfetta , e me che più s’obligano ,

per questo doucua patito maggior gloria hauranno,

iù. ſe ſi ſaluano; maggior pçna

1‘.- Píù Per Coma:: perche hà da eſ- nel purificarſi , e maggxor

tcuostato : ' I f na Î” d _

~ _ ſu magmorc la pena per n emo ne ci u con en
piu ſhcc- b - . nati ~ ñ A“- -
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Anzi pare , c’haurebbon

d’hauer meno Inferno , e

minor Purgatorio ,- perche.,

non hanno da eſſere dipig—

gior códitione,p haucrimó

preſo maggior perfettione.

Non corre bene il diſ—

corſo della replica; perche

questo ſù vn contratto di

ſocietà volontaria . Colui

ch’entra in questo Santo

fiato , s‘obliga ad oprare in

eſſo con più perfettione,che

altri. QLCstl ha d’aſpirare;

alla perfettione con più

ſtrette regole degli altri.

A chi la- Iddio s’obliga in certo

ſcíò il_ mf" modo a darli agiuti , e ſoc—

do D’O s Î corſi ſufficienti, equiualen

oblzga co . .:ulíſihj d,- ti, ed eguali alla propor—

compire tion dello fiato: e dopo di

5°‘ (“o sta questa guerra (ſe vince ) ri

to' ceue vna corona d’eterna.

gloria , eguale al ſuo istitu

to,e maggiore, che gli altri.

Chiaro stà , che à miſura

della gloria , ſe à tutto que

sto ſi contrauicnc, e tutti

qucsti auſilii ſi diſprezzano,

ha da corriſponder la pe

na , ſia temporale , òd eter

na,perche mancò,c diſprez

zò più.

A questoallude l’Euan

gelio de’ talenti.lPoi`ſedesti

,, più, dammi conto di più'

,, Ti diedi io più , ritornamí

,, più.Poſi in testa tua mag

,,gior cenſo, düque dammi

,, più entrata.

I 8 I. Windi temiamo

noi Veſcoui, che peri no

stri stati' ci oblighiamo a.;

più ; ed i Sacerdoti , e Reli

gioſi,e fra di questi,coloro,

che più strctte Regole pro

feſſanozperche ſicome mag

gior corona aſpettano , ſarà.

maggior la pena, e ’l torg

ment0,che ſi pariràſſe quel

la non s’ottiene.Non mi pa

gasti ( dice Iddio) in que

sta vita il cenſo del mio ca

pitale;io lo ricu-pcrarò nel~

l’altra. '

E veramente la Santa_- Lo ſtudio

Religioſa patiua per quel- del Reli

lo,ehe più intrinſecamente gfſhſſ hà

doueua haucre à cuore-,ch’è ,a PJUÎJÎ,

l’ adempimento della Re- le oſieruá.

gola ,nella quale conſistu ²²~

tutta l’offeruanza Regola

re;poiche quanto nelle Re—

ligioni ſi pecca , il tutto di

pende dal diuiderſi dall-;z

Regole , e ’l medeſimo ſuc

cedein quello,che pecchia

mo noi Veſcoui,che ’l tut- _.

to "naſce dal dinertirci dal— _—‘

le noſtre Regole.Cioè a‘ di~_

T z re,
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y re,da’ Sagri Canoni ,da’de—

creti de’Concilij, da’ con

ſegli Euangelici, da’ detti,e

fatti de’ S. Padri. E ſe i Pre-ó

lati non li fanno oſſeruare,

chi ſarà oſſeruarlièE ſe li ró

piamo noi,chi gli oſſeruerà?

thstodä quis strnaoit

Se chi guarda le vigne ſi

mangia l’v uua ; ſe ’l Pastor,

diuora le pecore ; ſe lo

Spherro ſifàladrone 5 chi

guarderà la vigna, il Greg

ge, ò la robba?

{il pm…, ’ Se ’l Prelato non oſſer

eue eſſe- ` _

re il più 113,6 non fa oſſeruare ſe Rc

pſleruäre . gole , l’oſſerucranno forſe i

ſudditiëln vn medeſimo té

po mormoreranno, e ſi ral

legreranno , che non ſi oſ

ſeruino.

Al più , alcuni perfetti

piangeranno per l cantoni;

e tutti gli altri ſi daranno

buon tempo,mentre dorme

i] Superiore.

E così, ſe questa fù Pre

lata per hauer preeminen

za , e non per oſſeruare lu

Regole, paghi nel Purgato

rio , e ſi castighino ſoura le

ſue ſpallei deſerti che per

ſua cauſa patì la Religione:

lì ſi tiedifica ciò che quì ſi

distruſſe. ' -

Fùla prima, ela mag-ñ'

gior nel Conuento in tras

gredire 5 fia la prima , e la...

maggiore nel Purgatorio,

m penare.

Fù la prima nel ſedere.”

e’l primo boccone per eſ

ſa: dunque à buon bocco

ne,buon grido.

E ſe questo diciamo di

vna pouera Riformata , che

và calzata con ſandali, e;

mangia uattro legumi 5

chè ha da uccedere à mu

peccatore, e miſerabile Ve

ſcouo,mangiando,dormen—

do , e viuendo fra commo—

dità,e grandezze?

O come diſſe bene $311; Detto no

Gio: Ghriſostomo, di mara- “[14" di

uigliarſì , che ſi ſaluino i ë'héi'ää

Prelati. Signore non man- ma,

chino (per vostra pietà,) nó

manchino alle nostre Ani

me,Orationi,e mortiſicatio

ni,zelo d’Iddio,pouertà,hu

miltzì , carità , ediſprezzo

del temporale,ed amoru

all’eterno.

Don N. eN. l’Hostera.;

ripeteuano memoriali alla

Religioſazaccioche pregaſſe

per loro, perche ſi red upli

cauano ſopra le’loro ſpalle

le sferzate.

Alam.
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Num. 5 5.

Minístbro N altro Defonto le comPnrne.Domnn~

- dato chiera? Riſpoſi: ſhn il Regente.

che morès /Zò nelle Pene del Pnrgntorio. Perche

direñ, -ñw' ſlm' ritenutoPPer le pretenſiom' ſonerc/Îie

c’heáói nel mondo ”Per non hnner _fin-dita!"

negati] con maggior Ermini , ancore/7c n’bn—

ueſhigmndzſrimopen/[ere. Difimrne dicendo,

rnccornnndnmi d D10.

Num. 56.

0…“… i ‘Tre di Mar@ le e0mPnrue [n term

P““ſh 'volta N/nmentnndoſi, pere/yeſs' di

menticflnn tanto di lui , che éenſi conoſccnn,

non ſoffrmn le pene, À qzmlz [m ſhggmcmn.

Dzffe czà con ‘grandi-[Eine: geznm , e dzffinrne

ſhggmngendo. Gtesù reſi': con teca.

Q SSERVATIONE.

1 82. Vesto Miniſtro, negligente, e giustamentçi:

e Regente do— Se non fù negligente nell’—

manda miſericordia, eſſcn— ambitione, vi era (fato nel—

dO chi quell’isteſſo che.. l’vfficio.Diligéte per quel

prima era il primo Mini- lo,cheàluiconuier°:negli—

ítro della Giustitia. Le col- gente per quell ‘ ‘

pc di vn Tribuna]e,ſi paga— porta al publico.,

no in altri , nc vi è mano,à ſettuplicato nç"

cui non ne ſia vn altra Su- rio.

periore: Omm-,ſhó ali0,impe- Dice, che/

rin”: {/Ì. pretenſioni; 7

Paçiua per ambitioſo , e.: gnificatofl
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porche nó

ſiano di

eſſer Ve

ſcoui: C.4

perche ra

gione!

ſouerchie , poteua andarſe

ne al Ciclo, ſenza patirlo

nel Purgatoriospei‘che non

è peccato nè al ſecolare, nè

all’Eccleſiastíco coll’hone

` ſia pretenſione(quando nö

ſia per Veſcouadi , )mentre

qucsti non mai ſi poſſono

ambire , perche non mai ſi

può arriuare à bastantemë—

te meritarſi.

18 3. L’hauere vna mo

derata,e Christiana preten

ſionc . può eſſerlodeuole.

nel ſecolare.QLello cheſi

cenſura , e ſi paga nell’al

tra vita,è la diſuguaglianza

delle pretenſioni , e l’aſſetto

diſordinato a’ Poſti.

Che colui, quale non;

merita eſſer Sacerdote; ,

voglia eſſer Curato ; e;

quegli,che non tiene ſcien

za per eſſer Canonico , aſ—

piri ad eſſere Veſcouo ; e.,

?negli , che non sà per eſ

~ cr Conſigliere , ambiſca il

Preſidente:Questo è quel'o,

che ſi paga.

Che douendo oprare in

queſto con moderatione, li

ſi operi con paſſione; e do

uendo optare con modeſti

ricordi dc’ meriti proprij, ſi

faccia con ſatirc,e diſcredi

to degli estranei: Aesto ſi

paga nel Purgatorio.

Che douendo pretéderſi

con mezzi di virtù , ſi pro

curi’l premio con eſquiſiti

fauori, ò altri modi intereſ

ſati, ed illeciti: (Edie ſon..

ſouerchie pretenſioni,che ſ1

ſodisſanno nel Purgatorio

con terribili pene; perche.,

non cape niente di ſouer

chi0,d0uc ogni coſa_ è giu

ſia,…

Che potendoſi preten

dere ſolo col proporru,

ò al più ~ſollecitare ſipre

tenda con affetti tanto in

quieti , che ’l tutto occupi

no nella pretenſione ;il tC-ñ

po, il cuore,l’honore,la rob

ba,la ſaluted’Anima, il ſon

no ,.la quiete , e che ’l tutto

ſerua per quella ambitione

diſo‘rdinata: (Lc-{ſo ſi paga

.nel Purgatorio.

Però, come purgaua nel

Purgatorio questo Ministro

il non hauer hauuto penſie—

r0 d'abbreuiar le liti, quan

do dice , che ame… mafie

Prnſierol

184. Io crederci di cer- g

to , che ’l dire, tem-”o mollo

[zenſiero , riguardi a quello,

che teneua in ordine a quel

lo,

('*s
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lo , che poteua non haucre;

però non' in ordine ;ì quel

lo, che doueua hauere. Era

molxo per lui, perche poteua

haucrIo meno, c n’haueua...

alcuno, mà nö era molto per

li Ikigami, nè per l’altra vi

ta,nc per l’obligatíoge, Per

che doueua hauerla più.Era

poco quello , che à lui pa

reua molto.

Dcl molto di quà, al mo[

to di là, vi ſono molte pene

di differenza. Siamo dxíica

ti , e ci pare che ſu molto il
poco . Però , lì non ci pY-'ñſſ

gliano il conto ſecondo la

nostra affettuoſa delicaçcz‘- .

23,1112). perla Giuſhtia, e per
la preciſa oblioau'one. ſi

L’Anima del `aunliere del

num. 56. anche stà reiteran—

.do ſoſpiri, e memoriaü del

le ſue pene ;e non dubito,

che riſueglíerà ſuffi‘agij ne‘l

cuore più duro , l’amarez

za dc’ ſuoi gemíti. '

Ahm- 5 7.

L SecretarioN le co Myarueſiicmdo, clac

;33333; [fama congrapdzstimi tormenti,Per [mm

ſnbba, e- re /mzmto dcſſzdeno d’lmz-:er MMA ,ed’bam’r

Vn Secre

coumta l“vffibio À que/Zaffi”; ePer altre coſo"

"mm' della ſim Siam-mit. Dice-”4 que/l'0 congran—

dzſfl'mo pianto 5 e pregò che ſigmſimffè À ſm:

magz’ieflcciò loſoccorreffè con 1Wcſſè , e lo maf

comandaſfe .è Dio.

Num. jó’.

Comp“- N altro giorno s’incontrò col Dema

.Zìnìñ‘o‘ìfì max/amd!) dalCW "Mi/Z" l’é/4mm

18310{ſich- mfigzzm a' huomo ficrzfizmo , che *valmam: met

ter le 17mm' in cſſa :Re/igioſhflm ella/ì col

nome di Glen) , e con 'una Cron’ i” mano . Le

giu
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Caro co~ 185.

fiano lu

. ricchezze

nell* altra

yita,

giuro, che l’baaea daperſeguita” . Riſhofili:

Fà tutto quellofl'a che lddzo ti dani licen

Ãa, che firma di [ai non Puoi niente , ”è

1![6’7710.

OSSERVATIONE.

ER lo Canale di

Ministri imper

fetti ſe n’andò al Purgato

rio queſto Segretario,per lo

comune deſiderio d’otte

nere ricchezze , ed aumen

tar la ſua robba.Care co

flano nell’altra vita quelle,

che con tanta difficoltà ſi

acquiſtano in questaipoiche

ſempre ſi comprano com

ſudore.e -trauaglized è il

credito , penare , e più pe

nar qui ,- per penare.epiù

penare colà.

~E notabile la ſeconda_

ragione , per la qual dice,

che penaua nel Purgatorio,

perche comprò l’vfficio , à

fin d’arricchirſ. ,

Di quì par, che riſulti ,

che, benche comprafſe l’vf

ficio a ſe non ſuſſe con guel

-fintmon patirebbe nel ur

gatorio s perche compraru

cOn honesto ſine vn’vfficio

vendibile , non porca ſeco

colpa verunal.

Deue auuertirſt questo

per gli vfficij vendibili , ne’

quali tanto ſi è dubitato,ſu

N6 ſi poſ.

ſono com

PrAre gli
lecitamente ſe ne poteuano vi-ìrìci' col

beneficare,che per quel,che fi 11

tocca à coloro , quali li có

prano con buon fine,paru,

che ſia giustificata queſta.,

opinione,ſicome nó istà per

quelli , che’ [comprano per

farſi ricchi, e con mal ſine.»

poiche tanto purgaua que

st’Anima nel Purgatorio.

Però anche pare, che nó

ſarebbe più di peccato ve

niale il comprarlo c6 quel

fine, poiche ſodisfaceua nel

Purgatorio , e non nell’In

ferno.

Con turto ciò questa ra

gione non porta ſeco forza

alcuna , perche nel Purga

torio fi pagano le colpe de’

peccati mortali conſt-(ſari,

ne’quali eſſendoſi perdona

to quì, la pena eterna col

l’aſſolutione,reſla in piede.,

parte della temporale , per

non

ticchirſi.



.DALL’ ESEMPlO DE‘ MORTI. l 5 3 ’

non eſſerſi ſodisſatta.

E così ben potè queſto

Segretario , ò Scriuano ha—

uer peccato grauemento

per il mal’interno, col qua

le lo comprò; e dopo d’eſq

ſerſi confeſſato, per non ha

uer ſodisfatto in queſta vi

ta con la penitenza, patirlo

nell’altra: però molto veri-q

ſimile è, che non arriuaſſe.

l’intentione ad eſſere così

mala , che cauſaſſe peccato

graue: 0nd’ è buono per

vſcire da questi dubij,puri~

ficar l’intentione. ~

186. ln quanto al vcuñ.

der gli vfficij , che non io—

no di giustitia,pare che ſia.,

aſſodato, che non ſi pecca..

nel venderli .- con il che nó

eſſendo diuerſoil fine, nè.

meno ſi peccherà nel com:

prarli.

Gli oſficij .In. quelli!, che ſono di

di gu,… gmſhtrmncorche &Toma

tia non lì ſo il permetta nella lettera `,

P°ſi°"'° che ſcriſſe alla Ducheſſa di

"nam‘ Brabátia; però lo dà c6 táta

limitatione, ch’appena può

verificarſi il caſo , nel quale

ſia lecito il venderlñi. E così ‘

il Rò NoflroSign.(Iddio lo -

tenghi nelCielo)nó mai hà

permeſſo , che fi ñprattichi

questo mezzo ne’ ſuoi Rol

gm', come tanto zeloſo del—

la giustitia,e benche ſi pranñ_

ticaſſe nella Francia. i

Anche nc’ Regimenti

che ſi cominciarono a be

nificare in tempo del Sid,

Imperadore Carlo Vinto .

Predicando vn giorno in.,

Vagliadolid auanti Sua.»

Maestà Ceſarea S. Tomaſo

da Villanoua , all’hora ſuo

Predicatore , e Priore in..

quel tempo di quel Con

uento , diſſe. Signore ſono.N .
flatointerro ato ſe ſia lec'- Nabuc

g ’ 1 riſposta di

to vendere gli vfficij diSTomalo

Reggidori della Città di di V111“,

Castigliamon dito altra c0- "mn'

ſa , ſe non che può VostrzL-ì H -'

Maestà conſiderare,ſe chili ’

compra fa ,’l contratto per

il beneficio publico , ò per

e la ſua propria commodità .

Non hò altro che riſponde-È.

re à questo punto.

i 87.Di qui riſulta che së

tì rimorſo il Santo, e preuí—v

de alla colpa, per le di cui

pene ſi lamentaua quest’A-.ñ

nim'a d’hauer cöprato l"vf- «~

ficio di Scriuano di Came-..

ra per arricchirſi, quando

doucua comprarlo per ſer—

uirlo bene , poiche l'vffiçio…

Y era
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Miniſlro

ritroua

più facile

l'oceano

ne per il

vitto , e

perche.

era di Scriuano di Camera,

-che ſuol’ eſſere la chiauu

de’Conſegli . Poichc non è

molto facile in materia..

d’intereſſe , ed in vfficij có

prati. contenerſi nel mode

rato, sëza dare nell’eccedC-ñ

te, e così pocè incorrere.,

nel prouerbio che fece il

detto politico , e ſatiri

co latino in questi termi

niimerat illeprins: vendere

iure-pote]] Aquesto colpiua

il Santo predicando ; nonJ

perche, non ſia lecito ven

der li Regimenti , ma che;

biſogna comprarli có buoz

na,e ſana intentione.

›Anche patiua queſto

Scriuano per coſe da gio;

uani , le quali ſogliono au

mëtarſi,auuázandoſi l’huo

m0 con l’vfficio. Perche nö

vi è dubio , che ’l ricco, ed

il Miniſh'o tiene più ma

isteſſa co’ ſuoi divertimen

ti giouanili.

Ma ſe li riſpondeſſe ella :

Marito cercate il rimedio ,

,, doue ritrouaſie il dar..

,, no . Co’ voſtri diuerti

,, menti mi ſaccste parir

,. Purgatorio in questa vita,

,, patitelo voi per li voſtri

,, paſſatcmpimell’altra.

Nulladimeno elleno nó

fanno in tal guiſa; anzi ſo

gliono eſſere si buone Chri_

stiane,che molte volte ren

dono bene per male, e pià

gono più il marito piggio

re. a v

› Benche vi ponno eſſere.:

ancora dell’altre, che ſi ſia-

no alleuate nelle ſcuole de‘

loro mariti, e ſi ſcordin di

loro, cö vna vcdouanza di

uertita, ò cercano vn'altro,

che la tratti meglio,ſcordáñ

doſi per ſempre dc'primi.

Notabile e la perſecutio- u Demo.

ne del Demonio a queſta... n20 perſe

ſanta diuota delle bene- guira_ li

dette Anime . E molto pro- da…“

. . . \ delle ſan

prio della ſua maixgmta ſe …me

perſeguitar que’ che tégo- del Pur

no queſta diuotione , e di gatorioñ

ciò vi ſono innumerabili

eſempli, come ſimaniſesta...

in quello d’Enciſo.

‘a 89. Ma

no per darſi al vitio , ed a’

ſuoi dilettircon chè hà

uanto vuole, per pióbar

ſene all’ Inferno con gran

diſſima facilità…

188. A ſua moglie do

mandaua ſoccorſ0,fin dall’

altra vita queſto 'Scriuano, -

ò Segretario . Può eſſere..

ç’haueſſe offeſo la Spoſa..
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1 89. Ma però che impor

ta al Demonio ſe l’Animo

eſcon dal Purgatorio,men

tre non può più guadagnar

le per l’lnferno E‘

Molto gl’importa,poiche

è tanto nemico del genere:

humano, che quando non_

Éiíucrrire può farlo caſcate in qual

‘clhx’î'ff‘ f, che male di colpa,li procu

,uc ſl…: ra male di pena in questa.

Anime. vita, e nell’altra; e per que

sto li diſpiace il ſollieuo

delle ſante Anime,e dilata..

quanto può il ben della..

gloria.

Secondo, vuole, che l’a

nime non vadino à goder

Dio , eſſendo tormento per

lui,eiò ch’a loro è di gloria,

poiche vanno ad empire le

ſedie, uali egli perde per

la ſua ſuperbia.

Terzo , perche vanno à

lodare Iddio eternamente ,

ed il Demonio abborriſce.;

D io,e ſempre vorrebbe au»

menrare il nomero di colo

ro , che lo beſlemmiano , e

maledicono,e non di quel

li,che li ſono grati , e ’l be—

nedicono.

Warm, perche li diſpia

ce l’atto perfetto, ed eccel

lente di carità di colo

Perche

procura il

`Demonio

ro, che ſon_ diuoti dell’

Anime, mentre li mira già

come predestinati., veden

doli adornati d'vn’ affetto

si pio, e sì grato à Dio. v

Welloxhe riſpondena.

questa ſanta Donna al De

monio , era di perſona d’aſ

ſai buono,e retto ſpirit0,di

cendo:1~'are quello , di che

Dio w' dani licenza.

Non s’opponeua diret

tamente al Demonio, ma ſi

conformaua con quello,che

Iddio le permetteſſe , con..

che rompeua le forze al ni— -

mico,e faceua vn’atto d’hu— .

miltà,e raſſegnatione, e sö

mamente meritorio.

190. Sempre che veni

uano calca di Demonij ſo

pra S. Antonio Abbate( il

che era molto frequente)n6

loro riſpódeua altra parola ,

Eſempio.

ſe non z Fate quello rl” Iddio .

”permetta Altre VOlte:Fa

to que/[o the Maſi” *vi coman

da, che vuol dire , non..

debbo far caſo di quel

ch’io ſoffro, ma bensì che

s’adempiſca in me la v0

lontà di Dio.Col nome di' Gíesù i, i

ed vna Croce ſi difeſe ; non

potè ritrouare migliori ar- _

V a mi,

ñ
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Estmfio

mij, perche nel ſuo nome ſi

Prostrano gliSpiriti ’nferna- .

li,benche loro ſpiaceiañe c6

la Croce s’abbattono le lor

forze. -

'191. In vn Cöuento de’

m0dcm0- Padri di San Bernardo an

Ekmmm

dò vno à ſonare il ſegno.

per le ſante Anime , e ritro

uò,che non poteua muouer.

la fune,- giudícò che staſſe

ligara di ſopra: ſalì, e ritro

uò il Demonio in figura di

vn Leone abbracciato con

laCampana,che non laſcia

ua muouerla; Il Religio

ſo ſpauenrato , e timoroſo,

nominò Giesù,e diſp'arue la

bestia , e così liberamente: .

ſonò la Campana.

Se la parola Cinà in_

bocca del Religioſo caccia

ua il Demonio di là,chiaro .

stà , che porrà più in quella

di vna Religioſa sì fort-:J a

e ſpirituale ,e che impugna

la Croce.D6de anche ſi ve

de il molto che diſpiace al

Demonio la diuotioncdel—

lc Sante Anime, e quale el

la ſia,mentr’egli ſe n’affanñ'

na.

192. E coſa di partico

lnr rifleffione nell’ Historia

Ecçkfiastica , quello che.:

ſucceſſe ad vn Veſcouo col

Demonio impedendogli li

ſuffragij , che cominciò à.

fare per vn’Anima.

Patiua queſto graui ar-`

dori nella pianta de’ piedi;

gli ordinarono i Medici,che

v’applicaſſe ghiacci. Ed eſ

ſendogliene portato vn pez

zo per questo effetto gli par

lò da quello vn’ Anima,che

colà dentro patiua , lamen—

tandoſi- , c domaudandoli

Orationi.

Sí marauigliò ,e moſſo à

compaſſione il Veſcouo, ſe

gli offer‘i.Li diſſe ella, che ſe

egli celebraſſe per il ſuo ri

medio trenta Meſſe , ſenza.,

intermediarle , vſcirebbu

dal Purgatorio.

Cominciò à dirle il Ve

ſcouosed alla decimaquinra

stando per dir Meſſa! l’auui—

ſarono,che staua ſoſſopra la

Città, e che però n’andafi‘e

à quietarla. Fece così; e ri

› tornò sì tardi, che non potè

dir Meſſa , con che s’interñ

.rompè il ſuffragio.

Si querelò l’Anima.. .

Tornò à cominciare,e stan~

do ne’ venti giorni, fù sì

grande il fuoco, che minac—

ciaua nella Città , c’hebbe

_ … ad



_ DALL’ESEMPIO 'DE’ MORTI. »57

a

ad vſcire il Santo Prelato

di caſa ; nè potè ritornare :ì

tempo, onde tornò ad in

terromperſi;

- Si. querelò di nuouo l’A

, nima s Tornò à cominciare

il’ Prelato, e stando per dire

l’vltima Meſſa, quando an

daua per çelebrarla l’auui

ſarono , che s’accendeua il

’ fuoco nella ſua caſa. Rico

‘ nobbe'il .Santo Veſcouo ,

E certo,

che l’Ani ~

me pena

ch’cra inuentione del De

-monio, acciòche ſi dilataſi‘e

la Gloria di quell’Animfl , e

così diſſe, the qtmìzt/mqup

ſihrfltizfffè la (“dſl ”m ba”

reÉÉe laſiiato di dir Mcſſì.

Cominciò à dirla: Ceſsò l’

illuſione del ſuoco,cd in fi

nirla, l’Anima li comparue

glorioſa, dandoli grazie del

beneficio.

193. Quì de’ notarſi .

Primieramente quanto ſen

ta il Demonio questa diuo

rione, come ſi è auuertito, e

quanto ſanta ſia , poiche tä—

to gli ſpiace.

' Secondo eſſer_ certo, :he

le'Anime penano in questa

vita,e nell’altra,com e,e do

ue più piace alla ‘Diuina.. no in que

Giustitia,perche qucst’Ani- ‘JK e ne!

ma penaua in vn pezzo di ;un "-3

ghiaccio. ` -

Terzo, che anche,riſpet3

to al Sacrificio , e per il ſuo La Meſſa

intrinſeco valore, è potente d‘m da

la Meſſa , tanto nel cattiuo, KRZR”
{G

come nel buono SacerdO- è dimag.

te, così nel ſemplice , come fglior_ tu[

nel Veſcouo;però in ordine 381° Ch?

al ſuffraggío ex opere aperi- quell“. d‘

, ` _\ vn cattiuo

m, puo piu quella del buo

no,che del catriuo, e quella

di vn Prelato Santo per la.;

perſona,e dignità, che quel:

la di vn ſemplice Sacerdo

te ;e la ſolenne cantata val

più della letta.

Mentre lì vede , che Dio

diede à quest’ Anima . per ,

conditionc, trenta Meſſe di‘i l . ,

questo Veſcouo; e non vol?

lc ch’ altri le diiteſſero s u

chiaro stà,che s'hau‘eſſe vo

luro , ben haurcbbe pocuto

- il Prelato farle dire ad vn.

altro, ma fù circostanza al

ſuffragio della Meſſa,che

le diceſſeil Veſcouo, edi ~

ciòſi leggono molti eſe-m: ñ

pli.

Num.
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Num. ;p .

SYM? ’ Diete/Elle di ;Marzo le cOMPdr-m' *un

[ſpenti. Defomofltc‘è’dole:ſono N.o/.Îestò i” Pe

mp” [A míózgtazzmtù, e dimrtimmti d'effìz,

Per i qualifio ana/yo occaſione clye morfſſè 7m

Ita-amo nell’Hcstaedale , ed cffèndo io Sacerdote

flauto oblg'gato di dare buon’cstmpío. Raccomè'

datemi à Dio , che Per que/?o mi manda ſim

Divina ”Iacfla‘ 5 acciò non tiſcordi di me: c.)

di buon animo, chePre/Zo tiff/morì la 1E'—

Mtion del Demanio, che ti Porſhguim. Noi al.

tri fagiutaremoffioiolye ſ4i,qu210PuoiPcr noi.

i Num. 6 o.

. ñ A fittima rvolta le comparue l'Hoste-m

I. T N (Jolanda/[che ”mf-:cena quel/0;, che

mom'o- "x 1,_raccomando, e pre-galla , che laſoccorrcſſo

quantoPalma.

. OSSERVATIONE.

194. Vesto Sacerdc- questo costa tormenti in -

te patina per rolex-abili, ſe rcsta nel Pur

li ecceffi d’vna vita rilaſ- gatorío , e non nc] più pro

îata , che doueuano eſſer fondo.

ma giori in vna proſeſſion Doueua eſſer raccolto,

,sì uprema. ed era diucrrito: DOUCUL.

Secondo egli steſſo ſi eſſere cötinente,ed era pro

deſcriue;e doueua eſſere vn digo.Pcr questo ſù precipi

Chieríco di coloro, che ſ0- tato al Purgatorio,douc pa don.

no attillati,e bizzarrisTutto tina li ſuoi d-íuertimenti c6

` ~ ’ ' de
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deplora’bili pene ; e dareb

be gratie :ì Dio,che nó l’ha

ueſſe precipitato più in giù.

L’Huomo che morì nel

l’Hoſpedale per cauſa ſua.”

douette eſſere per alcuno

diuertimento, quale ſè má

dare quel meſchino :i perire

nell’Hoſp'edale.

Può eſſere che non istaſſe

nel Purgatorio queſto Prete

e ſicome inuiaua gli huo—

mini à morire nelli Hoſpe

`dali per la ſua bizzarria_z ,

foſse andato in perſona a...

curarſi, e ſernir loro per ca_~

rità5che queſlo era più pro

prio dello ſlatoSacerdotale.

Ben ſi vede , che ia vita.,

ſua era ſcandaloſa ,perche

la riconoſce , e dice: rl” do
nma dare ózr'oſi eſempio; qual‘è

i ſegno che ’l dan-t male.

Deue dir

bnon esé

pio il Sa

cerdote.

Ecerto, che poche, o

leggiere colpe nel Sacer

d0te,ſcandalizzano pit‘nche

ne’ ſecolari le maggiori, e le

molte. >

E non vi è diche mara

uigliarſi, poiche più duole,

e diſpiace ü grano d”arena

nella pupilla degli occhi,

che vna pietra nelle ſpalle.

chiamiamo quì li Sacerdo—

ti pupilla degli occhi di

Dio.

:95. E coſa ſiaſsai ben., L’ Anime

rara,che fra tante pene ten— dell’ul‘gi

ga quest’Anima , coraggio "E

per animare quella Santa... Pan-ms, ,

Religioſa à patire: i0 credo che li più

che ſia, perche l’Anima- più 5111“] ‘“3‘
tribulata nell’altra vita ( ſe con‘

stà in gratia ) tiene più cuo

re,e patienza, della più ani

moſa , e patiente di queſta;

e così tiene role-tanza ,ñ ed

energia per ſoffrire , e per

animare.

Conſeſso, che vna delle (li—el pena

COſC ,che più mi dàconſo- e ‘Pſ8‘

latione nel' conſiderar le.- Balzo::

pene del Purgatorio , è il stlîlo di'

vedere, che tutti li‘ ſuoi tor- 055M“ _fl

menti ſon ſenza impatien- D‘o' '

za,e con raſsegnatione; e E `

quelle poſsono hauer ſol‘- ..

lieuo,è per queſta cauſa;per

che pene-,ſenza riſchio d’of*

fendere Dio, ed immuni di

colpe, grandemente conſo

lano le Anime.

Non ſuccede così in que-n più per*

ſia Vita, oue ’l più Santo, c.- {etto di

più perfetto, penando nOn., qucsta vi

iſtà libero nè tormëti delle r* “i ſus*

colpe, d‘a’ trauagli dell’im- ESI“?

patienza ,nè fra le tribula

tioni del mancamento di

raſſegnation'e ,- perche ’l più

Giulio è huomo alla fine; 'L

ſog- '
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' ſoggetto à mille fiacchez

ze, e fragilità. .

x 96. Anche è molto no

tabile , come ſapeſſe quest’

Anima , che ſl toglierebbe;

prt sto alla Religioſa la ren

tation del Demonip.

(Deſio non poteua ſa

perlo ſe non per riuelarione

Diuina , quale il ſuo Ange

lo le communicaua per or—

din di Dio.

Primicramente da quì

` s’argome-nta la communi

catione c"háno le Anime co’

loro Angioli Custodi nel

Purgatorio, del che fà men

’ ›_ rione S. Agostino.

SMV"? Secondo , che non le la

l| non la- . . .

(ciano p. ſciano ſubito,che muorono,

Amme- flnà preſenrarle nella Di

uina preſenza ; e questoè

molto conforme alla Diui—

na Scrittura , doue ſi dice.-:

Pſal. 93^’- ,thofliam Angel-&ſiti; ma”—

1 l' dani! de rc, -w rtf/lodi”: to.)

i” omnibus fly": mi:. Edil

Purgatorio, ancorche nOn..

ñſia camino in questa vita, e

però camino nell’altra , per

,arriuare all’eterna.

Maggiore

è 'ì‘ lu" tenco più che `probabile.
che tego- .b. 7 ,\ .

no yAm- opinione ) ch e maggiore.,

me, ch.“ la luce dell’Anima” il lO

La terza.( dixcuiſemprc.

ro conoſcimento nel Pur— quella de*

gatorio, benche staſſero pa- vmoti— '

tendo tra le fiamme , edi

torméti atroci di quel* fuo

co; che quella, quale qui

teniamo noi viatori ſerrati

nella carcere de’ corpi.

La quarta,che ciò ſia del

la maniera , che vſcendo tal

volta vno da vna carcere;

oſcura a qualche stäza chia

ra , vede molto più, ancor

che staſſe tormentato nella.»

chiara di quello che stà ſen

za rormenti nell'oſcura.. ln vſcíre

Così le Anime -vſcendo l’Amma

dalle caligini di queſta vi- 11:11:“?

ta, anche ſenza riuelatione che (Bue’

Diuinaſiolo peria’luce , {o quelle di

~ dà loro (stádo in gratiajper questa vx

[3.

ritrouarſi ſenza queste liga

ture del corpo , e fuori del

l’habitatione di queste mi

ſerie , e paſſioni, vedono

molto più , ed arriuano più

oltre , che le maggiormente

illuminate, quali quìſiri

trouano , ſe Iddio non vor

rà dare ad alcuna di quì

più luce , che à quelle di là. Perche ra

(Mnto, ( ſecondo il mio

giuditio ) naſce questo, che È… qlfd_

quantunque qui tengono le le del Pur

Anime buone il lume della ;SHOW

ragione,e la luce dellagra:

tra
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tia;però questa pietra pretio

ſa dell’Anima ;stà immerſa,

e come ſepolta in qucstm.

immonda caſſa del corpo,

frà innumerabili paſſioni,~*e

deſiderij vani, ed ignoräze;

coſe che tutte eſalano in

fami vap ori , ed offuſcatio

ni alla ragionemnde le coſe

che ſagliono dalla parte:

inferiore, oſcurano la ſupe

riore , e la cccano con inſi

nite denſità, quali tutte ceſ

ſano vſcendo in gratia,lA'~

nime da-queſla infelice car

cere; bc‘nche non vadano

immediatamente .al Regno

Quſhdel della Gloria.

Purgato- - 197. Oltre di Ciò in.:

‘1° Pollo' quelle parole: noi altri ti

maggio' a iui-nemo.- eſſendo l’a ñ

tare I Vl- gg g

ui di mo]. giuto contro il Demonio, ſi

*e minic- conoſce. Primieraméte, che

“* l’Anime del Purgatorio

poſſono aggiutare di moiti

modi quelle di quefla vita,

ſia con Orationidiberando

ci da molti pericoli , ò inſe—

gnandoci , ò dandoci con—

ſegli,e luce,e con altri mol

ti beneficij , quando Iddio

P“ ma_ loro permette. _

zo dc» lo- Secondoemolto veriſi

ro Angio- mile,che ancorche non mc

‘.ì P°fl°n° ritino l’Anime nel Purgato

_ impettan

Anche

n

rio ( che queſto è certo , ne

tampoco impetrano per ſe)

però deuono impetrare per

i loro deuori ,. 'almeno per

-x‘mezzo de' loro Angioli

Cuſtodi; "- z › .

Perche il ’domädare per

mezzo di questi,ò da ſe steſ—

ſe,non li ſtà prohibito ; e ſe

domandano à Dio perſe, ò

per li loro Angioli , ancor

che non meritino , poſſono

impetrare, ed ottenere infi—

nite miſericordie per quelli

che li fanno bene , PQlChU m prega_

al fine stanno ll‘l gratta. no con l.

x98. Il dubio ſarà ſe., loro oraz

queste Orationi ſono im- "Om'

mediatamente dell’Anime,

ò degl’Angioli in ſuo no

me.In questo pütoſolo mi fà.

difficultà p credere,che ſia—

no dell’Anime immediata

mente, il vedere,che l’An

giolo della Teologia S. T0

maſo nega,che ‘poffino pre

gare:e non ardr co affirma

re, (ancorrhe ſia d’altri Au

tori,)~ciò che nega il Santo,

Però ſopra di queſto re

ſo alla ſua autorità (quale

à me fa forza più , che il ri

manente ) crederci , che gli

Angioli in nome loro pre

ghino, aggiutino,e doman-i_

dino

Se l‘Ani;
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Soldato

. per leg

gierczze.

?Anima

'dino à Dio,ed‘à gl’huomini

per loro. ADio miſericor

dia: agl’huomini ſuffraggij.

E questo l’inſinua S. Ago— .

- -ch’cfle ſono potenticontrastino.

Terzo,di 'quì riſulta , che

tutto quello, che diſſe que

st’Anima: t’aggifltaremo ,~ ſi~

gniſica ( nell' opinione di

Zilli che ciò dicono, )ch’eſſe

aggiutino cólle loro Ora

cíoni , e ſoccorrono quelli

che pregano per eſſc.Ed i…

ſentenza di coloro che dì

cono, nö porëdo eſſer agiu—

tate da per ſe , ſignifica: ti

aggiutaremo per mezzo dc’

nostri Angioli , ch’è poten

tiffimo ſoccorſo.

zoo. Addurre adeſſo

qui eſempij di quelli, che

ſono stati aggiunti ,eſſen

done tanti in diuerſi libri,

che di ciò trattano,ſarebbe

ſuperfluo: ſolo basta dire,

il Demonio , come Anime

che stanno in gratia,e'd esé

ti per ſempre dalla colpa.-ed

oltre 'di ciò hanno gl’Anſi,

gioîi ſempre ſeco, ed vn..

Angiolo ſolo può ſerrare in

vn carcere l’Inferno tutto

inſime:Si conſidera di quì,

quanto ci poſſono giouare,

e quello che guadagniamo
in lſioccorrerle con ſuffiagij.

L’ Afflitta Hostera ſem

pre domandaua preghiere,

per allegerire i ſuoi :or

menu.

Num.. 6 I.

Astcondzz 'volta [i comPar-m* D0” Akon

grandistimígemiti , lamentandoſi,perñ

che nonfacma que/[0, chegl’lmmua detto cir

m le Maffi-5 li domandò di nuouo, che l’aggiu

Mff}Perche firma congrandiſiimepmafirſhw

fi ella: Sai che/fà ſhtto l'oóbedjenzrz. Già lo .fà

reflico‘ſifai bene in obbedire z ma domanda a'

Prelati, che ”0” l’imjÌediſclÎino M2210 ámeſi/ve

' rif-zi, ePotmi fare. Slam ſhamntam , e lo

dir:

-F'f-1-——
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dicci-m: Non temere , che ſono Don N non

laſciare d’opmre per noi altri, che dai molto

guflo à Iddio, quale mi [ad comandato, ti dim,

come ti hìno ottenuto [Animeye/ye liberaz

M da quel/a tentazione-,nella qua/e[Zani. P”è

aumrti , di non cſſi’r negligmte nel ſimili” di

Sim Diiiimz Mate/id, mentregid Mandami 4[

qimnto trdſoiimm , e dimmitmtd diPortdrlo

molto Pri-finte ; onde- Per altri eye concerñ

nenti d questa , [jd dato licenza Iddio, accia—

c/Îe tiProuaffl- il Demanio. Fino d que/logia"—

no ti durerà [a tentatione c’hauesti di oo”

cuſizstmm; Confefiò [a Religioſi: cſſir r(ir-’r0

tutto quello, che il Deſonto [e diff-E’.

OSSERVATIONE.

zo r. Vest'Anima pa

re ſia di quelle

che più tremende penep-'l

tiua ſra l’altre di queste re

lationi . Era stato ſoldato,

ed hauea ottenuto posti nel

la militia; haueua fatto vita

da ſoldato del mondo con

bizzarrie', e più bizzarrie,

.ed adeſſo le pagana con.,

formidabili angoſce.

Li conſegli che daua la.,

tribolara , e benedetta Ani

ma di questo gran ſoldato

alla Religioſa , erano quelli

che lui doueua hauer preſi

in vira , poiche differente

rnenre ſ1 diſcorre di là , che

di quà. i

Diceuale,che obediſſe a'

ſuoi Prelati, tutto che elfi li

comandalſero contra quel

lo ch’era~ di ſua conſolatio

ne . Così doueua ſottomet

terſi a’ precetti Diuini,ben

che l’appetito perſuadeſſu

coſa diuerſa ſi cono

ſce, ch’erano ſicure quelle.,

apparitioni, poiche dauano

detrrine d’obbedienza , e

X 2 , d’hu;

Morini

che per

ſuadono,

eſſer vere

queſ’ee ap

Larino…,
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Timo”

de’ Supe

PW'riori

denti.

S‘argumí*

ta che le

Anime im

petrano

per i loro

‘Quoti

d’humiltà verſo i Superiori.

Se fuſſero del Demonio,di

rebbe che antecede il reci

tare, all’obedire; PCl'ò non.,

è così, ma prima è obedire,

che ſacrificare.

Però ſi querela dolce

mente , dicendo, che dica...

alli Prelati , che non impe—

diſchino tanto bene , qual

per elſe faceua la Religioſa.

202. Li Prelati prudenti

haueuano la mira, acciò nó

ſi perdeſſe l’Anima della..

Religioſa, per cauare Ani

me dal Purgatorio, temen

do,che non fuſſero illuſioni

quell’apparitioniMa l’Ani

me, che ſapeuano la verità,

cercauano il loro ſoccorſo,

e ſentiuano il loro danno .

La Rcligioſa fra tanto , co

me perſetta obediuazſe non

haueſſe obediro non ſareb

be stata per riceuer l’ora

tione ne per ſe , ne per l‘A—

nime.

Le dice hauer comanda

to Iddio che li maníſesti

come l’hann’ ottenuto da

Dio l’Anime , che ſia libera

dalla tentatione del Demo

nio; döde s’argomenta che

impetrano l’Anime_per

loro *deuoti , da per ſane per _ſcappare dalla stefl‘a tenta—

ì loro Angioli

Se già non 'voglia dire ,

l’Anime , cioè , gl’Angioli

per interceffione dell’Ani

me , ò gl’Angioli in nom-L,

dell’Anime ti hanno otte

nuto da Dio, che ſi; libera...

dalla rentatione.

203. Però ſi cerca ( ſup

posto che in questa tenta

tione,della quale quì ſi par

la , non incorreuz la Reli—

gioſa , anzi meritaua con

forme ſi può credere della.

ſua virtù: ) ma che gratia, e

che cóueniëza vi era, acciò

la ‘ liberaſſero da quella_, ,

poiche pare eſſer meglio ,

che dui-aſſe la tentatione ,

acciò creſceſſe il merito .

Non è così . Il meglioè

ſeruire à Dio ,libero dalla

tentatione , quando è peri

colo di cadere in eſſa , ed è

gran miſericordia del Si

n0re liberarci da quell-(LJ,

quando S.D.M.non ricerca

altro da noi.

La ragione è,perche è sì

grande il male della colpa , n

che ſempre che ſi patiſce

rentatione,per la quale vna

perſona può incorrere,e ca

dere in quella, è vn gran.

dono , e mercè di Dio

rione,

Gran be

eficio dì

Dio è libe

rarci dalla

tentatione
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rione , per ſcampare dalla..

colpazperche non comanda

il Signore in vano , che li

Match. c. domandiamo . E: ”e no: i”

6-V*l z- duca: intenta-ione”: ,ſhd li

Lera m: ì malo .

Wsto è appropoſiro per

SM d“ li tentati e tribolati da paſ

domanda- . ’ . .

,e à Dio ſioni , e tentationi attacca—

che ci li- ticcie,accioche non ſi ſcor

bf‘ì “13"‘ dino di domandare à Dio ,

"mmm' che ii lcui la tentatione, .Se

acciò non caſchino in quel

la .

204. Neſſuno ſi tenga..

per sì forte, che ſtimi hauer

forze contro la tentatione :

eche non tenghi biſogno,

acciò Iddio ci la ieui per il

molto che meriti con cſſm…

Non ſia,che di tal maniera

s'accomodi con la tenta

tione,che faccia tregua con

quella , e ſe li ſcopi-.1 in fine

colpa, e diletto acconſçnti

to, è falſo amico i] nemico.

San Paolo era San Pao

lo, e pure diſciplinaua il ſuo

corpo ogni giorno , e pati—

ua,e pen aua per reſistere ai

la tentatione,e meritaua eſ

ſamoiriffimox ruttauia do

mandaua :ì Dio, che gliela.

ieuaſſe non vna,ma tre vol

²*c°" n.- te : Puffi” quod m- Domimî

"80

”gm-ci,e” diſſe-dcr” ſi‘ me.

E quello che tre volte...

prcgaua San Paolo era per

lo riſchio della colpa , an

corchc staſſe confirmato in

gratia ._ Chi duuque preſu—

merà tanto,che non lo deb

ba pregar trëta mila volte?

Si conformò con la vo—

lontà di Dio San Paolo ,

perche li negò il Signore la

ſua pctítione,dicendo: Slff- z-Cor. 12.

ſicit tibi grafia mea. Così "9*.

anche s’hanno da vniſor—

mare li tentati.Se Iddio nö

ci la vorrà togliere , però

eſsi eſclamino verſo Dio , ò

che li leui la tentationc , ò

che li liberi dalla colpa

nella tentatione.

L’Anime del Purgato- R
rio,che ſanno di colpa, e di realizza':

pena , bcn ſapeano quefia cioni ſen

dottrina,poiche domanda— ſua“ la:

uano à Dio, che liberaſſe la ſelf"… d‘

loro deuom dalla tentatio- a arma.

ne , come chi sà, che rare,

volte le tentationi di con

cupiſcenza , ſi patiſcono di

ſorte, che laſcino l’Anima,

e ſe non brugiata,almend
allenati. ſſ

205. L’eſorta inoltre,

`che non fi porti rimeſſa nel

ſemitio di Dio, ch’è come;

` cog
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conſigliarla ad alzarei peſi

dell’0rologio,che natural

*mente calano à baſſo,e con

ciò fanno che s’arresti , ò

manchi lo ſpirito .

E di biſogno viuere nel

la vita ſpirituale -, Taaquam

i” .:gone , e combattere ſen

za ceſſare, ed inanzi morire

combatendo, che laſciar di

pugnare , perche il Regno

di Dio patiſce forza, e ſolo

li valoroſi l’ottengono; on

de ſempre doureſſimo ſtare

dicendo gl’vni agl’ altri ,

quelche à tutti dice la San

ta. Chieſa: Sarſam corda.

Anche l’auuertiſce,chu

Perche permeſſe i1 Signore la ten

Lçrmlſe il taſſe il Demonio , perche

caminaua con tepidezza .

un‘, Però pare, che per andare

con traſcuraggine, non do

ueua permettere quella Di

uina bontà che la tentaſſe ,

perche trouandola ſenza

,forzemon reſlaſſe vinta.

Non l'intendetezper que

i’t’isteſſo permiſe , che la

tentaſſe , per auuiuarla, e

mortificarla, e con mortifi

carla, auuiuarla.

206.Due fini tiene Iddio

nella tentatione,che alcune

volte permette, ed altre di

ſpone.

Primieramente per auui- _ _

uare lo ſpirito che dorme, F.“ì' Chl?"

. tiene *

perche vedendoſi l’Anima dio neu.

perſuaſa dalla tiepidezza, temationi

in cui ſi ritroua,al male,che the Per*

abborriſce,riconoſcendo il m…"

pericolo , ed il danno,ſi.ri~

ſueglia , fa oratione , eſcla

ma,piange,chiama Dio, ri

torna a’ ſuoi eſercitij , e fi

nalmente , come in tempo

di guerra vdendo ſonare il

tamburro , fi desta, piglia

l’armi, ſia alerta, e com

batte.

Secondo,per mortiſieare Non ,i è

l’Auima , perche non vi è maggior

pena , per chi stà innamo- Pena Per

a 91026116 s":gkmglfia una::
quella di Viuere co riſchio ,1 PfflW*

d’oſſenderlo; E così ſtà pe- lo d’offen

nando , e s’atſligge ,e ſente ‘le-"0

più la tribulatione con la

vicinanza della colpa' , che

quante pene ſi poſſono ima

ginarezed Iddio con queste

prende ſodisſatione dalle

ſue traſcuratezze, e com

l’isteſſo che la piglia , la ri

ſueglia , e la corona ſimil

mente di meriti.

chhe volta permette,

e dà il Signore all’Anima

uel genere di tentationi ,

per pena delle colpe paſſa

(E,
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Il non an*

te,purificandole con quelle

da eſſe; come quando Moi

sè fece ridurre in poluere il

Vitello , acciò liberaſſero li

traſgreſſori con pena , per

che l’adorarono con colpa.

207. Anche dimostrò

l’Anima alla Religioſa , in…,

che confisteſſe la negligen

za della ſua tepidezza , che

era in non hauere Iddio

molto preſenteáo crederci,

che le traſcuraggini foſſero /

altrej, ma che il padre delle

negligenze foſſe queſto.

Era dire; hai molti man

dare ſe…, camenti , perche non tieni

pre nella Iddio molto preſente; Di

preſenza

di

…alto

Dio e

P"

ſorte , che andaua rimeſſa.,

nella vita, perche non an,

ricoloſo. daua attenta nella preſen

za Diuina . Andaua prima.,

del ſuo amore , perche an

daua aſſente da quello.An—

daua aſſente dalla carità di '

Dio, perche andaua aſſente

dalla carità ch’è DioMan—

cauali memoria di Dio,e có

queſto s’appartaua alcune;

volte dalla volontà di Dio.

Neſſuna coſa doureſlimo

promouere tanto,quanto la

Diuina preſenza , perche è

luce,e calore delle Anime .

Luce per illuminarci: calo

re,e ſpirito per muoverci, e

caminare ſenza questa pre

ſenza , è andare allo ſcuro

ſenza calore,e ſpirito,forze,

e luce.

Però,tenendo preſente.,

Dio , chi può temere è Chi

diffidare E Chi nóincorarſi?

Chi non amare P Chi nOn...

combattere è Chi non lpe

rare P

We] ch’io non poſſo far

di non ammirare in questo
Gran ca

pacità Vl è

caſo,e la grá capacità quale neu- Am

è per tutto nell'Animech’e- ma, chu

ſcono in gratia da questa ſtà… 8“

vita mortale, ancorche non

habbiamo arriuato ;ì gode

re dell’eterna.

2 08.. l’oiche quest’ Ani

ma eſs C-do d’vn ſoldato,chc

mena vna vira rorta , 'e di

uerrita,nó hauea, per certo,

letto ne vn’hora,ne vn ver—

ſo di trattato ſpirituale; pu

re conſigliaua questa Reli

gioſa si ſpirituale, come fi

veda'.

Veramente è coſa mara

uiglioſa,e che mi fà perſua

dere vna di rre coſe.

O che Iddio illumina..

molto l’Anime, che dique

sta vita eſcono in grati-a.”

destinate, e predeſh'natieaal

la
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la gloria per lo molto , che

i’ama.

O che li ſuoi Angioli

parlano per eſſe;e diciamo—

lo di queſla ſorte, ancorche

non propriamente articola

no in quelle.

Iddio n Oche lddio'l’vſi ſingo

ſmgulari

fauori al

l‘ Anime;

del Purga

toriO.

lar miſericordia,e gratie in

tutto quello , che risguarda

al loro rimedio , benche‘l ſi

trouino nel maggior ſer

uore , e più duro cſercitio

dc’ ſuoi tormenti. Poichu

vediamo coſe sì rare, mira

bili. ed incredibili, che ſe;

non staſſe piena l’hiſtoria.;

Eccleſiastica di queſto ge—

nere d’eſempij , il dubitarlo

ſarebbe poco meno, che te

merita.

Finalmente questo cer

ca per ſua proua: più hu.

miltà , che diſcorſo , co

noſcendo , che non l’in

tendiamo, cche in ſalire.,

.la nostra ſcienza vn deto

più di quello che ſiamo,

l’ignoramo ;e quello ch’è

più,che ignoramo ciò che

ſiamo.

Però anche cauſa ammi

ratione la pertinacia, con,

che procedeuano l’Anime

verſo queſta Monaca.

Perche non ſe n’andaua

no ad vn altra.Mentrc ſape

uano , che gl’cra prohibito

di ſare quel, che li doman

dauano, dunque perche ac

eodiuano ad eſſa?

Già habbiamo detto,che

qucsti ſono di quelli, per

fethe, immeritcuoli di reſpo

a.

2.09. Paſſando per il Ci- EſemPÎO

miterio di Santa Maria..

de Ognies , vidde che dal

la ſepoltura vſciuano mol

te mani , ponendoſi in..

forma d’ intercedcre , e:

mouendola à pietà , acciò

l’aggiutaſſe. Di la anche

paſſauano altri, e ciò non..

faceuano. Perche à questa….
Sà'ta,e nóv ad altri? Perche á

Santo Nicola di Tolentino

più che agl’altri ?Perche à

S. Diego d’Alcalà , e nOn..

ad altri. 1

Perche fà miracoli No—

stra Signora de Atocha,e

de' Rímedij,e non ne fanno

altre immagini, che ſono in

diuerſe Chieſe di Madrid?

Perche quella dclPilar, e

non altre di Saragoza? Per

che quella di Loreto, ed al

tre,e non tutte quelle d’Ita

lia?

ln

J‘-`-"~,.
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Nell’eſa- Inque'ſ’cocaſo la riſposta con affirmatione . Perche

minare le deue eſſere la domanda'. vuole Iddio . che questa.;

”ſe ‘Ud' Poiche quando ſi dicesper— ‘faccia miracolije nonq’uel—

VER?, che vuole Iddiojéhe qu`effa ‘la.Tutte l’altre riſpoſte non

colo , che firmi-gine faccialmiracoli, ſaranno vtili,ne neceſsaric,

Mile. e non' Quella? Sz’hà* da. ri:- rna bensì pericoloſe.

ſpendere all’interrogatione … _ . ‘

'62:‘
1.…

?agili-:rc > , ~ A Vigilia dell‘Incdz-nntione d mm@

l' [ntſñ , ;j ‘~ _ . ; , -

glioſ, ed notte, lt compnrue D. N. dzcendo, che.)

Oſlo O stnudnelle Pene del Punèdtorio Per effì’restn

to'dmico d’cf ere stimnto ,ed honordto, e Per

.X hauere /Ìje 0 (nale, il tempo, 'Udgdndo per il
_. "J… ,. ~ _L ` . -\ I

. .-2 ?lr-"i Mondozclyeſignzfimſſe dſud moglzeflcczofm

; .'ì' …ſigç’ì teffëjdz’r’delle’Mqſſe 5 aggiungendo. Dio resti

tecaÎ. - '

Nfim- 6 30 _, i ‘ . ſ

Dar"; Per , a ~OMA-2V- [ì Campnrue , dicendo che In

Tmax?- ~ raccomnnddffì’ d Nostro 5137707732173”

Cbb’staun nelle-Pene del Purgatorio Per non

Ecliſgifoſa, hnnere corriſposto d’ deſiderrj grandi ,cho

flpäicſiczä D10 [z diede -d’cſſere Monaca Carma/itdnd

di b‘ſh'fl Scalza, e Perſonen/n'a affetto c’hebbe in 'ua

[er ?vincere le liti , fina-n anni” d’ danni

d’altri,cercdndo di guadagnati-le più per il
picco d’hanore, e rZſiPutdtione,che Per [d robba,

e Per [d runnnglorzd, thefaſt-nd hauere in fm—

' ’ nr
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.For baſſmſi [icezzflò dici-”dm Non tt fco’fd‘áirç ,

dimaGic-.cùrestitémJ-z. , ~` ' 1-") .1: u g*

._ OSSERVATIONE. ñJ

Vì teniamo pre postoli andaronoPeri] ma* ,
do , vanzipervtutm'il Mödo.

Ehche queſto Caualierç

n'ö andò come quelli. L‘A

postoli 10 caminarono con

`D`io,e per Dio; Egli può‘ ef.“

` ſere che .caminaſle anche.. - Î

ſſſenzn memoria di‘ Dimò

offendendo Dic', mentre lo

ſtatua. purgádo’ nel 'carene

de’ predestihatſix j . . _`

J‘ai!. thircíultſſchë

~ìn ñvna medeſima anziane’:

’può‘vnomeximw, ñe PMP‘,

peccare , e con li merkſìiñi

trauagli zgl’vni fi ſalumimé

gl’altri ſi dannano, lècondo

'è la purità dell’attjonayòia

ſente vn Cana

liere,en v iu Dama,›ciaſchc

duno dolendoſi della ſua—

infermità” nel patire le mi

ſerie delle colpe , ed imper~

fettionì del ſuoñstato.

Patíua il 'Canaliere per

-eſſer stato amico d‘ eſſere;

ſtimato ,ed honor-ato.

, Dunque .queſìo è ma“.eë

cſsEdoqueſto buonoÃegli lo

Fece mieL‘honme era ot

timo cö modeſtia , e mode—ñ

ntione ; però douet—tc bra

mare d’eſſere .ammo co…

ecceſſo , ed in conſeguenza

ſù mal-c. ’ -’
Era buono chev íſuſſe 'sti—

ma—to come gl’altri», ’ma lui

voleua eſſere ,più degl’ altri.

'~Qucflofipaga nel Purgamñ

:kim _.

. Era’buono hauere humo

`c’e 'Clu'ístia'nozma lui lo‘vo

.leun mondi-vno…, leggicro,~e

vano.. Que'ſìo -ſì ,paga nel

Purgatorio.

.Ancheper 'eſſere .andato

'vaglädoper ilÎM'ódo patina.

iMaqueſto -n'ó :è malcíGl’A-Î

310.

.\

temionescainímnd'o pexíìl Îì

Mödo Îîſal-uarono AFP? .

'sto [i ;ecammando -ilMon-ñ

-do,ſicondannano gl’otioſi,

-e vitioſr. " ` '

"ſua .mogiieappdinuſi

- ;per -ſuffiagii Acciò ‘ſappino

.le mogli ,che anconche ceſ
mo

ſa .il mavrimonio *con la,

'morte -; non però ceſſano gli

Con vna

modeſima

art-ione

:vno men

ta. e l’al

tro pecca;

‘Clóliunox

:te ceſſa il

matrimo

<e‘ſi1—tti dell’amore ., della cad». _

xità,epierà,che:tuttoquesto

‘và da questa vita , fino gd'

arri
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cucinare all’ “cf-ML:. .

- .La. Dama- patiua. per tre

coſe; La prima per non ha—

.uer corriſpoſto cöli dcſidc

’rijjch’haucua di farſi Reli

gioſaHor quefio non parc

rebbc peccato , quando nö

foſſe,pcrchc uö adépì à Dio

la promſſaò ilvoto , m”

ſm ; però pçr— li dcſidcrij .

perche—3 . .

I’rimicramcme io crede

rci , che qui per deſideri)`

.voglia intéderc i propoſiti.

.-e che rare voltc lì rompa il

propoſiro ſenza. 'colpa a al_

-meno-lcggicra. z…

Secondo , ſe. ben-foſſero

dcſidcrij ; come che comu

nemente questí naſcono da

.Sante inſpirationi , ſe dopò

,potendoſi adcmpírc… non ſi

radcmpiſconofi contrista lo

- .Spirito Santo; mm volte fi

fà ſenza peccato, almeno

leggicro , ſecondo che fù la.

Juce , che ricusò , ed il pro

poſito,che fece. ,

- . Terzo crederci, che quel

dire,chc patiua per non ha*

mer compito con lidcſide

rij , risguardi ad accuſar

ſi, di che , per non haue

re adempito que’ [antide

lìdcrij , ſi@ ella ne} Purga

. 1

torio; quaſi cha diceſſe: Sç

io ſoffi stata Carmelimna...

Scalza, ſarei vſcita dal M6

do.c non ſarei remasta in..

xſſogie haurci commeſſo in

quello tante coſe .pci- lu

quali patiſce nel Purgato—

rio.

z I z. E certo che qucst’

-Anima dçgnamcntc patiuá

.nel Purgatorio per nó eſser

ſtata Carmelicana Scalza.

hauëdola Iddio fauorica .c6

sì säti dcſidcrijiperche per

.efl‘crſi negata ad vna Relif

gione sì perfetta, e ad vno_

vocationc sì doice, c sì fa

uorìta dalla ſua Diuina ma

no . c dalla ſua Santiffinxb

Madre, e sì piena di perfet—

tioni, c confolationi, molto

bene merimua Purgatorio,

che pocédo entrare in eſſa,

laſciò di farlo per tcpidcz

Ztl. ;

La ſeconda caggíonb.

perche patiua . era perche

dciìdcmm immoderamen—

tc vincere, lc liti , ſenza ri'.

gurërdarc al pregiuditio dc,

gl’altri.c per punto d’ho

nore. ,

’Per tutte lecircostanzc

_di ma! litigantc,fù quest'Ae

mina‘ ſententiam ’al Purga

Y z toñ.
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'torio, perché er‘rò nel Priul

'cipio, nel mezzo,e nel fine.

Nel principio: tenendo

ſouerchio affetto , perche

questo hà d’eſſere tempera
to; e moderato. 4 ì

Nel mezzo,per nö hauer

riguardomel litigare.al pre

giuditio altrui: e chiaro stà

ch’ eſſendo immoderato , e

diſordinato il principio,do

uea eſſere pericoloſoil mez

zo.

Nel fine: perche era per

honor proprio, non per ſer

uitio di Dio ,ò honor pro—

prio di Dio. Con ciò ſi ma—

nifesta , che quante volte le

liti ſaranno torte nel prin

cipi0,nel mezzo , ò nel fine,

ancorche ſi vincano'in‘que

«sta vita , s’hanno però da.,

purgare nell’altra.

a 13. Patiua inoltre que

sta Dama perla vana gloria

di parer bella. Düque il pa

re bella nö è ſempre bene?

`douette cſſere,che ſPendeſ

ſe, e perdeſſe l’eſſere , per il
non eſſere. , ì *

Doueua ſpendere ſempre

tanto tempo nel non eſſere,

che non gli ne restaſſe per

.l’eflcre55pendeua cinque, ò

ſei hore in liſciarſi , e con—

-

ciarſi larfaccia , e polizzarlì

icapelli , e non doueua re

starli più mezz’hora d’orañ

rione a nettare l’ Anima:.

Qgçsto è laſciare l’eſſere per

-il non eſser‘e. 1;- “'Ì

Doueua mirarfi‘ allo ſpec— ~ Non…)

chio otto , e più volte il :121° Da

‘ ,
4

giorno z ed anche porrebbe

eſsere, che lo‘pprraſse nella

manica ; e non curaua regi

strar l’Anima ſua nello ſpec

chio de’ Diuini comandimè

tanpoco vna volta il meſe.

Westo è laſciare- l’ eſseru

per il non eſsere.

Può verificarſi, che non.,

ostantc fiiſſe bella di natu

ra,voleua,con l’arte,pingerſì

con colori, e porcherie; e

cercaſſe d’eſſer più-brutta.

con le ſue mani, che bella..

dalla mano di Dio . Qesto

pure èmutare l’eſſere , col

non eſſere. .,

Frà le Reuelationi di Sä

ta Brigida ne stà regiſtrata

vna nel lib.7.cap. 1 &nella

quale il mandò a ſigni

care per questa ſua ſerua al

la Regina di Cipri noue

auuerrimenti,fra gl’altri nel

ſesto, che è molto notabile,

dice queste parole :Scxto ,

quod depone: conſuetudine-m

1”"

.ñfH—.c..
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jvudorostzm miilierum inſiri

&i; -uefi‘ióus , ó* oftentione

mimi/[aramá‘ -vnóZionióur,

. ó‘f’urióut vanitatióus; quia

‘briininò ſia”: Deo odioſa. E

vn’auuiſo di ruminarſì aſſai;

che ſi guardi di portar ſco—

perto il petto,che non ſi cö

ci la faccia', e fugga altre

vanità , perche lîabborriſce

Iddio; e ſe ad vna Regina.,

manda il Signore àìdi'r que-

ſto,mcglio la poſſiamo dire

da ſua parte alla Nobiltà in

;quelli- Regni , doue và ri—ì

ormata la Regina,e sì rila

ſciate quelle,che dourebbe

ro imitare la ſua modestia.

Tutto queſto pagana lai_

Dama nel Purgatorio , pria

L
hauer impiegato iene

\

Dio,- e per [e liti, e rumori,c/eefeci nelmondo:

.Raccomandatemt dDio . ' '
. ` .

Nam. 6j’.

N307). 'I' . ` :'xfl‘ynîſ

che ſi‘ſuſſe .introdotto l’a

buſo d’andare così ſcoper

te:Non sò quando, ne doue

lo "paghino le prime che

l'inuentarono, ed anche lc.

,ſeconde che lo pratticano.

Molto temo,chc purco-Î ~

sì di là s’inuentino nuoue.- "

pene, come di quà nuouí

abuſi . Dubito aſſai, che far

vedere lc ſpalle sì ſcoperte

te in questa vita,ſia offerirle

nude alle sferzate dell’altra;

red i pettí,che di quì ſcoper
tiſi,sr’eſpongon0 all’occhi di

uertiti della giouer'itù'; col

medeſimo atto s’ofi‘eriſca—

ho al fuoco~ Voraciffi‘mg
eterno. ` “ ` ſi

*.
~-

.--\~.'~

’o

IcomParaeſuo nepote", dicendo :Mi ri?

trono nelle ‘pene delPurgatori*o,Pernon‘

il tempo in ſeruitío‘di

lſſl

`, `\,),‘\_

A ſeconda rvolta [i comParue il Dottor-É~

N. moſirando ` omnia gratitudine rver

ſo guel/oſih’haueua oPrato per lai; li doman

dò
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dò ”uouoſoccorſo,ſenza che ccſſaffèroffiercke

ize teaeaa estrema ”eco/ſità,

Num. 6 6. _P . .

I compartec- rwzìaltr‘Anima,dice”do:Nö'

vn Cauz- ` . temere,cc19e ſono N.,quale sto nelle Pene
here per < ‘-’ ’

gmfflm de Purgatorio, e ‘vengo a' dirti `, che ti ricora’i

:cf-PHP” di me,poiclae tengogra” neceſſitaLi domando

»perche 'vistaua .P Kiſlboſe. Pergiocare.ſoccer

chio, egiurare molte **vo-te co” bugia : e quali

'do pera/ezio mi ritrouauo conimPatienÃa. E

carne che ”5/0 teaeiiovPer peccato morta!e,non

fici-'ca/o di confeſiarlo . I” con‘ occaſiohe, 'che

(hifioffer) di honore ,‘ ”NaſoPPortai cö’Patiè’

:La , ed ancorche mi perdonaffe la colpa, ”on

Pero miſiperdono la pena. Vi doma’a’o c/oeſi

gmfichiate a chi ,pol/Fede( la mia robi’Îa, che mi

;dicanoMeffe , eſamina bere per Anima
W?“ -A te cerco-e e ti ricordi di me'ſi ”el/e tue

gradoni, perche ”oi anche t’aggiutaremo da

;quà N5temere il Demonio,clze *va arrabbiato

` contra dite . Amate Dio,oſſeruate la rvostra

Regola, e conſi’itutiozii. Giesii resti teco.

fl‘ o SSERVATIONE.
$2Î4.I.L nepqre di quella..- chc .110". [nuca impiegato

_ _ . Rehgxoſa , ch’era-. bcncxltempo.

de’Caualíeri più qualificati `\ Tutti patAiſcon‘o per que

' della ſua patria, patiug pcr— sto,perche in queſto campo

. . ' "fi ‘

_ñóó—’NV-ó*—
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‘ſi eſercitano quante colpe, e

malignità ſonoñ ſopra la.,

'terrru ‘-ó -‘› . _à

ll tempo Il ‘rempo‘dimeriraredo

di mm_ ſpendiamompeccarcfflni

tare l'imñ ra il nostro .tempo ,-&arn

Piegamo 'uerà quello di Dim-ci ca

P‘cca‘ flight-rà nel ſuo .tem-po,per

‘ache non volſimÒ meritare

neiuostro.

Le …e m . ' Soggiunge : per liti…: ru

re volte 'mori ; -douettero eſſere liti

lìſfflfflìo strepiro-ſe,equeste rare vol

:cîílcgfi ,4 tc .ſi ſanno si puramëre, che

a”; c… nöcosti ſangue d'Anima ;e

.ſcxenza. che-poi' non .ſi paghi nel

Purgatorio, J " "f

5 Il Minist-ro ‘-N;gr'adiſcci

ſuoi ſoccorſi ; e que-l gradi

jr`e,' `e domandare ,che nc…

`ceſiî .la prorettione , mentre

dbm il trauaglio;

~ ` Il Deſonro del Num. 54.

dice li ſuoi peccati mortali

quali ric-usò di confeſſare; ,

viuo .'Purgana di làcíò,che

-taequediquà - *s

*- , ‘Deuc- auuer'tirſi,che ildi

re,- c-he vno'n~xc`*m-ua per pet'

,cato il giura-re &Mosè-che ›

per questo non lo .confeſ—

ſa'ua,.s`~hà da intendere., .che

.non lo conſt-Hana in -vth ,

ma che lo con-ſefàò al n’ao

rire.,-e purgaua il tempozche

,lo *tacques’ñò non lo phaſe…

2 l 5. -Ouero parla del

giuramento con bugia ,.ín,

deliberato, poiche tale pur}

elle-rc l’inauuertenza , che.;

nOn arriui a peccato graue’s

però è graue nella sfera di

iñeggíero; precipitarſi à giuſi

rare , {enza auuerrir bene..

quel che ſi giura, lo purga.

ua eraue , e non leggiero

nell’altra vita; nonperche‘

laſciò dicouſeſſarſi, eſſendo

leggicro, poiche `non era.,

ñobli gato confeſſarlo,quan—

dorealmí-te ſuſſe staro leg—

gicrmma'perchcio .commi

ſe,ò p'eriguoranza , ancor

che .ti-riſe :ben mafia, òper

che potè ,tenere altre circo

’sta-nze, c‘he bastaronoper

iſcuſarlo da peccAto grane

Poiche s’egli non l’ha

Éueíl‘e conſeflato ', -efl’endp

graue,e conoſcendo la ſua..- _

graniti: , òdouendo cono- ' l

ſkeda ;di ſan-te., che‘non lo `

ſcuſitua l’ignoranza; non..

parlarti-,dai Purgatorio,

da'll’înſemo." J. .B

Pina‘lmche _il giocati-12531

giurare ſono` fratelli, e ſi: …o w,…

g‘li dd vitio aſſieme.

2156. Anche :patiua per

:dl-LF fiato impatiente in..

;mareria dhmorre.

Doueua arriva-re fà ,deſi

.dcr-…1

[l giurare
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(“ſeratev con :impatienza il

'vendicarſi con altri , c011.,

‘che patina di quà , e di là ,

’ch'è il proprioſrùtte dell’

ìmpatienza.Và patì li diſ

ſapori dell’ira, e di là la pe—

’na della colpzi.CL1_anto più

'facile ſarebbe per tutti il

erdonare,che il penare!

-‘ ‘L’incoraggia il Defonto,

,che nOn tema’ il Demonio ,

perche late-”epote/Lrnorde

rinonpotest. Dobbiamo te- .

mete più noi medemi, che:

‘il Demonio , perche noi al- _

’tri ('dice ciaſcheduno à ſc.

'fieſſo ) poffiamo farci mag

gior danno , che tutto l’In

ferno affieme:,215i4›nemo le

díturmiſi ì [Uffa.

Subito poi li dà cöſegli di

ſalute, e vita eterna . Ama..

`1ddio, ed oſìerua la ma Re

Mauh c. ' gala : Dilige: Drum tum”, á

`19.
mandata . Fù come dirli .- Se

m ami Iddio, ea' oſiemi [a nm

Regola , non temere , che (lai

‘tiene Dio con qfleste duetoſè,

non tiene che temere , Pane

me iuxta te . S’io poſſeggo

Dio , chi potrà oltraggia-r

4

mi? e ſe non tengo Dio, chi

potrà, aiutarmi? Non conſi

gliarebbc ciò il nemico c6

-mune dell’ Anime . Non vi

è-da ſuſurrare per materia'.

di dottrina in queste appa—

ritioni. , _E

2 1 8. Ama Dio , dice , Ii

,raccomanda la carità, che,

riſguarda la ſuprema per

ſectione,alla quale deue aſ

pirare 1’Anima,e nella qua

le conſiſte l’vnione cOn.

~Dio per amore.

Che oſxerui le ſhe Con/Zi

mtioni , nel che conſiste la..

purità di conſcienza,e l’ag—

giustarſi con puntualità alla

volontà Diuina. , J —

Con queste due coſe ,ò

con queste due ale , per la_

gratia , ben pOteua aſſicu

rarſi l’Anima di ,volare al

Cielo, ſenza toccate il Pur—

gatorio. , i

-.2 A queſto dobbiamo aſpi

rare tutti, e ſe non poſſiamo

.sì perfettamente conſeguir—

-lomlmeno col ſoccorſo Di—

uino’ ſmmo valeuolià pro.

curarlo. ‘
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Nm” 67. _ i. _j ..

. N’Ioom prima della me La notte nel

ÃÎHÎHÌ. ' CIoia/ira di ſopra , mirando .è quello

canzenri_ di baffo , 'vidde 'wu luce permanente/*apra le

"WM" ſhpolture, oheſiamzofm il confiffionario,e la

Sagre/lia. Laſpauontoffid andà riconofimdo

' ſi’ è mſbfuffi la Laotarazritrou'o le Porto/er,—

mte , e raccolte le Religioſi’ . Torno ad ’ofiirc

al Chia/ira , e ‘vidde, clio luttazzi” ſi‘azm nell;

iſz‘cf o luogo la luce. Ritorno alla ellfliconfflec‘

ce/zua Paura , eſuoito ‘verſo mea-La notte li

cò’pzzrue ’una Religioſo del nostro habito olo’:

mmortaznatumle di N. cö'gmngemzii,fdicè’—

dazNö” temereſono N. che-mi ritrovo_ ”elle pe

ne del Purgatorio, per eſſère stflm inquieta

col ſonoro/aio amore ch’io belli ad N. ed em . ’coca ione di perturbatione alle Prelato ,o per - i '

altri manmmmti di Religione‘riirouoodomz

paco contenta . Raccomandatomià Dio‘, ed

auuertite che 'ui èmolto manmmento di ”on

buttare acqua benedettaſopra le [èpoltùi'es

Io adffiſo stò iui: li mutamenti aloe-ſono in

que/Z4 Religioneſono di wlidim@,powrtè, e

Proprio rvolontà . Giesù resti teca, e diſpari” .

Sono da I 7.4”fiiſihc’ mori.

‘lr ' .05*.
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OSSERVATIONE.

z 13. Vtte _queste pre—

B‘ñ. i "," : 1 parationîy Cha"

vL’Agiime facçuano 'prima, di

.ſWP-x-iffi- ſono Per prelievi-ñ‘

tela Religioſa, acciò poteſ

ſe, con più anim0,toleraru

"larviſione. , - ‘ ñ ›- .

-Così auuenne nella , Re-`

Iiirrettione del Signore ,'

che non apparì d’vna ma..

t. Cor. c. piera, ma I); metti: ”gx-m?

15-11-6- :i: , primieramente agl’vní,

doppo agl’altri, e poi :ì tut

ti : .Et quia ”ſim-exit tertia

.dg-e firumíum stripturas ,á—

qaia 'vi/_LJCephc , ópost 110(

amica?” . Deinde 'vi/hr est

.’- ;fl’lm gta-ingentùfratri-î

il!. .

Non può `f Bercbe non'puo-la noſtra

la Hop… ragilxta ſoffrire in vn col

fragilità *po le. coſe dell’altra vita, ſe

.non cpnfortata dalla gra

,lm vm. ,tia ; 'enon ſempre vuole il

Signore far queſto in vu.,

ſubito. .

, La luce ſopra la ſepoltu

A che fine "ra ,`è molto à propofito per

“…e la 'illuminare i mortali , per- a

'ſu‘ {°P“‘ che molto ciechi ſtiamo , ſe

a iepol— . ‘

r…, . non vediamo la face della.,

morte , e ſepoltura: e vera—

mente queſta è vna delle _

luci,che piùdiſingána l’hu—

mana debolenawedere ;

che tutto, in breue tempo,fi

.viene à finire nella ſepoltu

Faz.; ~~. \ "` \ `

La cauſa ,‘per la quale

queſta Religioſa staua nel

Purgatorio , era , pel-:hauer

haquto firett’amicitia cow

vn’altra Religioſa, con che

z cauſauaè] inquietitudíne al

, le Prelaçe. F ’ ~

`r-Io non dubito la cagío- L’amore

maſſe non ſolo alle Prelate , diſordina

.ma alle Religioſe , ed a ſe.. .‘° Cauſa

steſſe _. Diſordinandoſi vn

'tantino l’amore , tutto è cipalmen

vna viua,e pestifera inquie—` ‘e nelle}

tudine fra. quelle, che s’a- gömumì

mano, ,pche tutto il giorno; *

vorrebbero stare parlando;

e ſempre ſi stanno defendé-3

do,l’vn l’altra: neſſuna hà;

da toccare la ſua amica,- in
tutto hà d’hauere ragione'h

l’amica ;in tutto, ed à tutte'

hà da eſſer preferita l’amic

ca, ‘ ` .. 'ñ‘

,Con queſt’ istcſſo stà in

quieta la Communità , per

che due amiche per difen

derſi,e conſeruarſi, cercano

più amiche ,- ed in hauere

vnione d’amíche per oppo

nerſi alle loro impertinen

ze,
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Come è la

volörà che -

nó fia p0

sta in Dio,

-z-c , e ſenza ragione , ſi vni

ſcono per altra parte altre

amiche , e ſi fanno fatrioni

nel Conuento,e da ‘amiche

ſi fanno fierejnemichc. ’

La pouera Prelataſſia;

buona , ò mala) con questo

viue in vna perpetua in

quietudine.- perche ſe s’in

clina all’vne , diſpiace all"ç‘

altre : ſe vuole corregge(

tutte,li mancano le forze: ſc

le laſcia nella loro perdi

tione s'allontana dal Con

uento lo ſPÎrito `, cOn che ſi
licentia 'la pace , l’oſſeman-ì

za , e la tranquillità’ dalla; -

‘Communità. ² '- ' ² ' 'r

Tutto qùesto ſi paga d‘u

ramente nel Purgatorio; ed

il fuoco delle ſue pene pu- ~

rifica’ l'ardore di quest’ami

citìe,ed inimicit’ie lontano

dalla perfettione Religioſe.;

2 r 9. Dice,che anche pa

tiua per ‘altri mancamentì

di Religione. NÒrfldoueua- t

no eſſere pochi, appropriä—i

doſi ſopra il fondamento‘

d’amare molto' le creature-,ñ

(bëche fuſſe Religióſa) uä

do doueua hauerlo ver o al

Creatore.

Andando la volontà-ap";

panara dal ſuo centro,`ch’e

i)

Dio, è appuntocome l’oſſo”

slogato, che cagiona dolo

re, e non laſciabprare coſi

giusta,e diprofitto._ f “lì

Dice ancora', che 'patina‘

per ritrouai-fi {content'aä’ë

molto ben‘lo meritau‘affloiz

che non 'cercaua il ſuo có

tento in Di'o,ma nelle ’crea‘
tm‘ilì.)".'.ſſ 1).*

--Ma-reaàua mai-camera! . ,, _

:a del ſuö'stato‘, di ‘fà ie` ire-'LH, ‘2323155
diua tutto-iſdanhſiq? E aſſai contento

poſſibile, perche s"ella fune-n°1 (‘30 ſia

stata contenta con la ſua.. Z:

profeſſione' , non‘ haurebbe cui-e, mad

c'ercate’in-efsa- le‘creature , Creatore. ‘

ma Iddio. Però viuend'o in i

quella mal ſö'disfatta c‘erz

caua- quella conſolation'ef

nelle creature ,ehe li man-‘-1

caua per²non-ſàpei‘la,ò non ’

volerlaë ritrÒuai-e nella‘ſîoä‘*

cationeì ,- ’fermandoſi‘ ſola;i ` i

me‘tlte’nel ſuo Creatore.`

Diquì s’argomenta, che -.

nel Purgatorióä'cd anche Non cum

nell’Inſer'no,nÒi`i tutti patif a.

ſcmim‘ PH *’ Îtorio për

letti; nia che-molti ,ellrpiubìgusti che

patiſco'no',e pehanbìper ì 9.*hebbero,

co conſentimemo, e di gu

stiſch’hebberò i in queſta_
ija.- ſſ M."- ' . ‘ ,, -›

*4 (Leſſa *Religioſi: per ri

` _. Z 2 5:0:
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;rouarſì ſcoutenta nel ſuo

Conuento,pcnaua nel Pur

gatorio , con che nel Con

uento paſsò il nouitiato

delle pene , che poi perfet

tionò nel Purgatorio,

Wi_ pena l’infelice con

lecolpea: di là con le pene:

ſe, quì .ſi ſalſe abbracciata,

con la ſua profeſſione . ha-`

urebbe _qui gusto, ſe di la

‘ `Appchi,ò niuni tormenti.

, …i 220. Allude ancora à

-ciò_ quello che ,diceuano li

‘condennati nell’ inferno v:

Ambulanimm *via: difſiri/c:. .

Habbiarno…_caminato per’

precipitij :nello :ſeen-dere)

all’ Inferno , non‘ per giar

dmi , e fiori, ma per foſſi , e

dirupi, perche non ,vi è d u

bio …che il vitio , ed il De_

monio,non menano per c6

tentezzc coloro che voj

gliono far caminare per

precipitarli. , _

Dice che ,haueua il ſuo;
i Purgatorio nella_ ſepoltura,

Da quì‘deduçoancoramheq

Rana malçoot'entanel ſuo

conuento . Pareuali stretta

la Regola', e l’habitatione ,

per la larghezza, con_ la.;

quale caminaua nel ſecolo:

però già ſoffriua la meÈhi‘:

na più ſtretta Clauſura fra

ſette piedi di terra , che te.

neua per Purgatorio,e fra…,

la puzza del ſuo corpo,oſſa.

vermi , e corruttione . La...

strettezza l‘affliggeua , hor

la ſirettezza la tormenta.

2 2 r . Cenſurain quattro

coſe l’ oſseruanza ‘del ſuo

Ordine, tutto che ſia qucsta

Religione oſseruantiiſuna.

La prima , di burtare ac

qua benedetta nella ſepol- ſgìc‘îiua

tura. Comincio la ſua que- nfflî( a‘:

rela,per doue più li doleua, p [ru—a

perche perdeuano .quel re- firſt-'gm

frigerio,che ricercauano le l Amm*

lor pene . come diceſse: ne

meno con vn poco d'ac ua

ci vogliono ſoccorrere! ſ

ſai illustre auuiſo è queſto,

ed approuatione del molto

che ſollieua l’ Anime del

Purgatorio l’acqua bene—

detta , e di quanto è illumi

nata da Dio la Santa Chie

ſa, çhe frequenta queſta de

uotione. ~, ' , ,

i; ll ſecondo mancamento,

è d’obedienza . coſa aſsai

certa , che vi ſarà ſìata ob— hà

bedienza , per eſsere molto …Wwf

obbediente il Connento; za.

però l’obbedienza ſarà tal

volta con diſsapore .-e ma

la `

A
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la voglia nell’eſeguire, C.)

quando haurà ripreſo il Su

periochmut‘zì mormormo—

rato il corretto ſmi denti;

Weſt! è obbedienza este

riore 5 però‘nonìnterioſu,

uale ſolamente cerca”;

vuole Iddio: e così ſi ſtima

obbedienza di Purgatorio.

dei‘ſh `~propria volontà IE

non cſsendoui obbedienza

ſi nudriſcono nel cuore in

numerabili paffioni , attac—

camenti,c proprietà, e que

sto è il mancamento di po

uertà , e quel che più impe

diſce Iddio acciò non operi

in noi con lat-ſua gratis..

Il terzo mncamento è di L² Pſo

di pouertà . Aſsai pouero

era il Conueñnto,ed ad ogni

paſso vien yiſitato da’Pre

lati, e Prelato; E vero.- ma..

non è il medeſimo viſitarlo

Iddio, ed auanti gl’occhi

_ſuoi vi ſarà stato,che leuar

ne.

_ Subbito x ſoggiunge , m vol'

propria what-ì: Non vuol ?hehe gf_

dire,che vieta mancamcn- ſetti eau_

to di propria volontà: che (a _neih

ſe questo foſse così, il tutto R‘l'gmſi*

ſarebbe rimediatozma ope

rare di propria volontà;

già che queſto è il Seininae;

rio 'di tuttii difetti, e negli

Effcni Può eſser pure ,che oc— genze, per eſsere ſola.la vc—

d‘ljì 5²' correndoui mäcamento d’- ra rouina della diſciplina...

“m“ obbedienza , vi fuſse aſsie- Regolare ; ed anche di tutti

me pouertà, stando nude le li Christiani , e quella che;

muta, c le flanze , perche) tiene' popolato l’Inferno, e'

l’obbedicnza nudriſce po- non [populato il Purgato-z

uertà di ſpirito , e ſpoglia.. rio.

` Num. . 68

c…:zz. OmParae -zm altro Dcfonto il Saoóato

THE“… , delle Palme , dicendo: [ddlo ſia ſeco,

ingiuffi- ſirua delSthoreVe-”gmaceio ‘Ti meLZoper

rimediare le mie neceffita‘. SonoN eſe non mi

conoſhi per que/fo ,ſono Padre di N Effii li

diſie: Dichiara” Perche non loopaara. Cbe

‘UM‘
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‘vuoi eb’iofaeeia Per te .P Sappi, che Iddio mi

manda , acciò iii par/i almiofiglio , eli dica,

eheſiallontanidal/e liti , che ſd, mentre .mi il

danno ehe ne riſhlta. Amore/oe io lo ſapeffi,

lìtgnorai,Parendom’i eloe de' molti qualidice;

~nano, no' ljaareoberoſigli, gli battenano [Janu

tizeon que/io m’ingannai.Qz_ie[/o in che io‘ lieb—

ói colpa,fit, dando_luogo alle [tti,- mi eonfeffizi

` diqize/ìo, e 'valſe’ perſaiuarmi. Non laſciare

'_ , di dirlo, aeeio io *veda quantoprima Dio, per

ìehe mi trattiene eongraai pene nel Pur ato

rio. ADonna N mia moglie auuiſii , cíe mi

faccia dire delleMeſſe , e faccia [iene Per i’

Anima mia , che n"h’ò grandtffima neeeffiteì: e

o/oefaeeia alcune limoſine, e restitzttionizflie

ſia t’inearico con tatto i affetto: che [o anche ti

agiitterò quando mi 'vedrò d auanti a Dio.

Domenica delle Palme run altra "volta [e

eomParue ilmedtſſimo eongrandiſhmtgemiti,

domandando/ifelyeſaeeffe con breuitàffiuan

to l haueua detto, Perche/Zatta molto afflitto.

Ed ella con lagrime li diffl': Già ‘veda/ye non

poſſofare quello che mi domandisE[Anima

[i riſpoſi: Nonpiange-reſa” quello che potete.

Iddio reſii teca. '

' [li 14. delmedtſimo meſi ritorno` l'ijieſſò

N. la
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N14 tera-a *volta è dir/i , come ſi tratte-”gun

tanta in fare ln diligenzfz, chegl'hem‘eun race

comandare? ' ~ ,.

A i '6. dell’isteſſò mefi' ritornò In &mm-i

molte: .è dirlz‘ l’zsteflo che l’altrefìate, congrnn

diffzmi pianti. . ,

. A l 7 . delmedemo meſi, ritornò ln quinta'

maltajnmentandoſi, Pere/ye nonfacmn quella’

che tante è lui import-mn Per alleggerimentd

delleſhePene,- e óenpnrena , ehìella nonſhffri— .

uaſimili tormenti.

H 2 o. dns/ye ritornò l’i/Zeſſo con grandiffi- Î

migemiti, domnnddndo ilmedemo,c/7el”dltrc

*volte-.Ella le diffè: Lando ‘verrà il mio Pre-’

lntöſſnrò quella che potrò. Al che I’Animal

riſpoſe congrëdiffznzoſèmimento: Tanto tem.;

Po /aò da [lare in qnt-[Ze Penestn@ che miſce

carreſhuaconMeſſe? Reflò elle; molto coMPafi

ſionnta di *vederlo sì afflitto.

OSSERV'A TIONE.

2 2 2. Vesto Caualie— ciare con impegni ſcrupu~

re ſu principa—

le a c mono ricco nellaPro

uincia doue viueua : casò

vn figlio , ed hebbe vna lite

matrimoniale,che originò

molto rumore in tutti quei

Regni.” douetteicomin—

loſi per-reputatione , ò per

vna -dubioſa ragione. Co

me ch’era ricchiſſimo, quel-ì

lo .che cominciò con peri

coloſi impegni,d0uette proñ,

ſeguir-.lo con ‘diſlimpegni,

ſpeſe grandi, ie diligenza:

gran
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Litígar

molto , e

non PEC

care è dif*

ficoltoſo.

grandiſſime,e ſtraordinarie. li, in materie grani le dili

Corſe per molti tribunali, e genze,le parole,gl’affetti, le

durò molto tempo , coſlò ragioni, le pÒnderatiOni;e

molto denaro , diſcordie, e di tal ſorte purificare l’imé

diſſapori , perche l’vna , e) rione , che non vi ſiañ qual

l'altracaſa, erano poderoſo. ‘ che paſſioncina propria,an

Il ſucceſſo ſù diſlruggerſi che in quell’isteſſo,che de

ambedue , vincere i’vna, e.: ſideriamo , ;ſia t`utto , e per:

agare rigoroſamente nel tutto di Dio?

Burgatorio quest’Animala Ca'minal'acqua pertat

h'te , che cominciò, e che al tina miniera, e piglia ſem'—

morire‘laſciò pendente ; c.- pre il di' lei odore, colore,e

doppò cedè le ſue ragioni ſapore.Per molto,cheſivo

con angoſcie terribili nell’- glia contenere la penna col

altra vita. deſiderio di non offendere

" Rare volte grani liti ſi neſſuno , procurando rad

ſostengono, ſenza ecceſſiue dolcirlo ; non è poſſibile).

imperfettioni s ancorche ſi Doppo di qnuestoè neceſſa

vinca ,e ſì tenga ragione. rio, che ſia omacheuole la

Perché litigare molto, e nö beuanda à chi non g'usta di

peccare niente, non è trop- quella. _'

po’fa‘clle poterſi ſare in que- Non è facile conſertarla

fl; vita di CQch- di tal ſorte, che la poſſa to

., '223. Io conſeſſo, che; lerareme il parlato_ , nè lo

ſempre stò con tema delle; ſtomaco di coloro che dc

liti, Ch’hò‘hauute per ſoſtefl` ſendono il contrario: per

nere la dignità,à cui hòſer- dolce che ſi veste la con

uito,e ſeruo,non per hauerfl trariz-difcſázyſcmpre pare)

leiinpreſe, ma per eſſer sta- fielc agl’auuerſarij.

to necdſario ſequitarleAna ., Beſſo èó molto più ſen

corche l’intento ſia buono, ſibile quando ſi litiga con

ed operi con conſeOIio vna tro chi s’ama con maggior

perſona,anzi conÉguiſca) affetto, perche all’hora non

giustamente l’intento ,~ però‘ ſi fà colpo di dolore nella..

_chi può miſurare tito egizi-z parte contraria, che nno…

po 1
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Marncap.

6- v. zz.

v \ i

paſſi primieramente la pun,

ta per il Cuore gli chi lo dà.

Qu—esto non ſi sà facil

mente in questa vita di te

nebre in quello, che s’in

drizza,e ſe non ſi ſalua l’in

tentione, ch’è d’accertaru,

poco habbiamo, che fidare

delle nostre attioni .; onde ſi

deue cöſiderar molto quel

che diſſe il Signore .- sì_

ami”; tmuſimflexfiaerit, ta

tum corpus ”mm lucidi" eri:.

Datemi buona l’inrétione,

ch’io vi darò buona l’at

tione. .

22.4. Però anche nell’

intétione zoppichiamo in

numerabili volte, perch-…a

cominciando per lo ſerui

tio di Dio , proſeguiamo,ò_

finiamo Per nostra vanità;

ed il primo,che non ſappia

mo , è quello, che teniamo

détro di noi steffi.Onde nö

vi è altro mezzo ,ñ nè reme—

dio , che fare il poffibile a_,

purificare l’intentione , per

aggiustarla con la legge di‘

Dio: aſſieme con l’attione,

ed il raſſegnarci , ed hu

*miliarci ; con' ſperare , o'

ſupplicare quella bontà Di

nina, che ci giudichi ſecon

do la ſua miſericordia, allö

tanando gl’occhi dalla no—

Rra miſeria; e finalmente ſi~

nendo tutte le liti graui,che

hauremo noi‘ Eccleſiastici,

ed anche li ſecolari doma—

dando perdono gl’vni a gli

altri, e rimettendoci da par—

mandato io,in questa publi`

ca protestatione , perdono

per la parte mia à quanti

co ’l litigare m' hauranno

offeſo. ~

W110, che mi cauſa più

ammiratione è che replica

tamente ſollecitaua ſuffrag—

gij , ed Orationi queſt’Ani

ma,come quella ch’era di

perſona potente, che poten

temcnte patiua , e potente-g

mente faceua instanza,e›

ſollecitaua l’alleggerimen

to delle ſue pene, ancorché

già pouera,nuda , mendica,

e ſolo resti vestita , d’afflit—

tioni, e ricca di tormenti;

. l

A a _ N””1.69,'

` ` ` N tte a parte; che cosr ho do- st o a que

Oo
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’i @.- 2: -Nimz '69‘. “…m-ñ -
. ~ Î

vnczuañ‘ ‘- ' Ciaqaäcé‘Aprz'le le campi-;zac ‘vn De'.

liete per

giocatore

_ fatima, méZzia notte , dicè’a'ozſſ-Dormiñ

Ella riſhoſir N0” dormofhiſii? 2570*” teme—

re, che ”Wiidaglzofiiaamlare. Sappi cineſi):

”o il Paeſana, cheſiò nel Purgaiorio,Pa

tendo molto ,perche/quello di qua è affai dif

'creme di ciöxbe di apeniamo ,giocai molto,

ed heóbi occaſione difarc molti gina-amanti,

quaſi ‘720” sfiiggiuaizo dal! ”ſere peccati "06*

”ia/i, ea' alcuni mortali, deſideiaaa'oguada

girare, e chePerdejſeragli altri: e Per molt’alñ

{ſe accaſiani cioeóái nel rimanente della mia
“vita3 ancore!” miſiPerdonò la colPa Q .non Pe-I

rò-laPena, quindi tutto pago qui. A chi poſî

ſiede la mia roóſia, dite che mifaccia celebra"

;Mcſſè , efaccia ée'mPer [Anima mia. Mi.

ritrouo ingrandtſhma Herz/Eta, raccomanda *

”mi .a Dio , ch’io i i/Zcſſb farò quando mi *vez

q’rç} caniui, e "e/ii tem.; , g i i __

' -'Î' Num. 7 o.

vnç…. Lgiorm di S. Giorgio, a 2 3. JAP—ile)

circa la ;mhz-a notte, li comParae -vn de

onto dicendolt: Dormi? RiſjmſèiNoa dormo.

Non temere ſeri-za di Dio , Poicbe la neceſſita,

liete per

paſſioni,e _

per hauer

domida*

to cerca

diſpenſa - (che ÎEÎTZO Miſa‘ "UBHÌÎE À Nim-è Cbè 60/21 &quel

.. la‘.

.
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[a che 'Ut-toi , che la farò di molto bnona ‘vo~ì

cglia? Sand-N. che-vengo a domanda'r’ti , clou;

facci _a ?nia ſhrella ‘un'imbaſciata- da mi@ i

partapoiche [i :Ego particolar'ob/zga’tione per

haaermi raccòſimandato a Dio, e per il bene.;

c‘ha fatto, efa` Per me 5 e’le chiedo , c/oe ſi di~í

[ſacchi da tutte [e coſe, e ſopporti le ſite infer

mità conpatienÃafl conformita` con la rvolon

teì di Dio nelPoco temjw , che li resta , e che mi i

faccia dire ll/Jeffe, PerchePattſio moltoper le

paſſioni c’hebói nel mondo, e Per ilmatrimonio

chefeci , importunando il Sommo Pontefice ‘

per la_ diffienſa. Raccomandatemi a Iddio,

Num. 7 t. . > .,

Trenta d’Aprile li compara( N’. "Ia-‘ì

i

mentandoſi, comeſidinienticaſſè tan?

to di raccommandarlo a 1ddio , Perchepatiua

molto, e che non la teneſſì’ſiordata.Giesù( fig:

gmnſi ) restt teca.

ñ. OSSERVATIONE.

_C0910 S’ 2 2 5. Vesto Defonto’ › deſima maniera , e che di lì ñ

del num.69.di~ ſi giudicaſſe,come per ordi- ‘

w d…“ 5 ce vna verità,che nel mon

te quello do non‘ la finiamo d’inten

di: ‘l"à› dere : Mello di qmi e affìu'

cdlîàîlu‘l differente , che que/[o di lì.

Ed è, che noi vorreſſimo,

nario ſi giudica quà; e che; ~

di là ſi poreſſc ſubornare il

Giudice , e che ſi faceſſero

trame, e che con vna *ripré—

ſione -ſi purgaſſero i 'delitti

che il tutto foſſe di vna me- . grani,c con ducento sfer‘zañ‘

A a 2 tc
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te fi pagaſſero grauiffimu

maluagità; e ſubito ſe ne

vſcíſſe il sferzato,c (-ì vniſse

dinuouo con altri furbi, a.,

rubbare per le strade.

Finalmente vorriamo ,

che l’offeſe, quali ſi ſanno à

Nostr0.Signore,ſi pagaſſero

come quelle, che fi fanno

ad vn huomo particolare ,

ch’è vn poco di poluere,

terra, e sterco ; ed ancorche

uesto non ardiamo dirlo,

ne deſiderarlo,tuttauia con

la prattica lo pëſiamo così,

poiche viuiamo in tal gui

ſa.,- \

Questo'diuertíto cócet

to riprédono quelle parole:

quello di quì , e molto diffì

rm”, che quello di' lì.

2 26. Per quattro coſe

_dice che penaua molto ,

potrà auuertirle , acciòche

apriamo gl’ occhi noi che

stiamo nel ſecolo.

La prjma , perche gioca

ua molto.S’haueſse gioca

to poco , non haut-ebbe pe

na ( benche ſuſse ſtato gio

co.)

Il giocar molto, include

cat molto tre colpe, ò tre circostanze

P* alla colpa z‘ òtre tanti ,che

ì‘ guadagnano molte pene:

ì

Molto denaro , e molto tempo;

e molto diaertimeato dall’4! -

tre obligatiom', alle quali' ſi

manca . Se ciaſcheduna di

queste trè coſeſi paga nel

fuoco del Purgatorio,cruó

delmente; hor che ſarà di

tutte trè , che `ordinaria—

méte vino accompagnate?

Perche il giocar molto,

ègran maluagità, eſſendo

costato tanto à lui, ed a’

ſuoi anteceſſori l’vnire , ciò

che, e diffipato in vn iu

stante co’l gioco , eſponen

dolo all’accidente di vna

carta.

Giocare molto tempo, è.

giocare la vita, la quale bë

impiegata, dona gloria; e..

mal impiegata,cagiona dá

natione. ~

Giocare l’attentione,che

dcue lëaucr allacaſme fa

miglia , cö darla alle ſuper

fluitá ; è guadagnare tem—

'porali infortunij , e crucij

eterni. .

Secondo, perch'e ſaceua.

alcuni giuramenti , quali

erano peccati veniali, ed

alcune finte mortali. Può

eſſere,che foſſero falſi , o

per questo mortalizò che;

fuſſe sì retto ,eprecipitato -

il
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il mal habito di giurare in

vano , e sì propenſo in giu

rare falſo , che non ſuſſero

veniali, ma mortali , eli

cófeſsò;però nö bastätemé

te li pianſe;e così lo ſodisf'à

nel Purgatorio. .Cit-rane, o

giocare , non ſi differentiano

ſe non in vna lettera nella

parola, e poco meno ſi di

stinguono nel costume.

Terzo , perche deſidera

ua guadagnare , e che per

deſſero gl’altri. Io crederci,

che s’hà-da vnire tutt0;peró

che ſe lui ſolo deſiderflua

guadagnare , non ſarebbe;

male; Però deſidaraua gua

dagnare, e che gl’alrri per—

deſſero ; deſiderare farmi

ricco, distruggendo il mio

proſſimo , non lo tengo per

ſanto , hauendo altri mezzi'

per ſoccorrermi,sëza la ſua

erdita; e quando pure non

' teneſſi,come poſſo io aug

mentare la mia robba col

danno-d’altri,e di mala.;

maniera?

Di più s’io voleſſi gua

dagnare quello , che nó hò

di biſogno , deſiderando

guadagnare agl’ altridi ve

‘ſkiti della ſua moglie , ed il

ſostentamento de’ ſuoi figli,

quale ſi stà giocando , e la}

poueretta non poteſſe paſ

ſarla ſenza di quelli , ne co

loro ſenza il vitto. Queſto

già non ſaria deſiderar di

guadagnare , ma di distrug—z

gere, e ſpogliare.

2 27. Anche può eſſere,`

che al deſiderio di guada

gnare s’vniſſe qualche dili

genza , e che ciò ſuccedeſſe

con la falſità delle carte,

e nell’ Inferno , per non..

piangerle quì, ò nel Purga

torio, per non eſſer piante

baſtantemenre , ſono ſpine

crudeliffime , e tormenti

acerbiſſimi. '

Finalmente finiamo diV‘lffillO‘

intenderla, che qualſiſia aſ- g“dîſſä:

ferro diſordinato , e qualſi- din…, 5-.,

uoglia maniera , in cheſi hà da pa

deſuía dalla ragione, ò dal- Sa“ “,80

la legge diDio, s’hà da pa-mſm“

gare di là ; ed i0 non tengo

per coſa ben ordinata , ne..

ſ’ècödo la ragionmche ,p ve

nire vna carta à Pietro,e nó

à Giouáni , guadagni quel—

lo à questo due mila duca

ti , che li eostorono tanto

per acquiſtarli , laſciando

lo distrutto , mentre pote

ua con eſſi oprare tante co

ſe vtili,buone , e neceſſarie,

Di
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Dicano i Teologi morali,

amici d’opinioni,ciò che vo

gliono , che p'eccszto morta

le',ò veniale è,ſecódo le ſue

circostäzeçoiche per qual

che coſa lo pagaua questjñ'

Anima nel Purgatorio.

228. ,Anche patiua per

altri misfatti ch’ haueua.,

per il Purgatorio. Se ſi par

tiſſe dalla ſua .caſa 'larob

ba,questo sì che ſentirëbbe,,

perche iui-.stà ilſentiínento:

done (la l’amore; ,ma che:

colui di chi hereditò la rob

ba,stia nel Purgatorio , che

importa à lui?

Ciaſcheduno ſi pongala L* obligz.

cómeſſi nel rimanéte della mano in petto,e veda ſeſi, “Mel che

ſua vita.Se la di lui vita era

ſtata di giocatore,e giurato

re,ben teneua, che purgare.

Inuia vn’imbaſciata a..

(bi fojyîea’e la ſi” robba , ac

ciò lo caui dal Purgatorio.

Quäto meglio ſarebbe sta

to al pouero non eſſere en—

trato in eſso,c0n il non gio

carſi la robba. :

Può crederſi, ch’era paſ

ſato_ la robba al ſecondo, ò,

terzo poſseſsore , e non ſaó,

rebbe Madre,Padre,ne proó‘

pria moglie; e ſi conoſce,

perche non diſre, che lo dif'

ceſse al ſuo Padre , ò ſua.,

Madre , ò moglie , ma .-2 [bi

Piz/?caſetta laſha robba.

Hor vedi ,che import-az

ricorda di quelli,che gli la-ì ‘EPM .li

ſciarono la robba da certi'

anni indietro , quando ci

ſcordiamo de’ noſtri mede-`

ſimi Padri, ed Aui. l

2,29. Tutta viaei dà lu;

ce quest’Anima , che teuùh

mo per céio ſopra le robbcé

che.poſſediamo,il raccómä

V[…

dare a Dio, chi ce le laſciòá..

poiche furono il canali-:mer7

lo quale paſsarono in noia!

tri con la robba,l’h0n0re,e,

la cöinoditàsed :ì uesto ati;

che risguarda il ÌJſſllffi‘Ãl,~%

gij nel giorno de’ Morti,per

li nostri anteceſsorí,benche

non. basti per tutta l’obliſi
l

. garrone,… che ci rittouiar_

mo.

Però con tutto ‘ciò Oi. Nóèpru

renda più oculati , à non.. den“. “

‘ , 'dare ln.,

fidat le ſperanze a ſoc- que…,

corſi di coloro,,ç’hanno da~ ch: i…"

venire doPÒ di noi-‘ì Poſse-,HO h n07'

› ` `, dCſC striEredI

rebbe :ì chi poſſedeua 11...;

robba,che lui staſſe nel Put

gatorio , quando la robba..

l’acquistò la caſa di quel.

tale nel partirſi dal mondo
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dere le noſìr'e robbe, ma cö

quelle ci’ſoccorriamo con

proprie mani in Vita ,›C0n_›

ſolleuare i poueri,piangen-`

do'affieme le noſh-e colpe, e

facendo in vita opere me

ritorie. `

Norabilc E notabile inoltre ciò

6°"ſ‘2‘5‘Î0- che diſse alla Religioſa il

deſonto del num. 7o.mo

flrádo l’obligatione , colla

quale staua, per hauer fatto

ſua ſorella ſuffragij à prò

dell’Anima ſua , conſiglian—

dola,cheſì diſiaccaſſe da.,

ognicoſa prima di morire.

Più duna l’Anima alla,

ſorella, di quello , che rice

ueua , nelli conſcgli, che li

ſomminiſlraua aſsai’ propij

di chi staua in, grana di

` Dio, ſenîa poter'a già per

deraCbeſi dtstnrcaffe JL)

ogni coſiiprima diwori”.

ſono meritorij , ſe procedoa

no dal timor di Dio ;però

pondera eccellentememu

S.Agostino, che all’hora nö

par , che diamo di quel

ch’habbiamo , ma di quello

che laſciamo: non laſciamo

le coſe , ma quelle laſciano

noi:Chi dà quando più non

può poſſedere , pare che dia

più dell’altrui , che del pro

prio.

Li nauiganti nella tem

pesta s’ allegeriſcono di

quanto portano › perche.,

'quanto più ſcarica resta la..

Naue, meglio ſi ſcappa dal

naufragio . Se questo fà il

Navigate, ſolo per liberarſi

dalla tépesta. E ſe lo faceſſe

per piacere à Dio , e restare

-di ſoccupato per ſeruirlo ,

queſto sì che meritati-ebbe:

aſſai più.

230. Raro conſeglio! 23 l. Veramente fa di Prima di

come , non b-.istaua distac- meſtiere buttare robba nel- Tá’fflílſîí

carſi d’ ogni coſa nel pun- l'acqua prima dimorire,per curepàfle‘_

to del morire? Baſiaua dar- ſpirar distaccaro , e farlo ſte dllich*

lo all’hora , per ſcapparu con buona intentione , per— c Per*

dalle colpe sì , ma non per che carico di ricchezze, e.; "’

Turreie.- euitar le pene temporali. pieno di robba il cuore, aſ

dìl'gffìë Donarioni nel morire-,re- ſai male ſi può incamínare,

:Leaf stitut'ioni ſu’l morire, lagri- e molto più per iſlradexosì

rire ſono me al morire, ſuffragii al ſtrette come quelle,che ſi

buone ac morire, non vi è dubio, che trouano nella morte 9 e per
ma .A i i- 1/113.
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vna ſalita sì erta , ed aſpra,

com’è ſalire al Cielo.

Nudi hanno da vſcire li

corpi da questa vita: parta

no ſimilmente nude l’Ani

me: e s’hanno d’hauere ve—

stiti , ſiano di virtudi,~doni,

e gratie , nó di proprij inte

reffi,e ricchezze,perche que

ste ſono ſcalini, per doue il

nemico poſſa ſalire,per trat

tenerle, e precipitarle nell’—

Abbiſſo.

Auuertiſcaſi dunque in

quella cóparatione d’alleg

gerire la Naue, che ſe quan

do coloro buttano robba al

mare , neſſuno laſcia di ſen

tirlo molto ;eſſendo vn an

dare buttando pezzi del

proprio cuore. Così ſucce

de alle volte , quando ſi rc

stituiſce,ò ſi dà nella morte,

perche non ſe ne può far di

meno : in tal caſo è me

no meritoria , e più perico

loſa l’attione,come ponde—

ra S. Agostino nel 'trattato

che fece della penitenza in

punto di morte.

Li conſigliaua ſimilmen—

te patienza , e conformità

con la volontà di Dio.l’ro

rio conſeglio d’Anima di

Purgatorio, che gl’offeriſce

quel che tiene ,e liconſe

glia quello che fà.

z 3 2. In queste due vir

tudi ſono g ,l’anime più ec—

cellenti, che quanteperſone

vi ſono in questa vita( per

perfette,che ſiano) mentre*

che non lì ritrouerà , ncè

poſſibile ritrouarſi fra tanti,

e sì terribili tormenti qua- .

ii patiſcono innumerabili

l_’Anime,vn leggeriffimo di

uertimento dalla volontà

di Dio , nè vn minimo mò-~

uimento d’impatienza. -

E non 'ſolamente non fi Motiui

ritroua ; mà ne meno è poſñ E" ſar“

ſibile, che viſi ritroui , per- S"Xni311:
che ſicome nö poſſono me- ſi *‘

ritare,così nè tampoco pec

care.

Wndi Io confeſſo , vna Primo.

delle coſe ,che più m’inte

neriſce,e m’inclina ad ama

re l’Anime del Purgatorio

ed à farli , e procurarli ſuf

fragij , e ſoccorſi , è il ve—

dere la patiéza. conformità,

e bontà con :la quale pati

ſcono.

Perche patiſcono eſſen- Secondo.

do giustc , ancorchc giusta

mente; e penando ſuffriſco

no , e paſſano le loro tribu—

latiom’ humili, e raſſegnate2
ñ “ ſſ Se
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Terzo.

Quarto.

Quinto.

Le paſſio

ni proprie

quanto

Se vedreſfimo patire in

numerabili innocenti , giu

sti , buoni ,perfetti, e pieni

d’altre eccellenti virtudi, ò

quanto li compatireſſimo!

Hor dunque chi può du

bitare che queste benederte

Anime ſiano ſante , inno

centi,patienti, humili,e má—

ſuete, perche ſtanno già,per

la bontà Diuina , nude di

ogni genere di colpa?

In tutto il Purgatorio nö

ſi ritrouerà vn minimo pec

cato , ò imperfettione del

mondo , leggiero , ò graue,

perche tutto questo fi finì, e

ſolo ſi ritroua la pena , e ’l

debito,che colàſi paga ;e

c6 tutto ciò queste patiſco

no, con vna patienza incre

dibile,innumerabili tormë

ti,e trauagli,e ſommamente

ſenſibili.

Conoſcono ch’è Giuſio

il Giudice , però miſericor—

dioſosch’è retto, ma buono,

baciano la mano che le tor

menta, ed adorano l’instru

mento,che le crucia. uesto

non è atto amabile, ,che de—

ue inclinarci , ed obligar la

volonta _ad aggiutarle?

2 3 3c …Per due` coſe dice,
che patina questa benedet— ì

ta Anima. La prima per paſ

ſioni ch’hebbe nel Mondo.

Pare , che ſe ben non lo di"

ceſſe , doueuamo nondime

no così credere; perche,

tutti patiſcono per paſſioni,

poiche queſti ſono ilacci ,

che ci tengono quì ligati

colle colpe; e di là colle pe

ne; però ſaranno ſiate alcu—

ne paſſioni manifeste alla.,

Religioſa , per eſser cono

ſciuta , nel ſecolo, dall’Ani

ma, che li parlaua.

La ſeconda per il caſa

mento , che fece , importu—

nando il Sommo Pontefice.

E vn voler dire, percheim—

portunò il Sömo Pontefice

nel matrimonio che fece.

. Di qui s’inſeriſce, che ſe

ben tutte le diſpenze ſi giu

stifichino , non però l‘affet

to , ne il modo diuengon.

retti , e che nell‘altra vita.

laſciando nel ſuo eſſere la

diſpenſa , ſi piglia - conto

dell’intentione, e dell’art

tione. ,‘

234. Apra questo caſò

gl’occhi à coloro, che do

mandano diſpenſe in Ro—

ma , accioche giustifichino

bene le cauſe , e l’intentio

ne nel; domandarle, perche

B b ſe

dine ggiaf

[10 a

Le diſpen-`

ſe nó giu..

l cano

l’affetto.

O`uanto

giuſtifica.

re hanno

da eſſere

le cauſe,

.. 1,:
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ſe no 'l faranno , reſteran—

no quà diſpenzati, e di là'

. bruggiati; di quà per la le

gitima potcstá del Pontefi—

ce , e di là per la rettaGiu

st’tia di Dio: l’vno diſpen—

ſa perla relatione esterio

re, ma l’altro castiga per la

colpa interiore.

E neceſſario che l’inter

no ſia buono , le cauſe giu

ste,la relatione vera,li mez

zi,per conſeguirla rettisper

che, ſe non ſi farà così, diſ

penſato resterà di quà , do

ue ſi può optare cò diſpen

ſationi :però pagheraſſi di

là , doue non vi è diſpenſa

alle regole , e tutte l’inten

.tioni delle esteriori attioni
ſi veggon,igſinude.

Il Defonto-del num. 7 r;

ſilamenta, perche ſi dimen

tica di lui la Religioſa, mé

tre vorrebbe , che foſſero li

ſuffragij sì feruoroſi , come

le ſue pene. Qijndi s’argo

mëta,che l’ Anime tengano

noritia nel Purgatorio , di

quelli che in questa vita_.

l’ag giutano , òſe ne ſcor

dano; ò per mezzo de’ loro

Angioli, ò per altre,che co

là vanno , ò per riuelarcelo

Iddio , come habbiamo

detto,cd auuertiſce Sant’A

gostino.

Nam. 7 2.

‘Tre‘ di Marzo le comparire 'un De—

‘ fontoſonata [a mea@ notte , cò‘gran

diffimi gemiti dicendozeglia ,- dormi ?Non

Religioſe- dormo? Cloi ſii .P Non temere , lia/7h cono/?aſl

ſione di me , che ſono D. N. qnaleſi‘o ingran

diſſimePeneffier molte coſh, che feci nelmondo;

E la Prima, Pere/ae ‘vo/ſicanare ‘una Mona

ca da 'un Cö’aento,per lo che ne /ègaircno molti

danni, e perdite di ro/záe, ed offefi_ d’Iddic.

Ancbeper aſc” ni danni , che feci alii creati,

_--vc—ó…~_

 

ſ0”
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con poca oéoaſiones e Pere/ae laeóái ſoaerc/.Îia

Pretenſioneſdi 'vo/er eſſère Tito/ato, e Per [a

robba, che ‘in ciò/Peſi. ‘Tutto ſiò pagando qui‘.

Vi chieggo da parte a'i Dio , che 'vogliate dire

alla mia _figlia D. N che faccia bene per

I’Anima mia, Perche[ioingrandiſſima neceſi

ſita,- cche anche distribaiſca alcune limoſine

in quantita', Per qaefle coſe'. Raccomandami

a Dio. Non effère ”eg/:gente Serui a Dio , e .rif -

aſÎai obea'iente. Oſſerua la tua Regola, e le;

Constitutioni , Perche 'una buona eternità

l’aſpetta. Lando mi ‘vedrò d’ananti a Dio,

io ti agiuterà. Aa’oro‘ la Croce , che teneua al

capa-@ale , ea' 'una Immagine di Santa ‘Te

reſa di Cinàflifsto Defonto Nſaräno qua

rant’anni, che mori , Poco Più , o meno.

o Num. 7 z.

X" "d“: ’ Hostera N. co" ”Edil/?mi *urli lamenta”.

7 per _te o _ — _, .

211128"… doſi a’elſuo marito, cloe tato la la ciaua

patire tornò afarſi*vedere-.La Relgioſa [i

ſe, ch’era Fonera. E[’Anima [i riſ'poſi.Nonè

tanto pouero , cloe non mi Poſſa far celebrare

alcuneMcſſ’ , con altre opere Per l‘Anima

mia. Ditegli così; raccommandatemi a Dio ,

efateui molto animo,che in qnesto Conuento

ritrouo ilmioſollieuo.SPoſh di Chriſi‘o.

' B b z' 0
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Non è

cura l’opi

nione &c

Nel Pur

_Latorio

OSSERVATION E.

2 35. Aſſai ben raro è

uesto ſucceſſo , e viſionu

dell’Anima notato al num.

72. Aarant’ anni erano ,

che staua patendo, e peni

do; e non quarant’anni im

maginari, ma naturali; con

che poſſiamo licentiare l’o

pinione , ſouerchiamentu

confidata , e pericoloſa, de’

Dottori, che dicono,patirſi

ſolo dieci anni nel Purga—

torio , ma che ſia più,ò me

no intenſa la pena in quel

tempo. '

Aggiongiamo ſimilmen

te la propoſitione di vn’al

tr"Anima,che diſſe: Più è

mi 'un momento dipena, (lie

nel (Mondo ſino al ſuoſine.

E con questa miſura,giudi~

chiamo nell’oprare, per nó

incorrere in queste pene),

anzi procuriamo d’aggiu

'tare le benedett’ Anime_

-del Purgatorio, che le s’of

frono. _

Ma , perche patina P Pri

mieramente , perche wow-4

and" ſil fare -ustire *una moneta dal

purga i

deſiderio.
Com-ento .- non perche la.,

cauò , ma perche volſc ca—

uarla. Perche nel Purgato

rio, così ſi paga quello, che

ſi vuole,come quello che

ſi fà. Macchiandoſi la vo

lontà , con il conſentimen—

to , ancorche non ſì rid uca

all’opra, il penſiere conſen

tito ,ſ1 paga, ſe bene cOn.,

più grauezza l’opra , quan

to aggiunge più malitia,e

deliberatione alla colpa.

Però qui douette penſa-

re à volerla cauare , e non

ſucceſſe , perche non volſe,

ò perche non potè: mentre

ciò pare, che inſinuiildi

re , da qntsto ne ſeguirono

”tolti danni , e perdite di

rebbe, ed offcſè di Dio.Dun

que è chiaro , che ſe il pen

ſiere fuſſe restato nel ri

stretto del cuore , ancorclle

conſentito, non ſarian ſucó’

ceſſi li danni, che racconta.

E certo , che cominciò

quella corriſpondenza con

la Monaca per vna galan

teria, ò due , ò per viſite di

compimenti: ,Trieſte ”E im

}-0rta haurà detto' ſitbito la

lasteròè rmtegianeriaxd 'un

poco di [uffa tempo, con que

/Ìo io *vado attirando alt; e eo

ſepeggiori ; di là incomin—

ciorono l’imbaſciate,e pre

ſenti; viglietti andarono, c

a V C ſl —

55..--ñ..
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vennero, principiandoſi ad

ínuilupparc fra quelle reti

di ferro , e d’innumerabili

errori, finì con male , con_

ſacrilegij,con horribili pec

cati, ciò ch’era originato

per galanteria.

Non fù conceſſa poca;

felicità à quest’ Anima, di

parlare dal Purgatorio 5

perche douette confeſſare.

idelitti , enon eſſer morta

nella corriſpondenza,ò nel

feruore del peccato. Doue~

uano eſſere ecceſſi di gio

uentù , 8t haurà finito vec

chio , e diſingannato , ben

che ſenza hauer deplorato

bastantemente la ſua col

pa, quale pagaua di buona

maniera nel Purgatorio .

Finalmente paſſat-on”i gusti,

e gli restaron’i tormenti.

Veramente le ſpoſe di

Christo Signor Nostro, ſo~

no le pupille degl’ occhi di

Dio; e però ſente egli que

ste ferite, quaſi nella parte.:

più ſenſibile. Eſſe molte;

volte 'con l’inquietudinu

di queste paſſioni(che chia

mano ingiustamente deuo

-tioni)c0me che stanno per

petuaméte deſiderädo l’im

poſiibile , così patiſcono

l’Inſerno quì,e per ordina;

rio anco di là.

a 3 6. Nella prima Chie

ſa ch’io ſeruíj , mi ricordo,

che ci vedeſſimo in gran

diſſima afflittione , perche.

non pioueua , ed era molto

tardi per il tempo del ſe

minare . Si faceuano pro

ceffioni,e staua di bronzo il

Cielo . Se n’ordinarono al

cune c6' battiture à sägue,e

non bastarono . Succeſſo,

che due deuori di Mona

che hebbero vn diſgusto

nel Parlatorio, per lo quale

riſultò fra di loro vn duel

lo ,- onde per eſſere l’vno , e

l’altro del mio foro, li feci

carcerare. Mi rallegrai,per~

.che mi parue,che con il fa—

re la giustitia in coſa sì ſen

ſibile á N.S.come è inquie

tarli le ſue ſpoſe , ſi doveſſe

compaffionare, e ſar pioue

re ſubito . Vennero alcuni

ad interceder per loro , e

diſſi, che fin’à tanto nó pio

ueua, nó haurei fattoli vſci

re dalle carceri.Di la à quat

tro giorni cominciòà pio—

uere.Tornarono à farmi in

stanza,che li liberaſſe,men~

.tre già pioueuaz'ri ſpoſi,cl1e_›

hn’a tanto, che non pioueſ

ſe
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ſe di bastanzamon ſarebbe

r0 per vſcire . Così feci, e

così ſucceſſe, che piouè ſuf

ficientemente, e con ciò ha

uendoli ripreſi , e fattoli

prohibitione di nó entrare

mai più nelli parlatorij di

Monache,gli liberai.

E coſa certa , che il pio—

uere può eſſere , che fuſſe à

caſo , è cagionato ſolo per

Diuina bontà;però ioſquá

do ſuccedrà coſa ſimile) së

pre lo giudicherò miraco

lo , per la giustitia , e rifor

matione di ſimili ecceſſi , in

riguardo di quanto S.D.M.

s’oſſenda con l’vno , e ſi

plachi con l’altro.

Era potente questo Ca

ualiere , e de’ più ricchi del

ſuo Regno, e così la ſecon

da cauſa, per la quale pati

ua, era per il maltrattamen

to,che faceua a’ ſuoi creati.

Se fuſse stato sì pouer0,che

non haueſsc hauuto niente,

mancarebbe qucsto ligame

di più,alle ſue colpe, e que

ſto crucio di più,a’ ſuoi tor

menti.

Non ſi troua coſa più

certa , ch’eſser la felicità

`cápo molt’ampio per pec

care,ed vn fecondiſſimo ſe

`

minario di paſſioni , ſe nö ſi

frena con la ragione queñ'

sto nostro sboccato appetió

to;perche il comando, ed il

potere nodriſcono la pro

pria volótà; questa è ſuper.

bia,quest`altra ingiustitib;

ed il tutto turba,e diſcó'po

ne,onde è d’vopo,che il po

tente viua con le redini al

la mano, cioè col timore di

Dio , la frequenza de’Sa

cramenti , la puriçà di co

ſcienza', ch’è l’honesto ri

paro de’ Nobili contro lu

paſſioni.

La terza cauſa è molto

particolare , della quale.;

(à mia conſideration-Ò non

fan molto caſo nèiCaua—

lieri,nè i Teologi , poiche.,

patina per la preſuntione, e

per la ~ pretenſione d'eſsere

Titolato,e per la robba,chc

in quello conſumò.

2 37. E coſa rara, e rariſ

ſima.Che à queſto ſi guardi

nell’altra vita. Chiaro stà

che s’oſſerua , ſe furono di

ſordinati gl’affetti,ò li mez

zi,ò i fini.

E certo , che ſi nota an

che, ſeſî ſpende in vanità

quello, che ſi deue al retto,

e giuſto _vſo della ſuabrob

a.

`

‘
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Qianto ſi

fà per ca

priccio ſi

pagherà.

L’buomo

non è pa

drone del

la ſua rt b*

ba.

ba . Dunque non potrò io

(dirà ilCaualiere)volendo,

buttar la mia robba per

vna ſenestra è Dunque non

potrò io ſpenderla in quel

lo,che vorrò,come,quando

vorrò, e per quello,che più

mi piacerà è

Dunque non potrò io

comprare caualli , earozze,

lettighe,e quanto vorrÒPSi,

ben potrà tare quáto vorrà,

e gusterà , ed oprare ſenza

miſura , ne termine alcuno :

però quanto ſara per paſſio

ne,e sëza miſura, leggicra,ò

graue ,lo pagherà nell’ al

tra vita, ſe non lo ſodisfà c6

la penitenza in queſta.

' Hor come,replicherà)nö

ſono io padrone di queſiti..

robbaPe Signor,nó è dubio,

della ſua robba,ma per am*

ministrarla,non per distrug—

gerla. Wella che di quà è

dominio , p di la è pigione,

cd arrendamento, e n’hà da

dar cöto ſin all’ vltimo qua

drante 5 più ſuoi ſono i ſenſi,

e pocenze , che la robba ; e

pure non li può buttare per

la ſenestra , nè ſeruirſene à

ſua voglia , ma ſecondo la

raggione.

a 3 8. E di_ biſogno , cho

ſappiamo , e ci leuiamo di

testa li ricchi, ed i poueri, i

grandi,ed i piccioli, i poté-ì

ti,ed i ſcaduti,che non poſ

ſiamo fare quel,che voglia*

m0 , ma quel ch’è diragio

ne : ed ancorche non vi ſia.

comandamento di nó pre

tendere d’eſſer Prelato, vi è

virtù d’eſſer’humile,e rego

la dinon eſſer ſuperbo, e di

non eſſer prodigo, e di g0

uemarſi con retta ragione :

che nel torcere à questa . ò

à quella mano,e non andä—

do dritti , ſenza far caſo di

quello di là, e penſar ſolo à

coprire , e ricoprire le fue)

paſſioni (perche ſempre le.»

stiamo moderando , e giu

stiſicaudo)ſi paga duramé-~

te con terribili tormenti.

Paſſa bene nel conto con

Dio tutto quello,che riguar

da ordinatiamente allo ſia

to publico , ò particolare ;

però quello che ſarà diſor

,dinato nella quantità , ò

qualità , nell' affetto , ò nel

numero, ò in qualſiſia altra

circostanza peccaminoſasr

tutto ſi paga di là , ſe non ſi

porta bé ſodisfatto di quà.

Giesù,e che formidabile

dOttriuaë Formidabile , ma
~ i' giu;
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giusta , ſanta, ed indubita—

bile.Perche Iddio non è ac

cettatore di perſone , ne di

coſe. Guarda ciaſcheduno,

ſecondo che opera . Non,

eſca da termini,che Iddio,e

la ragione l’in ſegna , e pre

ſcriue; contengaſì quì,che_›

non ſarà cenſurato , nè ca

stigato di la.

2 3 9. Li conſegli,che da

ua alla Rcligioſa questa be

nedett’ Anima erano tali ,

che meritaua per quelli il fi

ne,quale pretendeua nella...

Corte , per la ſua qualità .

Con che differenzzi diſcor—

-rono, e con che purità d’af

fetto l’Anime,quando stan

no libere , distaccate dal

corpo, ed in gratia di Dio .

Grandi ſonoi ſplëdori del

la gratia, anche prima d’ar

riuare al lume della gloria.

Li dice , non eſtere ”egli

gmtc . Quest’è quello, che;

diſſe il Signore diuerſe vol

teszgilan-,come ſe diceſſe.»

rcegiiatr, mi; dormite , ama,

temi , aſpetta co” la Zampa

da arte/21 ”rl/e ”mai , 'vini

riſhtgriato nella 'vita , -vea'i,

che ‘viene [a morte . Riſi”

' gli/tti c0” le miepmc-,ſè 'vuoi

mizar le colpe.

Semi à Dio, ſoggiunge,fù

dirli , non ceſſare vn punto

dal ſeruire Nostro Signore:

Semi a‘ Dio , non ſeruire co

me io al mondoſemi ì Dio.

che ſarà gloria in te, quello

ch’è pena in me.

Qſh erua la tua .Regola , . e

Ccfflimtioai. Non laſcia nic':—

te quest’Anima: oſi-cr” [rt.

Regala, che primieramento

ti comandano li ſanti Fon

datori , e le Cq/Zitufioni che

ordinarono doppo li Pre—

lati. Per oſſeruare questa.,

Regola primieramëte l’eſor

ta,che ſerua à Dio, e doppo

stabiliſce il modo di ſeruire

à Dio,eh’è l’oſſeruanza del

la ſua steſſa Regola , e Co

stitutioni.

24.0. Soggiunge ,perche

buona crimini t’aſpeita . Li

propone il premio auanti ,

non acciò ſia il premio il fi

ne à cui aſpiri,ma come che

hà da eſſere il premio,il fine

delle ſue pene.Li pone aua

ti la corona , acciò stia co

stante nella battaglia . Ap

plica vn’eternità di godi

menti,ad vn momento leg

gieriſſimo di parimenti.

Chi l’inſegnò , tanto al

l’Anima di queſto Caualie

ſe)

  



DALL’ESEMPlO 'DE’ MORTI. 20':

re, che non trattò in queſta

‘vita d’altro che di Liurieri.

Caualli, liuree,caccie, gale,

feſie,e pretenſioni,e quello,

ch’è peggio , come lui me.

deſimo confeſſa di colpe'.

Chi li diede queſta luce?

O miſericordia infinita l O

bontà eterna l Chi Signo

re -P ſe non queſta: bontà , e

miſericordia eterna,ed infia

nita 2

Ancorchc rilaſciato,mo~

rì in gratia;li Sacramenti,il

ſuo dolore ,,. il Sangue di

Christo Signor Noſtro,` e le

buone ope‘re,che faceva, lo

traſportarono. al porto d’e

terne ſicurtàze ſono tante le

luci della gratia in vn’Ani

ma ,tante l’illustrationi di

Dio , nello ſpogliarſi del

corpo;ed è sì alta la digni

tà di qucst’Anima, per eſſe

re figlia adottiua,& infalli

bile d’Iddio ,per la prede

stinatione , herede del Pa

dre,coheredc del figlio, té

pio già dello Spirito Santo:

che fiche dal fumo di quel

le ſiamme , pene, e tribula

tioni,inſegna,riparta, e có

ſeglia,e li cöcedono i lumi ,

che li communicò la fcde,e

li Sacramenti , e la gratiL,

del Batteſimo,e della Con—

firmatione ;Belli doni in

fuſi~ (diſcacciatc‘ qucste te—

nebre , nelle quali’ ci ritro—

uiamo fra -la .carcere del

corpo , cOn le ſue paſſioni),

danno raggi di - ſplendori .

äche dëtro di quei. tormetí;

riſchiarano , ed illuminano

l‘Anima’ , ` ancorche flia pe

n'ando, uella.cóformità,che

naſcédo il Sole la mattina.

-ſgóbra le tenebre , perche:

non ſono tenebre le penu,

ma le colpe,e le paſſioni , le

quali ſi restarono quà , e nö

paſſorono di là.

~ 241.10 confeſſo,che tut

to questo muoue , e più che

muoue il cuore ad amare)

Iddio,à ſeruirlo, ed adorat

lo , à deſiderar di~ goderlo ,

ed hauere gran deuorione à

queste Sante Anime -, ed à

miſurare ciò che ſarà. nella

Gloria quello, ch’è tato nel

Purgatorio: che ſarà in..

hauer visto Dio goden- _

do, in quelle, che tanto co

noſcono patcndo , anche.,

prima di mirare Sua Dini

na Maestà. . ,

Da ſe steſſa è teneriſlima

attioue quella,d’adorare la gm…,

Croce quest’Anima,e l’ima— concede

C c eine
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{etti pij

?PDS

o e f_ ñgin'e’ di Sánta-Ter’eſafflb’ueo

ñſi-CO’noſCE,‘ ç-heJe non'meizi

- tano l'Anime nel Purgato—

rio‘ ( e diciò'nó vi-è dubio)

' nondimeno li concede Id

-dio affetti pii, e ſanti, quali

.conſeruano con gl’habiti di

.fede,ſperanza,e carità,che_

da quì portaronomdà quel

-flo allude l’eſſer’elle grate,

.ed .aggintareiloro d'euotit

con l’altre coſe di quello

genere: Laſcia Iddio à que

.ſte benedette Anime tra le

loro pene‘, e trauagli,l—a c6..

ñ ſolatione della carità,pa

rienza , e conformità; e per

queſta conſideratìonez ſono

ſenza comparatione più a

mabili. ‘ - -ñ

242. La pouera Hoster

.del Num.73t ſ1 lamenta del

-Iuo marito, perche non fà

bene per eſſa . E dicëdoli'la

Religioſa , che non poteua,

perche era pouero , non li

paſſa questa partita l’Ani~

ma , replicando , che ben li

porcua ſar dire alcune Meſ

ſe , e fare altre opere per~

lei.

Ed haueua ragione, poiñ

che, ſe baueſſe miſurato la.,

ſua neceflità qucst’hoste , à,

.l r'L’ V Mil-:1" A’.“V‘› I ,V1

glie , ſempre haurebbe ri

,ſpartniato qualche coſa per

.farli dite-alcuna MCſſa: mſ

_ſurauala à proportione del

ſuo guſto,ed amor proprio,

col quale .› ſoccorrendo ſv

steffo , era pouero per la…,

moglie. ’

- In que'sto conſifluc tutta.;

la nostra m‘alitia ;che ci pi

-gliamo, la'miſurain mano,

per miſurare le nostt‘e ſm

disfattioni ; ritrouiamo pá

n o: da* tagliare .per effe,m.;

per quelle d’altri ſeat-ſem.

'Tornpo‘Î V-eſrrá , - neluqualeJ

ogni “coſa ſi miſuqerà con;

vguagl‘ianza. '

Però già che non li ſace

ua dire delle Meſſe , la cui

elemoſma coſta danaro, nó

pnteua dirli Corone', e R0

ſarij,che non coflano dena

ro è Non poteua 'farſi vna_,

diſciplina per lei?` Non p0

teua viſitare gl’Altari? Tá—

poco haueua tépo per que

sto,perche di ciò non hauc

ua penſiero. i

ñ 243. Guaſrído, Monaco Eſe

Santo , cauò vn’Anima dal

Purgatorio , dicendo cento

Pater nostet , ſenza ceſſare,

standolo ſentendo l’Anima,

viſta delle pene diſua moó- e facendoli instanza che,

)

staſſeſſ

mpia.
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stàſſe recitandoli.-E nel pro- A chi vorrà Tſo‘cco rrerle,

nüciarli,s’andauano à quel- non manchi la volontàmhe

la ſminuendo le pene fin‘à nel rEſio non li verrà meno

tanto , che dei tutto ne ſù il potere. › `

ſciolta , e ſe ne volò al Cie- -

lo.

Nam. 74.

ALl’qmdeci di Maggio 'un’ Boradoppo

la mezza notte aid) ‘una rvoce che dij:

fi- :~Non è tempo di dormire : e rvidde la Cella

con molta chiarezza : Non rvidde chi faſſe,

ancore/oe interiormente lifimbraſſe coſa‘aſſai

bella . Si trattenne qneſi‘a [ace 'nella Cella .

Parete a lei che e alcuna delle anto
jtd adri . Da v*una Parte rtf/to con molta alle

gre-azia interiore,e Per altra con pena,non lia

nendo inteſo la dichiaratione di que/lo caſo.

` t_ Nam. 7 5. ,

v_n Cano- LA terza ‘volta li comParue il Canonico

mc” P“ N congrandiffimi pianti , e querele Per

omiſſioni

of" non hauerfatto quelloſi/o’egli l’haueua racco

mandato `, in ordine alfar iene Per l’Anima

ſita'. Ella li diſſe : Pe'rdonami;giaſai c'ho

lentio del Prelato , esto aſpettando Per looru

la [zo/ia a" ſine di compire col 'vostro co—

mandamento , con il di più . A queſio riſfÌo-ñ

ſc il Defonto con nnout cordogliaſoſffiri. Fai

C c 2 iene
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bene ad obedire,ma tt' chiedo diciat'e alPre/a…

to, che ”.5ci Priori di tanto ſenegaanto ci Fao!

fare . Ellaſioffèr) di ſcriaere ,ſePer Paſqua

non ‘veniffe [a refilutione di quello clo’haaena

da_fare. A questo, riſpoſe con [’zsteffzgemiti,ſi

steffz di quei, ò comeſi mouerebáe d comPaj/ione

di noi .P Vi Prego d non tenermi dimentica—

to , che io mi ricorderà di rvol-,quando mi 've

drò dauanti d Dio.

Nam. 76.

EL prima Clan/ira delle Celle 'viddc

N *un Cane negro , a` modo di cagnolino ,

che caminaua dietro di [ei ,facendoli geſh’i .

Haaeaa gl’occhi come carboni , e dalla bocca

èattaua fiamme. Anche rviddc caminare a[

tre Religioſe Per il Chiostro . .Ella/e n’entrà

nella ua Cella, eſerrò la portaln que/Z0 për-o

li ſínorÃorono il lume,eſe [i Poſè daaa'ti *71‘720 d

modo difantaſma negra , ed abomineaole con

molto aoco,non dicendo coſh -verana,ne acco

flandoſiadeſſa,c/7e reſiòffianentata da' qaesta

*wſione infernale. p _ `

OSSERVATIONE. `,

244. Vest’Anima, che mente , che le più ſpirituali

quì parla , è di _sëpreväno fra godimenti,e

più ſo ra del Purgatorio, tribolationisquesta buona.

,poicheè del Cielo . Vera. Religioſa menaua la vita... .

' ‘ afflit

k .
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Eſempio

moderno.

Eſempio.

afflittiſſima , e _l’Anime del

Purgatorio , accioche le li

beraſſe dalPurgatorio fleſ—

ſo,le dauano Purgatorio in

quella vita.

Dicono quelli che la.,

conobbero , cheſstaua ſom

mamente fiacca , e disfatta,

come vno ſcheltro, nö tan—

to per le penitenze , ch’era

no molto grandi , quanto

per li continui ſouraſalti ,

poiche era impoſſibile ſen

za particolare sforzo della

gratia , vedere tante coſe-_2

ſouranaturali,e sì terribili,c

che non ſ1 contristaſſe que

sta debole , e fiacca natura

lezza.

245.Nella Corte .ì caſo

vn Titolato molt’illuſlre di

Castiglia ammazzò molto

diſgratiatamëte vn’huomo,

quale doppo li comparuu,

li parlò, e lo menò à certa.,

Chieſa; 8c ancorche egli

fuſſe Canaliere di gra valo

re,e l’hebbe in queſta occa

ſione oprädo có animo,tut_ñ
tauia perdette il colore , eſſd

andò in tutta la ſua vira bia*

co , e del tutto pallido dal

punto che ciò 9,1’auuenne.` ~245. NellaſiCittà della.. -

Vera Cruz, nell’lndie com

paruero ad vn Religioſo al

cun’ Ani-me del Purgatorio

nell’anno l 65 4.e con eſſere

'di gran virtù , e valore, (ta-_

ſcò ſuenuto in terra ,~ e per

che queſio caſo lo riferiſce

vna lettera , che mi ſcriſſe.

l’Abbate D. Barnaba d’A

guilera , Vicario di quella..

Città , e Curato della ſua..

Parrocchia , ſoggetto di

molte, e ſingolari preroga

tiuc di virtù , ed eſempio,

lettere , modestia, ed altre.»

molte virtù , che m’obliga

rono nel concorſo d’altri à

farlo Curaro,e Giudice or~

dinario di quella Città , e

del ſuo conuicino,ſeruendo

io la Sáta Chieſa dela Pue

bla de losAngeles;mi èpar

ſ0 ponerla quì , tanto mag

giormente per eſſer-riſulta

ta` da tal’apparitione con

uerſione di tre Heretici.

Domenica puff-’1M , dodrci Ca

di TT"Îſi” meſe due non’ doppo della le:.

,14 ;bozza nottcffiocopiuſh 7m- tera.

no, comparti/r0 al Padre Fm

Franco/?o Medina , Religioſo

Sacerdote , dell’ Ordine di .Sì. _

Ago-"lino , Connmma/e del

Conuento di questa Citta‘ tre

Anime del l’a‘rgatorioflne [i

diffiro [i lor nomi,e [i dic-bia

ſd
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- rarono que/lo , che -uolc’uano .

..E direndoli il R .’-ligioſoffiome

,li credercbor’ro è Ri/lbo/E il

primo,che [iparloxèe colà gli

faſi-iam {fue/’ſegnate ron que

sto drſioarurro, rrstondo il Re

ligioſo moli/o intimorito,c do -

mandando confi'flíonc al com

pagno dello/tro Cello , con la

quo/e trarne-LV!” 'una tano -

la . Accorſi' il compagno , e lo

rirrouà dif/(fi in term, pria-o

di ſenſifiridèn concorſèrogli

altri Religioſ . Portarono il

lume; tutti a'iddero, (lor/fa—

no il Religioſo pri/zo di :

:facendo alcune diligenza’ ,

atrio ritorna_ff} inſi’, r’andò

rimanendo tornoſponrito, tre—

manine/[bonentoſò. Lapo/Ero

:ot/ſno learnedarco-"londoſiì

[ai il I’J’riore Fra Biz-’differ

n di Spagnofl”flrrticnrſhnro

il touerrbio d'vna ſdffè,qllflllì

ero *vicino olraloc’zziaſestano

ſegno”: *una mano di perſo

na, cſiarnfztta come ddfimto .

. ,: Diſc ammirato . Cne mano è

qntsto .P All [Jom il Religirfi,

{bestatmpiù inſadxſſc .2/53

fl'a delle cſſère ilstgno , che

dl e laſciano. All 110m il Pa

dre Priore li comando‘ con)

Prc-retto , the dirbiaraffë rio‘

ch’era paſſ'aoze lofire il I’. E.

Franco/?addmodo, (Le dirò

o‘ V. Eacllrnzodnóito , cnrſi

fmgiorno midarono zi r/zia—

mare il marito d’wnn Signo—

ra zi (hi ilprimo diff?, clieſi

gniſiarffè certe coſe; Ed eſci"

do Tenuto, in Înostmrlí il [è

gno della mano ,ſènz’lflmerli

ç/ffiosto altra roſkfl’iſſè .~ 0215:—

sta mano è dal mioſhrcro,per

(ladro/I: rar4`stzi con li mede

ſimigni,e dſjnffitione c'ho

noa *viuendo . Dgffl’glí il Rc

ligicſò il rimanè‘te chegl ba

nco-1 detto, edi/?giri , rl” li

diede-;e ”plico qztr/[nperſhna,

róe il tutto era *veritìg* qmſſie

crono ro/è delle quali ;miPo

tem hauer notitio il Religio

ſi) ; I’M-ito qmsto (che done/M

tſſſ reſi'i bare doppo la mezze-»t

notte-jnc diedero ;orto a‘ nre,

e' ”htc andai al Conuenm .

Eſami-‘om' il Religioſo , ed il

gio/tano, cnc dormiua nella

stm Col/a , e l’altro Religioſh,

gna/o entro‘ .ì confi'rloJ/'id

di lo mano , (ho certo è co/zì

ſrodlgioſzì , e che run/.71 più

terror e di [/ue/lr cnrſono nol

la I’m-olo . Nefccepuó/ita)?

dz* il Notaro‘, e con lo dir/jin

rationi le ;imcſi alÌoL/crno,

Nel/’informationc non di

chiarò il ,Religioſo li nomi

dL’l/i
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del’i comp-ny?, ”e tnmporo e/l

preffe lo coſe , (be gl’baueaao

dette 5 Perche il Priortgl ba

rletta impofl‘o precetto , accio—

cbe ”0” le publimſſè , perpaì

rer 'Lobo i” qmstof/fſſè conne

m‘mza tenerlestcrcte . Però

come mm 'ui pori’ cſſerc, mea-ñ’

tro crostato tanto rumore; in

quella marina' comin

ciò ì dino ’gare il caſo, efirro—

no tanti ligiudity" ”menu-y",

:be ſifioeano ſöpra , cibi/Zt—

rebbero [i comparſi , e ſirffira

nello ob! domandauano,la ce

ramlo ”tolti ”elſa-reputa!”

mffl buonafàma,omle giù/dirà

bem- il Prioreſi dicbiorzffiì

ro ,Poicbe mm era il contenu

to contra l‘opinione, ne credi—

to di ”çſi’ono : e cori gli [mò il

cbr vm [mag/'negando del

la Vergine del Roſarioffibe lui

ft’flt’tld ”ely/.710 [dPt’Z-Zdlt’ quì

do morì , la poneſſì’ro i” 'un’—

A't’are, ed i” quello ſe li cele—`

bra/ſiro tante Mc’ſſè , eſa

ceffè altri_ſhffragj, quali di—ñ

chiaro , e cbr con qtiçfl‘o *uſci

rebbe dallepone , nelle quali

stana. llgiomo dell’AffÌmtioſi

”e a'i No/Ìra Signora a’ qui”

deci d’AgostoJ/oefii i” que/l"

anno,l’E/otto maggio” Luig

gi Pci-ez'a'e szflrogenero del ,

ſhpradettoſcb’è quello qua ’cz

fecero cbiamar ſhbito [a mat

tina) incontanmteflportare

l imagine, eſicominciarono A

:lire le Neff? lette, c cantate ,

clic domando il Definito ; eſt'

*vanno proſeguendo gl’altri

precetto. Edil Religioſo dirai fifffragff; ed egli domandò al

che ilPrimoxbe liparlàfiè il

Capita” Giulio Ceſare, Elet

to maggiore , chefi a'i que/la

Cittzifl'l anale conobbe chiara,

e ”ſlim-:mente , perche col

fuoco,cbe buttarmi” daſe lui,

egl'altri, li *via/de ro” la ”re—

deſimaffiortamra,eficcia,col

le quali li conobbe quando "Ui

”eaano/percbe que/lo Religio

ſoſòno moli’ anni , {be a/Tz/t'e

i” que/la Città ) e li dffè (be

diuſſè ìſilaſiglia .D.1flbel{a,

Priore,cbe il Religizffò di(bid~“

raffì- quanto erapaffato, per—

cbe luistam molto conſhL1t0,`

clic il ſi!” ſocero [i ritroua/ſë

i” camino di ſëzloatíone, e cbr

:i pre/Yo baucffè ad -vstire

dalla pene , ed andar/?ne al‘

Cielo. *af-‘- ‘

Il [Proprio fia il Capitan..

Saba/fiano di &Romano , na'

tnrale cbrfii di qoesta (fitta`

f á“ arabic-loc morirono filon— -

do coi-[Ero l’infermitì dell’- _

anna
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‘anno l 64.8.) il quale doman

dba/teſi- li diccffiiro Meffì-per

amor di Dio, pere/ze dalgior—

”o , che mort` nonſi era ”inno

ricordato di lui. E cori‘ [.1 pie—

tì degl’ abitanti di atteſi-L.»

Citta‘ [ai contribuito molte li

’affine, accioc/Jeſi applicaſiero

Meffl’ per lrti,e canone Bol/u

de’defontimfatti .altriſìtffra

gif la Confraternitzì di No

stra Signora dell' Antica in

qmsta Chieſii, della quelefîi

fratello, nel diſeguente li ci

tò Meffk con ogniſhlennitzìxö

l’aſſiſtenza di tatto il Clero, e

molto concorſo di popolo , e

dell-:Città invitata a‘ qnest’ef

firme [è li differo anchemol

tc Meffè lette.

Ilterzofli Andrea de Cn

mcta , naturale di Guaxaca

the mori in que/la Città nell’

anno r 65' t . Domande‘ , che/è

li diccſſè certa quantità di

Meffë, eſi deſſero al Conoento

di Monache della Concettione

della Città di Gnaxaca cin

quecento peziîi d’orto , e c/ie

fitte que/le dzligenze -vfii

rebáe dalPnrgatorioJi diede

notitia di (Ìòtll Capitan Lo

renz-o de Vigliar, cheſii ilſuo

teſiarnentario,4cciàſi e e ai ..
ſe ,e cori lofece, ſg

‘i

Dall’nzmer 'uffio il ,ſi-gno

della mano che ( come dico)

cati/Zi lrorrore, tre fiirastieri,

che ſi ritronarono in que/14

Citta‘ Herctici , e di quelli,

che negano ilPurgatorio ,ſiſò

no c“o'panti , e 'vogliono ridurſi

alla nostra Santa Fede , che

dicono gia‘ effèr la certa ,~ e le

'vera, Cor) l’hanno domanda

to , e ſi stanno eater/iizando

per batteîzarli , e ſi fara`

ſiando ben’instrttttiJîenedet

toſia Iddio , che diſpone que

ſie c‘oſeper nostro bene. ~

247. Non può negarſi , E fuoco

che queſto ſucceſſo _è sì mo

derno, e degno di gran pó

deratione , e per questo m1 torio

è parſo ponerlo ad litteram

in quest’opera,e breuemen

te fare in quello alcune,

auuerrenze.

Primieramentc il ſegno,

che laſciò ſoura lo legno,re.

stò stamparo come con fuo—

co materiale.Di doue fi ca-.

ua , ch’è fuoco materiale.,

questo , che tormenta nel

Purgatorio le Sante Ani

mc , eleuando Iddio la ſua..

virtù , acciò non abbruggi

nello ſpirituale, perche nié

te è impoſſibile alla ſua on

_nipotenza . Anche cosi ſia‘. .

Edm
__ñfu-—
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'Bando

fà danno

il ſilEntio.

‘\

flampata la mano nel Con

uento de’ Domenicani irL

Zamora,quale colà impreſ

ſe l’Aníma d’vn Religioſo.

che comparue ad vn’altro.

Ritrouarono príuo di

ſenſi il Religioſo , al quale

erano comparſe le trè Ani

me, perche-(com’altre volte

habbiamo detto) non basta

il nostro naturale à colera

re gl’affetti del ſouranatu

rale.

Dichiarò il Religioſo

quello che gl’haueano det

to l’Anime , e ſi publicò, e.,

s’oprò prudëtemé e in que

sto , perche quando ſi vede

che il ſilentio nuoce,è il ſuo

rimedio la manifestatio'nc

del ſucceſſo:e dal publicat—

lo,in queste occaſioni, e.

con tali circustanze, non.,

pori-anno riſultar effetti sì

dannoſi, come dal tacerlo,

anzi quì ſi viddero , che ne

riſultarono aſſai buoni.

lo conobbi il Capitan_

Giulio Ceſare, che quì no

minano , ed era aſſai buon..

Christiano , prudente, e ſo—

pramodo modo modesto 5

però anche era huomo , :ì

,cui non mancaua,che pu—

,.rificare.

Il ſuo genero , e ſucceſ- Si deu: E:

ſore nel posto ſi portò da.. "filnàn‘ìàîî

molto prudente, ( ed in., …Latin

verità era tale ) in now rent] nel_

vergognarſi che ſi ſapeſſe Purgm:

come ſuo ſocero ſkaua nel “°'

Purgatorio , perche non,

è dignità queſta da tenerſe

ne puoco conto , ma da ſii

marſe più che gl’honori di

tutt'il mondo.

248. Il terzo Defonto,

(che conforme, era natura

le di Guaxaca , quale stà

più d’ottanta leghe distan

te dalla Vera Cruz , ed è

coſa molto norabile, che;

non comparue in Guaxaca,

ma nella Vera Cruz, douc

morì) può eſſere, che diſ

poneſſe colà la prouidenza

Diuina , perche( come pa

re dalla relatione) teneua

cola il ſuo testamentario;

con che ſarebbero ſtati più >

pronti , e copioſi-i ſoccorſ.

Gl’effetti di queste appa

ritioni furono vtiziſſi ni,

poiche la carità , ei ſuffra

gij ne’ Cattolici , che in_

quella Città ſono veri, de

uoti , liberali,eſopramo

do generoſi 5 riſuegliarono

dalla cecità tiè Heretici,

`acciòchc fi conuertiſſcros_

.Dd “9:‘
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e così furono ſoccorſi i De

föti, ed eſperimentati i viui.

' 249. Habbiamo porta

quest' eſempio nuouoà

propoſitodello ſpauéto che

l recano li morti,-el’Anime

che patiſcono 3 mentre.

ad vn Religioſo Sacerdote,

-ed eſemplare lo tennero

-vna nocte intiera priuo di

ſenſi ; erò è da maraui

-gli'arſi ,che questa Religio

1a ſi contristaſſe , ed alteraſ—

‘ſe alcune volte con ſimili

apparitioni 5 e per questo

douea permettere il Signo

're,che all’amarezza di que

die tribulationi, ſuccedeſſu

la conſolatione, che ſi riſe

’riſce in questo numero per

la Religioſa medema.

Il "…PU Sono digrandistimo am

d“ Iddl°~maestramento le parole; ,

Sl dà non - . ~

è d,- dor- che le diſſe quest Anima.:

mire, ma Santa del num. 74- e va

dí veglia* gliono per tutti: Non è tem

ì‘* po di dormire. Diſſe diſcre

tamente , perche il tempo

di viuere non è di dormire,

'ma di vegliare alla confi

deratione delle coſe eter

he; perche ſe viuiamo dor—

mendo, morremo condan

nati.

² ll ſonno, per l’eterno,

L'appari.

tion] del- to

-l’. Anin‘e.,

ſpauenta

no quell

«nella vita , è ſentenza con

dannatoria nella norte, e..

per il contra-rio , il veglia

re nel viuere , è caminaro

alla corona nel morire. `

Dopò dice , che viddu

di quà. molti lumi,e chiarezza nel'

la ſtanza , enon me ue ma—

rauiglio, perche quantun

que non vedeſſe piùlume. ‘

ò chiarezza,che quella di

queſta propoſitione: Non è

tempo di dormire. Potenza.

comanunicarla à tutto il

Conuento, edì anche,à tut

ta la Città ; quanto più alle

mura della Cella.

Wei gran Prelato di h d H
Cordoua l’Illustriffimo Si— :Oem

gnorc D.F~ranceſco di Rey- Veſcouo.

noſo , eſſendo arriuato a...

quella Città stracco , il pri

mo giorno, che vi giunſe),

tardando qualche poco ad

alzarſi, ſenti,che li diceua

no: Molto dormi effindo I’e—

ſèono,e ſubito ſileuò.

250. S. Gregorio Tu- Nor-1 ‘1M

ronenſe , in vna norte di ‘ °‘

Natale venne stracco dalla

Chieſa , e laſciò orando in

quella il popolo , ed vdi,

che li diceuano quando

dormiua : Come te neſiniè

letto , stando ilpopolo ‘nella

Cilie

Aiello
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Gbíefi? lo giud-icò per ſo,

gn0,e ſi voltò dall’altro la

to. L’vdi vn altra volta ‘, e;

nó ſi diede ,p inteſo, perche

staua ſommamente affati

gato, e con ſonno;All’hora

gli diedero vn forte ſchiaf

fo; ed il Santo in quell’in

stante ſi leuò. Fù alla Chie

ſa,pianſe riſuegliato , quel—

la negligenza l’eggiera, ca

stigandola come graue.,

nella qual’era incorſo dor

mendo.

E così,ò Anime Chri

ſiiane, non è tempo di dor:

mire in vita, ſe vogliamo

eſſer coronati nella morte.

Appena conſolò questa

YÎſiOnC l-a Religioſa , che:`

ſubito ritornò à raccordar

la , l'Anima del Canonico

del num. 75. domandan

doli ſuffragij , ma ella ſi.

ſcufiiua con l’obedienzzi...,

poiche doueano prouarla.,

per conoſcere la verità del

. le ſue viſioni,e la prudenza,

eprouidenza delli Prelati,

che gl’ haueuano coman

dato , che non parlaſſe in..

questo ; però l’Anima diſſe.

Fai bene ad obbedire , ma.;

chiedete', che dirne‘ al Prelato,

da' non ciprivi di tanto bene,

,guanto rifiii.

i

, "25:. Ttè coſe qui-poſó_

ſono notarſi. La prima è la_

ſommiffione della Religioñ'

ſa alli precetti de’ ſuoi Pre

lati,perche attaccata all’ob

bedienza , non diede orecñ`

chio alla riuelatione , ch’è

il più ſicuro ſegno del ſpi

rito buono.

San Pietro dopò d’ha

uer detto,che viddc il Si

gnore glorioſo nel Monte

Taborre , ſoggiunſe: Haiſe

”us autem ſirmiorem pro

beticumſèrrnonem. Noi pe—

rò habbiamo vn altro più'

ſicuro argomento di quel—`

lo ~, che vediamo, ehe ſono

le Scritture. Non vi è vi-NſQ" Vi è

ſione più certa, che l’vbbi-'è','lñl~;°ſ':á"ſra

dire ,e credere nelle Scrit-² che 1-05.

ture Sacre, benche quello, bedire. '

che viddc qui S. Pietro,an

che è Scrittura.

La ſeconda, è la pruden-`L' atrërio

za de’ Religioſi, ſuoi Pre "“h‘g‘ì’

lati, nel diſſimulare qùestu pt::

coſe ,- perche andauanoti., 1m. '

moroſí , che per cauar Ani

me dal Purgatorio [1an

fuſſe ingannata da qualche

illuſione , e ſe n’andaſſe la.,

Monaca all’Infetno; poiche

di tal maniera poteua cre

dere alle viſioni,che paſſaſ; a

'D d 2 ſe '

z-Pen. ca;
I* Vo Î 90 l
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ſe à credere in eſſe,coſe,che

non fuſſero da crederſî ; e

penſando di dar credito al

le buone , ſi gouernaſſe , e ſi

perdeſſe per le cattiue.

Nota h La terza, è fl concerto

conſona… delle, verità Cattoliche di

za che ré- questa vita,con quelle del

gono le Purgatorio , e di quelle del

moria,e la pietà al Prelato

di queſta Religioſa lo vo

leua patendo; e dice che

ſe ſperimétaſſe le ſue pene,

trattarebbe del rimedio , e

di minorarne la grauezza...

con ſuffi-agi).

Veramente , ancorche il

zelo ſarà stato ſanto; nulla

dimeno è di biſogno in,

queste materie optare verſo

la parte della compaſſione;

perche la durezzain coſe.,

di questo genere , ò naſce..

da poca fede , ò da poca.,

carità.

coſe di -
._ Purgatorio con quelle del

?antifa :L1 Ciclo . Iddio fin dal Cielo

le del ’un dice , che meglio è l’o

SWW- r bedire,che’l ſantificareLa.;

Monaca in terra diceva; :

.Non poſio fare quello che mi

domandi,pz ”be me loprobi

ózste food-"enza. L’Anima.» `

fin dal Purgatorio dice: Fai

bene in erlidírc , Walſiuo

glia di queste corde , che;

mancaſſe à tal’instrumento,

ſi diſcordarebbe l’armonia:

e non ſaria viſione,ma illu

ſione.

Si dum_ 252. Anche .è buono

,e ""8“0 quel modo di dire: Se q!”

con la vi fia .rc-,ob romeſi mona-elle :i

jflffi Ch? Cö cäpaflîom di noi .P Coſa certa

‘:äggí‘fle' è qucsta,che con gran diſſe

renza ſi diſcorre tra chi ha

la donſideratione, e chi ve

de; e fra la vista, ed il ſenſo

nelle pene dell’altra vita.; .

Qgest’Anima Santa, accio—

;he non mana?? la me
.a.

Io sò da perſona, che al

cune volte ſognando hà vi

sto amici ſuoi nel Purgato

rio;e ſempre hà conſigliato,

che li faccian dire Meſſe, ò

ſuffragij,ed egli li fà; e ſubi

to li recita reſpöſorij,perche

è vna coſa, nella quale ſi và.

à guadagnare, e non a per—

dere.

2 5 3. Vn figlio deſidera

ua ſapere lo ſtato , che ſuo

Padre teneua nell’ altra vi

ta;ed vdì vn’Angelo, che li

diſſe . Per-cnc importnniper

quello, the non »541' di biſogno

ſitprrefc non api-iper lui quel

lo , (/16‘ tn [4101“an .9 Non.,

quanto/ù: buono , c

«ſmi

Eſempio;



DALL’ ESEMPIO DE’ MORTI. 213

finto pregare per [i De

fonti?

Fù come dirli,ſòrrorrilo,

.comepatiff?, anrorrbc non

ſii-:ſalendo ,perche altri *vi

aranno, a’ quali giounranno

quelliſtfffi-agy" ,fi tuo Padre

non l’bì di oiſhgno.

_ Che male cagionaua in.,

farli ſuffragij r A chi dan

neggiaua , ſe li diceſſe Meſ

ſe è E far danno il nam

optare à fauore di quel—

le Anime.

Molte Molte volte facciamo i

"‘7"‘ W" valoroſi nello ſpirito, nom

niene non

nega…, credendo niente ; per que

ne credcr- (lo è di biſogno (come dice

1° "…0- S.Paolo)prouare li ſpiriti,e

nö crederli, ne negarli tut

to ; ma farne proua coll’o

pere-,ch’è lo più ſicuro.

254. Il Demonio nel

Num.76.stntendo ciò ChU~

questa Rcligioſa opel-all@

per bene dell’Animeda.;

perſeguitaua come cane; ,

` erò la diſendcua lddio.

{ion può mordere questL

fiera , quando l’Anim'e ca;

minano con ſpirito, e veri

tà;anzi ſe non caminano cö

iſpirito,e verità non le per

ſeguita ,-ne fa caſo di loro;

perche le diſpreggia.

Habbiamo detto qual—

che coſa del molto che i

Demonij ſentono , che vi

ſiano deuoti dell’îAnime.:

del Purgatorio, però molto

più lo dichiarano gl’vrli ,

che dauano in Sicilia que— Il i
ſii maledettiſ iriti erche Pr mo

P ’ P che intro.

li Monaci della Congrega— duſſe ſar

tione Cluniacëſe delli Có- bcpe Pcr

uenti vicini à quella parte: Rifle

pregauano per loro 5 e ſer- ‘

uirono quelli lamenti, ac

ciò S. Odilone illustre Ab

bate di quell’Ordine , mol

tiplicaſſe li ſuffragij , ed in

troduceſſe l’vniuerſale Cóf

memoratione de’ Morti ,

doppo il giorno di tutt’i

Santi , quale riceuè doppo

la Santa Chieſa con ſorn

ma Vtilità , per rimedio di

queste bcnedette Anime.

Eſempio;

Num. 77.

Vn Cana

líere pet

guidarſi

con le ſue

inclina

zioni.

Ventuno di Mnggio lo ”mimmo ‘un

Defonto,dioendo: Dormz'PRzſhoſh: Nö’

dormo . lnfi’i .PNon temere . Giosùſin loco

die
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diſſc il Defbntaſhna D. N. il’veccbia, cheſà‘n

ciflqlmntmzam armi _cheſhn marta, e c/Qz'ëdaó

tube mi raccomandi À Dia molto da dom-ra,

me”tra’ mi ritratto ingrandiffima neccffitè per

non effer’ lo stato quala’cuçuäcſſèr nelmm~
da rue-("fb 1/ſeruitzſio di Dio , [afiiandomi traſ

ortare dalla `mio* male inclinationi . Stò Pa

temlo Per cq/è,q'el/e qua/ifizcmo Poco tàſosRi

cordata' di ”ze-,che ”0“ho da c121' ricorre-reſa”

ui moſt' animo nelſeruzfia di Dia , perche il

camino èstretto; ‘w' è-vn'eternitÀ dagoa’erc;

per run Paco, che rw' è da Putin* . Io t Lam-ò Prc
r,- . ` .

- -- - ſeme quando/Zara dum-mt; a D10.

Perſecutio

ni del ne.

mico con

tro la Re.

hgiola.

Num. 7 8 .

A Ventiquattra di Maggio , stando al

. Mattutino , ſent) che la trafiggeuflfla

nell’ cſi-?riore , e nell’ interiore con grana" in

quietudine: di MI manie-M che ſiicde per

”ſhièflm dal Coro , Perche ”e tampÒco Potm

tenere i” mano il Diamo , t’stdfld i” M! ango—

fiiaſihe dtſſe mi '07m Sare-lla, qzmlcglem 721'

ciz’m ,thegiàſe ”e _marina . Vmuta ”2 Cella ,

finito 1-4 Aiutifl0,fi'ót poco {empo [iſlam-{Ezra

no il [ume 5 eſuáito [e cofizpózme ’un' huomo

piccolina, e negro , di molto mfl/aſigum , e la

mmac'ciö, che l’hauma da Perſeguildre . Ella

. ^ con

.-__.__—…
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c072 animo, [i riſponde-am: Fate quel/0 che Id"

dio *vi darà licenza , che ”0” tengo ”moro -

Hama 'un quadretto nel capa-(Laſa, di S”nm
‘Ter-:ſhe lui ſifacmaſegnoſizſicmdo: Life/Z4

lyzìfatto a me molta male,- e lzſòggiunſh , cheſi

lczmſſc’ [o'ſèflpulare, ed il pino c haueua : alla

qua/e Propoſitione rt/Ì/oſezGiesùſifl mecoxd

maledetto diſpflme.

Num 79.

p N’altra ‘uo/fa [i compara-eDN (ze/[4

;Enix , conformztóz pflſſam , congrómdz :ma
/èntzſimmto , cheſitmttmeufl tanto i” mettere

i” eſicutione quel/0, che è lui ”mio szorMmz

-Perſö//leuo del/eſue pene.

OSSERVATIONE. -

Staua in quello, perche',v5 5. ` EN diſcreta eſor— _
ſi ` ‘ [ddlo è fi

tarione e quella., non fu qua! douettc eſſere dehffimo

di qucsto defonto del Nu_ in vita.Da quì fi ſcorge,che pagato” ,

- mero 77. ed à lui ſaria flata tutti in quella ſiamo dcbí- Però,8<cz

di grandiſſima vtilità, ſe có

la lucc , con cui diſcorreua

dal Purgatorio , haucſſo

opraro in vita; ſe ciò haueſ

ſe fatto, non parlarebbe da

-quel posto. '

Cinquantanou’anni ha

ueua patito nel Purgatorio.

~ Che buona ,ñelunga eſpe

îricnza doueua tenere delle

* pene,chc iui fi patiſcono?

_f

tori ;ì Dio,e che tutte lc no

stre colpe , epeccati confi

íìono in non elſcre quali

doureffimo , nc víuerc co

me dobbiamo , ne pagarli

quelche dobbiamo; c6 che

paghiamo di là,quello che

non paghiamo di quà, per

che ancorche ÎIddio ſia grí

n perdonatore , e gran paga

- tore, è anche grád’eſatroxe.

Ca

\
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_ Camina ;tu-anti, e s’eſpli

Ca più. Siòpaiendofer ba”:

re ſeguita” le mie male i”

clinationi.

Si perſe per hauerle ſe

guitate, quando douca ha—

uerle perſeguitate; Doueua

andar correggendole, ed

_ andaua fomentandole. Ha

i. ueua da ſeguitare la legge

di Dio,e ſeguitaua il ſuo

appetito; haueua da ſegui

tare li comanda-.nenti Di—

uini , che lo menauano alla

Gloria; c ſeguitaua li ſuoi

capricci, che lo precipita

nano all’ Inferno . Chiaro

ſtà, che non hauea da ritro

nare la medema vſcita per

contrarij camini: Non fù

poco , poiche, ſcappò, con,

59. anni di Purgatorio sì

fiero, ciò che meritaua per

la ſua mal menata vita.

Anche dice, che patiuae

per coſe, delle quali faceua

poco caſo. (Dante Anime

gl’hauranno fatto compa

gnia nel Purgato: io per

, questo medeſimo errore!

N6 figo- 256. Non vi è coſa più

“Fſm 1d* ordinaria , che penſare, che

gffifflIddio non ha da`far caſo di

quel che nor non facciamo
mah giu— `

dini. caſo; come s’haueſſe a go

uernarc quell’eterna Sapie

za,Giuſtitia,Bontá,e Puritzì.

ſecondo il nostro mal giu

ditio.

Innumerabili Anime ſo

no andate nel Purgatorio

per quelle parole .- Mein,

cl” importa è‘ Di que/io Iddio

non nefiì caſo ,poiche que/Ze

ſono bagarre/le: perloche fá

no il male , dei quale nOn.,

fanno caſo, perche non im—

porta:e non lo ſentono,per

che non importa ,- e quello

ch’è più non lo confeſſano,

perche non importa ; i pec

cati* veniali , nè ,pianti , nè

cófeſſatí; e quello ch’è peg

gio , diſpreggiati, ſi pagano

crudelmente nel Purgato—-.

rio, anche quando nonpaſ—

ſano a' mortali.

Tutte queste pene ſi pa

tiſcono di là, perche fu fal

ſa la propoſitione , cla- Iddio

non ;zz-fa caſo: come, e chi è

sì ſcemo,che poſſa_ credere,

che Iddio non hà da far ca

ſo di quello,ch’è offeſa con

tra sì Suprema Maestá, ſia...

la colpa graue,ò leggiera?

Che riſentimenti non fà

vn Rè , ſe leggiermente of—

fendono la ſua perſona..- P

Dia vno ſchiaffo advn Si

' ’ gnore 4
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Inſallibile

certezza

tengono

le- S— Ani-`

me della

lor eterna

felicità.

.4—

gnore qualche ſuo ſeruito

re, ò le tiri l’orecchio; ſecu

ro che l’ammazzerà con..

bastonate. E meno forli Id

dio per offenderſi , ancor

che con offeſa leggíera?

Quel ch’importa è , far

caſo, ed intendere, che ſolo

importi non offendere Id

dio in coſe graui , e leggie—

re ,- e che la ſomma perfet

tione conſiste in ſeruirlo in

turro,e per tutto.

257. L’vltima propoſi

ſione : Fate-tti moſto animo

nelſèruitio di Dio , il camino

è’ſtretto , e rui e -z-'na eternità

da godere , per ilpoco che cui è

dapatire. E infallibile, e sä

ta , e douereſfimo tenerla;

tutti ſcritta nel cuore .

Fù come dirli, atti ani

me, che hai Iddio tecoffiztti

animo che hauendo Iddio,

ſono puochi li nemici,fat

zi animo , ch’è pocoquello

che rcsta da patire, ed eter—

no quello, che vi è da g0—

dere.

Anche inteneriſcono

molto quelle parole .-10 ti

nanròpri/inte , quandostarò

d'zz/tanti d Dio. E già non…

parlaua quest‘Anima , co—

me viatricc , poiche ſe;

...-—

cosi ,haueſſe parlato , hau

rebbe detto; Se fl…) all-u

preſenza di Dio , io t’hanrì

prestnte; ma parlaua con..

infallibile certezza , e ſe

curtà della ſua ſaluatione,

perche non li poteua man

care; già era questa più che

ſperanza 5 e certezza , che.:

non poteua mancarli.

2 58. Q1} deue notarſi

la ſuperiorità d’ vn’Anima

del Purgatorio à quelle di

questa vita, per Sante, chu

queste ſiano , mentre già

colei vendeua fauori ſenza

vanità,perche non vipuò

eſſere dubio alcuno della..

ſua corona; dilatarſìpuò- _

non mancare. Non è così

ne’ viatori; Può eſſere; ma

però può mancare.

E ſolo uesto basta ac

cioche andiamo(benche›

con ſperanza,) con timore,

ed humiltà.

259. Il Venerabile Frà

Gil; compagno di S. Fran

ceſco ſoleua piangere ama

ramente . Eſſendogline di~

mandata la cauſa , riſpon

deua: perche poſso pecca

re, e perdere Iddio; e di*

ceua molto bene.

Vn Santo Arciueſcouo

_ E e a

Eſempio}
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L’ inuidia

gouerna il

Demonio.

diSaragoſa, mori dicendo,

-gtatie à Dio,ehe ſi finiſce il

tempo di poter peccate. Fù

vn aſſetto pio,e ſegno di

predestinato.

_ Le perſecutioni del ne—

mico à questa Religioſa.

del num. 78-. erano ſenza

ragione , ma non ſenza oc

caſione.- Senza ragione,per—

che quali pene poſſono al

legerirſi al Demonio nel

patirle l’Anime del Purga

torio , quando le ſue pen-:3

ſono eterne , e ſenza ſollie

uo alcuno, e cosiperchu

haueua da perſeguitare chi

così l’aggiutaua?

Però, come non lo go,

uerna la raggione, ma l’in

uidia, cauſauale rabbia la.,

Religioſa nel procurare co’

ſuoi ſuſſragij , che godeſl'e—

ro l’Anime di Dio, di chi

lui non può godere ; eco

me egli non tiene benu,

vorrebbe che tutti haueſſe—

ro l’isteſſo; e riuolta il mon

do per ridurlo al ſuo vo—

lere. ~

260. Per altra parte.;

Iddio voleua purificata la

Spoſa ſua , quando vſciſſe

da questa vita, acciocho
fuſſe<precedédo queste tri-ſi

bulationi)moito più infret-_

ta à goderlo nell’eterna--.

Sempre ella, quando il

Demonio la minacciaua, ò

maltrattaua , s’appoggiaua

alla fede, dicendO:Fato ,

quello che Iddio *vi dar-z‘ [i—

tenza. Come chi credeuL.

fermamente,che da sì buo

na mano, ne per via di per

ſecutioni , ne per quella di

reſultarle,ſe non molte mer

cedi , e miſericordie , come

ſono le pene patite per

Dio.

L’ Anima del Defonto

del num. 79. ſantamente;

importuna, ritornaua di

nuouo à darli memoriali, à

fine che deſisteſſe il ſuo fi

glio dalla lite , ch’ egli per

hauerla cominciata in que

sta vita,per proprio parere,

la staua pagando nell’altra.

Num. 8_o.

4

Pene pa

tite per

\ .

51 fiero nemico ,erano per ſono,

che
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Nam. Ko.

PEPE} Venti tre di Maggio ritorno‘ il mede

hreing'u- flmo D.N con grand’effireffzonis al

sta' quale ella ”ſno/Egea ſiſiniſee il termine de’

tre anni. Agnello diede "un range-mito , e.:

a’ſſez Nepote, balla' compaffione eli me: tanto

ter/;Po ho ela [lare .P a que/?o ”plico ella: An

cora/oe io il faccia, non faranno eaſh di me.

Non laſëiare a’ifarlo , ch’io non ho altra OH!—

gatione. Giesii refli teeo.

Nam. 8 l.

Mini: Venti otto di Maggio , cgior-no dell’~
ſ ſrl' L’ . . ,

goroſo. Aſcenſione , comparueN ſdzmſlro,

la ter-(a *volta , e la mſheglio , dicendo: Molto

t'inquietamo, confarti tantepaure. Sappiate
che no“Poſſiamo laſciare di ‘venireqoerelje nöſiei

da Iddio licenza Per altri. ADonna N'. mia

figlia,ebe faccia beneper [Anima mia,Poie/oe

ne ho molta neceffztasea' a te a'omZo’o no"laſeia

re a'i raccornmandarmi a Dio, che anchefarò

io l’ifleffò Per te. Giesù re/Zi teca.

OSSERVATIONE. ’ , ,

261. IL medeſimo Defó- ſuegliatori nelle ſue pencl.

to del num.80. ri- Pare , che alla Religioſa

torna à porger nuoue me- l’ haueuano comandato i

morie per la ſua cauſa , ed ſuoi Prelati, 'che per trè an—

è perche haueua-crudcli ri— ni non parlaſſe di questo,

E e 7 2 Cd
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ed ella già s’andaua conſo

lando, perche paſſaua que—

ſto termine;però all’Anima

ſembrauano trè eternità , e

non trè anni , e reſpondeua

più gemendo , che diſcor

rendo , tanto hà daſiare? A

Le doueua dire,che ſcri

ueſſe la Religioſa al ſuo

Fratello Cugino, figlio del

- Defonto , acciò laſciaſſe la

lite 5 ed ella le rcſpondeua,

che nóſarcbbe cóto ſuo Cu

gino di quello che lei ſcri—

uerebbe ,- però l’Anima re

plicaua: Non lastizzte difizr

lo , ch’io non [oo altra oÉ/ñga

rione ,ſhlo di dirli, cnc /a la—

fii, part/1c gli dij)? , che la [o

ininriaſſë.

E come ſe diceſſe, non..

hò altra obligatione,che di

ſare il meglio,che poſſo da

qui per la lite,che malamë

te i0 conſigliai di là.Adc—ſſo

dico, cl‘c laſci la lite. Se lui

non lo ſa , non ſarà colpa.,

mia , ma ſua . Rcstituiſco

quel che poſſo ,e fin dono

Iddio mi p- rmette , e come

meglio poſſo.

262. Che litecarà? eh

come dobbiamo tutti cer

care primieramente mezzi

d ſpace innanzi d'introdur—

ci in queste s e molte volte

ſono conteſe nö neceſſarie.

Non diſſe il Signore in.;

vano ,ſe *vi domandano la_

appa , dotegli lo tunica, per

iſcuſare non ſolo la prima,

conteſa, ma la ſeconda.

Di questo ſi fa poco caſo

nel Mondo , e deue pagarſi

rigoroſamente di là, quan

do ſi eccede in eſſo , per

l’intentione, ò perla forma

imperfetta in proſeguir la_,

lite.

ll Deſonto Ministro del

num. 8 1 . tornaua di nuouo

:ì replicar ſoſpiri, e memo

riali,ed haueua anche com

paſſione alla pouera Reli

gioſa,che sì frequentemen

te ſuſſe molestata dall’altra

vita.

E molto acceſa la carità

delle Bendett’Anime del

Purgatorio.Al Ene,è carità

ſenza colpa, ne paſſione al—

cuna !Q1_ando la più per

fetta di quà ſuol stare pie

na di terra, di proprietà, e..

miſerie. Amabiliſſime ſono

in tutto , e per tutto le Be-j

nedett’Anime.

Non u' dì [ddio licenza..-~

per andare ad altri. L’isteſſo

ſoleuano dire l’Animc a.:

S. Ni
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S.Nicolò da Tolentino,loe Non tengo per buoni
ro grande Auuocato. dC-tſoſitÎ coloro,che confida;

Dà Iddio Diſegnail Signore certi ri in hauer fatto dire alcu

13 grati-1 à canali, per doue vuole, che ne Meſſe per il proprio Pa-Î

chxvuole. 7 d ll f o d a“ 1- -
corralacqua e a ua t,ra- re gra 1 pare,che lo ten—

tia,e quelle di qucsto gene

re ſono gratis dame le dà à.

chi vuole, quando vuole, e

perche vuole.

Manda imbaſciare à ſua

figlia,acciò faccia bene per

l’Anima ſua , perche per

molto diligente ch’ella staſ

ſe in applicarli ſuffragiiper'

l’Anima ſua , era maggio-re

la ſete ,che pariua ſuo Pa

dre,e non arriuauano quel- ’

li :ì ſodisfare alla neceſlìr à.

263. Wndi s’argomé

ta, che ſempre habbiamo

d’andare , co’ penſieri, noi

altri che facciamo ſuffragij

all’Anime, acciò non manñ

chi il nostro ſoccorſo in_›

dar intiero ſollicuo al loro

gino nel Cielo , e ſubito fi

pongono à dormire nel let-ñ"

to della dimenticanza. _.

Tengo per meglio la Sig?

tn diſconfidanza in remerc,'

che tutta via non ne ſia...

vſcito con imporrunarc.;

ſpiritualmente Iddio, acciò

eſcaicon che ſi và à guada

gnare , e non à perdere.

Vltimamente domanda

questo Santo Minístro Ora#

tionì,e glie l’offeriſce.Sem~

pre stò credëdo, che l’Ani

me del Purgatorio poffino

raccommädare à Dio ilor

bcnefattori, ò almeno ſará-j

no ilor Angioli quello ch’

eſſe ſarebbero; e ben ſi ve

de che lo sáno ſare cö mag

gior affetto , ed efficacia...,

Num. 8 2.

trauaglio.

Vn 5…_ Cinque di Giugno le comPame laſè.;

"“10 di tonda *volta il Segremrio N [amm—

Cammera , . . ñ.

perauaro- tandoſidc [Em pare-7m, che ”mſm-mana Pm

bem 1m: [Animastm , e nell’zstcſſo modoſi

W’.
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querelaua di lei, per quello cbe [altra volta

gl’baueua domandato,Perchestana in gran

diffime pene: Ella -rtſhoſi. Ta , e tutti que/[i,

che da me ‘vengono, nonſaPete quanto io ſen`

to il non poterui rimediare 5 Percbe ten

go obbedienza , che non parli sù questo ,fin

'a tanto, cbe t' SuPeriori non mi cornandino a!

tro.A qaeflo diede rong-an.ſoſpirozBenſai in

obbedire, ma domanda al Prelato , cbe non ci

dtstarbt tanto bene , come ne Puoi fare. E[

la replicòs Per Settembre io l‘aſhetto. Non ti

trattenere inſcrinerli, perche emolto ”of/ao

Patiſéo. Giesii resti teco.

Num. J’ 3.

Vo Caua- A terèa *volta [i comParae D.N dicen

do, Cbó’faceffe intendere a ſhaſhrella’,

S“'ffl‘ù- comegliProfeſſaua molta obligatione , e cbe

eſſZ-ndo [e Feste d’Amore, ( Perche era [a Pa

ſca dello Spirito Santo,) la riceaeffè da ſiia

Parte” [i cbiedeaa, cbe ſoffriſfe [e ſhe infer

mità, e trauagli con moltaPace , Percbe [i re

/Zaua dagodere wn’eternita. Sappiate ebe D.

`.Nñdi cbi ta dffiderifizfere, /Za qua neo/to dë'

tro, raccommandate/o a Dio. L’altro che de

ſideriſizPere, noi non cerchiamo a Dio(ga/Zi,

ma ci ”trattiamo contenti dt que/[o, cb 'eg/i ci

da‘,
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dei ', e che' s’adempista /aſha Santa volontà.

Per entrare nelCielo , ha d‘effirpnra l’Ani—

ma.

OSSERVATIONE.

2 64. ’ Anima , di chi Scuſauaſi la Religioſi”

comprò l’ offi

cio , ch’è quella del num. .

82. ripeteua ſuppliche per

ſuffragij , disfacendo con..

eſſe quelle, che diede per il

guadagno,perche in questa

vita fù di denari, e nell’al

tra è di pene.

Ciaſche- Lamentauaſi de’ ſuoi pa

dun° 9P“ renti,mentre non ſaceuano

L",îerſiíè’d‘i più bene per l’Anima ſua. .

de» …0, Buona luce , acciò ciaſche

patenti. duno ne faccia perla pro

pria, e non confidi del tut

to a’ parenti.

Comprò l’officio per ar

ricchirli 5 però eſſi ſi gode

uano l’officio ſenza memo

ria alcuna di chilo com

pròmgodeuano il benefi—

cio , ſenza pagarne la pen

ſione.

Anche ſi lamentaua del—

la Religioſa . perche li pa

reua,che poteſſe far più be~

ne per eſſa , perche vn’Ani—

ma tribolata , di tutti par,

che ſi lamenti , fin’ à tanto,

che non ſivegga ſoccorſi!.

con l’obbedienza c’haue~

ua; però l’Anima del poue~

r0 Scriuano , ò Segretario,

approuando quella virtù,

perche non poteua farne:

di meno‘, moltiplicaua ſo

ſpiri,e gemiti vguali a’ ſuoi.

dolori.

Ben fai ( diſſe) in oboe—

di; e, pero domandare al Pre- _

lato,c/1e non ci dfstflrói tanto

bene. ,

Come ſi conoſce,che ſ0- Li conſe

no parole d’Anima,
- _ - - . mme del
in gratta,p01che con patire Plugim_

sì innumerabili dolori, non rio sépre

voleua però , chela Reli- ſono ſanti.

gioſa la raccommandaſſeà {ffágääſ

Dio fuori dell’vbbedienza, ſe. -

perche queſta ſarebbe in- `

terceſſione ſenza merito, e

perciò infruttuoſa: ma che

ricorreſſe al medeſimo Pre

lato,ch’haueſſe cópaſſionez

delle ſue pene , il, quale an—

corche teneſſe per molto

certo il dettame , in morti—

ficare la Religioſa, tutta,...

via in quello 1 che non poñ;

teua

che stà did-1M*
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~ rente CO*

tcua eſſerui pericolo d’illu—

ſione,ch’è nelli ſuffragij,par

_ che ſaria potuto andare.

‘-'più compaſſioneuole.

Dopò questo, ſaceua di

ligenza‘,acciò non fi per

deſſe la ſua pecorella; epo

sto ſolo gl’occhi in questa,

voltaua le ſpalle alle terri

ribili pene di quelle bene

dette Anime,

- Mi par certo ,che pote

‘ua in vn medeſimo tempo

mit-ar tutte , co ’l destro l’

vna , e co’l ſinistro l’altru,

diſponendole di ſorte , che

quella non restaſſe ingan

nata , e queste fuſſero ſoc

corſe.

265. Il Defonto del

. l num. 83. viene àrinora—
Blues] tiare delli ſuffragij di `ſous!...

rente mor ſorella. O chè buona, e ve—

‘0- ra ſorella! Che paſſastian

che c6 la parentela nell’al

tra vita , e non ſepeliste la..

memoria di tuo fratello có

la ſua morte.

La benedett’Anima li

mandaua le buone feste.:

dello Spirito Santo. Che.

dolce conſonanza, fanno li

Misterij della fedeÎ tra di

loro, e quanto deſſòno ral

legrarſl le nostrë Anime,

E buon pa

/

poiche anche dentro del'

Purgatorio entra l’ alle—

grezza,e conſolatione delle

feste dello Spirito Cöſola—

torelNon dubito, chelo

riceuerebbero in quelle;

feste,co’l ſollieuo, di mino

rarſi in qualche coſa le lo—

ro pene. ñ

Nelli giorni della Ver- Nelle fe*

gine Santiſſima affermano st= delli

varie riuelationi , che s’al—

leggeriſcano le pene dell’- 1e Pen“

Anime,e ſe ne volano alcu- delPurgz

ne al Cielo, per l’honor di ‘OW

quella ſollennità.Chè ſarà

nella Paſcha dello Spirito

Santo,che fece ſuo Tempio

la Vergine eſſendo Paſcha

veramente d’amore, il di

cui cuore è tutto pietà ,c4

miſericordia? -

266. Conſeglia l’Ani

ma grata à ſua ſorella, c124.,

ſoffra con molta pace [eſita,

infirmita‘ , e ”amg/i, Pere/;e

le rtsttma vn'eternita‘ da go—

dere.

Westo conſeglio fù di Come s’ -

buon fratello , e d’Auima.- hà d“ Pf’ſ‘

veramente benedetta , vo- Egli" n::

lere , che ſua ſorella habbia (end…PPO

pace , e faccia amicitia co’ co

ſuoi trauagli , ed infermità,

perche stando_ con eſſi abf

' bracfl

 

 

’ñ_..—'ñ-_
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bracciata ſe li moltiplica— viſitando,e facendo questo

no innumetabili corone,e trattato con molta conſo

li, patiſce con minor penali- latione mia per questi vil

txì s e per il contrario, ſe.: ſaggi ,poiche non v’è vec

staſſe auuerſa da‘ eſſi , li chiarella , per pouera che.,

cauſarebbe l’impatienza... fianchi? non porti alla Chie

maggior dolori, eſiliando ſa pene‘, e candele,e le met

dallaſua Animali meriti. ta _tutto il giorno ſourala.

Clze li rtstaua *una eeemi- ſepoltura de’ſuoi morti , le

tà de: godere , li ſoggiungu. uandoſi tutto dal ſuo ſo

Sempre stanno à vista.- stegno;eome quella dell’E~

dell’ eternità l’ Anime del uangelio. Dicanmi, ſe ſará—

Purgatorio , quali hanno à no questo li fortunati, c fe—

godere Iddio , perche iui lici del mondo è

lor stà il lor cuore, doue stà 267.Così ſia doppo del

il lor teſoro. la Îmorte; preghino Iddio

Fò riſle ſiione ad vna_, per me li poueri,che de’ric—

coſa, che riuſciua meglio chi poco ſe ne può ſperato

per l’Anima di questo De- da questa vita, ſe non ſia al—

fonto , l’hauer la ſorella.. cuno ricco di virtù,e poue

tribulata , ed afflitta, che al ro di ſpirito , e che viua ſu—

Secretario del num. 82. il periore alle ſue ricchezze,e_

tenerli `parenti fortunati, e felicità.

felici. Anche dice, che le ref/[4M _

razr-,mo (Mndi s’argumenta,che -vn’eternim‘ da godere, per

Eglaſi ‘Lì' più ſicura ſia per l’Anime stare tribolata,ed inferma.» gchc pre

mcgüo del Purgatorio la memoria perche ordinariamente alle mlo cen

per l’Ani- de'tribolati , che quella de’ tribolationi,ed infermità di 80‘”

Fdrgîià- fortunati;e quella de’poue- quà ſeguono la gloria , ele

- "o' ri,che quella de’ricchi;per— corone di .là , poiche le pe—

che veramente la- felicità ne ben tolerate di queſta.

per ordinario è rigoroſmed vita ſeruono di Purgatorio

iſmemorata ; ma la pouertà per l’altra: e come dal Pur

grata, e liberale. gatorio ‘non poſſono laſcia

E così io l’eſperimento ,` re‘ d’andai‘e al Cielo _,- così

F f an
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anche (ancorche non sì in

fallibilmente) dal Purga

torio di quà ſi và alla Glo

catione in qualche mai-al

uiglioſa maniera, fin douu

Iddio permette; e così l’inz
ria di la. E täto poſſono puó ſmua S.Agostino.ì

rifi'care vn’ Anima l’infer- Wst’Anima ſapeua do—

mità, chela faccino arriua

re :ì vedere Iddio,& vſcen—

do da queſto Purgatorio ,

. entrare nel Cielo, ſenza__,

paſſare per l’altro.

268. Anchele dice , che

quel a'efento, di eni dcſia'era

”a ſ1ffrt’, stà eno/to rientro

del Purgatorioantorno :i che

ſ1 poſſono fa :e le ſeguenti

reflcſlioni.

Non èſi_ - Primieramente, che ſol

ue staua vn’altra della ſua“.

terra ,- e la Diuina giustitia

alcune volte condeſcende

ua per conſolatione, altre;

per maggior ſentimento , e

dolor delle ſue pene: Per

dolore , vedendo patire li

Padri alli figli:ed il godere,

vedendo,che già ſono vſci

ti dal periglio di questa vi—

ta , e l’aſpetta l’ineſſabile.,

corona eterna. ~

a…, do- leuaua Iddio,in questa Re— La terza coſa da oſſer- N

mandare ligioſa, la curioſita divoler uarſì è ,che nel medeſimo Për?“

EYES:: ſapere doue stauano li de— Purgatorio vi ſonoluoghi p… che.,

for…"- fóti, coſa,che nö lo ſoffriſce meno, e più,proſ0ndi ,alla vi ſiano_

à tutti Sua Diuina Maestà , proportione delle colpe); d‘ffi‘ffl"

 

ne ſarebbe ſicuro doman- ſm"

darlo , ſe non procedeſſe di

qualche Diuina inſpiratio

ne 5 però l’haurà conſentito

il Signore , perche teneua“,

buona,e perfetta radice nel*

l’amore ardEte d’agOÌutare

co’ſuoi ſuffragij l’Anime.

Secondo, che nel Purga

torio ſanno alcun’Anime; ,

doue stanno l’a‘tre , e che;

non deu’eſſer Republica;

ſenza reciproca communi

~ ‘.1 " _ 4 _

perche di quest’ Anima ſi

dice,che staua molto dëtro,

perche doueua stare molto

profondo nel Purgatorio ,

eſſendo stato molto dentro

nel mondo.

269. Il certo è,ch’è di

biſogno pigliare le coſe di

questa vita con riſerba , e

moderatione , e ſcieglieru

da eſſe ciò che basta , non…,

quel eh’è ſouerchio; quello

che richiede la raggione,

non

_,_——_———.—__—ñ
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.Eſempio.

Li Veſco

ui hanno

meno ſul.

ſtagij che

llReligio(i

l

non il diletto , ‘vſando di

tal maniera il temporale ,

che non perdiamo l’eterno;

perche ſe molto c’ingolſia

mo di qui,di la ci metteran

no ne] profondo.

270. Viene molt’à pro

poſito di questa rifleſſione

ciò cheſiriſeriſce nel Pra

to Spirituale (libro molto

acredítato nella Chieſa )

doue Sofronio dice , che

certo Monaco molto rila

ſciato nó voleua emëda'rſi,

perſuaſo più volte,e corret
to dal ſuo Abbate; ed eſsë—ì

do morto,ancorche con,

dolore delle ſue colpe, lo

raccomandaua à Dio mol

to efficacemëte il medemo

ſuo Prelato , temendo della

dilui ſaluatione . Li com

parue di là à pochi meſi c6

grandiſſime pene, ringra

-tiandolo de‘ſuffragij , e di

cendoli,che patiua molto,e

ch’era stato nel più profon*

do ;però che già era ſalito

più ſoura , e che teneuai

piedi ſoura latesta delVe—

ſcouoÎ di quella Dioceſi ,

ch’era morto in que’giorni.

Si caua da questo eſem

pio,primieramëte, che nö ſi

stimano ledignità di là, ma

bensì li meriti , e la ſoſſdiſ;

fattione.

Secondo dobbiamo pro-J

curare noiVeſcoui,ò nó do

uerli,ò ſodisfare di quà,per*

che habbiamo meno ſuffra—

gi) , che i Religioſi colà

comunemente parlando.

Terzo , che conforme di

quà ſi väno facédo orario

ni per l’Anime;così di là vá

no ſagliëdo fin’à táto, che ſi

vedano libere dalle pene, p

godere per sëpre della glof

ria eterna. E quádo nó ſuc

ceda sépre cò tal materialiñ'

tà, ſuccede ſpiritualmëte c6

ſomigliante proportione.

27 i . Anche ſi conoſce

Le Sante

Anime

anche'do-a`

in questo caſo dell’ Anima mandano

del Num. 8 3.che la carità ſuffragl’

dell’Anime del Purgatorio

non s’estende à domandar

ſuffragij per ſe ſole , ma an

che per le loro compagne , ,

perche diſſe alla Religioſa,

raccomandatela ì Dio; e non

vi è che ammirare , perche

stäno piene d’amor Diuino,

ſenza neſſuna im perfettioq

ne,- e queſto sëpre ſi comu-1

nica,e ſi diuidc agli altri.

Douette domandare la

Religioſa à quest’ Anima ,

ſe formano chiedere :i Dio

.F .f ² g“:

P:

[lì:

.a3
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gflstize chiaro stà,che haue

rebbe parlato de’ ſpirituali,

ed :ì questo riſponde : Nm

dimmdiama i Diogtstz’ , ma

u‘ bem a ritrouiamo camm

Îe (0” quel/o, [/ſſa/dio ci dì, e

rl” ſi adempffc-z la ſim 'go

lomìzonde ſerra la porta c6

queſto merauiglioſo conſe

glio, e maſſima,per/2111“” al

Cielo lui deſtare para l’Am'

ma.

Tutto ‘queſio ſi conoſce

eſſer di Dio , perch’è come

ſe diceſſe .- Non domandin

mo guſti , ancorche ſiano

ſpirituali , perche ancorche

fiano ſpirituali gusti por

tano ſeco pericolo.

Non domandiamOgflsti

à vn Dio , che per noi patì

in queſla vita tante ama

rezze,e diſguſli.

Non è questa vita di gu

sti,ma di pene, tribulationi,

afflittioni , e diſgusti . Non

hà da eſſer vita di glfffi

quella vita , ſe vogliamo

che qucsta fia vvite., che ci

meni all’ererna.

Riſerbinſi li gflsti parla

vita eterna;doue ſono con

tenti ſenza diſgusti . Non..

volere ſodisfattioni in que

üa vitamella quale sì fucila

mente ſi cambian’i gusti in

diſgusti , ed in pene i di

letti.

Soggiunge , ma ſtiamo

conte-me di quello, (lie Iddio

ci aíì.E ammirabile aſſioma,

perche ripoſa l’Anima nel

la raſſegnatione; e ſolo con

lo star riceuendo quel che

Iddio dà , e non appartam

doſi vn punto dalla ſua vo

lontà , ne con li deſiderij ,

nè con le opere , non com

le paroleme co’ pcnſieri,la—

ſciando , che Iddio operi in

eſſa ciò che restarà ſeruito ,

con vn ſemplice , ed ardëte

amore, ſi ritroua nel più al

to grado .di perſettione,che

poſſa eſſere.

2 72. Quì anche è degna

di ponderatione l’ineffabile Li deſide

raſſegnarione dell’ Anime :‘.Î'Se'l’A

del Purgatorio , nella vo- ſg…: :E:

lonrà di Dio , poiche pure per gode.

iìädo brugiandoſi fra quel— te lddio,

le horribili, e tremende pe- 42"“…
. r lodat

nemon domandano da Dio ſ0.

gusti,ma ſolo che ſi facci la

ſua ſanta volontà; non pero_

che non deſiderino andare

alle come-mezze” godimë

ti eterni , mà perche non lo

deſiderino ;tanto per gode-z

re, quäto per lodare Iddio,

pox
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Nota la

gloſa di

queſte pz

role.

poiche già i lor deſiderij

ſono ſenza proprio intereſ

ſe; e con raſſegnatione, che

ſe voleſſe Iddio ch’ eſſe

staſſero ſempre nel Purga

torio , mai direbbero altroL

ſe non cbe ſifìecia [a *vo/on

nìſha; ed ;ì qucst'o alludu

il dire. Noi' altre nonpajflamo

guft‘are ,ſè non cbeſifìſſcia

/a volonta‘ di Dio.CiOè dire,

ſe Iddio vuole , che patia

mo tutt’il tempo,che vorrà,

noi vogliamo patire.

O come è buona l’vlti

ma clauſula , accíoche ;me

iiamo alla- p‘erſettione ,per

'volare alcielo , ba‘ da effiro

pura l’Anima.

E come ſe diceſſe: Anime

stadicate le Paſfloni, cbe per

andare ai Cielo , batte” ad

eſſerpure. Anime, [Mate con

lapenítenza, e con I; [agrime

le ’vo/?re roéoe , ebeperſàlire

al Cielo battere ad eſſerpure.

Anime Pari/Frati’ c on l’Amor

Dinino [i z-q/Ìri cuori , e con- .

fiimute nelfirno della carità

le voſtre impeifittioni , cbe

per 'vo/are al Cielo bamte aa'

effèrpzzreflnime teme” mac

tbjami con la colpa , e dateui

più to/ìo in ;etere della mor

te, ebe delpeccate , poiebepcr

\

andare al Cielo [mi da ſtar

Pura [Anima. .

273. Tutto questo,e più.

contengono queste parole

ineffiibni‘

Chi non trema :ì vista di _

tal propoſitione? Chi non.;

piange P E chi non purifica

l’Anima ſua è Se habbiamo

d’andare al Cielo , doue n‘ö

può entrare l’Anima ſe non

p.1ra,e purificata.ò di quì c5

1a penitenz’a,ò di là con le.)

pene , non è tempo di dor

mire qucsto , ma di piange

remon è tempo ’di guſti,ma

di tribolationiznon è tempo

ſe nö di croce, afflittioni,ed

amarezze.

Anche ſignificano, e dá-Î

no luce aſſai notabile quel

.le parolc,per andare al Cie

lo bd da eſſèr Pura l’Anima .

Doppo d’hauer detto , noi

altre non domandiamo zi Dio

gti/Zi, ma [be ſificcia ldſhL)

ſanta rvolonta‘ ; Ed è, che ſu

tutte,ò qualſiſia altr’Am'ma

del Purgatorio ( eſſendo

poſſibile, che non è ) ſi ri

trouaſſe in qualche mini@

ma parte ſenza ;la totalu

conſormità,che in eſſa ſ1 ſa

ceſſe la volontà di Diomon

ſarc bbc p0ffibile, che quel

' l’Ani

Nota que

ſia gloſa
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l’Anima‘ ſaliſſe giamai al (Dadi dobbiamo for- Non deb:

Cielo, fin a tanto che Iddio mare concetto di quanto blanO ha- `

diſponeſſe, che ſi confor- dobbiamo anelare per far uer altra

maſſe in tutto con la ſua..- morire in noi altri( quanto "Ohm

, \ . che quella

volonta ,- perche con pro— ſi ſia poſſibile) la nostra_, di Dm.

pria volonta, questo è con.. volontà,accioche ſolamen—

proprietà nella volótàmelſu- te -riuiua la ſua ſanta vo—

no può entrare nel Cielo. lontà.

ZVum. 84,

Vna For; Lli noue di Giugno le ComParue ‘una

Riff-ici iiii Defonta,dicendo,ſh la conoſceua .P ri

°ffi’ſpoſe di nè, cneſidiſcopriffi. Sono N. la For—

‘ ſſ nara,acciò m’intendi , c/oe ſio` in Purgatorio,

Pero/oefuiſcuerc/oio auida,e non rigiuſia nel

mio officio , com’era on/Îgata. Vi chieggo, che

ſigniſichiate ei D. N ed d Donna N. miei te

stamentaru, cheſimetta [a Cappeilania , Per*

che conuiene, accià io eſca dalPurgatorio.A

te domando c/oe mi raccommandi a Dio.Sap

pia , che mio marito anche ſi ritroua qui‘.

Giesu resti leco.

Num. 8f.

vn Caua- A decima ‘vo/ta li eomParue Don N co“

2;:: nf:: grandiſſimigemiti,dzcendo,che _ſcriueffe

Ìnsiusta- al Prelato que/[o,clye tantogl’haueua raccom

mandato, e che par/aſi’e Àstioſiglio, Perche ‘da

que/Io dePendeua il ſvedeſe Dio.

Num.86.
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` ‘ Nam. ó’ o’. i ~ ,

- Na nottefieſe qaesta Religioſit ei @e:

~ dere `ſe ſiaaa ſerrata la ,torta del

Giardino ,- ed appena arriaata alla prima

stanÃa , *vidde ‘vn [mamo mcstruoſo Per la

grandezza; negreLZa , con -vn staffile À mo

do di sferza , minacciando/a. Ella atterrita

` diPaura caſco in terra , e quello dyparue.

OSSERVATIONE.

274. L’Anima di que—

sta fornara pe

naua, per lo medeſimo, che

doueuano pen-are molt’al

tre. '

Primieramente per eſſer

stata ſouerchia deſideroſa..

dirobba.

Secondo , per non eſſere

stata retta nell’officio ſuo

di fornara.

Terzo,perche gli ſuoi te

stamëtarij nö istabiliuano la

Cappellania ch’ella laſciò.

Adeſſo vorrei interroga

re coloro che con la viſta..

groſſa mirano le 'coſe dell’

altra vita , egli pa re, che .

Iddio non oſſerui le bagar

telle; che diranno , ſe eſa

minano con retto diſcorſo

il giuditio , che Iddio fece.

di questa Fornara è

l“ che coſa era questaJ

fornara ſouerchio auida.

forſe ne’ tratti è ne’ guada—

nièò nelle nauigationi del

-l’Indie E ò nell’ambito più!

ricchezze, e Regni?

Doueua eſſere la ſua aui:

dirà in guadagnare hoggi

vn quarto di cat-lino più

del giorno antecedente!, u

ſubbito ſi ſarà accostata al

la paſſione có qualche altro

modo di vnirlo,haurà con

gregato il denaro ‘con la..

mano ſinistra , e non con la

destra . WHO è’ldiſuiarſi

in qualche ’coſa dal retto;

doueua andare ſacëdo bor

ſa , e mettere in quella

ſuo cuore , che haueua da;

stare c6 Di0,ed haura fatto

à lei täto danno nel cuore,

ancorche non nel Purgato-i

rio,
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rio , ( perche di là il più ſi

paga più) cento ſcudi, che

vni, dopò ſedeci anni di

auidità, è quanto ad vip

Principe due Regni, dopò

due anni di battaglia , e di

guerra. Di queſto piglia.,

conto Iddio.

Tampoco era retta nel

ſuo officio,perche doueua.,

referire alcune amiche ad

altre,nel cuocere il pane, ò_

cuoccua prima quello di

chile daua qualche coſa...

per cſso , per lo ſuo traua

lio,e non l’haurebbe cotto

e non gliel’haueſſe dato, ò

non haurebbe vſato dili

genza per cuocerlo bene.”

con chè di làli pigliauano

conto dell’officio di forna~

ra ,con la medeſima deli—

catezza , come ſe foſſe stato

Preſidentc , Rè, Veſcouo, ò

Pontefice.

Fù ritrouata che non..

opraua con quella rettitu

dine che doueua; paga dü—

que la fornara nel Purgatoó.

rio , come lo dourebbe pa—

gare il Pontefice à pr’opor—

tione ſua , quale non oprò

con rettitudine.

275. O Diuina Giusti

tia, rettiſſima, ſantiſſima, e.;

perſettiſſima! che con la.;

medema rettitudine giudi

chi la Fornara,e le Reine, e

con vgual miſura giudichi

stati sì diſuguali.Vgualmé~

te marauiglioſa ſei nella.,

grandezza dell’ Elefante:.

e nella piccolezza d’Vn.,

zenzaletto.Vguale nella..

Republica degl’Angioli,ed

in quella delle Formiche.

Marauiglioſiſiìmo veramë

te,poiche con vguali regole

di tettitudine,cenſuri diſ

ſuguali ſciocchezze bur

landOti delle nostre paz

ze vanità,e mostrando, che

non importi in queſta vita,

nè il grande , nè il piccolo,

nè importi lo Scettro , no

diſcredita l’aratro, ma che

le coſe prendono, e riceuo—

no tutt’il prezzo dall’ in

trinſeca virtù , e bontà del

l’attioni, ed intentioni.

Anche patiua com‘altri

la Fornara 'nel Purgatorio

per colpe estranee , poiche

penaua,perche li ſuoi Testa

mentarij non ancoristabi

liuano la Cappellania.

Come,Signore?Che col

pa tiene la Fornara, che li

ſuoi testamentarij non la..

stabiliuano è Non èmol

to
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.:L‘

to difficile da riſpondere.”

Westa Cappellania mi

odora molto di restitutio.

ne, eche non ſia nata da..

feruore deuoto il fondarla,

mà da diſcarico di conſcié

za in punto della morte.

2 76. E di quì s’inſeri

ſce ancora , che non parlò

molto male l’Anima della.

Fornara,dicendo ch’era ſo

uerchio auamxon che non

penaua in vano nel Purga

torio , perche in vn’officio

di sì poca confiderationu

haueua acquistato da fon

dare vnrt Cappellania:Non

doueua tenere molto otioſe

le mani in quell’ eſercitio

dell’ aumentare il proprio

co’l danno altrui.

Naſce da quì , che come

quella em restitutione , -e la

fece nell’hora della morte,

non volſe Iddio,the laſciaſ

ſe di penarefin :ì tanto', che

finiſſe di restituire , con che

non pagaua le colpe d’altri,

e de' ſuoi testamentarij,che

queste dopò le pagarebbo

no eſiì , mà quelle dell’ha—

uerſi tenuto tanto tempo il

danaro , che poteua resti—

tuire , fondando Cappella

nie à ſpeſe _ delli ſpogliati

di quell’isteſſo denaro, qua-ó‘

le conoſceua , e poreua an

che farlo restituire , come;

chi fraudaua ; però co’l té

po, e co ’l poco conto , che

faceua di ciò che rubbaua,

ſe ne ſcordò , e molto più

nel ſuo testamen to , qua

le facendoſi comunemente

trà gl'horrori della mone,

appena ſi stà in quello , che

ſifà , ne meno ſi bada a..

quello,che ſi dice,ò quello,

che ſi comanda. Onde co

me che tutte queste coſe nö

ſono bagattelle , benchu

fuſſero in vna Fornara , le.

pagaua co ’l fuoco , perche

non ſarebbe Iddio infinito,

nè immenſo ſe laſciaſſe::

ualche coſa da giudicare

paſſandoſcla pei-l’alto. _

277. Di qualſiuoglia..

maniera. , che ciò auuenga,

tremiamo co’l giuditio di

queſta Fornara , noi altri,

che teniamo dignità , ò ſia

mo Pontefici , Rè , Princi

pi , ò Veſcoui; poiche ſu

queſto {i fà nel pigliar con

to d’vn officio si dimenti—

cato,ed abietto , che ſarà di

quelli che gouernano il

medcſimo mondo , che per

_le di cui negligenze riſul;

G g tano

Come (ì

fanno li

testamen

”quando

ſi aſpetta.

'vltimain

ſecmuà.

Notino

tutti li stag

ci.
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tano innumerabili diſſor

dini,guerre, diſcordie,dan

ni, ruine , ed altre lagrime

uoli,e deplorabili ſciagure?

Il Defonro del num. 8;.

non ſi ſcordaua di dar nuo

ue memorie-,acciò ſi leuaſſe

l’vbbidienza alla Religio—

ſa del non parlare di que

ste materieze dice, che que

sto ſolo aſpettaua per ve

dere Dio dopò tant’ anni

di Purgatorio,

Cerca coſa è che ſe il

Prelato fuſſe arriuato , ò ad

intender , ò à creder tal co—

ſa , haurebbe ſubito con

ceſſo licenza , che ſi daſſe.

questa conſolatione all’A—

nima , ed è aſſioma più che

certo quello della Teolo

_ gia Morale: Non dimittitur

"HZH‘ÃÈ" perramrn , niſi rrstitaatur

R70“ *di- aálatum. Dunque quest’A

mittitur. nima nel rimanente s’era.,

' purificata dalle ſue colpe, e

ſolo aſpettaua,che s’inuiaſ—

Come ſi

ſe quest’imbaſciata à ſuo ſi—

glio , per andarſene ella a.,

godere Iddio , perche così

doueua hauergli detto il

ſuo Angelo.

Ancorche non ſempreſi

trattengano l’ Anime nel

Purgatorio finche habbino

restituito , quando pianſeó

ro le loro colpe; nondime

no per qualche tempo lu '

ritengono purgando di là,

ciò che dimorarono in_,

rendere di quà , ſecondo fù

la malitia ch’hebbero nel

l’omiſſione del restituire.

Anche il Demonio an

daua ſempre perſeguitando -

la pouera Religioſa. Dura,

e penoſa vita era la ſua,cir~

condata d’angoſcie,e timo

ri,e non era poſſibile il du

rarla ſenza particolar aſſi

stéza di Dio ; Però di tutto

‘Qsto, e di più fa di biſogno_

per entrar nella Gloria..

Num. 8 7.

Vn Reli

giolo.

A Vigilia della Snntiffimn Trinità ri

eenè la Prelntn @n precetto dal P. Pro

vinciale, circo le correnti mn!erie,”neeio` lo no

tiſicnſſe alla perſona quale ſddio permette,

cl):
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che le tenga; per que/Z4 muſèi , ne stuun ella

molto afflitta , e dimmomndo con lai/Penn, di

[À u dui-?giorni doppo ‘venuto il precetto , [i oo"

[annue in mattina il ReligicſoN di olii: èfut

Mmenzione altre 'uo/tc , e In con/olo, eci-mimo‘

con Puro/e nffettuoſi , dicendo/e cffir stato il

Demanio c’ haut-un ardito in trama Per [ou-1r—

li il ben-eguale Per ſuo mez@ [ipoteuu 'veni

re,- Înn oheflnffi di buon animo, Poiohe gode

reibe d’ogni buon ſuooeſſo , e non lnſiinffè di

mooommnndnrlu u Dio.

Num. 8 8 .

VP? Rdì* L medeſimogiorno,ohe [i ooſipárue Nfii Pri

gm a' ma delle cinque al Romitorio di Chmsto,

done li compurue In ſioonda **vo/tu in ſore/lu

.N. e lu con/olo circa in Penn, nella qua/oſi

trouuuu Per ragion dei precetto.

Num. Xp.

Kent?” VE giorni doPPo fece i'istzſſ’o di com

parirli Don N oonſoiundoiu , come

le dueſudette Anime , e domundnndoii , che

In mooommundnſſe è Dio.

O SSERlVATIONE.

2 78. Molt’ ordinario gioſa,cioè ch’a disgustí , ed

nell’Anime ſpi- afflittioni di questd vita…,

rituali tuttociò, che ſucce- ſuccedano contenti, e con

dette à questa Santa Reli- ſolationi dell’altra ; ecomç
- H i Gg 2_ PAY:
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l’Anime erano tutrala ca—

gione delle ſue pene , così

‘permetteua Iddio che l’

istcſſe ſ’uſſero d’ogni ſua.,

conſolatione.

Nota per uìſi conoſce ancora.

per questo vn ſegno d’eſſer

”Pm-“0. vere queste apparrtitioni,

ni. perche ſe non fuſſero Ani

me giuste , eſſendo l’vbbi

dienza impedimento del

loro ſoccorſo, chiaro stà,

che perſuaderebbero alla.,

Religioſa,che non vbbediſ

ſe, ma che daſſe gl’auuiſi,

che lor deſiderauano a’ lo

ro parenti: però erano eſſe

Giuste,Sante,e di ſorte, che

non p0teuan0 laſciare d’eſ

ſer tali; onde conoſceuano,

che non potean eſſer meri

torij li ſuffragii contra l’vb

bidienza , nè Iddio guſti…

cheſi cauino l’Anime dal

Purgatorio con colpe ,ma

con meriti, e virtù, (e quel

ch’è più) ſenza quelle,com

quelle non ſi ponno cana

re , perche ſe per colpe fu

_to no colà5per colpe, e pec

cati non poteuano di la

vſcire.

(Meſi’ è buono acciò

aprano gl’occhi coloro che

hauranno à chi restituireil

mal guadagnato. Fanno effi

celebrar Meſſe per l’Animc

del Purgatorio co’l denaro

d’altri; lo che non è lecito,

eſſendo Iddio la medeſima

Giustitia, e rettitudine; e ſi

come non approucrà, che ſi

facci vn peccato venialu.

anche ſe con quello ſi cä

uaſſcro tutte l’Anime dal-'

l’Inſerno , molto più che ſi

nieghi al vero padrone la...

ſua robba , ch’è peccato

mortale.

Però queſta Religioſa.. perch, m.

ſentiua l'vbbidienza,eſſenñ gione que

do virtuoſa,edinſínuaua,, stl Reli

ciò molte volte . WCstO go" ‘gf‘
. [-1

era per quello, che patiua- ſemmai'

no l’Anime, non per quello Vbbedien

che patiua lei , e. per veder z"

penare à chi voleua tanto

bene 3 e così commandatli,

che non le ſoccorreſſe fa

cendo quelle,ch’cſſe demi

dauano , non ſi poteua la

ſciare di ſentire;però lo ſen—

tiua,ed vbbidiua; ed il ſen

tirlo era di deuotione all’—

Anime;e l"vhbidire di buo

na Religioſa dependentu

da’ ſuoi Prelati.

Dice , che il Demonio

haueua ordita queſta trama

per dilatare il remedio alle

di
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di' lui penesed in ciò nö v’è,

che ammirare, perche ſe bé

foſſe Santo Prelato al c0—

mandarlo , l’ordiua nondi

meno il Demonio , mentre

Molte vol molte volte ſi ſerue(per tra

" ll De- mare, eteſſerc la ſua tela)

…on… Per delle mani, e dettami d’vn

conſegui- giuſto , e con quelle morti

:î‘láufaí’ ſica altri , facen doli vn pro

dc-gmſhc ceſſo di maniera tale , che;

fà pronunciare la ſentenza

retta nell’ intentione , ma

il ſucceſſo ingiustiffimo ; ed

il Demonio ſi‘ contenta di

conſeguite il ſuo intento,

ancorche ſia con merito di

chi ſi ſerue, rallegrandoſi,

già che nö potea precipitat

li Prelati all’Inferno per la..

loro` ſanta intentione, o

molta virtù) di trattenere

l’Anime nel Purgatorio; ed -

affliggere la pouera Reli:

gioſa.

Num. 90.

Vn Veſco

uw per o

m-lii »nb

nel Mini.

ſteſſo.

ADomenica infra oéZauam dei Carloni*

, Domini [i comparue il Veſcouo D. N.

*nn lyora doppo la mex-;ala notte con la Mitra,

dicendo, che staua nel Purgaforio Patendo

gran Pene, Per /Jauere compito male con l’oáli

gationi del ſito officio , e per hauer dato di

quell’enzradeiì N. perche le rendite del Ve—

ſcouado nonſipoſl’ono_/Ì7endere ne dareſi’ non

nella medeſima Dioceſi, e a’_ſuoi poueri. E di

piu diſſe, c/yegiiiſapeua , come alcun’Anime

haueuano dato ricordi Per [ui,- le narrò ilme—

deſimo nel/e ch’erano/iate,e l’incoipò Pere/oe

non ce ’loaueffe riferiti , e [a conſoio molto
circa del precietto,ed altre cofi- ’.[aggiungendo

clye ia raccomandaffle .ci-Dio.

Nur/1.91.’
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Vn Capiè

?‘102

Num. 9ſ. ~

Venticinque di Giugno mori il Capi

tan N quattr’hore Prima di mezzaA
notte, e li comparue a 2 6. del medeſimo ſide

fi’ due hore dopo la mezza nctte,dice“do,* .Non

temere.Son tuo nepote il Capitano Nella Per'

l’a etto che li Portaua , rz-*olſi abbracciar—

lo,e le dzſſe il Defonto: Non t’accostare ei me,

che ti bruggerò.S'intcneri di ‘vederlo, egliſog

giunſe. Non piangere , ch’io/Z5 contento. Mi

tviddi molto allestrette ilgiorno, c/oe diedi co"

to: raccommandatemi ei Dio.

` Num. 9 2 .

Venti_ſette le comparire *un Defonto,

dicendo ch’era N. il Vecchio,e che lo

raccommddaſſe ei Dio,Perc/oe stauafiagra

ui pene.Sonopiu di ‘vent’anni che mori, e di

ſzìarue dicendo: Gma re/Zi teca.

OSSERVATION E.

Vn Cau'ië

ÎÌCICÌ

Notiſî :79. Vesto Prelato gatorio, percheſi diuerti in

fiëìſſloodl- del num.90.fù qualche coſa dalle ſue re

molto grande in tutto,huo

mo dotto,ed erudito. E cer

co,che fù gran Religioſo eſ

ſendo Religioſo s e gran.,

Veſcouo eſſendo Veſcouo.

Con tutto questo penauL,

_con la ſua Micra nell’ut

gole con la ſua Mitra nel

Mondo. Con la Mitra pec

cò,con la Micra patiſce; Se

leggiera gl’era la Mitra in.:

questa vita 3 peſante però

gl ’è nell’altra.

Dice ,che patina gran.;

pene,
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:ad Tim

cap~4 v-zñ

pene,per hauer compito ma*

le all’obligationi …di Veſcouo.

Non è dubio , che non...

haueua compito sì male in

altre coſe , quali non paga

ua nel Purgatorio, poiche;

ſi ſaluò . Hebbe eccellenti

virtù, che lo conduſſero a..

quel posto di Veſcouo , ed

in quello è coſa molta pu

blica, che l’eſercitò.

Però che importò tutto

questo, ſe mancò ad altro,

ch’erano di quelle che gli

cóueniuano,e per le quali lo

cödänarono à quelle pene?

E come‘non arriuò a ſodis—

fare fin doue doueua , tutto

ciò c’hauea mancato lo pa

gaua , lo piangeua,e patiua.

Dobbiamo tremare noi

Veſcoui di quelletrè paro

le di S. Paolo: Minifz‘erium

1mm; imp/e.

2 80. Perche nella paro

la Minzsterinm dobbiamo

póderare la difficoltà , poi

che è nostro ministei-io

quell’isteſſo , che Iddio per

la ſua medeſima perſona.,

eſercitò, fódò, e stabilì nel—

la ſua Chieſa. Q1311 ſarà la...

difficultà di quel Ministe

, rio,quale fù di biſogno,che

Iddio medeſimo fondaſſe,

attuaſſe , ed eſercitaſſe , per '

inſegnarci ad optare in lui?

La parola Mur”. Anchu

ci fa temere , perche mani—

ſesta, quanto ſia pericoloſa

la ſua delegatione,ed il ris-’

chio di rimettere ad altri

il trauaglio del Ministerio,’

restando egli colla com-7

modità,e preminenza,e de

legando ad altri il penoſo,

ſe non è nel forzoſo, e Gong

ueniente.

Tween , dice: tu l’hai daÈ

trauagliare; tu l’hai da ſu

dare ,~ tu l’hai da penarp,

perche tuo è il ministerio,e

la dignità; e così à te hò da

domandare conto di que:

sta, e di quella.

28 r. Però quello, cho

più affligge,è la parola..., Notino li

imp/e. Sodisfà Veſcouo il VçſCOUi:

tuo ministerio, auuertendo,

che non basta , che operi

molto, ſe nó fai tutto.Que

stoè, che non basta, che

operi molto di quello che

puoi, ſe non operi,tutto

quello,che puoi, e deuiHà

da giungere tutto il tuo

potere al tuo douere ; ſe nö

alla perfettione, che merita

il ministerio ( per eſſere.

moralmente quaſi impoſſiz

b ile)
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bile) almeno fino agl’vlti-~

mitermini della tua poffi

biltà , e tutto quello che nö

arriuerà à questo,cd haurai

mancato , l’hai da purga—

re con pene nell’altra vita.

Soggiunge 't- Per quello

Uli-mcr”: dato [ì N.Pt'fl'be ['—

entmte del I’e/?ouado non ſi

Fuffbnq/pma'cre , ”e daraſè

”M nelz’zt Dioceſi , e ſuoifoñ

torri. Era vna perſona p0—

tente à chi diede, perche

Î’aggiutaua ne’ſuoi negotiì»

ed al quanto parente ſuo,

ancorche remoto in grado.

Dopò d’hauer detto que

flo Santo Prelato all’ in—

groſſo le ſue imperfettioni,

che ſaranno state d’ommiſ—

ſione , dichiara queſta di

commiſſione , ch’è d’hauer

datoà queſto Signore al

cune quantita.

Nelli Ve— Primieramente noto,che

{COB‘ÎWP prima diſſe le colpe d’om—

magglori . . .

le colp:.- miſſione , che quelle dl co—

diommiſ- miſſione; perche nelli Ve

ſione. ſcoui ſono maggiori quel

le,che queste, coſa,che non

ſuccede ordinariaméte ne

gli altri stati.

Non predicare , nö eſor—

tare , non gouernare, non,

vegliare, non dar limoſine,

non zelare , non corregge

* re. Di tutto quello (ch’è

negatiuo Hi può fare vm…

Veſcouo ſcädaloſo affirmafl

. tiuo,perche ſe niëte di que

sto fà,doue ſtà il Veſcouo?

come cal-nina il Veſcouo è

come oprano li Curatièper

doue camínano diſperſe le

pecorelle ?Vedanſi à que

ſto fine alcuni Capitolidel

la trombetta d’Ezzechia),

che ſcriueſlimo in questo `

anno del r 65 8.

2 82. Perche diede zi que—

sto Signore alan” quantità,

patiua: che dubio v‘è , che

vn huomo sì dotto, e si ag—

giustato, come questo Sito

Veſcouo haut-à ſtudiato aſ

ſai bene prima di darglele;

e che l’hautà date per hone

stO fine,per coſe pie, ed vti

li , e che haurà riuoltato gli

Autori della Teologia M0—

rale ,- e conſultato Teologi.

e che guesti gl’hauran dato

dottrine per farloze può eſñ

ſere , che fuſſe ſuo parente,

( come habbiamo detto )

queſto Signore, con che ſi

dilataua più la Teologia; e

pure con tutto queſto non.,

li paſſarono queste partite

nel Purgatorio,d0ue in ſii

' me
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"me di 'fuoco acerbiſlime lo

flaua pagando.

. . . Come nonſi c’iustiſîcò
Opinioni l b b’l ?P ~ o _

Probabili, (I Pſ0 a l G. UO commet"

come ſi terſi peccato , quando ſi ſe

h²nn° ‘h gue l’opinione d’huomini

"ſu" dotti? Tengo per certo,che

non vi può eſſere, quando

Nati…) l’intentione è pura,honesta,

qu…, diſingannata ,e distaccata',

dottrina ed in quellaſi mira Iddio',

‘uiv‘ſffl* però in torcerla vn poco io

' temo,che.l’opinioni di quà,

per mal pratticate , più 'che

mal penſate , non paſſano

di la.

Nel dogmatico è infalli
Pſal. 47. bile,che `s-ìimt- andiunnm,ſie

v,9. wdzrnm tn Cmnzzte Dei no

firi,Però nel morale,lo pro

babile di quì perla mala.

prattica,temo molto,che in

alcuni caſi , e non puochi ,

ſia improbabile di là.

Vedi qui,che questo dot

to Veſcouo,carico d’Auto—

ri,penaua per quelche oprò;

perche Iddio non li domä

daua conto per l’Autori,ma

per l’intentione, che douea

eſſer con qualche imperfet

tione, e tale , che rendeſſe;

peccaminoſa l’attione.

- Li douea dar lume la.,

propria coſcienza, che non

era Signore, ma ammini-~`

stratore delle rëdite Eccle

ſiastiche . Poiche come di—

rebbe eſſendo amministra

tore dò di quello d’altri“,

cioè robba di poueri, e sì

groſſa quantità , come otto,

ò diece mila ſcudi.

Li daua conoſcimento,

come non poteua‘ eſſer-u

buono ſpogliare tanti bi'

ſognoſi,per vestirne v-n ricñ

co E‘ e~ douea dire , hor

come poſſo abba'ndo’nar

questi , per ſocc0rrer quel;

lo è ›

Proponeuale, ch’ era.`

obligato in qualche nia

niera alla perfettione; per

eſſere quello stato diper.

fetti , ele direbbe la luce.

della raggione 5 hor come.;

può eſſere perfettione,cauar

tanto denaro dal tuo Ve

ſcouado, per vn ſoccorſo

non tanto neceſſario?

Gli direbbero dëtro del

l’Anima:ſe per fortuna que

sto Signore, à chimandi

queſto denaro, non fuſſe.:

porente ad aggiutarti , ò nó,

t’haueſi‘e aggiutato , ci l’in

uiaresti? certo che nò.Düq;

non lo dai alla neceſſitàana

al porere. Ne per mio ſex:

Hh 919°!
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ñuitio, ma per tuoi riguardi.

Come,e perche paghi con...

la robba de’ miei poueri il

tuo proprio intereſſe,au

mento, e ſplendore?

2 8 3. Dall’altra parte di—

rebbe ]ui :Ben poſſo farlo ,

oiche li Dottori dicono ,

che poſſo( leuando al mio

mantenimento , e ſostento)

riſparmiare lecitamente , e

che quello,ch’auanzo è co

me i beni temporali.

Li direbbe Iddio per le

ſante iſpirationi: Equesto

che riſparmij,può chiamarſi

riſparmiato , ò rubbato, eſ

ſendoui tanti pou’eri nella..

Dioceſi P E queſto che ti ri

ſparmij è de’tuoi antenati,ò

prezzo del mio ſangue, che

ſparſi nella Croce, laſcian

do queſto patrimonio a’

miei poueri,ed al culto Di

uino,e non al potente,e ric

co,à chi tu lo daÌPE queſto,

che riſparmij non deue ri

tòrnar al teſoro della Chie

ſa, che ſono li miei poueri ,

poiche tu già tieni il neceſ

ſario è

Sì grä traua lio è riſpar

miare? Tanto udore costa,

che merita farſi proprio

quello d’altri è

Con queſio , tirando per

vna parte il dettame della…,

raggione iflturalejpiritua

le,e morale, per altra il de

ſiderio di contentare quel

Signore, à cui hauea molte

obligationí, ed il quale con

Teologi Morali,ed autorità

d’opinioni probabili ,li ſa—

rebbe guerra, e forte batte

ria , accioche li mandaſſe

denaro ,~ haurà date molte

girate pe’l letto il pouero

Veſcouo ſopra il penſare ſe

doueſſe ſarlo,ò nò.Potè più

il temporale, che l’eterno,e

ſi ſarà riſoluto di mandare

à quel potente quella quä

tità , e per questo restituiua

doppo nel fuoco del Pur—

gatorio, con centuplicatc

pene , oltre quelle c’heb—

be fra l’afflittioni delle ſue

colpe.

Soggiunge ( aperti già

gl’occhi nel Purgatorio ) il

ſanto,e dotto Veſcouo, che

diſcorſe sì ingannato nel

mondo: Perche [’cntradc del

Veſcouado nonſipoſſòno [Pen

dere [è non nella muit- una...:

Dioceſiffi mÎ/ìioipoucri.

284. Se con queste rego

le ſi fuſſe accomodato in..

vita , non lo direbbe dal

Pur

Notabile

auuiſu.

  

_

_

_..

.—~—~
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Diſcorſo

profitte

nole

Purgatorio doppo la mor

te.

Tre coſe ſtabiliſce que—

sta Teologia del Purgato

rio , quale tengo per più ſi—

cura, che l’altre, quali cor

rono di quà , ancorche ſia

no di Teologi molto accre

ditati.

. La prima, che non può il

Veſcouo dare ſe non per la

Dioceſi. La ſeconda,che nö

ſi può ſpendere ſe non nella

Dioceſi. La terza,che non..

ſi può dare , ſe non alli po

ueri della Dioceſi . Tutte

queste propoſitiori tengo

no differenze ſra di loro.

La prima dice, che il Ve

ſcouo , è lemoſiniero di

quelli, che li pagano le de

cime,e che ſicome li poueri

degl’altri Veſcouadi , non.

ce le pagano, ne negli altri

Veſcouati , ma quelli del

ſuo , così ha da dare la li

moſina nel ſuo , e non negli

altri.

La ſeconda dice,che non

ſolo non può dar limoſina..

fuori della Dioceſi, ma nu

meno ſpendere l’entradu

fuori di quellaILLesto è fa

re opere inſigne , ed Eccle

ſiastiche, che ancorche non

ſia dare, e ſpendere ſuora.;

della Dioceſi,è nondimeno

agrauio per li poueri,che in

eſſa reſtano nudi, ſe ſi leua..

quello che li tocca-il mede

1m0 è , che ſi ritrouino fe

riti di freddo,ò morti di fa

rne , perche li leuarono il

ſoccorſo,per ſpenderlo,che

per darlo.

La terza,dice che ne an

co détro della Dioceſi può

dare à chi lui vuole , ma :ì

chi deue , cioè :ì dire , alli

poueri,e biſognoſi, ad ope

re pie, e ſante del Veſcoua—

do,e non a’ricchi, ed acco

modati.

28 5. Però deue auuer

tirſi , che queste regole , e

propoſitioni generali, ſem

pre hanno qualehe limita

tione.

Perche,ſe il Veſcouo tie—

ne alcun parente molto po

uero , e veramente pouero

ſuora della Dioceſi , ben lo

potrà ſoccorrere,com’à po

uero . Così San Tomaſo di

Villanoua, inſigne lemoſi

niero , ſoccorſe li ſuoi pa—

renti poueri , però pouera

mente , ſecondo il loro ſta

to,e qualità.

Se ſi offeriſce qualche

Hh 3 ope‘f
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opera pia, moderata , reli

gioſa , e ſanta , ben potrà ,

purche non faccia manca

mento al ſuo Veſcouado

(ſenza oprare per vanità ,

ma ſolamente per Dio) tar

lo in altra Dioceſ . Così

fece il medeſimo S.Tomaſo

vna fabrica nel ſuo Conué

to di S.Agostino in' Alcalà,

eſſendo fuori della Citta, e

Regno di Valenza.

- Anche, ſe vſciſſe il Ve

ſcouo della Dioceſi, con le

debite licenze, e circostan

ze,è forzoſo , che ſponda il

neceſſario fuor di quella_,:

così vſcì molte volte S.

Ambrogio , S.Carlo Boro—

meo , ed altri Santi, e ſpen

deuano quanto haueuano

di biſogno fuori della Dio

ceſi.

286. Di più s’auuertiſce,

che s’hà debiti ſuora della

Dioceſi, non s’offende la

carità con pagare doue co

manda la giustitia.

Se ſi fà qualche opera

inſigne publica, per bene

della Dioceſi,ſuori di quel

la,c0me ſi ſono fatti da Ve

ſcoui molto Santi,li Colle—

gij inſigni nell’ Vniuerſità

di Spagna , facendoſi per

Dio , e ſuo ſeruitio , e non,

per altro ſine : li tengo per

molto honesto , ſanto , ed

vtile , come mostra l’eſpe—

rienza.

,Però tutto ſi facciamo…

tan o co’ libri Morali fra

le mani < ancorche questo

ſia buono) quanto con Dio

nel cuore, nudo di carnu,

e'ſangue, intereſſe,vanità, e

d’altro affetto diſordinato ,

e temporale, perche ſi paga

d’altra ſorte nel Purgato—

rio,ſe non è più baſſo.

In tutt’il rimanente,quel

lo che coauiene è oſſeruare

` la regola, ed intendere, che

l’entrada Eccleſiastica è pa

trimonio del Crocifiſſo , e

tener ſolo vna borſa, e ue—

sta aperta,dalla quale e ca.;

il tutto per li poueri 5 per il

Veſcouo, per la funtione, ò

per il culto Diuino , che nö

eſſendo poueri nella ſua..

debita proportione,tenghi~

no la borſa ſerrata, e questo

io tengo per buona opi—

nione , enon quella di fare

più borſe.L’vna per le miu

ſpeſe,e l’altra per il mio gu

sto,vna per li p0ueri, e l’al

tr—a per vna neceſſità,ed vn’

altra per li parenti , comu'

pare,

-ñ-,l—Aññ—óñ—H—-ó—a

.
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pare, che doueua fare quel

cattiuo lemoſiniero , qual

notò San Giouanni Euan

gelista, quando diſſe . .Zaia

localo; banco”.

2 87. Li diſſe ancora, che

haueua ſaputo i ricordi,che

haueuano dato à lei,per lui,

ePercne non/Egli P

QLÌ inſinua,che viuendo

questo Santo Veſcouo do

ueuano dare alcun’Anime

del Purgatorio à questa Re

ligioſa auuiſi,acciò li diceſ—

ſe che ſi emendaſſe; e lame

tau’aſi il Santo Prelato, per

che non gli lo diſſe; perche

ſe gli l’haueſſe detto può gſ

ſere ,che fuſſe emendato,

ſenza credere all’ opinioni

de’ Teologi.

E molto veriſimile , cho

la Religioſa nó ardiſſe dir

celo, accioche non le riſpö

deſſe che era illuſa, e che ſe

lo cauaſſe dalla testa . Egli

che ſ1 ſarebbe rallegrato di

non hauer optato in quel

modo,ſentiua diſpiacere di

non hauer’ hauuto l’auuiſi ,

perche ſentiua quelle pene

Perche hi ſopra d‘ ſe* . .

no …0]… Vna delle raggioni per—

biſogno che noi Veſcoui habbiamo

‘l’°‘²‘ì°“Î molto biſoono d’orationi,e
ll Veſcoui b

Imc. n..

V-6.

per ritrouare con quelle chi

ci auuiſi dello stato della..

nostra coſcienza con ogni_

libertà , perche come è sì

grande la nostra dignità , e

la veneratione , nella quale

da tutti ſi tiene , patiamo

difficoltà in ritrouare chi c;

dica la verità.

Li ſeruidori nò , perché l

han biſogno di noi.L’amicí

nò , per non diſgustarci . Li“

ſudditi nò, per la riuerenza." .

Li ſecolari nò , per la prof

ſeſſione . Il Confeſſore nò ,'

perche, ancorche all’hora.
ſia maggiore la ſua giuriſ—ì

dittione,è minor però la ſua

dignità. In tito che ſi ritro-i_

ua vn poueroVeſcouo sëza

chi lo illumini nelle ſue co-z

ſe có vn poco di candela 5 e

come tutti aguzzano ſin-z

gue nel cenſurarloxosì tut

ti ſerrano le labra _p auuerñ'

tirlo,e correggerlo.
2 88. Anzi per lo contra-ſi Impedí:

rio , accioche il Veſcouo ſi menti che

regala, magi, ripoſi, paſſeg- ?tazza

gi,non predichi , non con- dal ſodiſ’

feſſr , non viſiti, arricchiſca, fm,

pretenda , riceua più , e' più

dignità. (Queſto è più peri

coloſo , ancorche ſe le dia?` ~

no dd’orranra_ anni , e crepi

con
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n

con eſſe.) Tiene molti che

l’aggiutano , li parenti per

Pamor naturale , e loro c6

uenienze; li ſeruidori per le

loro ſperanze; gli amici,ac

ciò viua; li ſudditi, acciò

non castighi, li cattiui, e gli

laſci viuere :alcuni li dico

no che già non è in stato di

più trauagliare, altri ch’è di

biſogno riſparmiare per ri

trouarſi denari per altre

bolle, altri che fra breue

paſſarebbe ad vn’altra Chic

ſa, altri che hà tempo, altri,

che per queſto tiene Cura

ti, Predicatori, e Prouiſori,

altri che non ſi stracchi [5.

to z talchetutti quelli, che

dOurebbero eſſere li ſuoi

eſpedienti,ſon0 i ſuoi incö

uenienti,e lacci per optare,

e -lo tengono come vn giu

mento,che mangia, beue, e

ſolo tiene la figura di Ve

ſcouo , nudo dall’ vſo del

ſuo ministerio.

e :89. O infel’ce Digni

tà(in questa parte) che tieni

chiti ſerua, e ſomministri

largamente quanto hai di

biſogno per errare, e ti má

ca chi ti dia lume , per ac~

cercare a ſeruirti‘.

Quanti ſaranno stati,che

hauran ponderate l’imper

fettioni di questo gran Pre

lato,e neſſuno glie le diſſe?

Con questodu’ correua, sé

za fre n0,e coſideratione,ne

conſideraua il Purgatorio.

Aſſai meglio ſarebbe stato

per quelli , che lo cenſura

uano auuertirnclo,che mur

murarnelo , poiche dal pri

mo non reſultaua ſe non il

moltiplicare peccati , e più

peccati,e dal ſecondo, por

gere la mano al ſuo proprio

Padre, e Pastore , cieco , u

fiacco, che ſe ne staua per

caſcare . Per questo v’è di

biſogno orare, e domanda

re à Dio luce , e conſegli

agl’ huomini diſmgannati

äzi ſcógiurarli molte volte,

ed isforzarli,acciòche dica

no le veritàa noi Veſcou'.

Doppo di questo appli

chiamo l’vdito al cuore , e;

queſto camini retto,ed atté

Meglio è

auuettire

l manca

menti,cbe

mormo

rarli.

Sépre Id

dio ſpira

quello

to à Dio , che aſſai ben…, Che Cl c6

chiaro ſuole in quello par

lare, e ſignificare Sua Diui

na Maeſtà, doue staì la veri

tà,ed il nostro danno.

290. Anche fà notare

il dire l’Anima di questo

Santo Veſcouo,che già ſep~

pe, come gl’haueuano dato

auuiſi

mene- _
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auuiſi altr’Anime per quel

lo , epcrcbe ”0” re la a’zſſè 14

Religiq/Zi?

(Deſio p0tè ſaperlo , ò

prima d’andare al Purgato

rio , hauendolo arriuato a.,

ſapere in questa vita,per ha

uerlo dettola Religioſa,,à ‘

qualche perſona , con che.,

l’arriuò à penetrare il Ve—

ſcouo , e non lo credè, e ſi

querela ſin dalle ſue pene,

che non l’haueſſe auuiſato

ella medeſima,quando può

eſſere, che di quà ſi ſarebbe

lamentaro,perche glie l’au

uiſauano stando nelle ſue.;

felicità , già che ſi diſcorre

differentemente di là , che

di quà. ,

O non lo ſeppe in queſta

vita , ò ſe lo diſſe ro altre

Anime nel Purgatorio.Può

eſſere che alcuni ſeruidori,

che staſſero patendo di là,ò

altri ſudditi , lamentandoſî

l’Anima del Santo Veſco

uo,di non hauer hauuto chi

li diceſſe la verità , li claſſe

ro notitia,come già auuiſa

rono la Religioſa, accioche

ce lo diceſſe; e con questo

egli riuoltaua le querele có

tra la Religioſa , conoſcen

. doſi da qui con quanto più

diſſeréza cerchiamo la ve

rità noi Veſcoui , penandof

che godendo , perche d"

quà godendo, ci dà com-`

paſſione la ſua preſenza , u ‘

di 1:1 penando,affligge la di‘,

lei ignoranZa.

29 r . Ed anche può eſſeó’ -

i'e,che l’Anima , ò l’Anime, ;

che diſſero nel Purgatorio 4

à quella del Veſcouo,c0me -

gia haueuano detto` alla...

Religioſa , acciò l’auuiſaſſe,

che ſi ſuſſe emendato ,foſ—

ſero alcune di quelle, che.

patiuano in eſſo , per non.,

hauercelo auuertito in que- .

sta vita,ed alle quali comá- -

dòIddio,che fuſſero àſar

ciò per mezzo della Reli—

gioſa ,- e lui lamentandoſ-î

nel Purgatorio con quel

l’Anime che colà stauano

purgando , perche non cc_

l’haueſſt ro detto li riſpoſe

ro, che già haueuano auui—

ſato la Religioſa,acciò glie

lo ſignificaſſe , raccoglien—

doſì da quì, ehe(ſicome au—

uertiſce S. Agostino nel

trattato dc Curapro marmi: Nel Pur;

agli-‘dafla Republica del Pur BMW ſi

gatorio non è irrationalemè

muta, ma che iui ſi diſcorre,

e parlano l’vne con l'altrc,

quan
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Eſempio.

'quando Iddio il permette ,

come parlaua ancora il

Ricco auaro con Abramo,

e diſcorreua , benche fuſſu

Republica distante , e diui— ta finestra baſſa,e colà li fe— -

ſa.” ce vna fiera riprenſione, eli -

~ Il Capitano del num,9 r . ſoggiunſe, che paſſaſſe di là.

parente di queſta Religioſa

doueua patire di buona.,

maniera, non dice la cauſa,

però narra gl'eſſetti.

Nonſi laſciò abbraccia

re da eſſa,per non bruggiar—

la. Sono pericoloſi gl'ab—

bracci dell'Anime del Pur

gatorio , perche vi è gran.,

diſſuguaglianza tra la du-`

rezza di là , e la morbidez—

za di quà.

Ad vn Defonto, chesta -

ua nel Purgatorio diede la

mano vn viuo, e gli la la

ſciò ſolo con l’oſſa, conſu

mádole turta la carne: Che

haurebbc fatto s’ haneſſu

abbracciato la Religioſaè

Ad vn Creato di cei-to

Prelato,domädò nel morire

ñ ſuo cöpagno,che li fiaceſſe

dire certe Meſſe , eli laſciò

ma nella figura, con cui vi- -

ueua;e dicendoli , che ha

uea da parlargli , lo menò

in vna stanza,doue era cer

ad vn Cortile vicino la ſua -

caſa,doue li parlarebbe più

a lungo . Recuſaua il Gio—

uane per la paura; ed il De~

fonto li diede nel lato infe

riore del corpo vna percoſ

ſa con la palma della ma

no, e paſſando i vestimenti,

li ſece vna piaga tale,che li

causò vehementiſſimo do

lore, e restò tramortito, du

randoli tal piaga per tutta

la vita.

Il Creato lo diſſe al ſuo

padrone , il quale fece dire

le Meſſe,e di là à poco li

comparue molto allegro,

ringratiandolo, e dicëdoli,

che già ſe n'andaua à go

dere Iddio.Durò la piaga al

giouane, anche dopò fatte; '

molte diligenze ; fù molto

virtuoſo,però con quella ſe

ne mori.' il denaro,e morizperò il vi

uo,ſì ſcordò del Defont‘oJì 292. Di quì ſiconoſce’ Aeste vi

‘ giocòildenaro,e nöcele fè che queste viſioni ſono “9m' (1°"

celebrare. Di là ad alcuni prattiche,epalpabili, nein- Ãîxmflì"

giorni li _comparue l’Ani- tellettuali,òimaginari1e;eò ‘rie- ‘

c e
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Veſcouo

abbando-‘

hauer diſ

che ſarà stata grande l’an

goſcia di queſta Religioſa,

edi grand’aggiuto di Dio

haueua biſogno per tolle

rarle sì continuamente.

Di chè maniera pigli

questo corpo l’Anima, non

diſcorro , perche stà ſcritta

‘ molto ſopra di questo , e.)

tutto quello ch’haureſiimo

da dire ſi ridurrebbe ( tan

to più che non stà dichiara

to dalla Santa Chieſa) a.,

penſare ch’è più facile ſape-`

re,che ſucceſſe,che non co

me ſucceſſe; perche Iddio

opera come vuole , e quan

do vuole.

N. il vecchio del Num.

92. erano vent'anni , che,

staua nel Purgatorio: non_,

dice la cauſa; però facilmé

te ſi può credere, che ſarà

per eſſere ſtato huomo,e nó

hauer fatto bastantemente

penitenza. ~

Num. 9 3.

ALuuttro di Luglio ritornò [nſèeondu

volta il Vdeouodioendo: Cbe lo rue

posto ma- comnnduſſe u Dio pere/ee stuuu con gmui Pe~

ne , e non 'U’eru c/yi [o coorreffle Per hauer

inni difioosto delle coſe u Prà dell’Anima

ſiin; onde lostnunPntenu’o5e con quem/@Per

che nongi’lmueuu detto i'uuuiſi oheiAnime

hauenn dutoPer iui.

Num 94.

ACinque di Luglio li compio-ue D. N.

congrnndzffznioſentimento pere/ae nö’

fuceun in diligenza. A questo riſÌÌoje: Già

'vedi, che tëgo Prefetto di non Parlare in que

ſie eoſh.Ai che replieò ii Dcfontozli Demanio '

tutto i”; trnmn'to per leunroi il [Image/ae ci

I puoi
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;moifare. Ditelo al Prelato,accio` ti dia licen *

La,e parla a mio figlio , perche ſara la ſna

'venuta in breae. Gt…) resti teco.

OSSERVATIONE.

293. A medeſima.,

Anima di quel

Santo Veſcouo del Num.

90. ritornaua a ripetere ſo

ſpiri, e ricordi alla Religioſi

ſa.

'. Manto caro ſi paga nel-ñ

l'altra vita,quello,chc sì ſa

cilmcnte ſi può euitarein.
uesta E i

Ritornò,ed accrebbe al

la ſua prima conſeſſionu,

che pagaua,il ma! diflzorre

ebefere delle ”e roſe per be

ne dell’Animaſila.

Queſto aggiügeua qual—

che coſa al paſſato, perche.;

non ſolo dice , che nel go—

uernare oprò ~con queſta;

imperfettione,ma che poco

auanti di morire diſpoſe;

non come conueníua delle

coſe ſue. `

Può eſſere, cheſi ritro

uaſſe alquanto pentito que

sto Religioſo Prelato dinö

haut-r dato a’ poueri quan—

to poſſedeua nel primo do

lor di testa ,- però penſando,

che non ſarebbe coſa d’im

portáza l’inſermità l’andò

differcndozonde arriuò pri—

ma la morte, che .la diſpoſi

none. ñ

Ma adeſſo la luce del fuo

co del Purgatorio , li ſacca.

vedere , che s’ haueſſe diſ

posto della ſua robba :i prò

de’poueri, non hziurebbu

perſo, mà guadagnato; per

che ſe foſſe morto ſe l'hau

riaritrouato ; eſe ſi foſſo

riauuto di quà , li ſarebbo

no restate l’entrade per po

ter viuere commodamenre,

ſenza che li faceſſe nocu

mento ciò,ch’hauc~ua ripar

tito.

E pure veriſimile, che ſi

lamentaſſe di ſe medeſimo

con ſe steſſo,che non haueſ

ſe diſposté le coſe anticipa—

tamente , come chi ha

ueua da morire ,anche priñ.

ma de’ dolori di testa,mà

haueſſe oprato - coslì’ incau—

tamente, come ſe ſempre:

haueſſe hauuto‘à viuere.

Può eſſere , che nel met

terſi à diſporre delle ſue:

coſe

~Ì'-_.
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‘i’

raua il Purgatorio molti no di fac

benea’Ve

[coni.

cÒſe `con ſalute, ſe gl’offeri

ſſc a'li’ immaginationc il

Veſcouado, che gl’haueua

no à dare , ed il riſparmiare

per le Bolle, e non quello

che frà pochi giorni gl’ha—

ueuano da ieuarel’er tanto

piangeua il Santo Prelato

questi incauti diſcorſi nel

Purgatorio, che sì facilme

te haurebbe potuti preue—

nire in queſta vita, e fin a1

l’vltimo quadrante lo staua

pagando nell'altra.

2 94. Ancheſi lamenta

ua , perche non hauea chi

-' lo ſoccorreſſe co’_ſuffragij.

Bello non intendo . E li

ſeruidori? Ciaſcheduno ſe

n’andò nella propria pa.

tria , e non haurebbe fatto

puoco in ſuste‘nta-rfiE ii Be

neficiari? Già *li* fecero li

ſuoifuaerali . cmolto lire—

fla da fare nel Coro, maili

me nellaſede vacante. E gli

- ,parentiEGiàrfi finì 1a- paren

Pochi vi

ſono che

ſiricordi

tela con la Meſſa.Equelli,

a’ quali fece bene? gna]

chedun’o gl’haurebbe det

to trè, ò quattro Meſſe-ñ, e3

quelle finite tornarono a’

loro ‘affari, '

Tutto queſto ſi fece in_

venti giorni di tempo: du

anni . perloche eſclamaua..

con dolori intenſiſſimi, che

non 'vi era. chi ſi ricordaſſe

di iui,ed ancorche entraſſe

*in parte de’ comuni ſoffra#

gij della Santa Chieſa; h'a.

ueuano nondimeno _biſo

gno le ſue pene di aſſai più

indiuiduaie ſoccorſo.

Fate Signore , che pian

giamo li peccati, e faccia

mo penitenza noi Veſcoui:

Fate Signore, che non pec

chiamo più, ed eſercitiamo

le virtù? Fate Signore, che

operiamo per noi in queſta

vita , accioch'e non habbia

mo biſogno- nell' altra di

quello , .che non faranno

per noi gl’altri. _ e

295. Il Defonto del

Num. 9t. Zio della' Reliñ

gioſa che tanto [importa-z

nana, ritorna di nuouoa...

dirli, the mamdi quell’imba

stiata àſho ſig/ío; ”Piè la

ſiiflſſe _ [a lite , che lui sì fa

cilmente li potè dire viuen—

do. ' ‘

Dall’importunítà ſi può

conoſcere la. grauità delle

ſue pene, perche ſolo ſi ſol

lecita molto quello, che.,

molto duole.

.Ii z In_
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\

In questo caſo anche fi no molte,vcdano:,cſappiañ che noi

conoſce quello, che in altre no ciò che paſſa in eſſa, che fatemi***

arti hò nuucrtito , eſſer

probabilchhe l’Anime del

Purgatorio ſappino per

mezzo dc’ loro Angioli

ciò che di quà ſuccede a’

loro parenti, quando Iddio

non ce lo prohibiſcc,poi-,

che questa ſapeua c’haueua

da ritornare presto il ſuo fi

glio à quella Città.

5"‘""° 1° E che l’Anime, che pe

non è aſſai,p0iche li Demo

nij , quali come preſciti , u

condcnnatimon godouo alf

cun priuílegio di predesti

nati , ſanno molto bene,

quanto noi facciamo,qu;m~

do Iddio non lor prohibi

,ſce , quanto meglio lo pon

no ſapere l’Animc , che ſ0

no ſpiriti prcdcstinati, e be

ncdcrti , quando pcnano, a

:iL-312i…: nano in quffiavizaflualiſo— vanno frà di noi. -

Num. 9 s.

&WWW- Dodecz' di Luglio [e compzrzzemn [70m

prima della mis-{Z51 notte, *un Defomo,

ſimula eſſa in Cella , e [e dzſſe: Non teme-ro.

S0720 il Canonico N. Ella rzſpofizHor perche

*venite da me? Giaìſapete c'hò Pre-certo. Vm—

go acciò mi raccomandiate a Dio , che ?ueste
coſè nò’ſi poſſono prohibire ,- Il [euarcizſi

bene,

che pote-mſm”, èstato ordimm‘to del Demo—

nio. Benfaz' i” abedire. Gia-sù‘ ”ſli teca. Non

le dzſſe,perche portiamo* [a rw’dde quattro 'vol

te a modo di Fantaſma , prima che ſi dzſc0~

coprzſſe.

I ‘Num.9 6.
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Nam. 96.

del/a mezza notte le 6017217477” runa

Religioſa A“ @attordici di Luglio ‘vn‘hora prima

Ketzgwſa nostra, con la cappa , e *ve/o, dicen

do:Sono N. cioe/io` nei Purgatorio 5 e ii narrò

le cagioni , e quanto minutamenteſi pagano

di id; e [i domando` Orationi , dicendoie, che

flaua neiPargatorio [a Mad. N.e che le due)

Madri, ed N. stauano nei Cielo. Qtesto

quattro Madri morirono in N. Anche lifë

noto, che [e due Laiche , che morirono in N.

chiamate N. ed N. staaano nel Purgatorio;

Adoro, efece riuerenza alla Croce, che que:

ſia Religioſaſh/eaa Portar ſeco.

Nam. 97.

la ſ e*

V” 5m' A deciotto di Laglio [i comParue N14

quinta volta per l’i/Zeſſo , che l’altro

‘Wltó’, domandandoOrationi , perche Fatina

molto.

OSSERVATIONE.

2 96. Vesto Canoni

co del Num.9 5.

diſse perche patina s però

non lo'ſcriſse la Religioſa;

con che ſi leuò la materia..

per il diſcorſo , e per impa

rare à ſpeſe delle ſue colpe;

però e sì ſuperiore, e peri

coloſo lo ſlato Sacerdotal

le,ed Eccleſiastico, che vi è

biſogno di molto aggiustaá

mento di quà , per non pe—

narlo di là.

Le diſse,che non le pote- yo…,-oz

uano prohibire , che non le ne non (ì

raccomandaſse à Dio: Par—_ Può, Pſ0‘.

la hi ire.
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la come buon Teologo.

perche l’Oratione non ſi

può prohibire, ch’è de Iure

Diuino , negl’atti interiori,

ſanti.e b'uoni poſsono pro

hibirſime cadono ſotto il

precetto del Superiore, ſe

non 'della legge di Dio ,e

queſta ſempre è ſanta , e co

manda, e permette quello

ch’è ſanto.

Si può far rifleffione,che

queſto , e gl’altri Deſonti.

tutti ſi lamentauano del

Demonio,e non del Prelato

eſſendo il Prelato , e non il

Demonio quello, che tene—

ua legata la Religioſa c0n_

l’vbbidienza, acciò non fa

ceſſe l’imbaſciate , che ,ri~

chiedeuano l’Anime, per

che i loro parenti le ſoc

correſſero.

Quanto ſi La ragione di questo era, ’

:1:13:25 perche ſapeuano , ò preſu

mdim de meuano eſſe glUstaantLr,

Prclaci. ’ che il Prelato opraua ,con

retta ìntentione , ancorche

in quello n’interueniſſero

ſuggestioni del Demonio; e

ſi deue 'mirare tanto al cre

dito de’Prelati , ſenza deb

~ '- bi-litare l’vbbidienza,( ch’è

‘ ñil ;cingolo' ' principale] de’

ſudditi) che anche nell’al—

a

tra vita, ſi mira per il loro

honore, e nö vogliono,.chc

ſ1 ſcuopra no le loro imper

fettioni.

Buone nuoue ſono quel—

le , che quest’Anima diede

alla Religioſa,poiche le no

minò alcune , che stauano

nel Cielo.e l’altre che pati

uano nel Purgatorio, ſicuro

ricettacolo de’ Santi.

Anche fa commemora

rione della delicatezza , o‘

rigore' del cöto, doue dice;

9254”!” 'mimi-:meme di làſi

pagazcon che dà ſegno cui—

dente , giudicarſi minuta

mente di la, poiche per mi

nuto ſi paga;e così eſser di

biſogno , che anche le vir

tuoſe oprino di quà ſÒttil

mente , poiche ſi giudi;a di

.là con ſotrigliezza. A

297. Opera con libertà

il non virtuoſo , e non attë—

de à qualſiuoglia attiono,

che fà, ne hà attuale , e vir

tuale intentione di piacere

à Dio comunemente, ſe nö

rariſſime-volte“; ne ſa caſo .

di peccati leggieri ”ne di

frequentare li Sagramenti,

ne d’eſaminare la ſua conñ.

ſcienza, ne della ſua purità,

e li pare che non’li manñ_

che
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cherà tempo per’ emëdarſi;

e che Iddio è molto miſeri

cordioſo. E non s’emenda

di bzigattelle (perche così

egli chiamai peccati venia

li. ) Finalmente non fà con

todelle paſſioni grani, in..

materie leggiere ;e questo,

ancorche stia molte volto

in gratia.

- Opera con delicatezza..

colui che sépre tiene Iddio

preſente in tutto , ed il ſuo

principale fine , e ſingolar

maffima è il nó offenderlo,

anhela per farli coſa grata,

e ſeruiilo, e fà molti .mi d’

amore verſo di lui. Tiene à

vista del proprio conoſci

mento li comandamenti in

vna mano , e l’oprc nell’al

tra, regalando queste con.,

quelli.E ſicome è grandiſſ

ma differenza in quella vi

ta fra queste due coſe , an
che vi ſarà grandiſſima nel---v

la morte, e dopò, grandiffi

ma nel conto ,e nella ſen-z

tenza. v

Pure il Defóto del Num;

97. daua ſoſpiri dalle ſue;

pene , e da quelle ſollecita-z

ua ſoccorſ.

Num. 98.

u_ 3122::: j Diecinom di Lug/i0; '0’” 190m "UPI" l“

mina glo- ”261,74 notte’, ‘U724 ’U056’ Che diſe

:ffiiî ua,- Sorollz Fmmc/Zu , o ‘viddo nella C'e/[z
“gm gm” luce-.Riſpo/ì’ alla: Gzſiosùloho coſa è olm

` ſia? e ſubito conobbe ch’a-mſn ”ostm Ve”.

zl/Iadre Clfl’ſidud con [a cappa: , e rvelo. come

aglizzmo andare' a oommum’c‘arci 3 molto

_roſpleÎ/domoL-e parue-ſimile ad ‘una Fontañ.

”a obeſiauaſgorgando Perle. Dflſſo la Santa:

Il tempo èbreue , animo”. Pomò [a Mpadre

che bom/ſo da morire ſubito~ , o così *li ;di/ſo: `

Madre quando .P Rz'ſPofi’: non ford-ani”;

’ Ò plico.
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:b

piieòzMndr-eſhnogieì tunſig/in,tenetemipre

ſente auanti ilcoſpetto di Dio ,- e a'zfimrue.

0 S S E R V

'2.98.' Aueua ben di

biſogno que

sta Santa Religioſa fra tan

te afflittioni,che patina con

l’ Anime del Purgatorio,

che la conſolaſſe alcuna del

Cielo s e di conſolationu

molto gräde li‘ſaranno sta

te le breui parole,che le d i ſ

ſe: ſi tempo è irene, animati:

HERE: Fù\come ſe li diceſſe , i! té

;z "MP0 è pe :irene , corre con velo:

irene. cità la vita alla morte , gia

fi finiſce la carriera , fateui

animo.” tempo è breue , per

che quaſi tutto è vno, na

ſcere , e laſciare d’eſſere a.,

questa vita , e cominciare.

vita eterna. Palmi animo,ii

tempo È irene , perche appe

na è più d’vn lampo la vi

ta; all’apparir della morto

ſpariſce la vita. Fateni am'

mo. Il tempo, da ſe steſſo , è

breue, e molto più breue, :ì

vist‘a d’vn’eternità di gode

re, ò patire. Presto laſciarai

di patire, comincerai à go_

dere,animatí.E anche come

ſe diceſſe. Animati-Che in.,

tempo breue non viponno

ATIONE.

eſſere gran pene.Pateui ani-.

ma, che quello,che non du

ra non importa. S’hà d'eſſer

felice il fine , non import-L,

ſe ſia penoſo il mezzo. F4

teui animo,che vicina ſtà la

Corona. Animati , che ſolo

ſono i valoroſi que’ che ra

piſcono il Cielo.F4te”i 4ni

mo,che con trauagli breuiſ

ſimi t’aſpetta eterna Coro

na, e Gloria.

La Religioſa,ò per amo

re della vita ,ò per timore

della morte , ò per anſie di

laſciare questa miſerabilu

vita con vna felice morte,

li domandò quando?

299. Come chi dice::

Quádo ſarà il giorno in cui

finiranno i micitormenti?

,, (Dando ſarà il giorno

,, che porrà ſine alla notte

,, di_ questa vitaEQLando hò

,,da vſcirc da questo riſchio

,, à quella ſicurtà è Quando

,,,haurò d’arriuare dalla.,

,, tempesta al porto? Wan

,, do arriverà il giorno eter

,, no di veder Iddio, il qua:

,, le non riconoſce noctuè_

,, nan

n-_..~-çññ--r
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,, ..GQ-m” ”ppm-:bo ”L'effic—

,, arm Dc!.

O con altri affetti di Sä

to timor di Dio, volſe dire:

,, (LL-tudo le mie colpo

,, s’hanno da regiſtrare 'con

” la Diuina cenſura? Quan

” do le mie miſerie hanno

” da eſclamare , e doman

,`, dar miſericordia è Quan—

;, do , ( hoimè !-) tanto er;

,, rore` s’hà da giudicare?

» Bando la morte darà fl

,, ne ad vna vira 'sì perſa?

- La Säta li riſpoſesNö' tar

,, dmì.E ‘cOme ſe li dic‘eſſe:

3, Non tarderà Iddio à co

,, ronare‘ i ſuoi ſ‘etuiÎNónJ

ta àſoffrirc , c tollerare le.:

_tentationi del nemico co—

mune?Con che anſie ſolle—

citarebbe il. ſollievo di

quell’Anime benedette del

Purgatorio! Come ſi eſcr

citarebbe nelle virtù ! (L151ro acceſo rcstarebbe il cuor ' i

_ſuo nell’amore. Diuino Z Se‘

laſola relatione ſcalda l’A—

znima di c'hi la `legge,che fa"

rebbe à colei, à chi ſucceſſe-3`

Sono aſſai nótabili lei‘

ſpecie, che offerſë Iddio .Lì

questa ReligÌOſa per eſpli—`

care la gloria di queſta Si

’-ta, dicend‘o , che li parue in

guiſa d'vmflntana , quando

,, Potrà' tarda” quel lo. che , flèstarurendo Perle. ñ

,, condanna l’iſleſl’o tempo.

,, ”potrà tarda”, quello,

,, che camina co’ſùoi pie‘di.

”Non/Duo‘ tarda” la Gloria

,, à chi la merita:la Corona’

,, à chi la cerca. Vita breue,

,, presto intontra il giudi-‘.

,, rio , e la ſentenza.

3 oo. Le riehìèſe lai Rc..

ligioſa, che non la metteſſe

in oblio auanti la preſenza

Diuina, c laſciandola con

ſolara— volò , c ritornò quel

l’Anima‘felice alla Corro

del Cielo. ?"- .. * -_- ›

Coſa cet-*alè , che resta

rebbe rincorata , ed ayimzn

E come è questo? poiche

da quella' fonte *perenne:

della Gloria, eda quella.,

eterna, bontà , e miſericor

dia,da quel principio ſenza

principio d’ogni felicità

naſcono, e ſi originano, co,

me Perle prerio‘ſiffime,tutte

l'allegrezze del Cielo(

O Gloria eterna, e Cele

ſtiale l O origine d’ogni be

ne! O fonte d’erernc felici-~

tadi lf O Diuina bontà,e mi—

ſericordia ! Dateci che di

tal maniera ;Wiuiamo in.,

questa vita-,glie non peró_

diamo qriç’.` beni eterni.

K k Num99.
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Num. 9p.

NAGiozmnettaffig/i4,éd ?mica here
de da”.[2201“géhzſitorz chefizronoNo

DMÎMN quale ſi chiamaua D. N no” 50‘

ſefuffè di 14.0 1 s. anni, che nonpflſiam da

qu), em bella_ come ‘un Angelo, efù Prete/.4

da molti,perche anche era rick”; non li da

uma conumiregodere delſito A/Iaioraſiato,

fait/7c’ la ‘vol/È- i/ Signore chiamare àſi.Dopò

morta [e cífmrue que-ff” Zire/[mehrstaua nel

Purgatorio , an-corclyefuſſè Pcmc- dzffè , che

nel] horadel/a‘ſua marte lì diede gm” rep”

gmmza il morire, edi] non Poter gcdere del

fico /Maiomſèato, e [ostar molto attaccata 4

qmstz bem' caduchí 5 e che ſi tratte-mie qmzſñ

che poca di tempo ”2 que/Z0, enzafflrç [a mf:

agitazione, che doueua mlèçz '001072 Dining,

e che-per que/70 difetto fatina nelPurgatòrio.

os SERVA-TLONE. `.

301. Caſo ben parti- marcia vita ,ſolo perla ti

’ co!…- queflo dclñ- pugnanza c’hauea di mori

Ia Dom c113 , la quale pació ;è , c per_ stare attaccata a...

ua Purgatori0,effcndo stam queſti beni caduchi _, c trat

sì 'ínrempcstiua—la ſua mo'r— tencrſi neìl’vſcire dell’Ani—

tc; equando c-ominciaua à ma, ſenza fare quegl’atti di

godere le, Primitie 'dell’39 {affcgnatjogc a che doue;

__ ,4 ua
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ua nella Diuina volontà.

Quanto -' (Leſio comproua bastí

d<*l>b'²m0 temente turco ciò,ehe oſſer

“l uaſiimo altroue in diuerſe

m…, …15 parti; ed è quanto diſpoſti

tàdi Dio. dobbiamo stare (come di

ce il Signore in diuerſe Pa

rabole ) per riceuerloquä

do viene dalle nozze,aſ`pet—

tandolo con l'oglio della.,

carità nelle lampadi, e con

le luci alle mani , molto vi~

gilanti , ed acceſi.

Però non manca materia

da poter ſare rifleſſionu;

che poſſa eſſer cauſa per pa~

tire nel Purgatorio il ſenti

mento della morte, eſſendo

naturaliſſimo,dal quale an

che il Figlio di Dio non..

volſe eſimerſi , ſiche non_,

può eſſere male :ì neſſuno

ciò,ch’oprò Iddio, ch’è ori

gine del bene. ’ ²

Westo ſignificano ( ſe

condo l’eſpoſitione di gra

ui Dottori) i dolori dell’

Mm- 2E- Horto , ele parole: Fazer/i

V* ’5* poflîèile g?, tran/è” a‘ mt Ca

/ix ſſh-.Perche la parte infe

riore in Dio , come huomo,

ſù ſempre raſſegnatiſſìma

alla ſuperiore : vbbidientiſ

ſimo ſu al ſuo Eterno Pa

dre;ſentiua,in quanto huo

.mo quello , che doueua pa—

tire come huomo per gli

huomini , con eſſere vero

Iddio. . ‘

. 302. Mà ſi riſponde a...

ciò , che il ſentire la morte,

non è peccato , anzi in eſſo

ſi può meritare molto” co..

sì non merita Purgatorio

chila ſente; però ſentendo‘

la,ſenza conformarſi cdn la

volomì di 'Dio , e voler ti

rareîl’Anima ad vna parte,

uando Iddio la tira ad vn
,- . ,/

altra t qui cofiste il peccato.

Sara peccato maggiore.

_òminore , ſecondo ſarà la.,

ripugnanza,ò l’obligatione

della raſſegnatione, che ſi

deue à Dio,alla quale ſono

più obligad i più perfetti, e

di maggior talento. ,

Perche chiamando il

vn Vaſſallo , ed vn Signore

vno Schiauo , riſponderli,

che non vuol andare, èiterr

tibi! coſa. ’ f

Onde, ſicome il Redëtor

dcll’Anime ſofferſe i moui;

menti, anzi l’accreditò con

l’afflittioni 'dell’Horto , g,

con le parole-TraÎzfi-at à ”1F

Calix iſte-.Così anche atte—

stò,(e quel ch'è più;0rdinòp

e stabili la raſlegnationp,

K k a quan- '

n
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La morte

lpuò sé

tite , ma

non teli

flex-le.

quando diſse; ?oramai-mr.:

”on mea volanti-t: ,ſëd tua..

ſiar. Di maniera , che ſi può

ſentire la morte , però s’hì

d’abbracciare,qùädo Iddio

la manda-fi può ſentire, mà

(i deue ‘conſentire, -

3’0’3. Deue anco auuer

tirfi,come dice la Religioſa',

che patiua questa Zitella...

Purgatorio; eròfm, perlo

che ſi mani estaua,che fico

rne ‘ era poca la malitia di

quell’Angiolino, fù anche;

poca la pena. Questo ſareb

be,perche la deliberatione

non potcua stare tanto nel

ſuo sómo, come in vn’huo

-mo 1, ò in vna donna d’età,

‘ed in vn Religioſo , ò Reli

'gi’oſa, ò vn Prelato , ò altra

perſona di maggior inten

d’intento ; e così patiua me

in’o,perche conobbe meno.

* Haueua inoltre dalla ſua

parte,per moderatione del

le pene,ilmorire in sì tene
ſira età; troncarla , quando

appena cominci—:tua: fiore,

'appena nato , egià ſparito,

er incontrarſi con l' om—

ra dell’occaſo.

Maggior colpa ſarebbe.,

*in vn Vecchio il non raſſe

1gnarſi , perche deue ſtatu

a'ſpet'tnudmíl punto della.”

ſua giornata: C6 tutto que

flo rt-ſiste quanto può alla

mone, .ed alla volontà di

Dio,e non vi è chi pofla di

staccarlo dalla vita.

Frà gl’Epitaſii della gen

tilità ſe ne troua vno di

certa giouanet’ta di tredici

anni, à cui parendo che la.,

cauaſſero. ichi’_ intempestiz

uamente .da -queſìa vita_- ,

ſenza hauer. ella commeſſo

coſa , perla quale doueſſo

leuarlèla,2ne hauerui dato

occaſione, fece mettere {07

pra la' pietra della ſua lee

poltura,lei ſteſſa, ò qualche

crudito parente , che l’au—

uertì:Procope ( tal era il ſuo

nome)mom” [tuo r5!” Deiî,

qui rm' iflnocenzemſhé/Zul”.

Io Procope inalzole mani

contra Ii Dei, che ſenza.,

colpa ,i e ragione m'hanno

priuato della vita . Quello

però hà luogo nella ceci

tà dell’Idolatria: ma nella..

luce del Vangelo, il tutto

hàda eſſere, raſſegnationc à

Dio , vero Creatore, e Sal

uatore.

304. Ben ſapcua qucsta

ficiulla Christiana di quat

tordeci anni illuſtrata có la

` ` luce,

Nota
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luce , ed influenza della fe

de , per il Batteſmo , e doni

delloSpirito Santo, per la.,

Co’nfermatione, e per l’am

maestramëto dc’ ſuoi Geni

tori,che doueua sta‘re raſse

gnata :ì tutto quello,che Id

dio diſponeua;e quäto má—

eò in-questo , tutto pagana,

Oſſerua diſcretamente.;

la Religioſa la radice della

colpa della Zitella,c~he con

ſisteua in andare già facen

do radice nel ſuo cuoru

con ucste coſe caduche,e

tran ſtorie. ’ - ,,

Già in eſſa cominciaua

no à generarſi le male in

clinationi , già la propria..- \

volötà comädaua in quel

la caſa:già l’amore,che do

uea mettere nella volontà

di Dio, (à chi ſi doueua tut—

to ) lo poneua nel Maio

raſcato , della conſeruatio—

ne della ſua vita,per goder

lozgià cominciavano le g. -

le,- già ap ena vſciua dalle

, mani lo pecchio; già le rc

ti,ed i lacci de’ capelli( va

nità della ſua bellezza ) gli

occupauano il tempo, con.,

che andauano creſcendo le

forze della propria volon

tà nell’Anima ; ed abbat

tendoſi ‘con eſſa quella di

Dio, a `

Troncò in vn’instantu

la morte questo leggiero

edificio ; con che s’abbelli—

uano , ed aggiustauano do

pò nel Purgatorio questu

diſſuguaglianze imperfetto

`della vita.

Torno fedeli, e ritorno à Non;

dire,in ogni caſo è di biſo`

gno , ch'ogni coſa ſi stimi

niente in noi , fuorche la.;

volontà di Dio. e che anti

cipatamente teniamo stabi—

lito in eſſa il nostro amore,

e che rompiamo con la pe

nitenza , e lagrime, contri

tione, e dure catene di que

sta nostra priggione, ed at—

taccamëti alla propria va*

lontà, à finche riſpondiamo

punti, e distaccati alla priî

ma chiamata dello Spoſo ,

e ſeguitiamoſempre, che ci

chiamerà 1a- voce del Si

gnore con ogni raſſegna—

tione. ` `
X"

Num. I oo. _
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le, ;3271: Nbecome le campare” , ele ‘IW/È: cb:

ammazza' ,a era, e di doue, e com’era ?Nigra P60':

na l ſue)

figli. calore, c’bazeea ammazzati i ſieoi figli , e cbe

erano otta't’anni,cbestaua ,nel Purgatorio; ed

.anche , conforme lui ſaggiare/e , crede-aa, cbe

doueffe/Zarci molto più. .edi egli , cbe 'ven-*ua

acbiederli , acczo` lo raccommandaffè a Dio,

Per la di caiſizmma miſericordia r’eraſhlaa

to,- percbe liſaoi peccati eranoſiali moltogra’

dis con molta distintíone ce li racconto" ,ſi efaro

no,cb'eraflato caſizto‘, ed bebbe moltifigli, c2

l’bauea ffiinto 'una mala inclinati-one d’an

darli ammazzando .,- quando :arriaiauano,

ancbefanciulli a certa eta ,- e dipiù li raccon

to` comegl’amaua tenerffſimamenteſi con tut

to ciò nonſipoteua contenere da quell‘appeti
lo,e/oe li weniuajſin arrivare lifigli a quell’eta.

Li domando come la moglie ilſoffriua : d/ffl’,

cbe non ardiua di contradirliffiercbe banreb—

befatto deſſa altretanto ,- e deſideraua , ebeſh

ne e la moglie-,per caſizrſicon altra,- cbe

paſsò così molt’anni aggrauando la ſita con

cienzase li mori` la moglie cb’era quello , cbe

egli defideraua: e 'valſeſhlaarlo lddio, quale

gl andà aprendo_gl occbi,accio` conoſitſſe leſae

mal
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Maia” iteì.Cominerſiàaſentirſi maltograte-:ter

[4 conferenze: , e con tri/Zezza,emalmconi4

maltogmflde , ſe n‘mzdò ad -wz C”mento di

Religioſiflrichieſe **un Conſeſſore: il Religioſo

gl’eſagiro‘ molto :ſuoi misfatti,ed egli[farm ó‘e"

diſpo/Zo per la Penitenza, che [i ‘vochfl* imPor-ñ

rezeorìſhggiunſe , che [i diede molte Peniten

ze , e- c/:-e lui pracumua adempirle con gm”

puntualità” diſſì-,clyeſi ”’andauafm [i man—

ti aſaſjíimre; piangere , eſaceua rigoroſi di

gium , ed `altre penalità , e -viſſè trè meſi di

questeyſorte. La coéfi la morte in ſaleſiano ,- e):

ſiracqorzzmandò á leſue Omfloni. Dlflmruo
ì

dicendo. Giesìe restt teca.

OSSERVATIONE.

;os-‘R Ariſiimo è il ca- sta bestia rationale s’è i nre-a

~ ?ñ - ſ0 di quest’huo ſ0 , e bestia ſi porè chiaz

mesbestialemd vna viua., mare, finche non pianiela..

ſua colpa.

Io sò vn luogo , doue ſù

ammazzato ad vna Cagna

vno de’ proprij (Iagnolini,

e laſciando ella gl’altri , ſe

n’andò à piangere il morto,

e vi stiedc tutta la notte dà

do vrli ſoura di quello; e

questo huomo_ hauea cuo

re d’ammazzare i ſuoi figli,

quädo le Fiere gli piägono!

_Però è più d’ammiràre,

,C

imagine di quello, che può

con noi la noflra [iu-.nana.

fragilità; miſeriadaſciata...

dalla mano miſericordioſa

di Dio,e di quanto mag

giore ſia la bontà Diuina…

della nostra maluagità.

Già vi ſono alcuni bruni,

'che fi mangiano li proprij

figli5però ſiſostentano con

quelli: ma che l’ammazzi~

no inutilmenteſiolo in que* ~
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agi-adorata la _forza della,

penitenzafed il_ valore deÎ

meriti del Sangue‘` di çiesù

Christ'o noſtro. bene, cho'

sì nefande ’macchie ‘sà ‘ter,

` gere_ dall’Aniine. `

Si penti q'ueſt’hüomo.

pianſe *13- ſlmÎCOlpa. fè penis:

tenza-'cſi ſaluò, c gn nella'

conſiderationc':.` della bontà

D'iuina ,hauendo farro tnt-*

tele penitenze z, ‘che li c0—

mandaua il Cöſeſſorefflua

li erano rigoroſiflìme , ) ſe

condo `che ſi dimostra ; ol—

tre di quello, che faceuflp,

d’obligo , ſe n’andaua à ſo
ſpirare, e piangere ne’Moſin

ti,ed affliggerſí con rigoro

ſi digiuni. Ammira che con

tutto questoſiſia ſaluator, é

patiſca orrant’anni di Pur—

. gatorio , nondimeno anche

diceua , che ſecondo quel:

lo,che lui aſpettaua,haueua

da patire molto più.

306. (Live-:diamo con-v

ſeſſione, penitenza, e lagria

me , ed hauerle ammeſſe il

Signore,poiche il ſaluò.Ve

diamo Sangue di Giesù

Christo guadagnato , che

mäcaua à quest’huomo per*

morire aſſoluto dalla «colpa

dell’eterna pena , e dalla...

temporale.

. Ecoſa aſſai certa ,che ſi

`mancò quello ,che purga

’ ‘uaJC-hi sa ſe quelle‘lagrime'

erano più p il dolore ‘delle‘

_‘;pcnemhe remeua dell’Infer- ,

no,che per il dolore dell’of-L

ſeſa c’haueua fatto :ì Dio,

onde ,non meritaua tantof‘

' Chisà s’era più per ſuo.

` intereſſe, temendo'il patire,

che per hauerv offeſo ñla bó::

`tà Diuina , ch’era quello,_

quale principalmente doñ

uena piangere?

Chi sì- s’era di ,~ sì baſsa,

Carata_ il dolore ,che appe

na potè -arriuare ad eſser_

oro’vero, ed a_ non' restai‘*

poco 'meno che in a'lchi-ñ.

mia? .L -‘

— Chi sàſe gouernanInq le
di luilagrime il timoìr del:

le pene, con' che non eranoz

sì merirorie , che purgaſſe

ro , enettaſſero la mac’chia

di maniera~ , che non restaſ—

ſeinquella gran parte del

terzodella colpa? ,a _ ,

i 307.- Altra coſa ſarebbe

ſe lui haueſſe pianto con;

lagrime d’amore ,e dolore

d'hauer offeſo tal bona-ire

d’eſſer ſtato ,ingrato a tal

Dima tal Signore , ed a cal

Redentore. . .~
ì Io
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7 lo crederci di cerr0,che ni di quà: fi-calcoli adeſſo

. quello , che più fà , acciò fi quanti ſecoli di quà ſareb—

" -‘-p_urifichil’Anima,cd eſca; bero otmnt’anni dilàc ›

'-'~ ` ’ - da‘efſa la colpa , non ſolo - ‘ Fiſſalmence in sì poco

- -ercrna,ma temporale anco

-ra, è lai-carità ardente, per- -

x-Perſic. .' ’ i ‘ '
v' 8. 4- che qucstña, apem ma ”md-

i ”em”tutor-“mx perche cö

l’amore Creſce il' 'piccante,

della eònxritionesë racchiu

de egli tanti‘ feruoroſi defi -

~ derij ‘s‘ ed‘ atti JAhago’gici,

~ d’hauer offeſozlddioflhe' ti

-ranoîtutto ,e per tutto ’alla

pietà il Signore; e pare, che

.non-li reſti forza. da casti—

gare il pcccatore doppo di

:lagí‘ime sì innamorate, ne.,

anche nel Sito Purgatorio. ,

ll Confeflbre-caminò di

ſcretamente nel ponderarli

tanto la brutezza della col

pa .z ed obliga‘rloJcon dare:

-penitenzefli pia-ngerla'; per

-chei’lwomo douea eſſere..

di cuor duro,e naturalmen

te terribile, e così haueuip

biſogno di duri rimedij.

Con queſto pianſe iti-è

Meſi ,"lche fù .vn mOderato

. 'nouiciato d’otram‘anni; ‘ :di

Purgatorio,- ed anche‘ fi ve

‘ de', con tutto quello latgra.

uezza della pena ,- poiche,

vn’hora di là, ſono mill’an—

l'. .a
.

’tempo di penitenza, come

xrè meſi, ſenza molto viua,.

‘contritione , ed ardente ca—

rirzì,chi:›.ro stà, che ſarebbe

- entrato legno verde ;,conJ

`che. era neceſſario *ſl pur

'gaſſe , c s’aſ'ciuttaſſeìi forza.

- di fuocoz e pene; da tutte le

ſue bruttezze. - J. i

ñ E ſe foſſe ſtato ‘più gene

roſo, e nobile il ſuo natura

le, può eſſere, che li ſarebbe

ballata meno penitenzu,

perche ſaria anche .fiato

più nobile, e generoſo l’og

getto‘ , ed il‘motiuo del ſuo

dolore.Per questo è grä do- .

-no di Dio, dare natura} no- ,

-bileze chinró l’intédimehto. ‘- " _

308;’` Adwn grandiſſimo Eſempi”

peccatore diedez vn Con:

feſſore 'vaueMaria .dij pe

nitcnza non ostanrc le ſue

grauiffiine ſceleraggini, per

curare, la diſcóſidanza c’ha

ueua‘ del Perdono-s cfù áì

'vehemente il dolorea vista

della* miſericordia Diuina,

*e sì ſuiſcerata la ferita -d’ha

uer offeſo tal bontà, che.:

morì a’ ſuoi piedi di pura,

Ll gon

.r'nn .~.

l
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z -contritione ,~ e ſalì .la ſu...,

«flAnima al'Cielo ſenza toc

care‘ il Puroatorios come.;

r manifeſtò ſäbifi) il Signore.

Vn .altra. . .3 09. Il medeſimo auué—

,ne ad vna donna grandiſſi

- ma , e molto ſcádaloſa pec

:, catrice, che anche morì di

, .vn altrfatto di `_contritione,

_ vehementiſſuno,auantitutó

. to il Po'poio , 'vedendo' › ed

-. 'vdendo- ponderare della..

Diuina bontà .a ;compara

- rione delle proprie malua

. gita , e -ſù veduta da .tutto

.il Popolo ſalire al Cielo

il’Anima ſua ,in .figura-,di

:-Colomba. . * ' ,.

N°" ‘ma', ›Di quì s’aroomenta, ,che

pormum"no ' t =’t to'l ian
10 Plage; nimpora an i p , .

re mono,- gere molto, quanto ilpian

quanto iL gere bene; e come dice. mi

"ë‘" . rabilmenre &Agoſtino-Nm

duty-2- ' ita-71m”, giganti!” ,ex quanto.

.Î-Î .Con quest'o genere.

- [agi-imc- *d’amore idQLÌÎttQ-í

-piangere S. Pietro la .ſua.

1-negationes S. Paulo le ſue;

perſecuzioni,- li ſuoi’ peccati

;Dauidzc le. ſue colpe la Ma

.zdalenasre però' non-ſaranno

.andati al Purgatorio. ,a

Però queſto pane di do.

-lore è gran dono di Dio, e

queſto habbiamo da do,

*li11 _ L .

A’ V ‘I' ’V 'l _'

mandarli ſempre,dicendoli

con replicare~ lagrime. D.”—

,_ mi” da wait': parte”; La”. Matacap.

,Anche può dubitarſiîiſe ²6-V_- 59

zhaueua obligatione la mo

glie che fù di; quel crude

. liſſimo marito,d’auuiſarela -

giustitia, che l’ammazzaua
. i figli sì atroccméte ì, accio

.cheqfoſſe -castigata ſomi

glianteefflpiflìm r -', 1);)

. , Soprasquesto poteuafa

…re , vn., elegante. diſcorſo

_Wintiliano -, e ponerlo fra

quelli .che-ſece; òaà fauore

della moglie . ſezl’accuſaua

. ò contra › ſe laſeiaua d’ac

cuſarlo,,perche ‘è .queſtione

problematicai-` - , . c .

3 to. Hor , che dubio Si dubita

può eſſerui che’l doueua.‘°, ‘llîesta

.auuiſare perche non era‘. 0"“ beh’

. ’ be oblioa

giusto -, che questa doueſse non-c, Ze.

oſſeruare _al eolpeuole la...

legge di marito ,.:quando

-lui rompeua quelle di Pa

..dre , diſtruggendo, 'coni-.1;.

morte de’ figli , tutto ilfin‘e

del matrimonio. . _

'iëgëe°`àÎáÎuÈL“ÃÌà°ÎÎÉÈL‘Ì ,Lì-TE“…
. › p.11"

eccedeua anche i termini t*affimm

di bruta. -.““²‘

Le leggi del matrimonio

ſi deuono mantenere fra.

gli

.,

.—
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\

'gl'ltuortnini-,qucsto perònon

.era huomo , ma Fiera. ‘

*- E così era poco meno a

*quella donna infelice ta

' cerlo, che conſentirlo; così

-era niente meno conſentir

lo che farlo. 2.- -

Silétio infame, co’l qua

le ſi copriuano tanti , esì

-atroci delitti l Non merita

ua eſſcre madre quella, che

co’ labbri muti, ed imputi

copriua la violente morto

de’ ſuoi figli.

Non ſanno giamai tace

re le donne , ſolo ſeppe ta

cere questa traditrice , per

promouere delitti. 'Tan

ti anni di filentio per far

male, per acccreſcere mal

uagità; a chi parerà buono?

Come può eſſer bene: ta

cer la - madre sì atroce ſce

leraggine‘ d’vn padre ſaci~

noroſo;ſacendo con questo

paſſaggio,acciò muorano li

figli innocenti ?Come può

eſſere buono,per non offen—

derela maluagita, laſciar

ammazzare l‘innocenza?

Dal medeſimo padru,

che riceuerono la vita que—

ſti infelici figli , riceuerono

doppo la morte, patendo

vgualeñinfelicità dal col

.2-. '

tello del Padre traditore-.i.

che li generò , e che dal lì

lentio della Madre infame.

-che li partorì. v a 4".

Patienza ignominioſa’.. -

quella,che promuoue nella

Madre fra'enormiflìmi ‘de—

litri del Padre E 'n

Ambidue commiſero .il

misfatto ;il Padre coli’ele-ñ

guitlo , e la Madre coll’ocz

cultarlo.

Madre inhumana "chi.

ſuggellaui le tue-labbra,per

coprire, enaſcondere le..

morte de’ tuoi figli inno

centi , facendo , che in vn..

medeſimo punto ~finiſſe la

vita il coltello patricida, ed

il'tuo nemico ſilentio. :_ \

Il naſcere per viuere ,è

commune a tutti ,- ma non...

comunea questi innocenti

fanciulli. —

Il naſcere _p morire `prima

di godere,è breue il- viuere.

è Cócordarſi i genitorix‘d

vnirſi per la conſeruatione
deì-figli , è naturale ; però

vnirſi per la loro morte, e:

rouinamepur le Fiere il c6

ſentono. . `

La mano crudele del Pa

dre lorleuaua la vita , ed il

ſllëtio della Madre ſirmaua

L1 ² _,- 13 ;5
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.la ſentëza-dell’atroeità: più

pareua d’approuare la mal

.uagità,chelaſciar di tacerla.

' Il coltello del Padre gli

aPriua il ſepolcro, ed il ſilë

aio della Madre il coprin.,

~con la pietra, . -.

Ne tampoco la diſcolpa

_'ua il timori-,poiche potè c6

eſſa pi-ù,che si stretti vinco

li d’amore .

Si doueua anche eſporre

à patire la pro'Pria morte; ,

per non veder morire sì

inhumanamentei ſuoi figli.

Perche voleua conſeruarſi

in vita, douea eſſer testimo—

nio di tante, morti prodi

torie P

3 l i. Nel marauíglioſo

giuditio di Salomone ſopra

il figlio di quelle due me

retrici , che minacciaua la,

ſpada legale , e decretaua.;

quella crudele partitionu

el fanciullo viuo , prima

che s’eſeguiſſe il colpo, ſeri

il cuore della ſua vera Ma

dre , e preferì vederlo più

tosto dare alla ſua nemica

viuo , che diuiſo fra le ſue.;

'braccia morto ; pcrò qui

queſta Madre crudele, non

verſo vno , ma verſo molti

figli ſuoi staua ſerena,ve

dendol-i ammazzare dalle

mani del proprio Genitore.

. A quella ſolo il minac

ciarlozma à questame tanto

ſangue iteratamente ſparſo,

nè tanti figli à vista de’pro—

prij occhi decollati , poter

no muouerc, ne commoue

re le viſcere più dure,c he il

medeſimo macigno,pi ù fie

re,che dell’istcſſe fiere. - .

Non era meno inhuma

na questa Madre in nö ino

rire, vedendo ammazzare i

ſuoi figli , di quel che era.

il Padre in vcciderli.

Non era buona Madru,
poiche non moriua iſinciaſ

cheduno de’ſuoi ſigli. ’

Miracolo dell’amor pro—

prio fà ,che viueſſe quell’.

inſelice donna, dandoli tä—

te ferite nel mezzo delle)

viſcere,quanti figli le veni

uano ammazzati.

Più inſenſibile era la ma

dre nel vederli morire, che

non era il Padre in vcci—

derli. \

Per paura della morte

laſciò d’accuſare il marito s

l’haurebbe accuſato ſe non

haueſſe hauuto timor vile,

ed infame: nel pauentare

ingrata,e ſconoſcente nell’

amare. In
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Ragioni

per la par*

te negati

ua.

I

In tutto ſi rauuiſa, che‘ fù

degna di condannaggione

per non riſpettare le leggi

del’ matrimonio, ſe nó l’im—

diua l’aura a non oſſerua

re le leggidi Madre.

- Nulladimeno,perchc ha

ueua da temer la morte co

lei che doueua abborrii'e la

vita? Perche voleua ſopra

uiuere a’ ſuoi innocentiſi

gli, vedendoli’in ogni paſ-~

ſo morti per mano del pro

prio Padre.

Le buone Madri deſidera

no,che li proprij ſigli le ſer

rino gl’occhi nel morire-;pe-`

rò questa deſidtraua reſtarli.

‘aperti , ,p vederliátrucidzire.

. O proprio Amore della

vita ! più crudele ne"a Ma

dre , che non l’odio de`ſigli

nel Padre l

3 I 2. Tuttauia non man

cano raggioni per'i la con

traria opinione, che non lo

doueſ'ſe accuſare,- poiche

era coſa terribile,per~ ſodiſ

ſare alla morte irremedia

bile de’ſigli , paſſare .per

l’infamie del marito, multi- ’

plicando eſſa Madre leſue

infelicítà.

‘. E queſto vincolo più in

dlfl‘olubile,che',il prim0;e la

‘-4 o

moglie honesta deue nei‘

garſi a’figli per il marito.

Che haurebbe cóſeguito

{lsta döna infelice nell’ ac

cuſare il marito, ſe non che.

creſceſſero le. ſue pene,e che

à molti-figli decollati , per il

proprio Padre ſuccedeſſe la'

morte del marito per mano

d’vn carnefice di giustitia !

Atrociſſimo eſpediente !

lnfeliciſſima famiglia? Che.

i figli muoiano decollati

dal Padre , ed il Padre ac

cuſato dalla propria moz'

glie _! Di questa maniera,

tutte le leggi, ed i vincoli ſi

ſarebbono rotti del tutto :

accuſato il marito dalla..

propria moglie , e morti i

figli dal proprio Padre.

Anche è certo, che nOn.;

. potè artiuarcà preueniru

nel principio lanadre,ciò

chemai giudicò credibile.

nel Padrez

Chi arriuerà già mai à

penſare eſſer poſſibile , che

riceuano li ſigli morte dal

le mani del Padre , che.,

dourebbe difenderſi, per—cheli diede la vita? l

Well’isteſſo che vedeua,

ignoraua queſta donna..- .

e non teneua per delitto il

‘ ’ ſ9‘:
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ſucceſſo , ma per isſortunio,

ò pazzia ; equcsta immune

ſi ritroua dalle leggi .e

- :Dweua tenere quell’in

clina'tione maledetta del
marito ì, per ñſupersticione

diabolica; non mitaua nel—i:

la m'orre de’figli la mano

del Padre , ma quella del

nemico comune dell’ Ani.,

tte,- e così maihebbe'per

delinquente lo Spoſo.

. Cpuſideraua inoltre,che~

non poteua paſſare per buo

na Madre de' ſuoifigli , eſa.

ſendo moglie,con ruina del

proprio marito, accuſando..

lo alla morte,-e menandolo

al ſupplicioçper lo che eligó;

-eua il male minore” '

Voleua-,giache ſi rompe:.

nano nella ſua caſa le leggi

della natura, con la morte;

de'ſigli,non ſi violaſſero al

meno quelle del marrimoſi

nio, con l’accuſatione del

marito.

Nè le leggi della coſcië

za,nè quella dc’Regni obli

ganò il Padre che s’accuſi

alli figlimè i figli al Padre ;

. Applicaua.. .per difeſa.,

queſta infelice Madre alla...

vita de’ſuoi figli , gia che;

non bastantemente giuſta. ,

leſue' lagrime ,ed i ſuoilſox

ſpiri nell‘ammazzarli inbu»

manamcnte il Padre,`e ddpa

po riduceua a’funerali quo"

medeſimí *doloroſi . ſenti‘

menti. - ‘ " ~

Perche haueua da ripea.

tere sì lagrimeuoli eſequie,

con la morte VÌtUPCl‘Oſî-Lr

del marito è '- ' g'

vNon era conſcntimento,

ma prudenza, prouidenza,e

virtù heroica, non publica-

re in piazza‘qucst’ atrocità .

con accuſarelo Spoſo.

.- Auuerti diſcretamente,

che haurebbe cauſato hor—ì

rore a’mo’rtalí il vedere al-ì

cuni figli innocenti., morti

per mano del'proprio Pa

dre , ed vn marito ignomi—>

nioſamente .castigato per

l’accuſatione 'della moglie,

ed vna Madre affrontata..- ~

co‘n replicari inſortunij. ‘

.Non volſe,che vedeſſe il

Mondo sì mal Padre , sì in-`

felice'Madrc, figli sì miſe—

rabili , nè che ſi verificaſſe.

in lui, come gl’huomini ec

eedcuano, nella crudeltà le ~

fiere . O vañ

molto meno il marito,Chc.-›

ac'cuſi la moglie , ò la mo

glie il marito , eſſendo que-Î

stoligame più'stretto che; .~

gl'alnìií _

A
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O’ valor-oſa", e prudente

:MadreEO moglie degna di

vita! Che prëdeuì ſou‘ra di

te tutte lñ’afflictioni del ſuc

ceſſo; nel partorire i figli z li

dolori; nel vederli ammaz

zare z la compaſſione,- nel

patire racendo, le angòſcie

‘dEl ſilentio s ed il tutto ab

bracciaui con patienza, e

fortezza per non eſſere cru

dele ‘co’l tuo marito , do

uendo stare molto lontana

la pietà da chi flaua vestito

di crudeltà. . ‘ ‘

E che coſa haueua da c6

ſeguire la Madre, ſe moriua

il Padre? Per fortuna ſarebñ

bero riſuſcitati con queſto

i ſuoi morti figli è '

; Fierariſolutione ſarebbe

nella propria moglie , ſare,

che inutilmente ammazzaſ

ſero con infamia il ſuo, ma

rito. ' '

. **Fece il diſcorſo di Ge;

ſua :ì Dauíd . N0” ristlstita ,

ò Princóve ilſiglio dafwíio la

graffiti-uo” /a marte-'delfin

nllafratrkiduhe l‘a-'aſi, 'Z

ñ- Dura "ſodisſartigne -è

quella , coſta-vu figlio

vitio, per riruperare quella;~

che ſi deue al' deſontos e cö

la- quale‘ ſir perdono ambi

duù\ . .. 'J

~ * Dura anche 'ſarebbe ſta

ta quella di queſta donna,

ſedoppo la morte de’ figli

già perſi, hauefl'e conſignaz

ta ella al coltello il ſuo ma

rito , e così perdeſſe fra in~_

felicità quelli. e queſto. - 3

.z Eſe l’accuſarlo fuſſe ſka-e

to.. acciò‘che quest’auucrtëzñ,

za ſeruiſſe per eſempio dea:

guanti,- ne anche questo ſi

potcua .conſeguire , poiche

era qucsta malitia di tal;

qualità,che non ſe ne poteó’

ua temere imitatio ne.

Qual’altr’huomo poteua.;

mai allenare la natura sì ir—

raggioneuole, e sì atroce:.`

come queſto? Non pare;

ſia coſa poſſibile , che nel*

' mondo vi. ſiano. due huoó,

mini di quella fatta . ..z .

* Però, chi dice , che qui

do ella l’accuſaiſei era pro—.

uabile il delitto , biſognanÒ-Î

do più proue , perthe eri…

meno credibile; ed all’hora;

dana la vita inutilmente al:

l’ira? ſenza eſſere mezzo . ò

rimedio "alla giuſfitia….

Poteua parere a’Giudici,'

che per torſi d’auanti il nia-z

ritoglr’imputaua queſta dö

na proditoriamöte la mor-‘

te deî'proprij figli; con che;

‘. -.- .:venta .'.ñ
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.veniua ad eſſere la ſodisfat

rione ,che pretendeua del

ſuo agrauio, per‘ la morte

de’figli , l’auuenturare' la…

vita propria.
i Eſacile difeſa quella, in

-cui basta negare . Difficul—

toſa impreſa conuincere il

reo ſolo con l’accuſatione .

Non lo ſapeua altro di

ici , ſolo ella lo poteua ac—

cuſare , che lo poteua ſape—

rc . Contra ogni legge ,sì

Diuina, come humana è',

che ſia l’accuſatore anche

beſlimonio.

~ Il timore inoltre,che c6

ccpì, acciò non l’ammaz

:aſſe l’inhumano marito , e

crudeliſlimo Padre,potè an

che eſſere per diſcolpa alla

moglie in tacere il delitto .

- Non haueua forſi iusà

viuere, chi~ non meritò mo

rire è ` .

- Fù colpa l’eſſere sfortu

nata P Era bene, che pagaſ

ſero la dilei innocenza i de

litti del marito? r .

Anche haueua‘ da eſſere;

la ſua vita materia alle ſnc.:

erudeltadi? , ì 2 '

E che guadagnauano

l’innocenti figli nel perde

re la vita cOn eſIì loro l‘in:

felice Madre è

Seruiua ſolo per eſporſi

alla morte, accioche dalla,

Madre,de’figli,e del Padre,

ſolo restaſſc in eſſere ladpeg

gior vita , e quella che per

tanti titoli era degniſſuna...

di morte ; cioè quella di

quel duro Padre. ,

Solo ſcruiua , che am—

mazzando il Padre l—i , figli.

e la Madre,veniſſe à viuere,

chi non meritò naſcere.

Eleggeua questa »miſera ,

e ſorte madre , e moglie,ſra

tanti trauagli, viuere morë-Ì

do , e partorcndo ,per pro

uare ſe la repetitione de’ fi

gli glicne daua alcuno for

tunato .

Eleggeua viuere, per vez

dere,ſe offerendo più figli :ì

quell’inhumano Padre,poz

teſſe ridurlo all’emenda,›.ed

acciò che ſuſſe_ Padre con.,

perdonare à qualche figlio.;

‘3 r 3. Finalmente ~richie

deua più lungo diſcorſo

questa questione, ò proble

L ma;peròſianostro l’hauer

propoſto leggiçrmëtc queó'

ſie raggioni, ma d’altri il

determinarlo . Paſſiamo ad

vn’ altra coſa-,ñ chîè meno

curioſa,î e più v_rile all’Ani-.

mein questo medemo ſue:

' `ceſſo, ',

Non defi—

ni ce la.,

questione

 

 



DALL’ ESEMPIO DE’ MORTI .`
*73

ceſſo, e non ſia che laſcian

do l’vtile , per i! curioſo , à

vista del Purgatorio,faccia~

-mo materie per patire nel

Purgatorio.

E aſſai notabile circostä

za quella di queſto caſo,

che confeſſaſſe quest’huo

mo , che amaua molte’ li

ſuoi figli,e gl’ammazzaua.

Amore Diabolico ! amar

li per iſucnarli ,- così amaua

lui il nemico comune dell’

Anime , l’amaua per precifl

pitare l’anima ſua.

Amore ,che non conſer

ua l’amaro,non è amore,ma

sì bene odio crudele , con_

apparenza d’amore.

Però ammiro, come po

teſſe più in lui queſto ap

petito cotanto irragione

uole,e bruto d’ammazzarli,

che non poteſſe la medeſi

ma natura,quale amai figli,

ed è propenſa ;ì coſe ſimili.

3 14.. Crederei vna di due
Per qual \ ,
“…a que coſe, o che quest huomo

st’ huomo doueua eſſere dl maliſſimi

commet- -costumi, e con quelli claſſe.;

:2:3 ’luogo :ì questa diabolica…

10mm), ſuggestione del Demonio ,

i. che quanttmque egli la ve,

-deſſe repugnäte alla luce, e

ragione naturale5però come

Amore.

questa ſi ritrouaua conli vi;

tij, ſi rimeſsa, ed oſcurata.»

bastaua à conoſcer la ma;

lignitàgma non haueua for—

ze per reſisterli.

Diciamolo di queſta ſor

te . Teneua luce per vedere

il male che opraua , e non..

calore per optare il buono,

con cui ſi doueua frastor

nare da ciò,che faceua.

O può eſſere che la ſie—

rezza del naturale perſo , e

cieco con le colpe reitera

te, ed vn vecchio costume.:

nell’eſercitio dell’ inhuma—

nità l’haueſſe reſo,e cattiua—

to di maniera al male, che.

lo teneſſe precipitato, ſenza

porer’alzarſi con il bene, 5

e tutto quello che li veniſſe

in penſiero , per horribilu

che fuſſe, l’abbracckiſſe.

315. Di qui Cano vm..

conſ'eguenza vtiliſſima,per

auuertenza , in guardarci

d’ammettere in noi altri

mali costumi,ed ella è che:

neſſuno pecca in colpe gra

ui rcpcntinamente, e che,

generalmente parlàdoautti

pecchiamo :ì poco à pocb.

Caſcò lo ſpirituale: pare,

che fù per' ritrouarſi nell’

occa‘ſìoneCosì èsperò mol

M m_ to,

` ” "ì"— ”T

Neſſuno

in colpe

grani pec.

ca repen

tmamen.

te , e; per.

Che.
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to camino haueua fatto có

eſporſi all’occaſione , molte

volte li veniua auuertito

nell’interiore; molte volte

lo illuminauano , acciò la..

laſciaſſec, che viueſſe con.

cautela.

Cadde in grauiffime ma

lignità lo ſcandaloſo . Non

fù in vn giorno la ſua infer

mità; molto prima con la.,

mala vita s’andò diſponen

do al precipltio delle ſue-.

colpe.

E di biſogno preuenireñ.

al principio;c chi non com*

batterà nell’antcmuraglia.»

chi non guarderà le guar

nigioni di ſuora, tema mol~

to', che li ſaran guadagnate

le ſortificationi di dentro.

3 16. Anche cauſa am—

miratione questo caſo , e dà

motiuo di lode alla Diuina

bontà, per la ſua ineffabile.,

prouidenza.

Primieramente,che deſi

derando,che moriſſe la mo

glie|, mai li veniſſe penſiero

d’ammazzarla , potendolo

fare sì facilmente , come lo

ſaceua co’ figli. -

-~Crederei,che questa mi

ſericordia gli l’vſaſſe il Si—

`gnore perla grati-a del ma—

trimonío ,che lo tenne per

la manoatcciò non paſsaſse.

quel coltello crudele alla,

moglie, qual’ haueua am,

mazzatoi figli.

La ſeconda, ch’eſſendo

morta,e deſiderando prima

che ſe ne moriſſe , non ſi ri

tornò à Caſate.

Può eſsere , che li man-.

caſſe il tempo, perche mori

dilà a tre meſi .

O -non volſeíl Signore.

Iddio , che tornaſſe ad ha

uer occaſione d’ammazzañ

-re figli del ſecondo matri

monio , ma gli veniſse luce

con la morte della madre ,

che li partoriua , e che co

minciaſse la ſua illumina

tione dal vederſi ſenza fiz.

gli, e ſenza moglie.

La terza,che cominciò il

ſuo rimedio da malinconie,

e tristezze ,- nel che lì cono

ſce.Primieraméte qualiſono

lifruttì del peccato, tristez

ze, e moltiplicare ttistezze.

Secondo,quanto grande

ſù la miſericordia di Dio

verſo quest’Anima , poiche

eſsendo la tristezza , e la

malinconia vna diſpoſitio

ne ordinaria alla diſperaó_

tiqne,`accompagnata da tá.

te
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Vn Solda*

to,che ri- h _ _

”‘gò la 4 Ed 6‘771!! 0Fede , e 'u ſ t ſ

Poi ſi ri- _E

’ 317. La miſericordia ri.“'te colpe; fece nödimeno sì,

che andò quest’ huomo :i

cercare il ſuo rimedio ad p

,vn Monasterio , doue ritro

uò vn virtuoſo , e prudente

Confeſsore, quale l’animò,

ed incaminò alla ſaluaüo

:ne . '

Finalmente tutto questo

ſucceſſo stà pieno degl’eſ

'ſetti della Diuina bontà , e

miſericordia ,di quelli del

l’humana fragilità , e miſe

ria , e di quelli della giusti

'tia indiſpenfiabile,fin’all’vl

tima determinatione, e pu—

rificatione dell’Anima.

ſplende in perdonare col:

e di tanta malitia . La fra

gilità dell’huomo nel com

metterle contro la ſua me—

deſima natura . La giustitia

in farlo patire,doppo d’ha

uerli perdonato li tormenti

eterni, sì lunghi, e terribili.

Anche ci offeriſce amabile

materia per mcditare,à ſine~

*di conoſcere chi è Iddio , e

chi ſiamo noi; e ch’è di bi

ſogno piangere per motiui

nobili, ò penare duramente

nell’altra vita, quando non

piangeremo in queſta.

Num. ro:. ~

N Soidnto [i oomPnrue , e [e diff?, che

effnnt’unni ad 7m Re" ,

in ſun dirgrnzinfuſihe enminnno'o in quei/4

"un" ` miiiliu, furioſo/num da Mori , che io ten

nero molto maltrattatodnndoli mn][eſtoflnni

mangiando , e molle éuſionnte . Conze erngióì di

molin età,s’nfflzggeun molto del/uſuu diſgraz

tin ; eu' ii Demanio [o tentò, acciò rinegnſſe in

fede-,elec- eon questoſureHÎe/í‘nto libero dn mn#

ti mn/trutteimenti. Patè tanto [u tentationu,
‘ſi cioe lofeee onſoure, e rinegö inFedes eſu tanto

il eo“tento, eli/:ebbero delle/ua onfinm, che ne

` M m z fecero
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fecero Public/ye dimostrationi,e con regaligrai

di molto bene lo dimostrauano . Ma Iddio ,

cioe non 'volete-a, cbe quell’Anima ſi Perde/[e,

ſubito rinegato, li toccò in maniera la coſcien~

Law/ye non Poteua riceueregasto in ninna co

ſh. Si ritrcnana PE’tit/ffimo di one/lo,e’baaeaa

fatto , edera tanta la trzsteÃLaſna, ed iſira

poli interiori , cbe nonſipoteua rallegrare : e

ſoggianſi , cbe ſe n’andaua nella eamPagna

Per paſi’are ink/olitiidine ilſito trauaglio 5 e co

me cbe non aueaa con cbi commañicare la

”a pena , quellafigl’aamentaua,e di qaesta

maniera andaua tormentato nelſao interio~

re,- <vn giorno andando in campagna , come

l altre "volte , diſſe , cbe ’vicino ad run’ arbore

bebbe *una luce , ed iſpiratione molto efficace

con ilmodo, cbepoteaa tenere,}>er baaer rime

dio nelſito male. Li partie , cbefuſi'e l’Ange-lo

filo Cuflode ,Percbeſiritrouò molto cö’fortatos

el inſiíirò , che Parlaſſe ad run P. della Comp.

di G'iesìe , quale ſiaua coldſra ol’infedeli in
babitov diffimulato ( Pere/ie loſoglionofare Per

agg-iaia” l’Anime de'fedeli) e con que/la in

ſhzratione ſubito d ritrouarlo,e li diede con*

to dellaſita diſgratia 3 e questo Padre agganci

Àfarloſizggire , efine andò in .1talia;prociirò

?.17
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._47

parlare e01 Papa, À ehi emfeſirò il [140 grecia

peccato a”/muer rinegeztozed il PAPA 0 rice-ue ,

ed animòmolfo, dando/igmanitmza . Re—

_ſíò in Roma ,Per cercare , e trainare/010 del/4

ſuaſhlumiorze, eſarPendenza de’ſuoz Peccat

ti , e di [è èPochi anni morì 5 n'lyebbe molti di

Purgatorio , e ”efliede contefltzſhinoper lafir::

te, Meg/’em toccata diſà/lmrſi.

OSSERVATION E.

318. Nche riſplende
— lſia Diuina mi

ſericordia, e la ſua giustitia

nel caſo di quelloSoldato,

La miſericordiamel ſaluarſi

d0ppo d’ haucreì rinegato.

La giustitia , in pagarlo nel

Purgatorio, per non hauer

fatto baſtanre penitenm..

della ſua colpa.

Seſſant’anni ſeruì al Rè,

e non rinegò il Rè; ancor

che non ſempre ſaranno sta

te puntuali le paghe della

militiaze più tempo haueua

di ſoldato di Dio,ſcritto col

Batteſmo: e rinegò lddio,

hauendolo pagato honora—

tamente,perchc non lida—

ua guſti, ma li permetreua.

disgusti.

La raggione di queſla…

diſliguaglianza, e la com

mune, cche chiaramente.)

ſo-.lisfà 5 che facciamo più

conto del temporale , che

dell’eterno , più amiamo

questa vita , che l'altra. x

Nel non eſſere traditore [n che c5,

al Rè,ed oſſeruare la realtà, ſìste ."d"

(ancorche ſiamolto giusto) DEREK*

vsò gran diligenzasma nelg c‘ * 1°‘

l’eſſere fedele a Dio , gran.. `

negligenz a;Però da che na-j

ſce queſta negligenza , e',

quella diligenza? Queſto

( a parer mio ) naſce da due

principij , che ſono li due,

poli, per i quali ſi gouerna il

vitio , e ſì ſa‘ ampio camino

per l’Infetno.

Il primo , l’eſſere la fede

molto rimeſſa nel Chriſtian,

no, e tanto estenuata , e de—

strutta co’ vitij, che non tie.

ne forze per credere nell’

eter
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Dal non.- L_

dare a

Dio la vo

lontà, na

_eterno ,ſe non quelle, che;

bastano per non rine gare.

' ` Ma come la fede in Dio,e

'nell’eterno và addormenñ'

tata ; và riſuegliata al viſi

bile , ch’è il caduco , e tem

porale z onde il enore cerca

quello, che vede;e per altra

parte diſprezza quello, che

ancorche crede,però molto

remeſſamente crede, 'ed ol

tre di ciò non vede.

3 19. La ſeconda rag

gione dello ſcordarci di

Dio è, perche la memoria..

ſce il di- và ſempre attaccata alla.

méticarci

_di lui.

volontà:e come non diamo

aDío la volontà, li neghia

mo la memoria ; e come nó

promouiamo la memoria…

di Dioz non s’intende , nu

promuoue, cö quella,la voñ

lontà nel ſeruitio di Dio.

- Era viſſuto questo ſolda

to ſeſſant’anni , preggiádoſi

di ſoldato ,v e poco, ò nium

tëpo preggiandoſi di Chri -

Riano. Era viſſuto oſseruä—

do le leggi della militia.;

mondana ſeſsant’anni, e.

co,ò neſsun tempo oſser—

uando le leggi della mili

tia Euangelica. Chiaro stà,

che, ſe alcuno foſse andato

a dirli , quando ſeruiua- al

Rè,che ſe ne paſsaſse alla.,

parte del nemico, e laſciaſ- -

ſe il ſuo Rè , gl’haurebbu

dato vna buona guanciata:.

e ſe gl’haueſse detto vn c6*

pagno, che pigliaſse la ſpa-r'

da per ammazzare vn- 3[.

tro , che gl’haurebbe fatto

aggrauio(ch"è laſciare Dio,v

e paſsare nella parte del~

ſuo nemico - ch’è il Demo-ñ‘

1110,) haurebbe stimato ciò

a particolar i'auore; _

320. Da qUesto riſultò,

che al primo ;uſalto della)

tentatione rinegò , e ſi fece

Turco, perche non staua la

stima della riputationc nel

l’eſſere Christiano , ma nel-v

l’eſſer ſoldato-,anzi perdenñ

do Dio,perſe il Rè:ed è c0 -

ſa chiara , che in vn’instan—

te mutò Rè, e mutò legge.

' E di quì s’inſeriſce,c he il

Demonio, come s’haueſſe.

trattato di fare , che quel

ſoldato faceſſe qualche tra

dimento al ſuo Rè, lo com

batte per la parte più fiac

ca,a fine di vincerlo doppò

nella più forte; e per leuarli

la realtà al ſuo Rè,li leuò la

fedeltà a Dio 5 ed è tale la..

nostra miſeria,che in alcuni

chriſtiani è più fiacco quel-`

. ’ IO"
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lo,che dourebbe eſſere non

ſolamente il più ſorte,ma

il più ineſpugnabile.

In fine fù anche il ſuo ri

medio la malinconia, come

nell’antecedenteí nello che

ſi conoſce , che il ſuo dáno

fù i-l diletto , poiche fù me—

dicina la tristezzazonde chi

vuol ſommamente~ godere'

nell’eternità,s’abbracci nel

mondo con la pena; e chi

vorrà quì godimenti,gu`sti,

ed allegrezze ,tema eterno

crucio, e tormento.

Si manifeſta pure, che in

questo ſoldato,pare che rut

te foſſero pene , finche ſù

nel Purgatorio per partir

ſene alla gloria.

Perche ſoldato , hebbe:

male paghe , pouertà ., dis

gusti, trauagli, e liti._ Schia

uo,bastonate, carcere,c~ate

nc', e ceppi. _

Rinegato,ñpene,ſcrupoli,

afflittioni, ed angoſcie.

3 2 1 . Penitenre, tribolaſi

tioni , timori, lagrime, ed

amarezze ; ſolo nel Purga- ~

torio dice,che ſlaua conten

tiſſimo patendo allegrame-~

te ; onde mi pare , che fù

il primo,quale hò visto, che

patiſſe meno nell’altra vita,
. che in queſlçg, ’ M

E molto amabile ſoccorî

ſov quello , che ritrouò que-ñ_

st’Anima nel ſuo Angelo

Custode , dal quale fù con-0

ſolata nelle tristezze: O ſpi~ ' ~

rito Celestiale ſiate ſem:

pre in nostro aggiuto!

Anche in vn Religioſo,

della Cópagniaì di’ Giesùf

ritnouò vn altr’AngeloinJ

terra,al quale l’incaminaua‘

quello del Cielo. Sarà en-~

trato queſto ſoldato fra`l’—;

infiniti, che ſi ſono arrollati.

- ſotto la ’ bandiera di queſta g

Santa Compagnia , per“P1

partarſi dalle ſue colpe. ‘ .

Non sò ſe vadano in ha.-`

bito ſconoſciuto nella Bar-Î

bar-ia , ò ne’ Paeſi de’ Mori*

queſti Santi Religioſi, come

in Inghilterra, ed altre par.

ti del Settentrione , ed Ori

ente, come ſono nella Chi

, na ,e Giappone: però ſarà“

poſſibile che n’ arriuaſſu

qualch’vno in Barberis“;

perche da per tutto s’estcnf

dela carità loro. -

32-2. Vltimamente di

ce (conforme notaflîmo‘)'ñ

che staua quest’Anima ~cö-,-,

tétiſſima di patire nel Pur

garorio. Contentiffima sta- .

ua ‘con _le pene temporali, ñ.

PGP‘



280 LVMEA’VIVI

perche la'liberò lapietà di peratidi conſolationi: ſolo

Dio dall’eterne. il male dell’Inferno. è male

Patiua allegramente la.. ſenza ſollieuo, e conſola

pena temporale,per eſſere tione , perche queſto è il

ſcappato dalle pene eterne. maſſimo, e l’vnico dç’mali,

Tutti ſono mali contem- - '

Num. 102.

T'è Rdí- ’Anno N. doppo, che pofi il precetto N0

gioſeg

L ſirn ſdndrc , per comandamento del

Prc/4:0,c/7e ilgiorno della Madnlcnnffin'

a che lo tornò n lcunrc Nostro Pddîì'ó’ Prouin

ciale-,ſanostntc /cfigucntz’ que/[cyber ſòno ca"

Pdrſ: clcyſcri’uo per* 'vbbidz'rc nl mio Padre

Confiſſorc, con non Poca ;nortzſicntion min.

Ln Sarei/n N. c ln Sorel/nN e ln Sorclln N

donata della Portcrin.

. , ' Num. 1 o z .

Vna Reli- A Madre N.ſpirntn cnc fia, cſſcndo io

YM" andata alla nastm Cc/ln,mi CJPAÌ‘ZM, e

diffèmi , che /Înun nie/[c Pene del Purgatorio.

_in'cſi‘n anche i0 'viddt' trnuaglintn nell’nom

della morte, c [n tcncuano [i nemici molto nf—
flittnſi quali'w'ddzſi in dffirëtiſigurcnd in td—

to numero ſàPrn il lctto,e Ccl/n del/'infermn,

cb’nppcnn mi /nſcínnnno ‘vedere que/lc Reli

giostwbc inistnnnnos nnd‘nunnofrn di nat', e il

Padre c/oclnggintmm è bcn morire , fin z!

- . A M4
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M;murale [mm-w ooPerto di que/Z4 mala‘ oa

Miglia, a modo di Moſcow‘ ,Î e d'altro figure.

DoPPo ottogiorni da quello della morte-,com

parue lafioonda *volta 5 dz [À 4 [zoo/oz' gtorm'

ritorno [a terza *volta , domandando [Empire

Orotíom' 5 ed al P. Generale , ePadre N

l'istóſſoñ

3 2 3. I N quello Numero

ſi conoſce , che,

uesta Religioſa ſi gouernò

coll’vbbidienza.- con che ſi

stabiliſce il credito di que

fle apparitioni.

` . E non ſi diſſautoriz‘za—

no, perche alcuni Prelati le

limitaſſero il trattare in;

queſle apparitioni , ed altri

ce lo conſcntiſſero.

Perche non vi ſono state

mai riuelationi , nelle quali

non ſi ſiano ſperimentato

diuerſità di pareri fra huo

mini dortiffimi. -

(Delle di S. Briggida ſù

neceſſario,che le defendeſſe

colla ſua penna dottiffirria.

i'l Cardinale Turrecremata.

Belle di S.Caterina,Santa

Geltruda, S.Tereſa,ed altre

patirono molte contradi—

tioni, e_tali,che vi è stato di

OSSERVATIONE.

l

biſogno , che le difendeſſe-s

ro buomini inſigni in ſpiri

to,d0ttrlna . ed eruditionc.

` Li dettami de’Superiori

ſono diuerſi,e diuerſamente’

comandano; eſſendo vm..

medeſima, e ſanta l’inten`

rione' , ſono gl’ordini con

trarij, ò’ differenti.

Tanto più, che l’appari

tioni,che ſi ſaceuano a que

sta Religioſa portauano le

co più vtilità , che l’altro,

perche auuiſauano a i loro

‘ parenti li diſcarichi, c’ha

ueuano da fare per loro:

perloche haueua ella di bi-'

ſogno vſare la carità,ela

confidenza in auuiſare; per

altra parte il zelo de’ Prc-,9

`lati faceua temere alcuna;

il luſione del Demonio. Al

tri direbbero : Hat non/im:

*verba Dmmium bah-mtb',

N n E CO: .
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Ecosì alcune volte la..

legauano con l’ vbb‘idiëzaz_

altre yoìte la ſcioglieuano,

ed ella ſempre vbbidìua;

` _(Luest’aſſxstcnza _ile’ De—_

_monij all’Anime Sante…

-come peccatri'ci nel mori

me mi ’viuere è frequente,

anzi perpetua , fin al ſegno

ch’Iddio li permette,

Alle peccatriei z perche;

vuol -portatſcle 'come coſa.

propriarallç Sante-.pet vinñ.

anteprima 'di farle morire.

Dell’vne , e dell’altro vi

‘ſono i nnumerabili- e ſempij,

onde- ſarebbe coſa ſuper?,

flua rlſeritli; a .z ~

L' inquie- - . Si deduce daqu’l, che nö

è ſegno di predestinatione

gno d. :e: la quietenel morire int?! di

“…au-o. reprouatione - - l’ mquietitu—

ne. dinczie preſenza di que-sti

.fieri ’nemici s pei-ehe mai'

mancano , ancorche non;

ſempre; ſi veggano.. .

Eſempio. ~ 3245-111 certa Corte del

la' Chi'istianità morì ma.,

Meretrice publica;ed eſſen

do_ andato a conſeſſarla vn

Religioſo Riformato , le.)

.perſuaſtfl che- diceſſe le ſue.

-colpe. Ella riſpoſe,,che non

le voleua dire , perche già

Rana cmxdeunzua all’Inter—

no. Ritornò‘afatl’instanza ſi

per conuincerla,con effica-`

ci raggioni , e non'ſù poſſi

bile conſeguirio: e dicendo

al Confeſſore z che ſe n’an

dana ali’lnſerno, perch-u

. staua condennata, ſpirò dà

do l'Ahima ſua a’ Demonij,

con grandiſſima quiete.Al

cunictederono, cl1e`l’aſſol—

ſe‘, pera-.enon ſapeuano il

ſegreto ,e dieeuanofli pre

ſentixMira, ch’è J‘emasta, co

me vu Angelo ,ſenza titre,

.neſſun mouimento-.pare ve.

ramente vn Serafino.

3 2‘ 5. Per il contrario il v“.a [rm

Venerahile San Giouanni Eſempio.

Taulero, morì con gran in

quietitudine , difendendoſi

degl’argomenti,che li face,

ua il Demonio tentandolo,

eſolo trè giorni stiede nel

Purgatorio , e ſe ne andò a

.godere Iddio eternamente.

Non pigliamo dunque il

polſo eſteriore, giudicando

l’interno dall’esterno.ll có

trario tengo per più certo,

ch’è giudicare l’esterno dal.

l’interno.Stia. e camini con

purità l’Anima , che poc0`

importa , che muore. com

,.inquietitudine , e con dis.

gratie il corpo.

S’in- .
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Come C6'

anstono

ſi Demoñ

nxj nell'

lwra del la.

mort:.

Vn Víee~

i‘èfl'na Re

isglola, ed

vna Vedo

U3.

___r _ -__.

'.S’inferifce di più, cha;

quelli, quali vedono li Dc—

monjj per morire ,ſempro

li mirano in figura dhlcuni

animali immondi , ò horri-a

bili , ò fieri, perche come.;

ch’effi ſono ſpiriti immödi,

fl rappreſentano vcstiti del

loro horrore `, ed immon

dezza: e così* uando‘ il Signore nella c;{egione de’

Geraſeni cacciò da quell’—

Energumeno la legione de’

Demonij,che lo poſſedeua

no, chieſero effi al Signore,

che li laſci-Affi entrare in al—*

cuni Porche ce Io conceſſe".

n'ondom-:mda’rono- Pecci-c;

ne altri animali mondi, ma"

quellí cli’effi ſono , e quali

procuranozche ſiano li pec

catori. ‘

O N .N. Vzcerè, e [z’fiaie/[Z della ſ0

Qnest'isteſſo ſi conoſce.,

negl’ldoli, che quaſi tutti ſi

conſeruano in figura di

Dragoni, Serpenti, ed altri:

animali' immondi y come ſi

vede nell’Indie Qccidenc3~

li,in quelli , che hoggi s’inä

contran‘o in diuerſe“ parti; è

ſe alcuni ve ne ſono in figa’

ra humana, ſono con fieriſt

ſixne fatture; può eſſere.”`

che non permetta Iddio di

parere più di quel che;

ſono.

Finalmente circondata..

da’ Demonii ſ1 ſaluò quest’
Anima felice, perche ſipoco

~`dánno recano'li Demonij

da fuori , _ſe ffà netta , e puó

m la conſcienzu da den—

'tro. '

1 04.

rei/4 N. il C.manico N. ed ”Padre-1

dzquello c’hoggi 'aim, ed il Capitano A”. of”:

‘vo-[te. D072‘ N. malte 'vaſte dommdàmſo ' aſuò
figlio que/[0,chtfimPre,czſi0è, chependcſſè

14 lite ,perche eſſz ſlam-z ?Ater/do z qfleſio mi

dzſſeſi/y’era morta 00mm N.ſua Goa/been!,

e’ 'clic/I’ma nelPurgatorio. Ne! giornoſigufi

Nn 2 tc
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Vn Mini

ſlro , ed

vna Ho

lieta.

te ‘ve-71ml” ”aaa ch’era martini!corpo lo Por

tarozzo alla ;zo/fra C{vie/Zi , poi nella C'9712174—
gmſia Perſap-?11710,14 mztzfiaſeguë’te compiti'

ue dicendo , chestmm co” pene , e mi ſigniſicò

pere/?e [e imma, ch’era certo ilmutamento,

ch ella haueua diff/Z),- e che dice/[i, che comPo

”eſiero le loro liti , dCCiò nonſuſſì’ in que/le 0fl

feſo Iddi05 e che la raccomandaffe .ci Nostra

Signora’. Giesù re i teca.

Num. los.

L Giudice/N ed il N. "ultima, che morì

poco prima. Anehi lafim moglie. 11 Ca

pitano N. la terza 7107M. Il Padre N. *un

dll?” 7201M. L’Hostem -wz altra volta.

OSSERVATIONE.

326. VA referendo in

queſto Nume

ro l’Anime , che andauano

comparendo , ed il Vicerè,

che quì nomina, ft‘i vn gran

Caualiere,ſoggetto di gran

prudenza, e virtù. '

Quello `Defóto del num.

1 04. è quello della lite ma

trimoniale, quale tanto ca

3-0 li coſtò , che’ aſpettarti…

che ſi finiſſe, per vſcire dal

Purgatoriosgià ſlaua godé—

do Iddio, perche molt’anni

ſono, che morì.

La `Conſocera ancora..

patiua reſidui di questa li

te,poiche tcmo,che toccò a

molti ,~ però alla ſine eralzL.

differenza frà genti hono—

tate, virtuoſe , e nobili, che

ancorche litigaſſero , ò ſi

per-
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perdonauan’o , ò piangeua

no le loro colpe ; già tutte.)

adeſſo staranno vedendo, e

i godi-do eternaméte Iddio.

Vn Reli

gioſo.

O quanto meno: di queſto

ſonole Corone , e le Tiare !

Il ſucceſſo della lite fù

come lo diſſero l’Anime , e

cötestò la ſentenza in qu'eó

sta vita con la verità della

relatione , ch’eſſe faceuano

fin dall’altra.

Num. ſo 6 . f

Lli *venti d'Ottobre 'vigilia di S'. H7—

[orione , fra due , o tra loore doppo

la MBK—L4 notte , [e con-;Parm- il fratello del

P. Priore di N. dicendo. Dormi? RiſPo/è no:.

CbifiÌÎſono N.fratello del Priore diN di

te!) , che [i ſono molto oo/zgoto per la carità,

o/oo ”rifà di raccomandormi À Dio m’ S.anti

Saorffioä. Io l’homrò molto Preſènte , quando

mi 'vedrò amanti è Dio. Anche [i dirmi, che

inoſirígmitoristoflno nel Cielo , o ohofacoz’a

z’lſizo offlcio oo” gra” rottitzzdíne , ed oſſèrm'

[aſſago/a, e Conſiitutiofli, porche il camino è

flrerto. Chiedo À te, 6/76' mi raccommandià

Dio.

OSSERVATIONE.

327. HE Felice Reli—

gioſo è queſto

del Num. r 06. ſi ritrouaua

nel Purgatorio con notitia,

7 che li ſuoi genitori stauano

nel Cielo!

Quì ſi conoſce, che ten

gono gran luce nel Purga-ſi

torio l'Anime, per loro c6

ſolatione ; ed anche la ter;

ranno coloro, che questo

leggeräno,in vedere sì fre—

qu-í-tato questo difficultoſo

camino della ſaluarione." p

Tut
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Turta via l’imbaſciatL ,

che mandò al Priore il fra

rel'o ,fa aprire gl’occhi a’

‘Religioſi, Chierici, e Seco—

ſari. ’

Come s’- Clic/Terna ilſho offrio r0”

113“"? _da gran rettili/dim. Qui li rac

anflnlnl'

flrarc , , . .

,,,fficuz ſcrenza,edildistaccamento

dalle creature nell’oprare,

e nel dcſiderare re che‘l’in

tentione, e l’opre ſiano per

fetre,e ſante,ſenza mirarea

uello,che ſarai ,ma all'ho—

nore del ſuo Creatore. "

Clic q/fi’rui la Ergal/'1,0

Cäſiimtiafli., uì limetteil

cingolo vniuerſale , co ’l

quale non può torcere',

alla ſinistra, comandando

ſempre , vbbedendo alla.,

.Regola.

Ccme non Soggiunge ,pere/;e ilm

.“fflàW' mina? stretto. Come ſe di—

ſitljchgm' teſſe , rettitudine nel. cami—

narc , perche è camino sì

ſlretto, che a qualſìuoglia….

mano cheſitorce , tuttoè

precipitio.

oſi’cmi la Regola , perche,

con Regola vanno le linee,

che guardano l’eternità ,- e

ſeqm ste nö ſaranno rette è

impoſſibile, che li viandan

h comanda lapurità dicon- -

ti ſcappino da queſto camiç

no sì ſtretto; ed vſcendo da

quella in materia graue, nó

arriueranno all’eternità del

goderema dei patire.

32 8. A tutti tÒccano

?nelli ſanti,e ſalutiſeri con

egli,poiche quelli, che mc- -

no comandano , ancorche

ſi ritrouino ſenza ſudditi,

ſono Prc-laridiſe ſleſſi , e

delle loro potenze, facoltà,

e ſenſi , dc’ quali hanno_ da

rendere (lift-tro conto. ~ _

Tutti habbiamo Confli

tutioni ,e Regole , poiche.,

neſſuno vi è dal Papa ;ll-53

grestano s dal Principe al

Coco, che nó tengono leg

gi humane ſoura di loro,

poiche le più alte teste , ſe.,

non ſlanno ſoggette :z quel

le,deuono viuere con eſſe; e

delle Diuine non poſſono

eſſere eſenti, perche quelle

tutti comprendono.

_ Tutti andiamo dall’eſi

lio alla patria, per queſta..

delicata , e ſtretta ſtrada di

oſſeruare quello, che ci c0

mandino, Chi dunque ſarà

quello ,che non deue ab

bracciare queſlo conſeglio,

e rid urlo alla prattica?

Num. I 07.

Neſſuno

vr è nel

mórlo che

1.1 pura

dalle leg

"l
D
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TA“u’

-!²~"\"

Nam. to7. '

Yu Vice‘— . Viccrè ch'era ſinto in que/Z0 Regno,

;cu-31K‘… mar) n` N. c mi concimi-ue il quinta

giorno. jl/Ii cantò i contra/Zi c’ho-Mc nc/l ho”;

morire- ;lc/ln morte con [i Dcmcmj ,~ cncfuronogm”

di. LſPoncunno in Pcnſicra ;che ddcffò , clic,

ſinun nc/ mcg/io del/n ‘vita , mnncnffc 5 c che

lcſac apre erano molto male , cgmndiiſîmi

peccati, quali ſi prOPOncunno congrnn distin

ſione qnnnti n’hnucn cammcffi, acciò ſconſi

daffi. Ancbclo [Prinz-canna con tcntntíani di

fede. Erano ccn tnntn importunitd, clycſipoó

'ncunno nc’bſcnſi, come n dire ”cl/n Éoccn , 0c

cr’n', cd rUdito. Vcdcndoſi così rtstrcttapcr tà'

ìtc Parti, mi díffE-'ſibcſipoſc nel/c mani di Dio,

con ntti dz' cpnſidnnzn nel/n [un Wifi-‘rifarſ

din , conoſcendnſi Per gm” pecca-tare , c che)

mcritnun l In c7720: cfizbbíto ficc *un atta di
.rnffëgnntzſione , clacfózcc//ÉÎ in [ni [n 'volontà

dz Dia; e che-in qucfloſpìrò, c li wo‘ſhn Dim'

nn ſadncstè mlstricordin di ſnſnnr/o ,- /Znnn

. con ”clic [c fire pcnc contenta qucſſZ'Anímn,c

- malto nffnbz’lc , cſitmrtmnc mcco più di rma

quarta d’hom cantandomzſi qucſic cafè. An—

ſi!” mi d/ſſc `, che nö'maria” i0 di quel mln/c,

- c'bnnm,c 'mcólzgnmz dſi‘nrc- in [cito , Perche*

, , lo

’...L`
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le Sante Anime m’hanennno di biſogno. Mi

‘diede anche auuiſi , come m haueua da PW"
tare influell'hom della morte-,come oſinſi l ha

ueua e Perimontnto; e o haut-ſli!! cuore-molto

fermo nel Signora-5 e mi rio/rieſi’ ,che lo mo—

oomnndnſſe ai Dio.

OSSERVATIONE.

`3 2 9. Vesto Vicei-è fù

diuerſo dal ſo—

radetto,bcnche del mede

ſimo Regno: la paſsò aſsai

felicemente. Doneua ha—

uere gran virtù,poiche po

tè ſcappare fra tante,esi

terribili tentationi ; e nOn.

pare c’habbia patito molto

nel Purgatorio.

N°113@ Dico che doueua eſſere

:gr-Pmi; eſercitato nelle virtudiaper

71…‘, à che n’eleſſe due eccellenti,

chi non. per eſſere coſtante nel mo

l’l‘ì d“.- rire; ed è ſegno cliel’ha

“ma' ueua eſercitate in vita , poi

che nonèmolto facile ſa

er maneggiare l’armi , a.,

chi mai l’hebbe nelle mani.

La prima virtù,ch’elelſe,

fù ronſialanza in Dio; perche

eſsendo le tentationi di di

- ſperatione, con la pondera—

tione,che il Demonio li ‘fa

cena dc’ſuoi peccati; pigliò

l’antidoto di quel veleno a

col quale ſi difeſe, cli’è [44

.confidanza i” Dio.

La ſeconda , conoſcendo

ll ſuoi peccati,ed hauendo

ne dolore con l'a confiden

za in Dio, nell’interioru

dell’Anima , s’abbracciò c6

la raſſegnatione nella ſua,

ſanta volontà, e ſi poſe :ì

morire.

330. Veramente li De

monij doueuano andar-u

tentando nell’ eſterno , e

l’Angelo Custode illumi

nando nell’interno, perche

combatte con gran deltrez

za. .

Con la ſanta confidenza

vinſe il Demonio nella bat

tagliaiperò con la raſſegna

tione , meritò .conſeguirne

la corona.

La taffignatione è l’Ani

ma dell’humiltà. Che non..

_farà

~ñ"
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Qualità
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farà Iddio per vn’Anima ,

c’haurà nella ſua Anima_,

quest’ anima è

Il raſſegnarſi è ſpogliarſi

della propria volontà : che

miglior diſpoſitione per ſal

uarſi , che morire ſenza vo

lontà,tutto rimeſso alla vo

lontà Diuina è

Così ſia,Signore ,la no

stra vita 5 così ſia la nostrL,

morte.

Dice, che staua quest’A

nima contenta con le ſue.

pene , e qualſiuoglia lo’ po

trebbe giurare , ſe questo

eſemplare Vicerè morì raſ—

ſegnato. '

Vna delle qualità ammi—

rabili della raſsegnatione è,

che caccia ogni tristezza da

ſe ,poiche ſi conſorma in.,

tutto con Dio,- Come non..

ha da stare contento lo ſpi

rituale? non eſsendo queſto

Signore, Deux diſientionix ,

fidpncir.

L’Anima di questo Vice

rè diede auuíſi alla Reli

gioſa,per ben morire, come

ſperimentata tal guerz

289'

ra. Non li raccöta la Rela—

tione ,e mi diſpiace molto,

perche ſarebbero vtiliffimi,

poiche ancorche habbiamo

Moisè , e li Profeti, cioè la

legge} Euangelica , tuttauia

ſarebbero eccellenti licó—

ſegli di chi si pratticamen

te caminò per quel tremen

do ſentiero.

Veramente le voci del—

l’altra vita ſuonano ccn.

più efficacia,e s’imprimono

in noi meglio:ed è sì occul

to quel punto , che deue ſa

perne molto , chi diſcorro

doppo il pericolo:ſolo dice

hauerla auuertita, che tenga

moltofi‘rmo il cuore in Die .

Io credo,che questo ſolo di

ceſſe per la vita , e per la

morte , perche l’haurà co

stante nella morte,ſe’l tiene

fermo in Dio nella vita:

poiche mi ſodisſà molto

quel titolo del primo capi—

tolo del ſpirituale , e ve;

nerabile Bellarmino , in cui

dando regole per ben m0—

rire , dice : Vt,qui Len-È’ *veli:

membra? via”. "

Num, I 08."

Suonano`

meglio le

voci dell’fl

altra vxtlz
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Num. 108.

vn Mini. Vontitro d’Ottobro oomjmmo il Îl/Ii

"‘° d“ì ’ ' . . , ' ; _ .
…fida M_ m/Ìro N.dicendo. Dormz .P Raſpost.

*mau*- No. C/Jiſi!? Sono N. Non tom-oro: Dite alle;

mioſigboſihe mifaccina dirMcſſaffiora/oo mi

ritroua iflgmn neoeffltd , o che ”onſiómo ”egli

gemi infar[o,oho mi raccomandmo è Dio,- od`

d to domando [’zstoſſo.

A’izm. {09.

VD Cam_NEL CLmstro ſhpó’riorc le compiute.;

i:: h [J o” Ndomdogromgomiti; dIter/do,

chic-def? Perche no” hauer-m fatto quo/lo che altri too[

ma I' te gl’hauoud imposto , ci” Parldffi’ Àſuofig/io ,

aoc‘iòfaoeffi’ bone Per lAmmaſim , che tomo

cordata/lama di lui,pero/oe Polinagranpene.

Riſhoſè la ſidotdre, no’ſhPe-te 'voi altre-,ch’io Ìzö'

Foſſo niente , porche mi tengono [rgart-a i Prela
zz. Riflzoſo,gio‘ loſappiamo, efmſi omo in villi

dire . Diffè alla: Gm‘ſiai , c’ho‘ domandato al

Pralormo no” mo [’/flì 'voluto concedere: Fate

mi carità d’andare è chi miſmo aggiutaro ,

poicheſflPeteſib’io non ?affine 72071`firm’ quo/io,

ſi non diſinirmi [o eaim. Aciò riſpoſe : Non ci

dd [ddio licenza d’omdoro ad altriL/o’lo 4210.

Diſſè lo MAdro: Domandate/o **voi altri À

No z ro

óñóſ—

_—,—_`

’——

—_————.-—._

..ñ—_ñ

-“”T'
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Nostro S:garciache mi dia [ieenZa. Diſſe l’A—

nima:1ddio lo ‘vaio/em”: effiper riſpetti huma

ni lofannolîiſpoſe:Sei tu ae[lo,ohe miſii c0“

Parſo altre ‘volte, e non m’ ai Parlato .P Riſpo

ſe: Nonſono ; Pere/ye iogia ti trouai,eon animo

di nonſPaamtarti. Savrai dirmi chi è? Rzſizo

fè : No” m‘ . L’WMidimza m’beì comandato ,

cheſhppia da 'voi , s‘è [Zaia 'volontà di Dio

l’haaere ammeſſo ali’ habito 'una Religioſe::

Riſpoſhzohe r), perche Iddio è amico digente)

hamile. Raccomandare ai Dio me , e mia Zia,

che anche/lei ”elPurgatorio . Iddio resti teca.

OSSERVATIONE.

Empreandaua que331

' sto ſanto Ministro

del Num. 108.ſin dal Put

gatorio , dando memoriali

per mezzo di questa Reli

gioſa alle ſue ſiglie.

Si cäbiaronole ſortidui

lídaua adeſſo ſopra la ſua

pretenſione à quelle,e quel—

. le li diedero prima per eſ

tranee pretenſioni al loro

Padresnon è tutt’vno.

Egli gridaua, equelle fi

ſcordauano.-patiua l’Anima

del pouero vecchio,e quel

le stauano ſmemorate ~; è

'certo,che s’hauranno preſo

iſpaſli nel mondo, e perdu—

to i frutti della loro giouë-'~

tù , e dtt-'la loro robba . Su

?uesto fanno le figlie , che

ono affettuoſo al loro Pa

dre;che haurebbero ſarto li

figli comunemente ſcorda

tiuÌPChc differenti carez

ze li faceuano in vita? quä

to poco vi è che fidare per

hauer bene doppo la mor

te.

Non v i ſono migliori fi

glie,che le proprie mani.

dando anticipatamente le

limoſine, ed il neceſſario

per li ſuffragij , che doppo

OO 2
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dell’ altra vita con difficol

ta ſi ſollecitano. _

L’intcrlocutioni dell’A—

nima del Cavaliere del nu—

mero 1 09.con la Religioſa,

ſono notabili.

. ` 332. Beſt’ Anima pati

äî'ëäſiî ua ingratitudine da’ ſuoi fi

d… …z-fi. gli:quella del Numero an

gſhperchc eccedente dalle figlie;aociò

doPPO la_ ſi veda , che non vi è Confi

morte di \ -

tu… ſi danza ſicurame Vincolo,

ſcordano. che non stia pieno diſra

giltà in questa vita .In fine

quelli, che non ſono lacci

di Dio, e che non ſi ſonda

no nel ſuo amore , tutti ſo

no di terra,e fragili.

' Scuſandoſi la RGllgFOſb

con.l’vbbidienza;ancorche

questa troncaſſe il rime—

dio delle pene alle Sante:

Anime ,ſempre però riſpò—

deuano, che ſaceua bene in

vbbidire.

, _ E ſanta,eſicurala dot—

Lañdfflf* trina dell’altra vita. Santa_

na dell al . .

m …a èTCOlOglfl! O ſe vrueſſimo

la più ſiñ con l’opinioni del Purga

C‘m- torio , quanto ſariano più

certe ,che le nostre! Al ſi

ne, già non ſono opinioni,

ma verità puriffime, e puri

ficatiffime.

* L’incaminaua la Reli

gioſa, che fuſſero con le)

loro quei-ele ad altra por

ta 5 però l’Anima diceua., ,

che non gl’haueuano con

ceſſo licenza di caminare

per altra strada.

Anche è l’vbbidienza Non fino

del Purgatorio promiſſima: più cami.

nó caminano più l’Anime , "0 di quel

di quello,che Iddio gl’or

dina: così doureſſimo far '

noi in queſta vita , ch’al ſi

curo non dareſiimo paſſi sì

doloroſi nell’altra.

Per riſpetti humani,dice,

che prohibiuano li Supe

riori , acciò la Religioſa

nö auuiſaſſe; perche molto

ordinario è meſcolare con

li riſpetti humani , anche

quello , che ſolo dourebbe

farſi per intenti,e riſpetti

Diuini. '

Può eſſere , che le riuela

tioni toccaſſero alcun Si—

gnore ſecolare , ò d’alcun..

Prelato , ò parente , che lo

ſentiſse, e non lo conſentiſ—

ſe,e ſi corucciaſse, e pigliaſ—

ſe qualche punto d’honore,

per hauer parenti nel Pur

gatorio , dicendo : Noli mc

fungere-,quia mundmſizm.

333. Però l’Anime di

fingannate,e con luce,ripc

tena

`—
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teuano gemiti, e ſoſpiri con

le loro pene , e diceuano la

verità à coloro,che l’impe

diuano il ſoccorſo, diſco

prendo à quella gl’ aſſetti

interiori manilestari da’lo—

ro Angioli ; eſſendo gran.

ſoccorſo per il mondo, che

ſia in eſso, chi li dica~ le ve

rità.

l Ma il certo è,che ſe bene

in dare l’auuiſi , che poteſ

ſero mirare al ſollieuo del.

le Anime,facendoſi c011.,

buon modo , non vi poſsa

eſsere inconuenienteznulla

dimeuo ſi potrebbero di tal

maniera abuſare di quelle

notitie , che le teneſsero di

coſe rileuanti 5 almeno il

domandar’ all’ Anime la.,

Religioſa per l’vbidienZL,

alla quale l’obligauano i

ſuoi Prelati, s’era stato gra

to :ì Dio l’hauer riceuuto

vna Nouitia , era andarſi

ſcaldando ſouercbio nelle

rioſe: ed in quelle gouer;

narſi perle Relationi,e non

per la Fede;e da ciò andare

inſiacchendo il credito del

la Regola,e de’precetti Di-Î

uini; oprare per l’incerto di

quelle,e laſciare l’infallibi—

le di queste;e da quì incor

rere in grandiſſime illuſio—

ni,e perderſi, có iſcreditare

vna Communità.

E così molto bene ſace-j

uano i Prelati, in contener— -

` la,e caminare in queste ma—

terie , con la miſura nella.,

mano , poiche mai è bene;

laſciare il certo per il du;

bioſo.

334. La riſpoſta dell’ A;

nima vcramëte non fù d’il—

luſione,ſecondo quello,che

ſi raccoglie , ma di verità,

perche le diſſe,ch’era pia—

ciuto à Dio quella recettio

ne all’ha biro, perche è amico

dig-ente bruni/e.

Chiara, e pura vſcìla ri— Non sà il

ſposta, ed il Demonio cOn., Demon…

molta difficolta direbbe., accredita

questo, per eſſere amico di ſi’ “…Wi

gente ſuperba , e vana .Mai “‘

riuelationi,con che faceua

no aſſai bene li Superiori in

tenerla con queste ſoſpen

ſionL

Da questa domanda non

neceſſaria , ancorche fuſſo

con buona intentione , po

teua traſcorrer ad altre cu

le ſue labra impure ſapran

no accreditare (com’è giu:

sto ) l’humiltrì .

335. 'Quello che dico,

(12’:er
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ch’era [4 volumi di Dio , che

‘Noogu‘ffi; fiteſſèfin‘a cheeſſi l’impe—

che lddio diuano 5 sta eſplicato , che;

vuole,che non tutto quello,eh’è vo

ſ! fficc‘at lontà di Dio,fa Iddio,che ſi

“2312 facciaana laſcia libero l’ar

bitrio cda-trumlibcr, perche

ECCl-C-U— Iddio vuole , che neſſuno

"“4‘ pecchi,e laſcia peccarc,per

che reliquit Dem nomine”;

in mamma conſilj/ìlize non;

vuole la volontà forzata, .

Però anche , quando vuole

vſare maggior miſericor

dia cö chi egli reſi-a ſeruito,

applica tanta efficacia alla

gratia, che laſciando libera

la volontà , il diſpone di

ſorte, che fà quello che Id

dio vuole; e così ſempre

douriamo stare domandan

egli ſia ) di vedere vn’Ani

do questa gratia à Dio, ch’è

a chi dobbiamo il tutto.

Anche il dirli l’Anima ,

che l’haueua ritrouata con

forze er ed ‘l ~ ` nonhà ſo‘

. p V 3., C ze di ve’

to inſinuare , ed anche ma— dere vu’

niſestare , che non ha forze Amm

I’huomo( per robuſto che :lieti: altra

L'huomo

ma del Purgatorio penan—

do , ſe Iddio non ce‘l per

mette; nè tampoco` per ve

dere vn’ Anima glorioſa.,

godendo; perche in qualſi

uoglia di questi due caſi , ò

.l’ammazzerà la pena , elo

ſpauento, ò il godere, e l’al—

legrezzazsi corto, e fiacco è

il vaſo di terra, nel quale

viuiamo; e sì ſuperiore è

quello dell’altra vita.

Num. 1 lO.

Vn Cauz

liete do

niäda ſuf

ſtagni.

Vc/Zn made/[mn ”atte comparue Don

Ndz’ccndalz’, perche/l dimenticanza di‘

rncccmnndnrlo n Dio , Poiché tuttnuin /ínnn

”cl/cPcnc. Li rr/pqſcn/ycgiaì ciòſnccunpw tut

tc. Non laſciate difnr/O,Pcrchc è orntionc 4ſ

ſnigrnm n Dio . Dite n minſòrclln , chcſi difl

pongonpcr ben mcrircflc/Paco tcmPaſi/Îc [i rc

stnfficrchc Pnògundngnnrc aſſai; dminnir—

[i molto Purgatorio: c/ac ci rnccomnndí n Dio ,

cnc
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riff-nre!!! ſio‘mno di quà 5 o tt(che anche [i no/Z

fa [’zstoſſo . Glam rofli loco.

Nana! l I.

E ’Altrogiorno [i comparueDon _r

OSSERVATIONE.

O _ 336. Vest’Anima del
piiiel’îrm Num. r l o. do

rinne,cd ,- manda orarioni particolari

Uffiagij per sè, e non ſi contenta

KELLY-X" delle generali . Da quì ſi

nm…, Clic conoſce quanto più opera

per …o… l’oratione particolare per

vn’Anima,che per molte; e

che tanto maggiore è il ſuf

fragio , quanto ſarà più in

diuiduale l’intentione à chi

ſi vuole ſoccorrere. ~

Con questo ſi comproua

il ſanto costume de’ſedeli,e

della Chieſa di fare ſuffra—

gij particolari per l’Anime,

oltre de’generali; e ſi cono

ſce, che non è molto accet

tata la diuotione diquelli,

che (Umano meglio nö ſa

re applicatioue della Meſſa,

ma laſciare,che Iddio l’ap

plicbi per chi egli ſarà ſer

uito; perche Iddio vuole

che noi altri il facciamo; e

fatta l’applicatione da noi ,

ci ralſegniaxno in queſto ,i

._ ì

che Sua Diuina Maestà fac:

cia in tutto, quanto ſarà di

maggior ſeruitio ſuo. _

L imbaſciata , che man

da alla ſua ſorella,è per tut

ti, rbeſi/ffiongaper morire,

Tutti doureſſimo ſare que

st’istefl'o , la bui; na diſpoſi

tione per ben morire 3 è il

ben viuere , perche inſieme

non ſappiamo ſe ſarà hog

gi,ò domani,ò questa notte;

An mano , an noc‘Ze , angallz'

cantu . A tutte l’hore ha da,

elſe; e d.ſposto à morire nel

viuere,chi à tutte l’hore del

viuere può morire. ‘

Soggiunge le parole, nel

poco tempo, che li reffa di 'Ul

razdoueua eſſere molto vec

chia, ò staua inferma,ò li rió,

uelò ld dio che preſto mori-`

rebbe. .

Però ancorche forſe in., In qualſi

vn fanciullo è vera queſta &Laeäleè

Pîopoſition `,poco fl' fcsta da sta Pmèo.

'L'itazpmclic e vu ſoffio que ſimone.

Mar-015;

'-39'
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ſia vita , che camina ſenza vn’áno di pene dilzì. Ecosi Pam-tenza

fermarſi fin’ad arriuare alla veramëte ſiamo pazzi, ò nó m vita. , e

morte. teniamo fede,ſe non procu- Pera"?

E pazzia

non _fate

3 3 7. Non vi è giornata ,

nella quale non ſ1 fermi

l’huomo, per dare qualche

ripoſo al corpo.Ventiquat

tr’hore non poſſiamo cami

nare ſenza fermarci à dor

mire, e ripoſare due volte :

ſolo al caminare alla ſepol

tura non vi è da fermarci,

nè trattenerci, nè veruna

ſoſpenſione.

’ Di giorno non ſolo ca;

'miniamo , ma anche volia

rno: di notte caminiamo; in

letto caminiamo ; in piedi

caminiamo; riſuegli'ati ad

dormentati caminamo ;

diſcorrendo, attenti, e di—

uertiti ; e d’ogni maniera_

corriamo alla morte; e così

ſanta è questa propoſitione;

poco ci ref/Ia di w’ta.

Soggiunge : Perri/e può

gliodagnare mtv/*0,6* diminui—

re ”zo/tapma di' Purgatorio

_inf-ro tempo di quì .

Si caua da questo cho

poco tempo di vera peni

tenza quì , disfà grande , e

molto tempo di pene di là.

Come ſe vn giorno di

penitenza ‘li quiz mieexaſſé

riamo fare penitenza,quan—

do non fuſ—ſe per altro , che

per domare la carne , acciò

non s’opponga allo ſpirito,

ed accioche non incorria

mo nelle colpe;e per imita

re, patendo, chi tanto per

noi altri patì 5 almeno per

minorare le pene ,che per

tante colpe, ci aſpettano.

338. Quanto ſarà pun

tualmente quello, che cor—

riſponde , di ciò , che quì ſi

pena,à quello che di là ſi

leua di pena, ſolo Iddio lo

può ſapere.

Però in quella riuelatio—

ne, che porta Frà Bernar—

dino di Bustos , della_,

quale ſi fece mentionc nel

la lettera Paſtorale dell’a

mare li nemici, ch’è di quel

Santo Veſcouo di Colonia

Ruberto , li dice , d'hauer

domandato a Dio nella.,

Meſſa ,in che coſa l’aggra

direbbe più? ſecondo quel

lo che li riſpoſe è molto

quello , che leua la penité—

za in queſta vita , da quello

che ſi patiſce nell’altrasper
Elle FÌÌÉG: ì I

D4
..ñ-ñ..
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Limoſina. .Dar-:i Aaron” 'una mone- ſirttuo’e, che/è doppia mor—

la, ò qualſiuoglia altra coſa...- tenglmſi'ero due Cavalieri lo

di ’valore, per amor mio, in.- Croceper te , ed andaffèro i”

-vita tua 5 che ri me ſar/ìpiù Pell-grinaggio ſino ai‘ Santo

grata, ed a‘ tepiìzproſitrmo ’e, Sepolcro. ,

ci” fi’ doppo la m4 morte/ì Se quo 'the grazia *vorrai Otatlone.

‘ſoffi’ per [Anima ma "UL.- domarzda- mi per oe”: del—

.Monte d'oro , (lit' arriurffb l’Am'mo tuo , e del tuo corpo,

dalla terra al Ciclo. chiedi/o adrſſo (Se vini, ed ì

Penitëza. Nargi Tm: logrimaprr [i me fizrzìpzùgrato , edì trpiii

tuoiprrmti , ed a` ”zo/Ezra‘ più pro/ſtretto” , theſe *vno staſſè

ghiſa, t’d a‘ te PlùProſitteflo/r, ſporge-”do ſangue continua

rbeſe doppo la tuo mortepiì- meme ſi” al giorno del Gi”

geffèro tanto per turbe _fil- dizio.

caffè-ro gl’altri -vn mare di Soffri to” patito-ea tutte Perſeueî

laſtrime. l’outrtrſiti, che il mandati “nu'

C 'là o . . , \ \ \ -\ COÌZRZÙ'

3“ - - cha” 'un boſpztepcr amor dan: , eda meſhrapm gra-*0- ' ‘"`

mio , efa‘ alma bene , ed a.) ed .-ì tepiùproſitteuole , theſe

meſhm‘pz‘ùgraro , eda‘ tc più foflî, ſms-a quçsto , sì dettato,

proſiìtmok’J/”st andafflprlñ o/Î’arritmfli al terzo Cielo.

[rgrimmdo 'vno per te da 7m .chsto diff} il Signore ì Sim

:apo-2152!!” dalMondojjmr- Atioerto Artide/tono di C03,

guido i” ogm’ pzzffò il_[Pingu: [Mia. ~

_ delſuo corpo, per tuo imc. Con che ci dà luce , pri-i

P“mma' Soffri per amor mio -wza mieramente, accioche ope-.

pars-la ingiurioſìz, rd a‘ mcſh- ſiamo , quando habbiamo

rip”) grata , ed a‘ tepiùpro- tempo , e piangiamo, e pe

ſitteuole , the ſe ſiflirſſèm niamo prima che giunga il

er te doppo la tua morte vm— momento, in cui non ci :63,

t( diſcipline, rhofiumffìzffèg ſia tempo da optare.

ro 'un Monte. Secondo , che procuriañ

Dlligenza Alzati di letto per amor mo, di non fare'debiti‘, che.:

mio , e lzffa‘a di dormire , e.; sì duramente s"hanno da_
mmm‘ à rc’flſitore ; ed à mp pagare , perche il miglior

ſarzìpiù grato, ed a‘ te piùpro- mezzo, e rimedio , per non_

x P p ſtare,
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ſtare , ò non -andare nel

Purgatorio egli è non pec

carc,e non oprar coſa d’anñ‘

dare nel Purgatiorio.Purità

di conſcicnza , d’intentic

ne,e d’attione; e ſe vi è

queſta confidanza in Dio;

però anche` hauendola, non

ſi laſci l’Oratione , peniten

za, e più penitenza, e quan

do non foſſe,pcr non eſſere

caſcato , ſi ſacci per nom

caſe-are.

339. Anche s’hà da pi—

gliare vn altra miſura nel

Come ſi

porrà ſa

pere quä

m fi mi- la mano , per ſapere in geó'

Dori la pe* nere (che in parricolaru

‘FB "d ſolo Iddio lo sà ) quanto

'. “gm' 'ſ d di ena cheſi
no per la ‘9".‘ P9" c P ’ ,

penitéza- diminuiſce nel Purgatorio,

per quello, che ſi patiſce.:

con la penitenza in queſta

vita ;ch’è non ſolo la mag

giore , ò minor penitenzaz,

ma il maggiOrc, ò minor

grado di carità, col quale ſi

fà: ed `in quello conſistu

tutto 5 perche a chi Iddio

darà vera carità, ed amore,

meriterà più , e'ſodisfarà

più con meno penitenza di

colui, che ne farà più, ed

oprera con meno amore.

La ragione è , 'perchu

nella moneta , che vale in

nanzi a Dio , ( che ſono

` l’opre buone ) tutto il prez

zo non dipende , come ſn.)

quella del mondo , dal ſuo

eſtrinſeco valore , cioe;

dall’opera , in uanto che;

l’ operi Franceſco , ò An
ſitonio , ch’ è come propria

noſlra; ma bensì dal ſigil

lo , evalore , che Iddio li

darà con la ſua gratia, e;

carità , compartendola egli

aFranceſco , ed Antonio,

accioche operino con amo

re , e deſiderio grande di

darli guſto ,- e queſ’to è pro-

priamente l’intrinſcco va

lore di quell’opra.

Naſce ciò dal togliere,

dall’opre la retta intentio—

ne , e dalla penitenza la ca

rità ;eda uello,che ope

riamo lo pirito 5 onde an

corche di giorno, e di not—

te facciamo molta peniten

za,e tutta quella c’hanno

fatta i Santi , e facciamo

eccellenti atti di virtù , tut—

rauolta eſſendo ſenza cari

tà, e buona intentione , ſo

no morte: Faílum çst, *vc-1”! r. Cor. c.

arſhmmmut qndo/um ti!” 13- v. 8.

mm:.

Di ſorte, che non è più

ricco di meriti in queſta,

 

 

Vita,
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vita,eolui, che più hà del

ſuo , ma quello a chi Iddio

più dà.

Più meri- Mi diano vn huomo,che

‘“àchl F? faccia giorno, e norte mol—

Poca im?" ta penitenza ; però eó poco

[C1113 C(:lì

…0]… a. amore. Me ne diano vn al—

mor di tro , che faccia poca peni—

131° › Ch‘ tenza , ma con molto amo~

&c- re, e deſiderio di ſare peni

tenza ( che tal deſiderio

ſempre s’include nel vero

amore) e che laſcia di far

la, ò perche non può,ò per—

che li comandano, che non

la ſacci,ò per altre giuſte

ragioni. Più meriterà ſenza

comparatione , e più ſarà

d’auantia Dio colui, che;

fà meno penitenza , con.,

molto amore di darli gu

sto , che quello che ne ſarà

molta-*on poco amore.

1| …,dffi. 340. Il medeſimo dico

mo s’inië. dell’intC-tione. Fa vno mol

:leîî‘liälë’ë'ì ta penitenZa per non anda

* re all’Inierno ;vn altro.fà

meno penitenza per ſolo

piacere a Dio.Grandiſſimo,

vantaggio haurà questo

ſoura quell’altro ; e ſodisſa

più,perchc merita più; poi—

che quello che più merita,

più ſodisſàec quello che.:

più ama, più merita.

Vno m’ha da pagare vn

debito. Mi paga nella mo;

neta, ch’io più lguſto , me

glio mi paga, e odisfà,che

quello,quale mi paga in vn

altra , che non amo tan

to ; la moneta migliore per

Dio è la carità , come diſſe

alla Madalena, ò a Simo

ne per lei il Signore.- Idcò

rcmittzmmr cip—rca” muta,

quia di/cxit ”ra-[mm. .

Soggiungo , che può cſ—

ſere tanto baſſa l'intentio

ne, che tutta la penitenza ,

che ſi ſa,ſe ben lia grandiſ

ſuna , non "vaglia niente. …i

E ſe di tai maniera fa

ceſſe vn huomo-penitenza,

per non andare all’lnterno,

come, ſe non vi foſſe In

femo,non ſarebbe peniten

za: e terrcbbe vn’implicita

volontà d’offender Iddio‘—

ſe non foſſe per le pene del

l’Inferno ; diſprezzando la

ſua bontà, la ſul miſericor-z

dia,il ‘ſuo eſſere , li ſuoi CO"`_

…andamenti , e ſolo mira.- ;

rebbe alle ſue conuenienze.

Di tal maniera può penſar

quello,cd oprarlo, che non,

li ſia di profitto alcuno il

ſuo dolore , ne la ſua peni

tenza. -

PP z 34:1.Ed J

Luc. ca, 7,

V. 471
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Errore de'

Pelagiani.

34.1. Ed anche ſe faceſ

ſepcnirenza di ſorte, cho

in virtù di qucsta peniten—

za credeſſe hauerſi à ſalua

re, e non teneſſe Oratione -,

riducendo à Dio le ſue pc

ne, e ſperando la ſaluatione

dalla di lui gratia, e miſe—

ricordia 5 imporrarebbe;

molto poco tutta la ſua.pe-.

nirenza , poiche vediamo,

che i Pelagiani erano pe

nitëriffimisperò arriuauano

a perſuaderſi , che nella lo

ro penitenza conſisteſſe la

lor ſaluatione,ſcordati del

la gratia, e ſenza ridurſi à

quella , come era giusto;

onde generauano tal ſuper

bia con la penitenza, che

allontanano da quella la.

gratia. _

Per lo contrario,sì puro,

esì intento può eſſerel’at

to di dolore , per hauer of

feſo Iddio,e sì alto il m0

tiuo; che questo ſolo balla

rebbe,per eſſere aſſoluto da

pena , e da colpa; come au

uenne alla Madalena,à San

Pietro , ed à Dauid , non..

ostante, che fecero doppo

tanta penitenza , come ſu

non haueffcro ottenuto il

perdono, ficome habbiamo

detto altroue.

Perloche importa all'aiſ

ſimo, che l’intëcione,qual’è

l’anima dell’atcione, ſia,…

quanto è poſſibile , pura,e

perfetta s ed ancorche c’in

troduca il timore ſeruile.

nel ſanto, e buono,che que

sta via è buona,` e ſanta; pe*

rò licenziato ſubito eſſo ti

more ſ’eruile,ed abbracciati

co] filiale,ſe ne affino al

l’amore , accioc e fia più

puro, e ſanto.

Eccellente è la peniten—

za, ſe haurà per animala..

grazia : ammirabíle è 1a—

mortificatione , mentre tie

ne per anima l’amore ; ma..

il togliere à quello corpo

tal‘anima, laſciandola in..

quello , che naturalmente)

può , tutto refla inutile , e)

diſprezzabile. o

Hor chi dà questa gratia?

Chi dà quest’amore all’A

nima? Queſto è quello, che

ſigilla la moneta , e questo

ſigillo dà più , ò meno va

lore all’opra conforme ſa

rà maggiore , ò minore la..

ca ri rà.

42. E questa carità

tutta dipende dalla ſua ca

rità ,e dalla ſua volontà, la

quale questa‘çaritàäzuá

o
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Ad Rom

c 9.v.|6.

do vuole, quanto vuole,

come vuole, e perche vuo

le, poiche, ”m cst mrrentir,

mqumolmtinfidDei miſè

rem”.

O gratia gratioſiffima di

Dio I 0 origine di tuttii

nostri beni ! O canale di

tutti i nostri rimedij ! O fö

te d’ogni nostra ſalute., l

O marea immenſo , donde.:

eſcono per noili fiumi ab

bondanti della tua Miſeri

cordia! Ogni giorno vor

rei- -amarti più ', deſiderarti

più,adorarti più , e ſeruirti

molto più.

343. Tutto queſto s’è

detto . Primieramente , ac

cioche nel poco temp0,che

_ci resta , facciamo inceſſan

temente penitenza,vnita_.

c6 molt’atti d’amor di Dio.

Secondo, che à questa

enitëza diamo l’anima cö

nobili motíui di dolore’, ed

zamore: dolore per hauer

offeſo tal bontàamore ver

ſo qUell’ Altiſſimo eſſere; ,

gratia,pietà,e miſericordia.

Terzo, acciò frequentia—

mo aſſai il dire,con molt’af

fctto,à Dio più volte il

giorno : Giesù mio , io *ui do

no il cuor mio, perche_ 'of'

amo ſhpra mm [e uſe ; co

me lo faceua Santa Geltru—

da trecento ſelſantaſei vol

te ogni giorno, ch’era mol

to ſanta deuorione; benche

äche erano poche per quel

lo,chc merita queſto Signo

re, e , che le opere nostre ſi

proportionino il giorno,per

uanto ſ1 può dalla 'nostra

gagilità, con questo ſanto

eſercitio.

Wanto,che operiamo in

tutto con gran dipendenza

da Dio, e che ſempre stia—

m0 pregando Dio, doman

dando á Dio , chiedendo à

Dio, orando :ì Dio, miranz

do in tutto à Dio , ed in eſ

ſere perſeueranti nell’ ora

rione, perche in tutto, e del

tutto ha da venire tutto il

-buono dà Dio.

344.. Anche è notabilc

coſa il dire quest' Anima.

del Num. t 1 o. pere/ze può

guadagnare molto , e dimi

mli” Purgatorio . Non diſſc

perche non anderà al Pur

gatorio,ma diminuire, dan

do ad intendere, che laſcia

re d’andar’al Purgatorio , e

liberarſi del tutto,nö è sì fa

cile;e che nö è pocoprocu

xëxç è! Ìémíeyéxlo zQÎ-este

C an;

\

Duſotio

ne di San.

ra Geltru

di.
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Vn Ve

ſcouo per

nó haue

rc ben di

[posto le

ſue coſe

è andare con minor carica

colà , meno verde il legno,

più purificare le paffioni:.

perche quíto più raſſegna—

ta entrerà l’Anima, meno

haurà da purgare. E come..

ſe s’hauefl'e a mettere ad vn

huomo vn peſo grande , c

lui con accorta diligenza

andaſſe ogni giorno dimi

nuendo, di' ſorte-,che faceſſe

meno peſante il peſo.; Non

vuole inſinuare , che non è

pofiibile andare al Cielo,

ſenza paſſare per il Purga

torio :mà ch’è difficult-oſo

non toccare il Purgatorio,

per andare al Cielo.

Nam.

Conſola il ſuo fratello,

con dirli, che gia‘ stauano

nel Purgatorio l’Anime de'

loro fratelli, come chi dice:

”Già lianno nel Purgato

,, rio quelle, che nauigaua

., no có tanto pericolo nel

,, la tcmpesta.

Don N. del Num. r r r.

fù vn Caualiere molto ric

co, onde può: eſſere , che.,

tale ſia stato anche di pcc~

cati ; e per questo medeſi

mo, tale era di pene] nel

Purgatorio , ch' è il . frutto

delle colpe.

[[2.

L giorno di tati’i Santi [e comParae il Ve

fioao N.congomitigrandi, lamentandoſi

diſimedeſimoflye non haueua laſciato le Coſe

' ſize di modo , chegl’ aPProſittaffÎero , ma bensì

Per loaaere più Purgatorio . Cniede orationi ,

ero/ie non haueua altro ſoccorſo , e che lui

I'aggialareélie di [è ,- l eſorta , che compiffè con

le fire obligationi ,perche ilcamino èſi‘retto , e

tuttoſipaga ,- e diſÌÌarue:

os
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O

OSS‘ERVA TIONE.
Notino

bene li 345. Vesto‘Säto Ve

"""coui, ſcouo con la.,

Che liſa— nauſea delle ſue pene,ecö

KPW‘: lo ſchifo del ſuo fuoco, non

i, ;mnpee’ faceua altro , che andare, e

:pt-:ſtà ritornare à chiedere ſoc

²*"° l*— corſo a questa Santa Reli

pene del ioſa

Purgat. g ' .

O quante coſe il con

duſſero al Purgatorio , che

lui poteua hauer fatt0,u

laſciò di fare, con minor

trauaglio di quello, che te

neua all’hora nel ſollecita

re la ſua cauſa , e purificare

le ſue colpe. *

Pazzi ſiamo , ſe laſciamo

per l’altra vita il purgare.

in pene terribili, quello,che

quì poſſiamo mettere in ſi

curo c6 moderati trauagli.

Dice , rbeſi lamentano di

ſe medrſimo, è la ſua querela

più che vera.- lamentiſi di ſe

medeſimo,e non d’altri.

Se queſto Veſcouo ſi la~~

mentaſſe delle buggie , fro

di, ed inganni ( ch’è questo

mondo) nelle ſue colpe, nö

ſ1 lamentarebbe di ſe steſſo,

ma d’altri ; e ſe l’haueſſero

domandato còto perche da

ua molto a’ ſuoi parenti,

haurebbe riſpoſto z Wiki

nepoti ne tengono la col—

pa,che mi ſtanno distruggë

do. Se l’haueſſero detto Si

nore,diſponga V.S.I.delle

Exe coſe, caui queſto dinaro

di caſa ; facci questa fon

datione : haurebbe detto:

Che volete P non hò luogo

per niente , e mi manca il

tempo per tutto . Già lo fa

remo potendo. Questi pen

ſieri,e liti della Dignità nu

tengono la colpa.

Se gl’haueſſero detto,Si

gnore,non ſi metta V.S.I.in

pretëſioniztiene à ſufficiéza:

viua con quiete : tratti di

’morire,haurebbe dettozchc

voletePQLLesto medeſimo io.

deſidero , ma questi creati

mi leuano il giuditio , e gli

amici m’vccidono , ed è

forzoſo fare quello, che mi-~

dicono,altrnnente non po

trò viuere con eſſi loro.

Finalmente,come veri fi

gli di Adamo : Mulierſèa’u

xi: me: diamo la colpa ad

altri,di quello,di che l’hab

biamo noi; e quando ſiamo

più conuinthome a’figli di

Eua diamo la colpa al De

monio,dicend0: Il Diauolo

mfingannò 5 Segre”: deſlpit

me,
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Ctrl.;

L‘ x5.

Pſal-ls.

V44.

~mail Demanio mi potè per

ſuadere , però non mi potè

ingannare, s’io non mi fuſſì

vlaſciato ingannare.Q13stu

ſono ſcuſe friuole, e fragili.,

che non‘s’ammettono nel

l’altra vita.

346. Ma parlando que

sto ſanto Veſcouo dal Pur

gatorio,doue come nelCie

o regna , e viue la verità, e

parla già quell’Anima dop

po d’hauer visto l’isteſſa ve

rità nell’eſſere giudicata., s

benche non l’eſſenza Diui

na,ma la verità Diuina del

la ſua ſentenza , con quella

luce, che li cömunica quel

l’eterna bontà: non da più

la colpa ad altri, ma àſu

medeſimo.

La ragione è, perche sà ,

che non lo haurebbono di

strutto li nepoti,ſe lui non ſi

fuſſe laſciato dominare da’

nepoti;e non li ſarebbe má—

cato chi gl’haueſse detto

nel cuore:Si mei nonfucrint

dominati , timo immortalati”

ero.Sà che non li mancaua.

tempo', ſe lui haueſse occu

pato ad opere ſante il tem

po, che daua al ſuperfluo .

Sà che non haut-ebbero ti

rato li ſeruidori, ſe lui nOn.,

fiv",

fuſse stato tirato dall’ambiſi

tione,perche haurebbe raf

frenato li creati.

Subito ſoggiunge la cau

ſa delle ſue querele , ch'a-ra

”op-erche mm hauer” [rifilato

[eco/è di maniera , rl” l‘ap

Proſi'toſſì‘roma Lemiper 1m

uerepiù Purgatorio.

(Deſio ſanto Prelato pa

re che ſi lamentaua, che nö

diſpoſe bene delle ſue coſe;

e non ſolo questo , ma che)

le diſpoſe male ,- perche il

nö diſponerle bene riguar-_z

da à non cauarlo li ſuffra—

gij dal Purgatorio;ed il di

ſponerle male , che ſe l’au—

menti il Purgatorio: ſe già

in vn Veſcouo il non diſpo

nerle bene , e diſponerlu

male.

347. E non s’hà da intë

dere , che le diſpoſe male ,

peccando grauemente,per—

che ſe questo fuſſe,non ſi la

mentarebbe dal Purgato—

rio. ma da più à baſſo,- ſe nö

n’hauerà diſposto imperfet

tamente , facendo giuditio

che poreua fare di quello

che diſpoſe, e c6 tutto que

sto era dittame ſcrupoloſo ,

bastanteä ſcuſarlo da pec

cato graue; ma non da vn.

gra
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'le

grauc leggiero ; e’ questo li

costaua più Purgatorio.

Supponiamo,che poten—

dolo dare à poueri biſo

gnoſi , per dittame di pro—

prietà , ò vanità lo daſſe à

qualche opera pia di minor

neceſſità , ed alcuna vana—

oſ’tentatione . Supponiamo,

che ancorche fuſſe buona..

1’attione,tuttauia v’era vn’

altra migliore,quale Iddio

voleua;e nö ſi reſc,per amo

re proprio,all’inſpiratione ,

ò che miraſſe ſouerchiamë—

te alla ſua riputatione, quà

do doueua mirare all’hono

re , e gloria di Dio . Tutto

queſto ſi paga nel Purgato

rio. '

Anche può eſſere , che:

'chiamaſſe,laſciarc le coſe di

maniera, che -nó lÎapprofit

taſſero,ſe nö per più Purga—

torio,il non hauere diſposto

‘delle ſue coſe ne deil’vna.-,

ne dell’altra maniera , man

che morì ſenza diſponeru

bene di quelle , ch’è molto _

ordinario in noi Veſcoui,al

cune volte'pcrche nò poſſia

mo diſponete, mancandoci

-la facoltà,è’Breue del Som

mo Pontefice, ed all’hora...

- paghiamo non hauer diſ

x

posto, e diuiſo in elemoſina':

quanto poteuamo, ed altre,

ancorche teniamo la facol

tà, ingannati dalla vita,non

diſponiamo,e con queſto ci

aſſalta la morte. .

(Deſio pare,che riſguar—

da la parola laſèiandolo ,

ch’è come ſe diceſſe:. L’hò

laſciato ,e non l’hò diſpo

sto,l’hò laſciato, e non l’hò

dato . Doueua hauer-lo da

to , c non douere hauer la

ſciato,- ed adeſſo mi dan

no quì con fuoco, ed in..

battiture quello che, di 1a

laſciai in denari,in frutti,ed

in mobili.

348. Tutto quello apra

molto gl’occhi a noi altri

che ſiamo Veſcoui. Primic—_

tamente, accioche ſtiamo

si poueri , che non habbia~

mo , chè laſciare , affinche.,

nö teniamo nell-’altra vita,

chè pcnare ſopra questi, ſc

lo laſciaſſimo ,ò ſc lo do—

naſfimo. '

, Secondo ,i acciò in caſo

che habbiamo facoltà da

ſua Santità per diſponete,

ſia in` opere pie, e dentro

del Veſcouad0,e ſenza va'—

ñnità , ed a tempo ,- cſoio

tralaſciamo quello , che;

'*- (L‘I PSP
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*per la tai-danza dell’entra

de, nOn ſì può diſponete in

vita; poiche gia s’è eſatto,

meglio è oprarlo in vita. ,

che laſciarlo per doppo la

morte.

Terzo,che ſe non hab

biamo facoltà da diſpone-ñ_

re , diamo il tutto prima di

morire, poiche sépre l’hab'

biamo per dare ; e che dia

mo ſin all’isteſſo letto , co

me ſece S. Tomaſo de Vil

lanoua 5 poiche non ſi pa—

gherà nell’ altra vita l’ha

-uerlo laſciato, ma ſi trouerà

la corona , ed il merito_per

hauerlodonato.

E anche verità , che,~ſe il

Veſcouo muore ſenza diñ

ſponcre, raſſegnandoſi nel

ia volontà di Dio , perche,

non può diſporre, non pec

cain non diſporre nel tem

po , che non hà facoltà di

farlo s però pagherà il nen_

hauer diſtribuito a ſuo tem

po , e quando potè,- già che

il non hauer diſpoſio fù poi

quando non potè.

R.
‘

LVM`E A’VIVI

Wi ſi conoſce , che non

diſpoſe bene delle ſue coſe,

ò che non le diſpoſe,poiche

ne anche ſuffi-aggij, che du—

ralſero , diſpoſe per l’Aui

ma ſua! -

349. Questo Prelato ſù‘

d’vna delle prime Chieſe.

della ſua natione . (Manti

Parocchiani haueua proui

ſii? ( Z-nnti haueua benefi-_ñ

cati è Manti haueua arricf

chiti? Manti haueua ho,

norati P A quanti parenti

familiari , e conoſcenti ha

ueua ſoccorſo? e doppo di

queſìo ſ1 lamenta dal Pur.—

gatorio, che non viene.)

pure vn ſolo , che l’aggiuti

a farlo vſcire dal Purgatof

rio , eſſendo probabile, che

foſſero molti coloro quali

l’aggiutarono a farlo C11*

trare in eſſo.v .

Oh che pazzo è colui,

che ſì fida d’estranei ſoc

corſi nelle proprie pene),

potendo ſoccorrerſi con le

ſue mani, ò non peccando,

ò piangendo..

Veramente molte volte Congre

mi ſono posto à penſata), S“ífflìu

che li Vèſcoui ſuffi‘aganei

col Metropolitano,ò alme— ſcoui per

no. li medeſimi ſuſſraganei l’hora dei

' ſpa - lamorte.

Soggiunge qucsto Santo

thſcouo, che l’aggiuti que

-fla Santa Religiola ,perche

non hà altro ſoccorſo , che

il ſno. `
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ì‘flmfi’aca

'ſta di loro doiurebbero ſare

-ñvna Congregatione volò

‘taria , d’aggiutarſi , e fauo

'rirſì, ed aſſisterſì nel morire

gl’vni con gl’altri, forman

do alcune Constitutioni

prudenti, ſpiritualí,e Chri

stiane , con li di cui eſercitij

ſi fauoriſſero nella morte, e

doppo della morte,come

ſe dicéffimo.

Che ſtando vno de’ Si

gnoriVeſcoui grauemente

male , veniſſe ad aſſrsterli

quello,che più vicino ſiri—

trouaſſe de’ Veſcoui Con'

gregathò quello che do—

manderä l’inſermo , con.,

trè , ò quattro ſeruidori, e;

‘non-‘più, ſolo per hauer pë

ſiero del corporale ,‘ e 'ſpiri

tuale di quel Prelato.

Che morendo , lo ſepel—

liſſe, e tutti li Veſcoui con

greganti , li faceſſero gl’of—

fici- nelle loro Chieſe.

Che ciaſcheduno foſſe.;

obligato :ì far celebrare;

due , ò trè mila Meſſe per il

Veſcouo Defonto.

Finalmente‘, che non li

mancaſſe il Prelato dal ca~

pezzale ,-fin che non daſſe

l’inſermo l’Anima aDio. `

~ Che ſe iI‘Veſcouo Con

gregante paſſaſſe ad altra.;

Chieſa -, doue non poteſſc.

fare questi officij perſonali,

restaſſe con l’obligatione di

fare li ſuffragij per il .Ve

ſcouo Defonto. ,

350. Beſſo è molto

conforme a' Canoni-anti

chi , ed all’affistenze , che

faceuano li Veſcoui, gl’vni

agl'altri come S.Ambroſio.

a S. Maſtino,anche miraco

loſamente. E S. Carlo quaſi

à tutti li Veſcoui vicini,che

in‘ſuo tempo morirono.

Perche d’altra maniera.

non eſſendoui ~perſona di

autorità , che aggiuti à ben

morire vn Veſcouo , tutti

generalmëte pare, che l’ag—
gſſiutino à morire , più che-à.

ben morire.- -

Poiche,ſe vi ſono paren

ti, ciaſcheduno fà diligen

za di raccogliere la robba;

li ſeruidori di conſeruare le

loro maſſaritie ; li Officiali,

della .ſede 'vacante , i] Col

lettore della Cammera..

Apoſtolica `di raccogliere

li beni, che restano. Con li

ſuoi proprij occhi vede,che

li ieuano d’innanzi quanto

tiene preſente , tutti.- lo la»

ſtiano, e l’abbandonano.

Q q z e neſ
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e neſſuno il ſoccorre , e che

ne pur vn ſolo habbia pen -

fiero del Veſcouo in quel

l'accidente mortale , che;

lo ua finendo a poco, a p0—

co. Quanto può affligere

queſto il derelitto , ed infe

lice Prelato moribondo?

Da qui ſono riſultate;

compaffioneuoliſfime coſe

nelle morti de’ Venerabili

,Prc-lati. Già fi è visto andar

ñtrouando vna ſcodell a per

darli vn ſorſo di brodo, u

quella mancarlize quel ch’è

più, ſouerchiarli ſcodellao,

per mancarli il brodo. Già

ſi è visto, per mancarli can

delieri, mettere due cande

jle fra due mattoni al lato

-dcl corpo Defonto. Già ſi è

visto dubitare, ſe morì il

_ Veſcouo di fame,per man

camento di fustento, ò del

l’accidente della ſua infer

mità.Già ſi è visto dubitare

ſe morì di freddo , per ha—

uerle strappato le coperte.

dal letto.

35 1. Non vi è dignità

più benefica in vita , cho

quella dc’ Veſcoui , perche

ſempre ſtanno dando ,ſo

stentaido, ſoccorrendo, fa

uorendo, e coprendo gl'al—

I

tri: e neſſun’altra è vguîüſi

mente più abbandonata;

nella morte da quelli, Chu

lo ſeruonome sì dimentica.

ta doppo la morte.

Se muore il marito hà

penſiero de’ ſuoi beni la.,

moglie.Se muore la moglie

n’ha cura il marito; e ſe.).

muore il Padre , hanno pë—

ſicro dell’ heredità i figli.

Se muoiono li ſecolari, re

ſtano gl’heredi. Solo per ,i

Veſcoui,eſſendo Padri spi

rituali, eſſendo Spofi delle;

Chieſe , eſſendo Pastori, L,

Maeſtri communi , manca..

practicamente tutta la pro—

uidenza.

Io ſono arriuato a pen

ſare , che ſia diſpoſitione; ,

ò permiffione Diuina; per

darci ad intendere có chia

riſiima luce , che di tal ma

niera viuiamo , e con tal eſ

ſcmpio,e ſpirito,per quanto

ci permette l’humana fra

-gilità,ch’operiamo tutto in

v ita, conoſcendo, che tutto

ci manca nella morte;e che

viuiamo poueri , e nudi del

tutto , come chisà, che ſu

non stiamo tali, nel morire,

non ſolo ci hanno da ſpo

gliare,c0me a tutti,di tutto,

e del

   

"X2-
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e del tutto morendo , ma.,

anche viuendo , e prima di

morire.

` 3 5 2. Offerím queſto Sä—

‘ . to VeſcOuo , restitutione di

Orationi alla Religioſa,e.

che la raccommandarebbe

‘ à Dio,diceiidole,che quan—

_do ſtarebbe nella gloria.”

l’aggiutarebbe . Non vi è

dubio , che penaua molto

~queſi’Anima felice , giache

. non beata; però gran coſa.

è, e ſingolare felicità porer

dire ſicuramente,c0mc egli

dice: Iopregizeràper/e, quì'—

do mi *vedrà d’aaanti a‘ Dio;

QLesto non può dire con ſi

curtà in questa vita il più

perfetto huorno di tutti i

viuenti.

Doppo ?aggiunge , che

compiſca con le ſue obli-

gationi s perche il cuminoè

stretto , e tuttoſipaga. Tutta

via ſtà ſonando all’orec

chio di qñuefla S. Anima il

rigore de’ conti, che li do

mandarono. .

3 5 3. 1-'1 camino-:`- fiv-etto,

quello pa* e mzmſipagafihe diranno,

a queſio, quelli del camino

*lai-go , quelli che dicono,

.
‘

\

che Iddio non guarda a mi

nuzzerie,quelli che `viuono

‘ con perpetua dimenticati#

za di Dio , quelli, che gior

no , e notte ſi stanno allon

tanando dalla ſua' volontà,

ed anche opponendoſi di.

rettamente alla ſua Diuina

volontà ,quelli , che non..

ritrouano ne giorno , nu

notte,vn istance,in cui operi

in loro la volonta di Dio.

Che faranno gl’inuentorí

di nuoue opinioni, che al

largano le Regole ,- perche

cö questo lor pare , che fac-j

cino più facile il camino

della ſaluatione,che ci resta

ſempre stretto? Importetà

qualehe coſa, che quì C011.;

penne eleganti ,e delicate,

ed ardite dilatiamo, ed al*

larghi-amo il camino della

ſaluatione_,- ſe di la ſia ſem—

pre d’vna maniera angu‘sta

la porta del Cielo , ſecondo

l’Euangelica dortrina , che

non può mancare è Comm

diie intrare per ‘ngriſi-1m

parte”; . Ai non- lnlogna..

farci altro,Ò non credendo

lo condennandoſi , ò ere;

dendolo emendandofi.

:Num _1 i 3..
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.VR Vicerè

Num. r l 3 .

Vnedìgíorno de’Morti [e compari” il

Vioerè N. e olaz’amandola Per ilſuo no

me, le diſſe: Non hauer timore , che non ‘ven

:go aſpazzentarti, ma a ringraziarti per gael

~lo che faiPer mellifizofie [a Ãdadrefluë’turar

Îta me. Amico di Dio , così aceetteſono le mie

;Orationi , che Poſſa io tanto , effendo .riga-*an

portatrice? Riſpoſhz .Mira, non ti diffimima

're, oſierua [e tue obligationi , c/oe Iddio è mol—

-to miſericordioſo. Stò mollo oblrgataPer l’aa*

‘iii/o, cheſidiede alla Conteſſa , pere/oe affai

h‘haaea di biſognoz e dite/i , c/oe Iddio è mol

to mi erioordioſir , e non ’vuole , fi- non cheſi

Penta iIPeeeatore ,- e che non lasti difar bene

per me., Stana afflitto Per le Pene, e molto oo”

fi/aſo Per Iaſhrte , che li toccò, della ſoia fid

iiatione. Difflarue dicendo: Raooommanda

”ai a Dio , o ’iofaro il medeſimo Per te.

t OSSERVATIONE'. -

Vesto Viccrè Alla luce di questo ſuo

~ del Numa x 3, co douriano oprare , e go—

'di chi parlaſſimo ſopra, sta- uernare coloro,che coman

;35.4

 

ùa purgando li mancamëti

del ſuo officio , e della ſua

perſona.Che diuerſo stato è

goucrnare vn Regno , che

ardere in terribilfuoco pe

nando': : à

dano, e riſoluere quelli,che

gouernano 5 Che differen

temente ſi oprercbbe, e go

uernarebbe in queſta vita.,

di colpe ! `

` ’ Di
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Vanta

importa..

compito

colle pro-

pne ebli

gationi .

Dice, (Le nonſiſjzaucrxti.

Di doue s’argomenta , che

con eſſere sì frequenti lu

viſite , che faceuano a queñ.

ſia ſpirituale Religioſa l’A

nime , mai fece calli la no

uità ,ma che ſempre cami

naua fra ſpauenti, e timori,

perche mai può confor—

marſì quello di questa vita,

con quello dell’eterna , ri

ſpetto che no ’l ſoffre la no

stra fiacchezza. -_

Wst’Anima dà lodidi

gratitudine, ela Religioſo.

s’affligge con la conſidera—

rione de’ ſuoi peccati; u

quando ella ſi confonde:.

l’Anima Santa li da animo.

L’auuertiſce , come l’al—

tre , {be rompi/Ea ro” lestzu

’ob/i etiam , quaſi tutte l’A—

nime le faceuano questau

raccomandatione,egiustiſ-.

ſimamentefflerche aſſicura

to, che vna Rcligioſa , ò vn

Prelato , ò q’ualſiuogli-L,

Christiano,compiſce con le

ſue obligationi , ſubito può

chiamai-fi Santo.

Non perche il compito

'colle proprie obligationi

, orti ſeco atti heroici,ed

;eccellenti ſantità, tra,

‘gche gli diſpone—di manie—

ra,che ſopra questi fonda-'z

méti può aliarſi vn edificio,

sì alto, che arriui al-Cielo. ;

Come la vede sì afflitta, a ~

ſoggiunge che Iddioè miſè- ,L’infermſ

rirordioſò : ſe l’haueſſe viſiafà ſ“HPV’

molto confidata,gl’haureb- - c2135!?

be detto , che Iddio era rió, …i cóu—a

goroſo Giudice 3 ſempre ſi, rio, ‘

curano l’inſermità con lp,

qualità contrarie à quell-u.;

che predominano.Il freddo;

col caldo, il caldo col fred

do,la vana confidanza con

la giustitia ; e la diffidenza.”

con la miſericordia. ‘z

, La ringratia dell'auuiſoj

che diede alla Conteſſa:doó

ueua eſſere ſua moglieflu'

glie n’haurà dato alcuno

che farà stato per diſcarica

ſuo,- e come che ſentiua glìfl

effetti delle pene minori in 'z

ſe , rédeua gratie per il ſoc-g `- .

corſo nella ſua moglie , e_

nella Religioſa la diligenza

nell’eſeguirlo.

355, Manda pure a dir

alla _moglie , the Iddio è mt'

/Ericordioſht e ſara ‘perche,

doueua patire la medeſima

afflittione , co] conoſcimë—

to delle ſue colpe; però, arÎ-`

corehe ſia infermità queſta

della diſconfidenza , tutta,

uſa

'ì e
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uia hà buona radice , ch’è mflgismſ comun-1:1”, ó* ?D’—

quella del proprio cono-'v, flat. .—

ſc-imC-co, e d‘humiltà; e rare

volte muoiono l’anime di

` cffnzſempre, ò comunemen—

te li porge la manoda Diui

- na pietà. Molto più temo

di quelle , che molto confi ~

dano, le quali tengono Dio

per sìv miſericordioſo , che

_confidare nella ſua miſeri

cordia . fabricano ſopra lo

ſue ſpalle peccatLe più pec

cati,malu;1gìtà , e più mal

uagñitadi colla ſperanchlÎc

h' perdonerà.

e ‘ Dice,r/7e ”0” *vuole Melia,

ſi" ”Z cheſipema ilpermtore.

. (Manto retta è la dottri

na del Purgatorio ! (Lugſi

tutte quest'Aníme non di

ceuano altre parole , cho

Ezec.c.zz- della Scrittura-,- Non 'walt

Anche le dice,c/1e non 14-..~

fil' di fîzr bene per .1111": ed è,

che ſe bene le fiano minora

tele pene; non li ſono però

leuacc; e ſe ſi ritroua conſoó_

lato per quelle, che ſi parti

rono, ſi rirroua nondimeno

afflitto per quelle chele re— '

staua da purgurc. _

ñ Tutta via in mezzo di

quelle fiamme ardeua di

godimento, nel ſuo interio

re,per la conſolatione,c’hañ

ueua della buona ſorte, che

gl’era toccata della ſuaſal

uatione; la chiama buon-1.4

ſort: , non perche stla ſog—

getta alla fortuna, ne al ca

ſo il ſaluarſi , ma perche fù

buona ſorte quella , che li

toccò,ch’è la ſorte, dcll’he

  

 

V‘ "' De”: martemfemztorirQ/èd reclità del Signore.

ì Num. r x4. `

;gf-SY; L prima giorno daPPO quella de’ Marti',

2313:‘… [e cor/?Palme *ww Religioſe; dicendo: S0-'.

(alla mia, i0ſonoNgià mi conoſci. ‘Riſpoſ:

Sì mi Pare: Ring/Ìò [a Day/*ama: Temi , che .

Joſia il DemoniofAcciò 'vedi , che non [aſa- ‘

720: datemi quel/4 Crace: la' éaciò, e dzſſcx

Sappiatemhe *vado al çie/o Per 14 bontà di
- A l 'Dias ſi

-`,—fi…
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Dio,- e t’loauro molto preſente. Ti chiedo , che

offerai le t’ue oblz’gatiom', che baaraímolto che

godere, ed aac/oe che Pagarejo do Per be” im

piegato tutto ?ae/lo , che pat# ”el mondo , e di

qua,Per quello che rvado agodere.

Dzffe la Relzgio Sore/la datemi auuer—

”mentiſhcclà io /z' dla alle Sorel/e: _O\afel[o, che

‘wſi Poſſò dire, rzſhoſç, àche affermate /e *vostreñ

oblz'gatiooiflmore l"wza c5! altra, e nöſiamore

particolare a ”effuno , ma ſhlo a Dio ;ze/ceto`

re, sfugire i riſentimenti , quali non struono

er a[tro,cloe raffreddare [a carità 5 e Perdono

molto iRellgioſiPer que/lastrada. Giesù resti

ſeco. SoreZ/a , . animate' a Patire , accz'ocbe ci

vediamo di qua. Qtesta `Religiostz era diN

[[giorno della Croce di'Settembre fece dioce

ſette anni che morì.

OSSERVATIONE.

3 56. P IV felice fù queó'

st’Anima,che la

paſſata , poiche le parlò nel

' licemíarſi dal Purgatorio,

er paſſare alla Gloria, all’

vſcíta dell’eſilio,per arriua

re alla patria,all’vſcita del;

le pene , per godere delle

cogtençezze eFemez

Douertc cöparirle con T

qualche ſplendore , qual

ad elſa forſi cagionò nouí—

tà, per eſſexe Anima di Pur

gatorio , e perche il- fuoco,

che in quello brugía,ed ar

de,non luce, ne illumina; e

così l'haurebbe tenuta pe::

jlluſione del Demonlo.

' R _xj L’Api
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. L’Anima Santa li cercò

la Croce, el’ado’rò, accioç

‘che i a diſingannaſſe,chc nó

-era Demonjomel .che fico..

.noſçe quanto inimico ſia..., .

queſto maledetto , della..

Croce. ~ - .

- ~. Le dice, .che và al Cielo

`per_ la bontà di Dio , O che

buo na,e ſicura Teologia… f

'Añttribuiſce alla bontà .di

-Dío la ſua ſaluatione , an

cor-che v’hebbero paſtelc

'ſue opere ,perche ſapeua.

molto bene,che quelle ope—

;e,anchc le douea alla bon

tà di Dio. -t

Pigliſi per doue ſi vuole,

.che nö poſſiamo vſcire dal-ñ

le-mani della grati: ,- tutti ,

il tutto dobbiamo :ì lei .

Che importa che trauaglia

mo , meritiamo, e patiamo,

ſe nó pori-emo trauagñliarc,

ſerenza, che vi 'è da’ ſauori

temporali àll’ eterni. Di là

ci tengono preſenti l'amìci

.di Dio,c di ,quà ſi ſcordano '

di noi,in tutte le parti,colo—

ro,che non ſono tali.
Gran parola .ñ Sappiate ,.

che 114d” al Cielo . _Che fe

lice nuoua ! Arriuate :ì go

-dcre quello, che tanto deſi—

derauano i Santi z e quello

per che ſoſpiraua il Regio

Proſa-t.: ,quando diceua._\: Pf 1’

,254mb trp/tardo 4”” fa- VÈ." 4"

Hem Dar/21m E*

Lc .dice , the rompista to”

1;:ſi” pólt'gatimizFortefl ‘ne

ccſſario capitolo è queſio

dell’oóbgatimi, poiche tan

to il raccomandano l’Ani

me Sante.

Soggiunge , cla‘? molta

quello., the -w' è da gm’trt,~ed Il timore,

anche -w' è molto da pagare :' Îfna'T’l‘JW

con che in breui paroleli “5,21;‘ i’:

metteà vista il premio ,e’l Lcità ‘Pi

castigo, che ſonoi Poli,tra mvali

quali ſi volgono tutte le ſe;

licità, ed aumenti ſpirituali

dell’Anime; Timor: , ed

Amore. >

.,… Dice,che dà_ per ben’im-ó

piegato quello , c’ha Patito

nel Purgatorio, e nel Mon

do,per quello, che và à go

nc meritare,sèza quella bö- .

ni,e gratia? W111! gratia, e

bótài- l’Anima dellaynofira

hontá,ſenza la quale rcsta

I! bbc maluagitá,ò mai arri

uarehbe ad eſſere bontà. ‘

_,› 3 .57. Le ſoggiunſe,che la

Lei _rà molto preſente nel

çiele.Q_uantq piùgè questo.

che tenerla preſente nelle;

CO'rEi dc’ Grandi? ,La .dif-ñ.

A-a. .-

dere:
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dateci?! cominciaua ad ha- glio più chiaramente , log;

.uer lume di gloria quell’A

nima auuenturata.

Il medeſimo diceua San

Paolo : No” _ſimt ſand/'gate

Ad Rom Paſſione! hai”: mmm? , la'fil

c 3"“ 3- tum”gloria”, gm: regolabi

tflr i”nobis'.

Chiede la Religioſa al’

cuni auuertimenti,perdirli

alle ſue Religioſe in ordine

alla lor faluatione , ed ella

ſempre replica : Offmuzte [e

-uqſire oo'igzzrioni , come chi

in queste fondi l’edificio.

3 58.D0pp0 dice: Amarſi

Amarſi l’a'm' to” l’a/tre . Dice mol—

1-vne con [o più , che ſe lor diceſſe :

[e alti-u ,

come S’ln

tende- perche aſſai bene ſi porreb

bero amare l’vne, e l’altre).

ſenz’amarſi l’vne cö l’altre.

. Si porrebbono amare-fl

quattro :ì quattro,e ſei à ſei,

ed vnatrd vna; però queſto

farebbe amore bandixmma

amandoſi* l’vne conñl’altre,

- ſarebbe amore d’vnione, e

dicarità, reciproco fra tut

te;poiche non deue amare.

vna Monaca l’altra , che nö~

l’amaſſe con l’altre, e come

all’altrece questo è l’amore

perfetto.
._ Eſprime queſto conſezìi

Amateui l’vne, e l'altra::

giungendo: E non amorpar

titolare .ì ”cf/:rom , ma a‘ Dio

fila nel more; come ſe diceſ

ſe la corriſpödenza ;i tutti .

ma ;ì Dio ſolo nel cuore .

Soggiunge, Sfizggirc i 55

timentz`,qmli ”onstmouoxbe

Per raffreddare la ”rità . La Li riſenti

curò primiera-mente nellL‘mmU ſſa

ra‘dice,ch’è il cuore; e dop- ”grigi-i32

po paſsò à gl’eſſettí, che ſo— n‘a_ 15"54.
no. i ſentimenti diſiraiſred’- rità.

darela caritàgc da questi ef.,

ſetti paſſa a’ terzi', chez/5m il'ñ

molto, cooper-lana [i Religiffiſ

er i” o 'ver o, cbmeſc di?
Zelig, liffſentiiíſenti, che d‘o—Ì'`

ueuano eſſere di Dio z ſono…

di mondo: con che gl’affet

' ti,e gl’efſetti,chc d0ueimn0"

eſſere di Dio, ſono di mon-ñ

do ..Non li mancòſe ho”,

ſoggiungere con Szírn Pao

lo : Spiriturgmerat /jät’rz’t’r’í,I

caro auttmrorruftiomm. ‘z

359. Doppo ritorna ad‘

inanimarla :ì patire ,inuití

dola all’oprare col-godere;` .

come colei che sà intepi

dirſi la mano nell’opmreſie.
l’oprare non tiene a vrsta—.ſi _,

il godere: Torpet mana: in», ‘1:'

o er: ,ſiHjemſa/em non brr—_3

mm i” (orde. ' s

' Ra* 2 Fi
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Finalmente a’dieceſette tà di gloria in quella felice

anni di Purgatorio ſucceſ- Anima. O tormenti feliciffi—

ſero,e ſuccederanno eterni- mi ! O allegriſlime pene!

Nam. l r 5.

Onna N. il medeſimogiorno , che moi-ì'

le comParue nel Coro,dicendo cbesta

ua nelPargatorio conſuo Padre . hieſè che
la raccomandaſſe eì Dio. A

Nam i I 6.

L Ministro N le compari” , dicendo:

Franceſca non temere :ſono N. il [Mini

stro N. che coſa rvoi ‘volete .P Vengoii eìſignifi

care,cloe dichi è miaſorella,come la ringraiio

Per il bene , chefaPer me; efate , che non ceſſi

d‘aggiiitarnii , che quando mi 'vedrò dauanti

d Dio, iogli [o pagherà. Teneua i0 in penſiero

di domandarli di ſua Madre ſi staua nel

Cielo, Per halierme/o comandato i'woidienza5

e enza ch’io l interrogalj‘i, mi rifiÌo/e,di.ri,ebe

aiia nelvCielo , e mi diede 'un’ imiaſciata Per

;io/ira M. Priora , dicendo, cheſaceffe ilſiio

.officio cö'reitiiudinezperc/ie di lei tuttoſipaga.

OSSERVATIONE. `

A figlia del Mini- con ſuo Padre per ſuo Pa

&Delh

nia.

Vn Mini.

ſito.

360.

 

 

ſito , che ſi ſcor

daua di ſuo Padre , fù poco

doppo à patire con ſuo Pa

dre. Può eſſere, che patiſſe.:

dre. Scordoſli di ſuo Padre

stando quegli nel Purgato

rio, ed ella nel mondo , di

doue poteua aiutarlo . Eſca

dun—
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dunque , dice la Diuina.;

Giustitia, à patire come ſuo

Padre , e doue pena ſuo Pa

dre, chi ſi ſcordò di ſuo Pa

dre:ed all’hora vedrà quel

lo , ch’è ginsto , e così ſi riz

corderà di ſuo Padre.

Che dubio v’è , che nel

medeſimo Purgatorio ha

urebbe fatto amoroſe que

rele il Padre alla figlia , e

ſantamente l’haurà detto :

Figlia,comela faceste così?

Mirate adeſſo patédo quel

lo , che prima hauete meri

tato con dimenticarui . Pa

gate figlia mia, con pena,

quello,che contra di me ha

uete opraro ſcordandoui.

Gustatc di quello,ch’io pa

tiſcomccioche vediate nel—

le voſire pene il peſo delle

vostre colpe.Beuere del ca

lice , che laſciauate ~ bere ;ì

me penando , per viuer voi

in oblio delle mie angoſcie,

rallegrandoui nelle vostre

ricreationi , e ſcordata de’

miei parimenti.

Tutto questo vuol dire ,

che staua patendo con ſuo

PadroWesto è per ſuo Pa

dre,con ſuo Padre , perche

ſi ſcordò di ſuo Padre.

Well’altro Ministro vie

ne à ringratiare ſua ſorella

per il bene, che faceua per

lei : meglio` ſi portauL,

questa ſorella col fratello ,

che quella figlia col Pa

dre.

361.Di quì ſi deduce,che

li parenti più fini non ſi mi

ſurano per il ſangue,ma per

l’amicitia:e così hò in costuñ

me di domandare , quando

dicono alcuni,che ſono fra

telli , ſe ſono amici :perche

in questa vita di colpe,e

miſerie ſi connette meglio

la propoſitione,ſono amici;

dfiq; fratelli;che il cötrario,

ſono fratelli,dunque amici.

La parentela miglioreè

quella della carità,e d’ami-a

citia; più stretto che il vin—

colo del sägue;perche que

sto,come ch’è di ſangue,fa~

cilmente ſi corrompe , ed

ogni giorno li vediamo

rotti del tutto.

362. E coſa da notare

quella,che ſucceſſe alla Re

ligioſa,có questo ſanto Mi—

nistro , poiche ſoggiunge,

che riſpoſe al penſiero ,- e ſe

ella non inſinuò il penſiero

ſuo , e quello che vole—

ua”é dirli, non poteua l’Ani

ma ſaperlo , ne l’Angelo

na—

La paten-~

tela non.

s’hà da

miſurare

per iſlan

gun , ma

per l'ami

citia
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— naturalmente , perche ſolo

Pſal 7. Iddio è .~ Serata”: corda , á'

V"°~' - rem: Dem.

‘ E però veriſimile , che

dall’ intelletto il paſſaſſe la

Religioſa all’imaginatione;

e colà l’Anima,c0me pura

mente ſpirituale, aſſai bene

lo poreua intendere , ò che

Iddio ce’l riuelaſse per

Yamore,chc portaua al Mi

nistro , ed alla Religioſe,- à

conſolatione d’ambidue ,

che ſarebbe il più certo.

, , ‘ Anche ſ1 conoſce , cho

{MATT l’Anime del Purgatorio ve

gazon'o dono , e ſanno quelle,che›

ſanno laſciano il Purgatorio,e vi

gàìcfflv‘äno no al Cieloz'e questo è mol

a] Cielo. to conforme alla miſericor

dia Diuina , accioche ſia di

conſolatione :i quelle , che

restano , la gloria , e libertà

di quelle ch’eſcono . ì

’~ L'imbaſeiata per la Ma

dre Priora ſuona bene à

quanti Priori,e Priore, Ca

pi,e Superiori ſono nel Mö

do,ſiano Ponteſici, Re, Ve

ſcoui,ò altri-Chefarria ilſho

_affido co” rc”itudinc,}7erc/Jc

di [è ”tiro/ſpago.

' Come chi diceſſe non lo

i

facciatc,perchc l’hauere da

pagare : Caminate dritti,

perche quello, che di quà

anderà storto ſi dourà driz

zare di là : Rettitudine in…

-qucsta vita,perche altrimé

te ;ì forza di tormenti s’hà

da eſigere con ſtttitudíflb

nell’altra , quello che nom,

s’hebbe inquesta: ſe ſi fàñ,

s’hzì da pagare: ſe fi deue),

s’h-.ì- da eſigere.

.. 363. Ed è coſa notabilc,

che non diſſe, faccia il ſuo

officio con ſoauità , con..

pietà,co‘n prudenza,ma con

rettitudine,che include tut

te ' ueste virtù : e di più

quella della giustitia , ch’è

la regola vnica di tutte.Aſ-`

ſai più l’importo quest’auui

ſo , che quello di ſapere,ſu

ſua Madre staua nel Cielo ;

perche questo poreua na

ſcere .da curioſità , e la ri

ſposta cauſarli vna vana…,

confidanza per non racco

mandarla a Dio ; però que

st’auuiſo era buono , accio

che ſe n’andaſſe nel Cielo .

Dall’ vno poreua riſultare

danno , ma dell’ altro pro;

fitto.

Num. r t 7.

Che coſa.

è ſare li

Prelati

','l’Officij

con retti

cuiſine
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Num. 1 1 7 . ` `

Vanom'- ‘ Naltra 'uo/M le comParm N. il Por‘
’

_
.

_ _
\ÎÃÈJÌMÃÎL ' .'maro, dmmdo,cloeſtazza nel Purga

torio, Pero/ye laſcio entrarema ſm@ licen

oz del/i Cox-:ornatori , o Per alcuni regali, che

Pig/1mm Per queſt’zfflttofimo/yo, diretta, mi

confoffai del Peccato , mi widdi molto alle

ſiretto nel dar conto con Diozeoosi Per ſim

miſëricorditz/Iò nelPurgatorio. ~ -f

Num. 1 1 á’.

EPL; Llotto di Nam-more le compari” Do#

lamala vr'- N Sfgflorc’ diN co” grandiſſimi cgo

ſi.- . . . .

miti, chiamflrdclfl per il ſuo Home. Sparmi

toffi, e diff?, Cinà! C/;iſeiñ RiſÌÌOſi: Non tc

mero SAppiano ,o/oe ſono Do” N. Hor c'ho

vuoi? C/ae mi raccomandi a Dio ,' che non ti

flora': di me. Di tutti quel/Acha- stanno nel

Purgatorio mi ricordo. RtſPofi’ l’Anima, fit-"

te bem- , Porche anche ”ai lo faremo Per to:

Tanto tomPo 172,6!” ſiai nel Purmtorio? Si,

perche la mia *vita ù molto ma a; f rendo

grati? a Dio d’hfluormi ſlalom!” Imi ‘dadi ’

i” rrrmz trauag/io.E di mes-,cho mi dirai,fi lyà

alcune cafèffio//oqualioofl grfzdiſoo a [3:03

-‘ ’ ‘ rl i “
J—



320 L V M E - A' V I I

Dini, che

leguino

dall' inſc

deltà.

Vedi, uello, che ti Poſſ'o dire è, che offered le.;

tue ob zgatíom’ , ed -vbéedefi’i , che con questo

ti ſhluerai. Giesìz- reſii ſeco. ararmo qua/i

Team/22 anno, che morì.

. ,OSSERVATIONE.

364. Lportinaro paga

ua in fuoco la frá

chigia , e la liberalità, che

face-ua , acciò entraſl‘erov il

vino, ſenza licenza de’ Go

uernador’i, e ſodisſaceua in

fiamme l’amicitie del vino.

Hor chè imporraua ſar

corteſia ad alcuni poueri

vinattieri .- :e mulatticri?

Molto importaua , perche

non era amicltía della ſua.,

‘borſa , ma in pregiuditio

della Città,per li di cui c6

tidoueua caminare.

Second0,pcrche doueua

eſſere l’ami‘cítia per ſe, poi

che'nó ſarebbe stata sì net

ta. che non riteneſſe qual

che coſa per qucsto,ponen

do nella ſua borſa li derittí,

che doueuano entrare ſn..

beneficio della Città.

Terzo, per~ l’infedeltà

della confida‘nza, perche ſe

jl guardiano ſifà ladrone,

( ch’è quello,che nominia—

mo,acciò non yi _ſiano-kg;

b.

me caminerzì la robba , ed i

tributi del Rè , e della Rc

publica? Da quì riſulta il

caricare più tributi , perche

non arriua al ſuo patrimo—

nio, il denaro, che reſta im

potere della guardia. Da,

quì naſce , che tributario li

Vaſſalli ad altri Vaſſalli ,

poiche non ſi conceſſe nelle

Corti per lui , ma per il Rò.

Di quì riſultano altri molti

inconuenienti, e danni , ſe

condo la proportione de‘

Portinari,òMinistrí di rob

ba, ch’ecccdcrono, e ſi pa

gano nell’altra‘ vita ( le {i

confeſſa, e restituíſce, come

fece queſto) con pene tem

poralize ſe non ſi con‘ſeſſa,e

restítuiſce,con l’ererne.
E'ìcosì ciaſcheduno fac

ci amicitla con la borſa.,

propria: e nö pöga la mano

nell’estranea , nc da quella

paſſi il denaro alla ſua, ſu

non è ſuo , che di là tutto ſi

pa a. -g’ .Eſç
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Eſe questo ſi fà in vn..

pouero Portinaro,che quaſi

ſono maluagità tollerabili:

che ſi farà in tutti quelli,

che eccederono in queſto,

genere di materie, ſ': ſarà il

pregíuditio maggiore?

Giustzſica- 365. Anche s’argomen

none 'de’ ta da quì la giustificatione

“ìbu‘mo‘ dc’ tributi , e della loro

[OH-’l

. douuta paga , benche que—

sto è si chiaro , che non hà

di biſogno di più approua

tione , oltre di quelle, che;

porta ſeco‘ la legge , e la..

raggione 5 poiche nè li Re

gm, nè leCorone , nel-L

Gxustitia , nè la Chieſa può

conſeruarſi ſenza eſſi.

Wella parte‘di dire , ”x—

tarcbe mi confiffai, mi viddi

molto a. lestr tre ”el dar c5 -

Noraſi to , non mmora il valore...,

q“…O' che in ſe tiene la Confeſſio

ne, ma ſi bene eſplica l’imó_

perfettione del penitentu

nel confeſſarſi, e dà vna lu

ce all’Anime , chiariſſima.,

perche procuriamo diſpor

ci bene nella COlÎfLffiOHC ,~ e

che auuiuiamo i propoſiti ,

e procuriamo hauere vero

dolore , perche molti ſi ſa

ranno conſeſſati.,e non ſa

ranno stati_ perdonati_ , per

l

F

che non furono ben con~›

feſſati.

366. Nel medeſimo pe;

ricolo ſi vi-.lde Don N. del

Num.r I 8. e può eſſere,che.

foſſe per l'a-medeſima cauſa

' di non eſſerſi conſeſſtto , ſe

non con molta imperfettio

ne. Erano lc ſue colpe gra

uiſſixne; onde colpe graui,e

grauiffime , e confeſſionu

imperfetta, non vi èchg

ammirare , ſe mettono alle

ſtrette l’Anime nell’eſſere;

giudicate.

E benche vi ſarà chi di-_

ca, che, ò ſù buona , ò mala

la diſpoſitione. Se buona”

non potè vederſi allo stret-ñ

to per ſaluarſi. Se mala non.

potè restare di non conden- `

narſi.Eſſen clo certa,e costä.

te queſta propoſitione; cor-.

re la verita del diſcorſo anñ_

tecejente , come pondt ra

rione, ed auuiſo , acciò ſia...

buona diſpoſitione nellu

confeſſioni ; perche non ar—

riua ati eſſere sì imperfetto,

il dolore , e nel propoſito

dell’emenda,che baſti a Cös

dennarſi , e non baſti a ſale

uarſi-` perche quello,che ſie

gnifica la ponderatione di

quest’Anime , è , c’hebbero

_ S s , -51
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sì taſſatam’enre quello -c’haó,

ueu-mo di biſogno per ſal

uarſi,che stiedero molto vi- .

Cine a condennarſi 5 e con-v

feſſo,che nè Io,nè altri vor

rei , ch’andaſſimo all’altra..

vita con sì poca, stretta, ed

affannoſa diſpoſitione.

367. La riſposta , che

quest’ Anima Santa diede

alla Religioſa , per ſaluarſi,

fù di coſtante verità , per

che le diſſe Vedi, quello, che

li pol/i1 dircì- , {Ire offèmi lc

tue (JH/'gt, ſioni , ed oóodiſrbi,

che to” quefl‘o ti filtltrai.

Come chi dice per ſaluarti,

0bligationi,ed vbbidienza:

per ſaluarti con più merito,

econ più gloria, vi biſo

nano le virtù heroiche:

per ſaluarti , bastano li pre

cetti: per ſaluar'ti con mag

_gior corona , li conſcgli ſi

deuono oſſeruare. . .

Teologia In quello c'hò auuertito,e_

d" Pmi-P m’ha cauſato deuotione, ed

torio.
ammiratione, è l’vniformi

tà della dottrina ,e derrami

co‘ quali reſpondeuano a..

queſta Santa Religioſa tut

te l Anime del Purgatorio;

chiare , e ſenza diſpute era—

no le reſposte , e tutte in fa

uore delle Regole,e, non.,

delle limitationi.

.' 368. Donde s’argomëta

non ſolo che nella Teolo-z

gia dell'altra vita , deuono

eſſere pochiffi ne opinioni,

perche doue non vi è ſe nö

verità, non può eſſere opi

nione; ma che non paſſino

tutte quelle di quà , poiche

vedeſi come sëza dubii, ed

opinioni,riſpódeuano que

ste Sante Anime , manife

stando in tutte le loro riſ

poste, i] riſpetto, e riueren

za,che ſi deue alle Regole,

come chi auuertiſce,che nö

facciamo colle dottrine tä

te opinioni,e le carichiamo

di i limitatíoni ; perche aſ

ſottigliate , ed oppreſſe non

venghino a romperſi del

tutto.

Non ſi poſſono far vſure:

Però tanti caſi

Notino

a quello li

Ponoono ’ Teologi

ne’ quali ſi può fare, ;che Moran.

appena laſcino caſo nel

quale non ſi poſſa fare.

A quest’eſempio ſi potrà

diſcorrere degl’altri punti,

ne’quali la varietà , e la di

latione delle opinioni,ed il

loro numero, e la faciltà di

opinare , hà posto quaſi in..

termini di Problematicañ,

tutta la Teologia Morale.

369. Di qui pare, che ſ1

P0“.
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Vn Cauz

lierc Per

au1d0,e li‘

tigame.

* ieco. Hanni, che mar) ,

potrebbe dire , che già non

viuono gl‘huomini , comu

deuono, ma come voglio

'no,p0iche appena vi è opi

nione , che non. habbia la.,

contraria , con che ſi poſſo

no tiſoluere , ad optare , e

determinarſi , ad -vtrum li

ber . Ed ancorche conoſco

che la probabilrà è lodabi

le,e tal volta neceſſaria, dë

tro li termini della retta ra

gione , ed intentione ; però

tanta faciltà p'uò eſſeruine

gl’opinanti, in ritrouate la

probabiltà per tutto , che

per molto.probabile , resta

con. termini d’inprobabile:

con che non ſi paſſano nel

la Teologia di là l’opinioni

di quà , e ſi condannano -

molt’Aniine per li Maeſtri.

e per afferrare , erilaſeiate

opinioni.“

La ragione di questo è,

che quantüque basti il pro

babile communemente, per

giust ficare quello, che s’oññ

pera in molti caſi,però gui

-dati gl’huomini dalle pro

prie paſſioni, addortrinate

dall’ opinioni , può eſſer-u.

che ſi condannìno per l’opi

nioni,che patrocinarono le

paſſioni; e così questo pun

to, è degno di rimedio.

i Nani. i i 9_.

' lil-ultimo dOttobre le compari-ze Don

N. cliianiandola Per ilſuo nome, con

grandiſſimi gemiti, dicendo , acqui/íò rob

óe, e niente/igioua, paio/ye non *w è chifac

cia bene per me. Raccomandatemi a Dio,

perchea qucstoſine mi manda , mentre/fà in

pena Per qacllo , ch’alirigodono , e per le liti

c’ho-Mi nel mondo. Raccomma’datemi a Dio,

c/ae Cold non ſi .rd quello , cloe di quÌPaſſa,

Per la cecitd, con la quale ſi reine. Giem reſi!

trentacinque anni.

S s z Nnnmzo.
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gioſn per '

…‘n (“ntſ

u`:re per

ferramen

" Num. [zo.

dola er ſua mmc* . Sore/[zz N Rrfivofilz' 5

'° 'ì ſu“ C[ai ei .P S0720 'N [i replica) [a 11/1 adr-2’: No”

Regola.

[Fai .nel CZelo? RÌſÌwſì: ‘No‘ , Percheſirícbíede.

malta Puritìfficrstarem quel/0.1170;- dimmi.

perche ‘Ulstdh_ Pero/ae ”0” offí-ruai nella mia
Religione quello, a che/?duo oblzſigatn.

Perche certe *volte hebbí ”dire difficul—

c'zme ccfl", non puramente Per vbéidimza,

ancprche flangia-”Scanno a Peccato mortale,

e për condefſèmdere con naturali ſiaccbifla"

bau-cr perſo [072190]sz Proſitta 3 e di quà

tuttoſiPaga mmutammte.@i diede 71”ng—

do, e diſie altre coſi, che reſi-mò i” Mattia*

Raccommandóztemi .a Dio,e chiedete 0 anche .

alle Sorelle. Giant} raſh; tuo.

OSSERVATIONE.

Vesto Caualierc

’Oh‘flua di mm' 'i S;iti [ecompame *una*

. Rcláziofóz c0 è' Vela, cf CAPI”; ,‘cljiamZ—Î

370.

‘ del Num. x I 9.

acquistò gran robbe; hcbbc

molti figli ;tutti laſciò ric

, Clìi;gl13dílgnò molte liti, 8c

adeſſo ſoſpira fortemente,

enando nell’altra vita.,

quello , _che guadagnò,

vinſe,ccongregò ;x3 que

ſia.»

` ‘Quante' ſraſi dice questa

benedett’Anima, ſono pro

prijſiìmc de‘l Purgatorio ,

come chi hauea_ studiato

trentacínq’nnni in quella.)

ſcohmhc ſono più di trenta.

mila neli’Vniucrſità di quà,

e co'sì poteua riuſcire nom

ſolo buon diſcepolo , ma,

Ottimo Maestro.

" _ _ IÎrÉ:
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Primieramëte dice,arq'm`ñ'

stai robbe , the :if-oca mi gio

”ali valſe qualche coſa,pe

rò poco. _ ‘

Li valſe qualche coſa., ,

perche li douettero fare li

parenti ſubito ſuffragij quä

do morì; però questi,per lo

fiato della cau a ſua,gl’ha~

urebbero tolto vntizzon

cino , e non più del fuoco ,

che li brugiaua nel Purga

torio ,- e doppo arderebbu

la ſua pouera A`nima,ſenza,

che lo ſoccorreſiero più le

ſue ricchezze , perche già ſi

finirono li ſuffragij,che con

quelle li fac'euano 5 e per

ciò dice , the acquzstì rob

bag/cho” [i *va/e. 'i

, Se la metà di‘quello,che

acquiſto l’haueſſe dato à

poueri,e l’altra a’ſuoí parë

-ti ,.l'haurebbc giouato aſſai

-più la-ſua robba . La diede

tuttaalla ſua carne; e ſan

_gue :in che obligarione li.

r'estò Iddioè- e perche hà. da

palſare il proprio amore

per moneta corrente nell’—

altra vita? ,

- Dice , ”0” 'w' è rbt' flirt-ia

delbem per mc . Chiaro stzì,

che li direbbe la Giustitia….

Diuina: Ditemi amico,per7

c‘he nonfacestiuó voi per

voi-.P E di queſto non vi è

riſposta. s ‘l

371. Anche li poteua.; nfoljè‘ffi:

dire lddio, quandoſi la'mé— u_ …m fl

tana, dicendo. che nefl‘uno bmc per

opraua per lui'. O huomo, f‘, -ſfflàìì‘e

perche tu nel mondo non.; :l'u- [Èrſac',

opraui per me e '- :ñ cia perlui ‘

Se tu nel mondo faceui

tutto per te; di che ti mara—- *

uigli , ch’eſſendo vſcito dal

mondo, ſi ſcordino tutti di

te,quando (ì ſtanno ſcordä

do di me? Non è gran coſa,` ‘

che fi {cordino nel mondo

dite , eſſendo tutt’il mondo . .

vanità, ingratîtudine,edi-. - - ì

menticanza ,è Tampoco’ :ì '

queſto v’è riſposta.. Anche

li doueuadire la Díuinac..

Giustitia: O. huomo., ſem

nel módo all’optare ti. ſcora.

daui d’oprare per tes-pera

che vuoi ch’altri vi.- fiano.;

che ſi ricordinoafl‘entidá

te? Quello,chc tu noxmfaceñz

ui per te ,vuoi che altri-lo '

faccine , quando ſolo penñ.

ſano àſe? Ne campoco que-c

fioammette riſposta . 9

Tuttauia in mezo delle ſue;

pene,ſe lí-.direbbecqucstozlaz

giustiriad’inuiaua à cer‘dare'

~ſoccorſo la miſericordia_- s

P01
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Vedzſi à di

poiehe- dicesMi manda Id

dio, acciò loprtgbiper ma.

O bontà Diuina, che së

pre. riſplende ‘più del Sole ,

. anche dentro della Diuin'a

~, 'Giuflitiaè , ..

› . . 372. Soggiunge vn’alñ

, -' trafraſe, -e quercia natu—z

taliſiìma del Purgatorio ,

”i ritratto ”penſaci-,quello

;f cè’dtrigodmo.

î Come ſe diceſſe,altri go

dono,ed io peno.Io peno ;p

quello ch’eſiì godonoAcl

lo , ch’è per Cffi stromento

di godere,e per mc materia

pena. Acquistauo robba,

che ſcrl-le em Cd

l’acqui

stare rob
m’abrugíaffi. WÎnd’io .l'v-z

ba per a]. niuo per lor trattenimen

tri. to , l’andauo conſeruando

per mio tormento. Li mate

riali ch’andaua accoppian

do per fabricare ad eflì ho

nori, e commodità.; furono

legna del fuoco, col quale,

mi brugio. , ,.› 1

Che m’importa , che nel

mondo,doue non ſono, ſ1 fà

illuſtre la mia caſatá ~. con..

‘quello ch’io acquistai , ſe..

nel Purgatorio,doue stò,pa—

tiſco acerbiſſime pene pei-j

'quello ch’acquistaiè` Hono

tiſco. e m’abbrugío doue.;

ſono . Più preſto vorrei il

contrario. -

373. Di nuouo replica.

la querela con dire ,t/ye pa

tiſceper le /z'tixfic ;tc/mondo

hebbe . Doueuauo eſſere lu

liti di porente contr’à fiac

chi.per farſi ricco ; e questi

ſempre ſono vantaggioſi ,

come potenti in questa vi

ta,e pericoloſi nell’altra. i

La cauſa .ſententiata im

Vaglíadolid, ò in Granata ,

douefl‘e andare per appel

latione nel Purgatorio, do

ue,_quello, che qui era giu

ditio ciuile,di là ſi fè crimi

nale.e pariua qucsto Cauz

liere nel Purgatorio, per le

liti,che di quà tentò, difeſe.

e vinſe ne’Ti-íbunali.

. 7 Dà fine alle ſue querela..`

questa Sant’ Anima triba

lata , con vna concluſionu

euidentiffimaí, dicendo, the

qaiſparla‘dí questo mondo)

non ſi .ni quelloxbe di la‘ Paſi

fl; ch’è dire,nel mondo de’

viui non ſi säiquello , che;

paſſa in quello de’ morti *.

per la cecità, con la quale)

viuouoi viui, che pagano

duramente doppo morti .

ranmi doue non ſonose pa-t per 153m” cecità, to” la qua.

le

Notino ii

porci?”

che litiga

n°0
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le viue. Ben ſi poteua vdí

re in piedi questa propoſi

tionc, perche è Euangelica,

Viuiamo ciechi con lo

' nostre paſiìoni,attaccati del

tutto à queſta vita , ſenza,

memoria dell’altrarcon che

pare ſogno,ò coſa imagina—

ta,'che vi ſia l’altra.

Teniamo vn muro groſſo

d’amor proprio tramezzato

fra il nostro conoſcime nto,

ed il Purgatorio 5 mirate

dunque come habbiamo

da vedere quello , che paſſa

nel Purgatorio.

Teniamo tutta la viſta..

posta,ed attëta al téporale:

mirate düq;come così poſ

ſiamo vedere l’eterno.

Se voltiamo tutte le ſpal

le :ì quello dilà , e tutto il

cuore, ed il pettoà quello

di quà. Mirate,come potia

mo conſiderare quello di

là dalle coſe di quà.

Neſſuno tratta ſe non di

quello, ch’egli ama. Amia

mo il tranſitorio , equesti

diletti, e guſti: che memoria

dunque‘ poſsiamo hauere

di que’ tormenti è

Ciaſcheduno tiene la.,

memoria doue tiene la vo

lonta . Tenendoſi in-glesto

mondo la volontàv , com-.z

terremo nell’altro mondo

ia memoria è ` ' _

3 74. Wsta luce ci die

ne questfAnima àíta. O che

ſermone v'tile ella fà dal

pulpito del fuoco del Pur

gatoriomel quale flaua pa

tendo.

Bé presto ſi conobbe qué

to vera fuſſe la propoſitio

ne , the nonſhppiamo di quà',

quello chepaſta col-ì. Non ſ0.

lo li ciechi , de’ quali colà

andaua parlando s ma ne

meno li molto intelligenti ,

e ſpirituali. ›

Anche queſta Religioſe” k

che tanto ſapeua del Put-4 t

gatorio,e doueua eſſere gti

ſerua di Dio, credeua., che

ia Madre N.del Num. l 20;

che ſeguita , flaſſe nel Cie..

lo , quando patina crudel-y

mente nel Purgatorio. - ,. z i

- Dice , che ancora nom,

era arriuato à quella puri tà,

e nettezza , che era di biſo

gno per giüg’ere nel Cielo-L

Non è mala miſura quel

la di questo diſcorſo per ſa—`

pere ciò,che ſi pena nel Pur

gatorio , perche 'habbiamo

da ritornare alla purità di

fanciulli. A queſto alèude il

et— ~
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detto del Sig. Nfſi affida

miniſimtparuu-'ux istr, non..

intraóiti; i” Regan”: Cela

rtlm.” La purita _del Cielo è

Matt.cap.

18.v.4.

ſopra ogni puritàl e.nettez--'

`za‘t Quefia purità', e nettez

Quali, e z‘a s’ha tia-'conſeguire eo…:

quanti ſa— questa purificatione de’tor

“…W l‘. menti :e da vederſi adeſſo ,

quali , ' e quanti ſarannovli

2nd… tormenti,c’hanno da porre

D10- in si 'celestiale purita l’A

nima, ch’è stata impura, ed

arriua piena d’impurità nel

dar conto?

_ . 375. Non hò visto coſa,

che così eſplichiquesta ve.

d, ſigmfi- rita prattrcamente, come..

carlo. l’inlirumento, con' cui ſi laó.

uora il zuccaro , nel quale:

ſi macina la canna verde in

vna ruora di raſoi , òdenti

di ferro, per ſpremere l’hu

more :e queſto istrumento

chiamano Carnefice. Dop

po questa canna va per eſ

ſere puriſìcata ſotto vn ma

glio , che la pcsta, e con ciò

in gran parte la purga da.,

quelle ſporchitie , e come.;

gia quell’humore più netto,

và ad alcune caldaie di fuo

co horribile . Di là corn-_z

per altri ſegreti canali , in ,

altra parte , doue per ſtretti

condotti ſi purifica più .'

Doppo per altri più stretti

s'appura, ed affina . Bindi

ſi pone al Sole,per farli bii

co , ſin’a tanto, ch’arriui

alla perfettione d’eſſer dol

ce,*e bianco , quale viene il..

pane di zuccaro. Se di que-L

sta maniera ſi fa bianco , c '

dolce quello, c’hà da man—

giare l’huomo , come s’hà

da indolcire, 8c imbiáchire

quello,che s’ha da mettere

nell’ eterna tauola di Dio E‘

Tre coſe auvertiſce nelle

ſue pene . La prima, perche

nö oſſeruò gl’oblighi della

ſua Relig‘one. Cioè :ì dire;

pche non abbracciai la Re

gola della mia Religione -,

conforme ne teneuo obli

gatione. Tutte cominciano

i loro trauagli per l’inoſſer

uanza della Regola; e con..

molta ragione,perche ogni

peccato conſiste nell’allon

tanarſi più , ò meno dalla…,

Regola. E non può negarſi,

che ſcriuere fuori della Re—

gola,vſcendoſi da quella, è

grandiſſima bruttezza , e

malitia. . .

3 76. Anche quel modo

di dire , perth: non (ſtenta'

la mia Regolaflgnifica i] pë

ſiero,
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ſiero,ed amore,‘col quale `1:!.

deuono oſſernare coloro ,'.

che la profeſſano; ed il mc-,

deſixno_ dico della vocatio-f,

nel di ciaſcheduno . La ra- i

gione è , perche la Religio-A

ne nel Religioſ0,ed in qualf,

ſiuoglia altro,la vocatione,

è la margarita pretioſa, chez

ritrouò lo ſpirituale merca

dante : Et trendidit omnia—v,

111M &rotti; , ó' emi! mm.

DOppo cóprata tal mar-,

garita della Religione , è

gran male il non conſeruaa

re questa gioia pretioſa , e

darlapcr qualſiuogliapaſ—

ſione, ò appetito,- e queſto

Y uol diremo guardai [ſi mia

Lego/aCioè :ì dire,che ven-ñ,

dei,e diedi malamente all’-`-“

appetito quella,che prima—.z

sì caramC-te comprai , e do—z

ueuo guardarla più, cheli

mici proprij occ-hi, edoue—

'uo dare prima la mia vita”

che venderla , e .darla alle

paſſioni , alle quali infame

mente la vendei. .

377. Suol eſſere molt’or—v

dinario dare vn huomo per,

entrare nella) Religione la.,l

ſua entrada, la robba, l’ho-,

nore,le ricchezze ,' li 'maiof

.raſcati ,fe-ñ doppo d’hauer

La Re go

la è la..

margheri

(3 del Và

gelo.

\

Marcu- z.

V46.

"—

' . 1

’ 3,19

laſcia-to tuttozquesto , dat-es,

per vn punto d‘honoretto

tutta la Religione,ch’è l’hu--Î

miltà , ed altre chiariſliine`

virtùge quello che può eſl’e-v Nonno

re .ſignore dfvn gran ſtatozquffl0

nel ſecolo , muore perpena :quelliflhe

che non, lo fanno Superio- WW"?

re di trenta Religioſi nella

Religione . Tutto queſto è, “…e ne”,

nò guardare-la Regola, che.. Religione

comprarono per tato pre”,

zo , ma che ritornano a vE ñ..

dere per vn pochettinodi

vanità. .

ì _La ſecóda-cauſa ft‘i, per

che questa ~Religioſa face-i

ua alcune coſe vnon pura

méte per vbbidié‘zate lo di

ce có notabil fraſe .- Ardiua_

fare alt-”ne rofl- nonpur-imita.

er word/mu. Nella con

ch_iuſione,e nel modo c’in

ſegna ,molto quest’Anima..

_ Primieramente ch’è grá- . _

de ardite _appartarſi- dall’ñz.E P2111“

vbbidienza ; e ſenza dubiofi‘ìîeſ‘iffi;

ardire di far il _contrario ,ſ0 quello.

a quello,che Iddio coman- che ordi

da _nellÎvbbidienz-a. Poicht:` 1”.“ .h R‘".

x . igiene, o

che altra coſa e vſcire dal-.fl . prena

l'ybbidienzaſſe non chedar- con eſeinjſ

dir. d'oprare, contra. la vo-J- PU?" a ‘

lontà di DioèEd-è poſſibile.` - ì

cÎhabbia ad hauer .ardireda5

‘ T t creañ' `
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creatura d’oprare , contra..

quello , che vuole il ſuo

Creatore? il niente contro

l’Onnipotente? .

378. Che maggior at

tteuimento, che-stando im—

barcato l'huomo in vna..

*Naue , buttarſi in mare , ed

affogarſi? Il precipitarſi vna

perſona da vna Torre , do

ue egli ikà ſicuro , è certo,

che ſarà per farſi in cento

pezzi5come non ha da eſſe—

re artreuimcnto , ed anche

pazzi-1?

' Secondo,cheil buon Re

ligioſo, niente ha da fare di

propria volötà, ma per vb

bidíenza , perche il giorno,

che` profeſsò deue far con

to,che morì del tutto la ſua

propria volontà , ed hà da

ouernarfì in tutto perla..

i

volontà di Dio; e quanto

dà questa ci allötanaremo,

s’è in coſa le gieta, ci auui

cinarcmo al Purgatoriozs’è

in coſa graue, all’Inferno; e

ecosi ciaſchedun veda per

doue và la ſua volontà.

Quarto ne naſce , che il

Religioſo , e gl’altri c’han

no ofl’erto a Dio la loro

volonta, viuono con atten

tione di non tornare ale—
ſiuar da Dio la volontà , che

gli diedero , perche quanto

li vanno leuando , e ſi van..

pigliando, tutto van laſcia‘:

do dell’eſſere Religioſo ; e)

tanto li poſſono leuare, che

ſi restino_ ſolo con l’habito

di Religioſi: e l’habito,non

fà il Monaco , ma il Mona—

co fà l’habito.

Vinto s’auuerte , cho'

vbbidienza, ch’è la volon- questi, diuertimenti florti D‘Ufflfflî

tà , di Dio. Al mangiare, al della volontà di Dio, dice 3‘?"

veflire,al dormire,all’0pm- la S. Anima , che non giun- 0,0,…“

re tutto l’hà da regiſtrare.- geuano a peccato mcr-tale; ſi Fav-giu’.

l’vbbidienza. e con tutto ciò li pagana_

Terzo, da qui riſultawſ- acerbiſlimamente nel Pur

Tfflg fi de {er grandiſiimo ardite , che gatorio,di ſorte , che quan

nono;goñ vn Religioſo ,ed anchevn tunque non foſſero di quà

Veſcouo , e qualſiuoglia, mortali le colpe,erano non

mià v3‘, Chſìffiîno nudriſca pro- dimeno di là' mortali le pe—

n…, pria volontà; ma in tutto, e ric-,ancorche non immorta

per tutto ſi gouerni per la.. li; e chi con questa miſura.;

pon

___-.—_P

—…,__——:.ó—-ó—_ó_‘——-_.
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[ñ.

ponderaſſe ipcccati venîa—.

li, non ſ1 precipimrebbe a..

commetterli.

La terza' cauſa era , per

'condeſcendere con natura

li fiacchi: e ſoggiunge di

hauer perſo tempo ſenza..

' yroſitro.

3 79. Io credo, che que—

sto deue vnirfi ; perſi tem—

po ſenza profitto , conde—

ſcendendo có naturali fiac

chi. Doueuz condeſc'endc

xe questa Prelato di tal ma—

niera colle ſuddite , chu

oprarebbe come le ſuddite,

condeſcendendo con eſſe,e

perdendo tempo có quelle.

S’clla condeſcendeſſe a

quello, che non poteua far

dimeno , e per accertare.

più , ed incaminarle più . c

meglio , e non~ per farſi c0-‘

me quelle; queſta ſarebbe

prouidenza , ſpirito , e pru

denza.Pcrò -doueua conde

ſcendere, paſſando a quelle

imperfettioni ; e questo non

non era condeſcendere, ma

conformarſi : queſìo' non è

già diffimulare, ma abbrac

ciare l’imperfetto. *

con qua. Con grandiſſima confi

ta prudé- derationc habbiamo da..

7.: deuo - . ,
n°,Pſ0CGf PÎTCdcrc 90‘ Prc-lat! ſſh

tanti ſcogli, per non incon- dm _li

trarci cö effi.Perche nè hab- l' “1“;

biamo da diſperaremè hab

biamo d' animare i ſudditi,

nè appartarci da qrrelli, nè

farci come eſlí;è di biſogno

ſtringere , ed allentare con

conſideratione,e ſolo il pol*

ſodi Dio baſta per accer

tarlo. -

380. Doppo ſoggiungc

la concluſione ordinaria.,

perche di quà ogni coſa fi

paga mrnuumente: comu

ſe diceſſe : operate minute

mente, c non all‘ingroſſo,

perche di quì niëce ſi paſſa.

ne ſi paga all’ingroſſo , ma.,

delicatamente.

Edi quì s'argomcntaJ, SUV-1°

che le differenze delle pene

del Purgatorio deuono eſ- ,io … di

{ere innumerabili, e diuerſo Uçrſi mo

in vna medeſima Anima_- , WWW!“

ſicome _ſono innumerabilix

diuerſe le colpe,colle quali colpe.

ciaſchedun’ Anima offende

Dio,leggieri,e grani; quam-z

do di quà non vanno pur

gate con la penitenzadagri

me, ed ardente carità di

Dio. Di ſorte , che ſe vn’

huomo mormora , ed am

mazza ; patirà nella lingua

per la mormoratione ardéó_

T t 2 :illi
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moderno

nom-bile.

Vn Reli

groioñ

33-1

per l’homicidio ardentiffi

;mo dolore 5 ed in‘ queſto

:modo corriſpondono le-'pe

ne alle colpe.

`381. Altre coſe tace la..

relatione,con che ci eſimu

di diſcorrere con annora

tioni s però queſlo è certo ,

che neſſuno ſia nel Purga

ìtorio ſenza cauſa. v

382. Quest’ ineffabile)

delicatezza dipurgare di

_là quello, che lì pecca di

quà, e ſodisſare minuramé

’te,l’eſp1ica aſſai bcnc vn ca

ſo,che auuenne ad vn’Ani

ma di Purgatorio in vn cerñ

to Conuenro grauiflìmo , e

Religioſiffimo di certa Re

ligione , ch’io amo molto ,

nel

-gioſo diuotione di lodaru

la Vergine Santiſſima al ſa*—

lire le ſcale del Claustro

baſſo all’alto, ſalutando la..

Vergine in ciaſchedun ſca

lino, dicendo Aue Maria., .

_ A ‘vigilia

quale hauea vn Reliñ'

Num. 121.

di San Martino/NH” iwu:

Ì ÎLſi V'N’ſE ÎÀ’ſi' V“ ~Iſſ‘V ÎI’ 7.

’tfflimo fuoco, e nel braccio ‘Vn‘giorno intendendo,chè

il‘ Priore 'l'i .. volea coman

dare vna tal coſa, che non…

era moſto ’di ſuo ‘gusto , e

vedendolo di lontano ve-~

nire,per iſcuſarſi dell’vbbi—

dienza,ſal.i molto all’inſret- .

ta, ſenza dire. quella ſaluta—

`rione ſolita' :ì ciaſchedua.

ſcalino . Morì il Religioſo

poco doppo, e di là :ì certo

tempp comparue nella me‘—

deſima ſcala al'Priorczche)

ſcendeva perquella , e li

diſſe, che veniua à disſaru

il mal fatto,ed à ritornare :i

ſalire,diceudo , Aue Maria,

ed incontrai-;io iui , perch-;z

laſciò di ſare‘quella diuo—
tione, fuggendo dallìvbbiìó

diëzaze ſodisſatta la ſua im

perfettioue, diſparue. E ca

ſo aſſai particolare questo;

e di questi tali deuono ef

ſeruenc molti;mà,come che

ſono inuiſibili l’Anime‘, che '

il fa’nno,nonè' noto ano’i

altri. * '

, martfficationé"la Madre Noi-'rm 'un co

mandamento,c/se 1707””:qu:IBN i” ordino .

{i queste coſe 5c [e comp-arm il Religioſh N. la

mc:-~
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'medeſima notte , di ohiè fattammtione 41

tre rvolte , conſoldfldola in que/fo 'tran-aglio 5 le

dzſſe , che. la racaomandaſſc à Dio,porobest4_f

im nel Purgatorio. .'Î.

' ‘Num.122..ì 'ñx

X321…" ~' `A medeſima notte-le compózr‘ue Doni”:

‘-ì 1‘ N.5biodmdoli quello,ch’altre ñ'zgoltç,o{rf

\

p

*coilſhoſiglim . ,‘ , - `- -

‘E ~` " , . - ` 3»’.`,. '~\“ _f- E…

Vn Chic-ó ‘ * L1‘ ronde-ci del 'medeſima mcst le CO”;

t`co. —- . .
1 ;mmc ‘un Clertoo di N. chiamato N.

di claiſièffltto mmiiono , domandando, che

raccomandflſſo À Dio. ~ . 1

Num.. 124. . . `

_A medeſima notte lo compizruc anche

Vn Caua- ' . . . . -- l
- liete. ſuo Z10, chic-dondolo oratzomxome a tra:

;volte .s'è detto . ' -

_ Numz‘zz 5.

VM D0" Vesto medoſimogtorno le comp-trueN

na

' la Donota,dioendo,ohestazm nel Pur—

gatorioſihe la raccomtmdoſſo a Dio.

Num. I 2 6 .

Vn Sexo: Lſi tredici di qucsto medeſimo mest le

lare. , .
compózrue N dicendo, obestaua nel

Purgatorio” che [o raccomano'affi À Dio,e

daffé doporteſm runſhèuto alla Madre N

ani

`\
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animandola a mena”, con patienza,-Ìlpoca

‘cioe l’auanzaua di ‘vita, Poíc/oe [i restaua da

“godere rana eternità. Giai-ù resti teca.

Num. :27:

VnCaua

here pet`

vna lite.;

' Linde” [i ccmParue anche D. N.

con grandiffimo pianto, domandando

"BW" 'cö’molto affetto, che chiede-ff} àſa-oſig/io quel

lo, che Primagl’hama detto , Perche[Zar-ebbe)

patendo fia’a tanto ; che non deſistcſſe dalla

' lite 5 e dicendo/i [a Madre , che non Poteua ,

Per quello,che [ujſhzzeua , le riſpoſe, che face

ua bene i” abc-dire: ma che {oſcriucſſe al Pre—

- [ato. Sonostate tante (volte che è comParſo,che

mi Pare Faſſino trema.

OSSERVATIONE. ~--'

2383. Lli numeri di

questa clauſu

la' vi è poco che norare. ſe.,

non la rcpetitione dell’ap-e

paritioni delle benedetto

Anime,ricordando ciaſche

duna il ſuo negotio; e nOn.,

mi marauiglio , che cOn.,

tanta fretta la ſollecitaua

no,perche è grande l’ardo

ì redel patire.

i Nell’Anima del Religio

Eflàîiîrgío ſo del Num. 1 2 2. s’auuerti

l'inſegnz. ſce , che questo ſanto huo

u all'Ani* mo fuſſe ſito Maeſtro ſpiri

tuale nel mondo, e permet—

teua Iddio , che lui medeſi- m** “Ciò

mo la conſoiaſſe fin dall’al

tro, ancorche non imprima

carattere il Magisteriosperò

deue eſſere molto grato à

Dio ?inſegnare all’Anime.

'che lo ſeruino , e l’amino.

QtÉlla del Num. r 26. del

Purgatorio da animo ad

\ vna Religioſa, che di quà

patina Purgatorio nelle ſue

infermità , con diſcreta ra

gione; Poco ,ti rçſia di vita. e

molto di Gloria . Non può

eſſere

o ſeruo

no.
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eſſere gran pena' quella, che

dura poco , ne piccola glo—

ria quella,chc dura vn’eter—

nità.Tolerare con patienza

il momento del patire, per

ragioni sì chiareflììefficaciy'

sì ſemplici, e sì vere! ue- Che coſa

ſte, e quelle di tal gene— do“ì‘b‘

rc dourebbero hauer in... ?"0 d'?

empre li

bocca’ perpetuamcntei Pre- Predica

l’eternità del godere. Cho dicatori. * tori

Num. I 2 8. ` ' \

vn Cana* Dieufltte di Nam-mb” [e :omPamu
liete Per v - . . .

glocb1,e ‘un Defonto ”el Clan/?ro alt/012m, ;m—

g‘w‘ì‘ì dando a ;Mattutino 5 dicendo ch’era Dai-zv N

chestaua nel Purgatorio. Ii *vederlo [e causò?

gm” flat-temo ,e teme" , che fuſſe il Demañ*

ma,che *vole-pm ingannarla 5 colei l’imcfi il

penſiero, e ſe diſſe: Gierù refli teca 5710” teme

‘ re , che ſono D. N‘. che ffò, nella per” come

mi’ Medi, {diede @ngrmſèſìgiro,ſhggiungmñ

dmſiàpagando 1'!ng maſacbefici'n‘el ”it-mr-`

Jo,Per—dmdo iltempo in giacchè ,. dirhoneflóì,

ed “z-‘tre ina':cenze,che dittatofìdàflrettac5’?

10,::ſipng-i;Non hà cla!” flCCíd- _bene/ter me,- ſi

pagarlo-e mi'. FACEOMÎIJÎÎfl Dia. Giai! rcffi’ ‘

. [lt-*0. L‘I/fl’ Can-:fiere em ali-*N Socci-0 dz'

.Dtm fano trent’anni cb: mari.

` CSSERVATILQNÈ’, 'Y `

,334. . .vm-ono nobile,… ualiiere dnflfltſ pezze-,zi

, ,e douetteviuc- alcuni 335274… PCI-"eſſere

:e (teme lui cöſeffa-Ma Ca— nobüi, non ?WOW- ſe;v “9“,

_ a `



33 5 " A*_V I‘V 'I_; ‘g.L’VLM E7

à paſſare buona vita; e darſi

~ ,. ad ogni. genere di diletto,

tenendola ſua nobiltà per

per vna licéza, ò ſaluaguar—

;dia di peccare. .

inganno, c danno , perche

fanno guerra a Dio colle.;

medeſimearmixhe lor die

de per difende-rio, e queſto

è tradimento, e ribellione,

ſaſſo Mairstnris . ?Onde hi—

ſogna` vngran miracoloffier_

ſcappare dalle ſue mani.

. E ſe' qualch’Vno .clique

sti ſcappa 1 è perpenaretfl‘

ribilxnçnte nel Purgatorio,

e con pene sì 'tremendo', e

ta“n't‘an‘ni ,che per la mini ~‘

e ,,hezlddio_ in noi altri, fidan-`ma di quelle darebbe ’quà

ti guſti~ ,_ _e-ñdile‘tti viſſono,

stati, ſono, e ſaranno, e poſ

ſono eſſere nelv Mondo.

A’ nobili, 385. , La ,giustificatione

.e Parenti della Diuina Giustitiain….

gm**— questi caſi,ſi compfpua nel;
iede ld- 1- . ~ - x -

dio n-c, a confidenza, che Iddio

chezze. hebbe nelleſue creature , e

e nell’ingratitudine della...,

creatura contro Dio.Gli dà‘

la nobiltà,gli dà il maggior

intelletto , lamaggior rob

ba,il maggior statmil comi

dare . il gouernare , l’eſſere

più ſtimato , acciò ſiano v_n

ſpecchio di virtù , patrociñ,

nio a’ poueri,freno a’ric

chi, conſolatione a’ buoni,

ediſciplina a’ mali. Velli

, fanno illcontrario, eſono

Questo è intollerabile.), potenti per peccarc port-n

temente, poiche, parente-:EW 5,9,

potenterfizſlineórmt. Paghi- 6 V- 7

no terribilmente ,- perche

i terribilmente peccarono. _

‘ ` `’Finalmente,per direquzî— 1 peccati

IQ ‘gtaui ſian i peccati de’ de'Nobi

nobili, io non ritrouoaltra l' _ 5,3"**

'~, comp'ara'tiòn’e ('hoimèî.) ſe ?EMF

non~ che ſi-aſſomiglíano {La “ele’VelCO

,quelli def Veſcoui, e Cura-` `u‘

b[iure: quali è tanto maggio-

re la’colpa, uanto tù mag-ì':

"giore—lato” danza , o’heh-x‘

do'ci l’Animeç, c fatendocſ

ſuoi Ministri,`acci0che ‘colla‘

nostra dottrina, ed eſempio.

. le facciamo 'migliori : Che‘

ſarà ſe,come sfortunati , nö

ſolo nö le mcglioriamo, ma‘
~ le’? facciamo ’peggiorièì‘ . .

. . 386. Quello Caualiere

con eſſere sì nobile’,c‘he ſen- l
'za‘ dubio era' molto’ ,led ÈOPÌÎÎÈ

hebbe figli,e nipoti,con P0- (cor-dano

" sti illustrimòn haueua chi ſi dell’Ani

ricordaſſe di lui: 'Però per F51_ del

. … , . gato

rrtrouarſi con' postr 51 illu~ rio. ‘

ſtri, edoccupati .in , negſiçtij,

Belli

che ſono
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fi ſcordauano di lui; poiche

tampoco di ſe 'steffi ſi ricor

dano quelli , che ſono mol

to occupati : perloche e'ra

no trent’anni, che penaua),

che nel ſiioco del Pur-gato

tio fanno trenta ..mila di

questa vita. ‘

Sempre stò` con dettame,

che non facciamo il male ,

perche l’habbiamo da pa*

A gare-g' e ſe l’habbiamo 'fatto

 

‘ come fiacchi, piangiamo di;

" no in eſſa’? Chi è si ſpropo-rqui, per non pagarlo di la .

Penitenza fedelizpenitenza

fedeli Labbracciamo le pe

ne , e valdarno le. ſpalle a’

gusti. ,‘ ~ -

‘. Io credo ,_ ch’eſſendo

‘ _ , i. .

molti li ſuoi beni, non ví

fù neſſuno, che .ſi ricordaſſe

di questa benedett’Aníma .

Ciafcbednno accodiua al'

ſuo negotío.Trattiamo i vi

ui con i viui, ei morti', che

s’intendono con li morti.

O mondo ingrato, crudele,—

e dimenticato . chieſi fida., .

nel eccare.delle tue finezñ. `

ze? hi è ilpazzozehc con—

trahe debiti in questa vita ,

cófidaro,che altri li pagati

ſitato , che paghi di la ſubi

to nella vana conſidanza..

quello, che di .quà sfhà da.;

ſodisfare molto confidare.
mente ? ' ſi

Nam. 129.

“Moi“ 'venti di Nonembre circa _la mezzi:

muffa: . noíte le comParue Nla Ceramolaju

5c,… diſſeffilaejtaaa nelle pene delPurgatorio , clye

diceſſè alla Prelata , acciò li .Perdonaſſè al

cuni mancamenii per la cera c’haueua dato

al Coniiento,ancorclyeſin@ malitiazfÌercloo'

A;?óLe..:ai:

*zz:

'Que'

non 'volſì’ ingannare neſſunopniì Per batter

laſciato di‘guardare i conti 5 e_ perche indien-if

reſina nella,ceragialla edano/reſina_ nell-:J

l

v Han.
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[/imc/.ve 5 c* perche /0 ſic-?Pizzo :7M ſipuò 72m*

dere; al prog-zo della* 'ce-:fà: , e diſparati’, dick-72*

da-.liacromamlammi ai Dio,e 1m'nestìuco.

.- 'a' 05-513 Rñ-'v A ’-ſ [ON E: ,

387.— .› Randiffima‘luce

. x ' ~ -uidàqu'eſìafîcz

:aiuola .. Puzzaua comu

tor-’cihìàcceſh del Purgato

rio-;.p’enzmlo-ìdi. là quello

' u; ?l ' ’

a-tntti ,xfx-xche. non’VogliaL…

mo aggiuſtare in questd vi-'ñ

ta i conti ſcordati ‘d'e’contiñ

dell'altra” per queſto ſi ré

dono quelli terribili, e: tre

meudi, …nidi-È, ñ ‘J' - :il

,. 388.-Fim~lmenteì queſta

~ › , 'Nota per
paſhre,ancorçbe ſmzama- h nego_

litiei , in quel-lo che tocca-.1’ ma…,

conti, non ſigniſicanoxhu

non haueua malitia alcuna

nel-non tener conto con li’

conti; perche ſe non l'ha-,

‘ucſſe nonÎla pugni-ebbe‘ nel

Purgatorio , douc ſolo ſi

purgail colpcuole, c chu

contiene malitiàm—a che nö

ehe pccìcòrdi quà nel ſuoòf

ſîeiv di Cemíuola,per nom,

”Ter *ſtarò ſincera; perlin

ucrle'pzrùdcnuiîoìpiù robbnfl

ep… ch'a. ' ' ñ

- ‘Per quattrozcoſc patiuL.

questa, Ceraiuola . La `pri-s

mzíñ, perche non faceua c6-

H 1.5"…, to con liconti : Era colpa.»
ls-:ſihgna d’omiſlìone , ed ancorchu

“Ning-m non voleua ingannare, do

m" ucua, e flaua obligata a di

ſingannareu … _ 'eſſendo il ſuo principaléin

’;Séñì‘a’ dubio-Q Eli-:M tutto d’ingannat‘e conívna

"QBWÌNTÃÎLCOJÎLÎÌÌPÌUPQÎx't'CQlPCuOle‘OmÌffiODC …ſenſ

neuaz diſotto, ,che mai_sîin7_, Plic‘cmentcingannau {mf z 'la,

ganndſſe per ſe! co'n :che in: "` in màljtid , e ſolo il dc idè

gannìtud gl’aìlt'rifiìsìclla lia-**ñ rio ,che hauea ,‘col quale:

ugſſg‘zhzuutoçiniorcflhe reó, '- viueua , di guadagnare , la

ſino‘ ella _fl’inggmnztt‘a , 11an faceva tale,chç_b3\_ſlaſſç~per
uſſläze'hàùu’roconto con:3 ingannare .'Èrdſi‘delîä‘clnll'e'

llvoo‘mi; CÎ’C’Ì‘ qmestçyſi vidfflìli-"toloro ,ì che ſenza läper

(Leto. .IçQllçl\del`;ffl{_iſgl ;VEE-;QPCQICÀÎ çthJl-llçl'LaJ

ta, ernon eſſerſi ’Yisti'ím ſempre guadagnanozed an

‘ (Meſſo ci fa“pcrdcro Tche‘ingann1110,:: ſono sì fi

. I .

due il”

-.~ "a a”
o*

NG ball—:l

h n voler

UZ

*("2'
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gli dell’intereſſe, che ſanno

più del loro negotio dor

mendo, che gl'altri vegliä- _

do . Quelle perſone non ti-È

rano ad ingannare , però lo

diſpongono ;di ſorte; _che

mai laſciano-di guadagna,

re , ed ingannare . Così ſa—

rebbe ñqucsta benedetta Cc

raiuola ne’conti, quali ſen-z

_ za malitia taceua con le

pouere Monache . Non 'vi

ſono trapole con Dio . e di

là tutto ſ1* diſcopre , ed il;

buon negOtiante , tanto ha:

da ſludiare perlapere nomi

ingannare , come per non.;

eſſere in garínato;poiche ſe..- .

qu'eflo importa Per il dena

ro’, quell’altro-per la ſa-luae‘;

tione . C’haueſſe malitia la .

’ ſemplice, fi 'conoſce dalla... .

ſeconda cauſa delle ſue peè.

nezperche *metteua reſina

nella“ cera gialla; doueua

pagar’ ardendo in reſina., .

quello , che di quà peccò›

nel meſcolare alla cera la::

reſina . Non era tanto ſem

plice la Ceraiuola; e così lo

pagana , dicendoli . Dasti

rcſina per cera à quelli,che

comprauano in questa vira,

dunque in reſina arderai

nell’altra.

fl

3 89. La terza era,perchc»

poneua ſeuo nella cera bii-s

ca; chi crederebbe, che i”.

queſto doueſſe farſi rifleſ

ſione). mapcrche non sfhí—`

no da auuerrire,_ſe ſoaodiz-z

ſetti della realtà.` 8c adulte

rij dell'officio . vendermi 'il

ſeuo per cera è. ~.

- Vado ,a compra: cera . ex

tudai ſeuoial prezzo di ce

ra s percheìn qucsta vita $16_

ſi_ vede,f0rſe te l’hanno da..

paſſare nell’altra. è Queſto

ſarebbe non ,veder Iddio…

fin ‘ dall’ altra vita quello.,

chepaſſa in questaic ciò diñ;

re è` bestémiai perche quelli‘

di quà- non vedono quello

di làiperò chiſfià di Là vede.

quello di quì‘ . E perche ſq.

n’haueua ad andare ‘al Ciez.

lo uefta Ceraiuola carica.

di urberie, douenon è luo—:

g‘o per vna minima imper

quc raga; i . . .

Lat-quam , anche .èÎpiù

delicata nel. conto dello;

stoppino , percheivendctu ñ

lo stoppino al peſo della.,

cera. Non può 'negarſi, che

vendere quello,ch’è stoppa

al peſo della cera , non ſia.;

` giusto. Per questo diſſi, che,

‘V u 2 era

fettione i? Neqxenam/a,un AdEPhffi

r 45-27

‘a'
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era queſta Ceraiuola stop

pino del Purgatorio, per

che ardcrebbe come stopó,

pindſen'za cera fra reſina, e~

ſeuo,-per non eſci* ſtata ſin-ì

çeranell’officio.- '

Îzìgo., Anche ſembraua.

alla ~ ſemplice , che questo

- era ſenza malizia , perche,

ella' non lo faceua per in—

gannareflnafper guadagna

re: non lo aceua per far

male ad alcuno , ma per fa

re più denaro ;come ſe 1L

ragione naturale , ed anche

molte volte la ſouranatu

”lemon li foſſe stata dicen

do di là dentro del cuor

,, ſuo: Perche meſchi la re

,, fina , con la cera gialla: il

,,ſeuo con la bianca,efai

,, groſſo lo stoppin‘o , acciò

creſca il tuo guadagnoEPe

ròellaa ueste voci ſegrete

liſaceua rda,e muta nel

confeſſarle ,perche come.:

neſſun’altto , che lei le vdi

na,non ſi dana per inteſa…

0 Giustitia rettiffima di

D19 M0!! v! è "WW-‘Eli‘

che non premia. Non viè

minuzzeria , che non caſh-`

ghi. O che pronto vuolu

queſto ſtoppino , acciò ſh'a

lesto all’oprare.

'39 l . Però,ſe il meſcola;

rc vn poco di reſina con la

cera gialla , ed vn poco di

ſeuo con la bianca , ſi paga

in fuoco nell’altra vita, co

me ſi pagherà meſcolare la

mala Teologia con la buo

na? accioche paſſino le ma

le opinioni, anche per buo

ne.Accioche tutte corrano,`

l'adulatione , con la verità.

Acciò lì creda l’ambitione,

con la ragione. E che ſia..

iustificata la falſità, con la

cerità. Che c’inganni la.

ſuperbia, con l’hipocriſiu.

Accioche ſia adorata con,

altre innumerabili misture,

che la malignità humana.

confettiona in questa vita..

O che buona luce ci dà la.;

cera, lo stoppino , la reſina,

e gl'altri ingredienti difet

t'uoſì di queſta tribulaçaz/

96!#qu

, -

' A

lvin”. 13°

Nora.
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Vna caſa.- : Noia": , ,, . —

2153252? - - › ~--!a~›ízez..{a mm curry-:ma N. [affini-L;

na“- ‘2,474,043' del apitan'o Iſlfficendë ,'efaeſsta- "

uom' ,Purgatorio-Fei" floxìmélcoüdi-ñ;

fior-tata,- e _d’loauer fattopatire è ſuomari!”

ed_ altre coſe ;che affizno del o”d0,²de`llg f
qualiſiaſioafè café, , ancore/oezſi‘ no); ; Fee-ii

can' floreali;…, ..‘“twſirezwdiqwìsDìfflflw-e;
:coqutzrz‘dateîz‘hieì'DÎOÌ- i., "i ' Î i. ,,Ì'ſiſiz'LÎ *

ñ‘ '3:‘. "ſi" [3 Î- “ › 1' i(

Vn Caua* Lgioriz'o’ ati—[S. Clémmre le coMPar-”e Dq’n

KÎ‘EMÎÌZÎÎ *dicendo: Z_ R!fl0ſè:\1deffo mi.,

KRW“ Chifiii‘rNanremet-ezzfina_Da” Nago-t

chiederti, che 'mi’ ‘fruitommafldi èDia , e‘ dite x

è mia’ orelſa; che adeſſo ?finezza dÌPatire,

conduttore , :che tenga il ſua cuore posto in ` '

Dio , confidandomoltfo {tell-:ſila 'miſèrico‘rb

dia: e chef-ron ammette: alirgñne’lfuolcaoreffilze,

Iddio , che Pre/?o finirebbe la óattaglía ',ì

che teniaÌInoſ-zárzaeternita'da godere‘, e' che di

quà l’aggiùìarëmoiäjuflo que-110, c’he Potreñ,

”395 eda te cHe-lo 3 cqu'itac-romania' à Dio»
. . ,- -. ., ,

..
o .` ‘[1‘ ‘J J . ‘f ‘i 1 .1. n -J g \) , i Ì,

` ` , .u .7. , ` ‘

…, ciau). ..rn tv t. . ) .:‘1.; _\ .:.- Î

' r v ’- -*- t ñ ' ' ' ' ' "

A."_l\ ' Ii... .‘- .. ' ' "J "11:‘ . :133' 'l

, _ . u ~ ‘

- .~… . , .
' ,. ñ"Î.- ,-T. .2231,. . '5"' 7

.
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OS S ERYAILQN E.

thino 392.` `Veſta_ caſatp nelle, quali conſt-glio,

?ui h ca.— : L‘ ,‘delNumugo.` che non ſono-poche,pe_g`eſ- ' " -* `

, ì‘" patiua?“ ina] condition-z ſeryadredinmtAnjxflé;’z; ì_

‘ . taçdnijiomuito-,e-*fary—L9nutriti,edglleigtquuógçi,ſeſ " _,.ÙZ ’

poco ſtarebbe ſola 'nell’ite- non che's’armi di,` atienìa’

g’a’töi‘id ,- pértîhèflàlzr‘e Tara) chi*- no‘n -è~ ?ritiene "inſcòàî‘

` mmpngmrebbero-con-laç-z .mind-are la tùtbatìqmvîu;

nach( a c931?“ i ed aodëk… ,ſqnon ,ſi-puòzfar dimenoz,
in"ueſia`_‘\/ìt`_a tion dotíeùa ` che fáccínòfiliü, ſoffriſdxîſi

dErbfàÌçíe‘rehè'nonWedo no Fernanda-;amanda

aknchſáf-H PQ'? 'ct-uſare! a '5‘93- @panna-aa altra

Purgatorio di quì , per pa— *UML maritohhabîjz ;1
garlo doppo nel Purgato— "denſa“ in‘quel scaſo‘ a tibi)

rio di là. -- .ì l ghi-.incomincia ad alterar- '

.› Www-‘che,-hadez’vaſìſì‘ÌpogliéihalÎlaáaffiiéÉ’ … -

> SUN?“ Pîgìffi-CW'PÈPÒ; `153-‘!…ÎFV'ÎÈFÌEe"..ììÌl-Îh‘PT-Î.IM"ÌIUÎP -› '

c’dipiù,~sì_térribili,enialeaçdò‘vno u davziaisgu A . ñ ,

pèròái-'ſinèkwachetdſavi'zgſiaëtrödi‘lîit’xqua’kíhe. ` a.) . ‘ * '

èdigatëo. I²mÈIÎP-ìîi‘.PînFtë{-iflë‘&‘ìäñ ‘L‘imedaäfflzàa

per Pene-.çlìurgat IMP? che; male ittione ,1’an li

Purgatorio"; non s _a @ſia: `“t-lia vna ,benedittiòtià’j‘ "‘

demone ragion‘euolei; per-ñM *In Wstozñwſſdäîpa‘tíen—i

chatta-<1; ſi. ridare# Bene.- .ñ della-tuali ditfèl’imPP-Î
`_Il`maritl_>, chffideue rienza‘dell’altroìzeſipurga'

`{tíl‘è ‘il pafflfciiìiot . (it-112i “ſtia‘‘ .Tiljcſit‘àl'ëñ‘dò -, "nellaì tieniti-1.5‘—

mogliefia'l'autor'e delia-ſua: - del_ `p.1tiente;‘edbppolstan{

afflittione ; e la moglie,‘.che,- doſatìxbidäeir‘ì »RV , ſi

hà da eſſere la conſolatioét'ſt’rà. metteréin raggioucla'
n'cdel marito ,ſſ ſial’aùtótù‘z-c‘a‘üſaîì "- “32,3 - `~ ²-`-ſi-"~Ì`~

dc’ ſimi- mnflüñflt a chè, ſcunon {nudo-.quet>

matauiglio , che ſi paghi sto,ma che l’vno maledica, .

quà,edi la. e l’altro 'maledica ; echo

Io non hò ritrouato al- l’vno vada in colera, e l’al—

tro rimedio per occaſioni, tro s’adiri; l’vno s’atrabbij,

~‘ - ’ ` c l'al—
"…uk
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eramo fà- '-Ì’ist'cſſdäîucfiéì idannî ,

hà däffinirè il dísguſìò aſc‘

nö in-kazéòl'crafljrabbiaëcw

~ in çhe , quando ci‘aſ‘chèdùü

. ’ 1ſ- 3 ñ'öfi‘îxdlèìfcfie ?lo Pîlîìſèflg

:J f "i l’ultrd ,- 10 -pätiſèoxch 5@be
;i ._ Î ,4. dpéì‘nQn-ſçìloìin qùeffä vil-x

.: , `. .r @pih añchè néll‘alfx‘a‘.` ‘3

' 15' "Mit Hi quefl’alt‘ra-mdnieſiì‘

ì‘ ’“5- r’a fi vn.- ältrd cffiédië‘ſi‘

rëíſſc‘hì è‘ Modà‘ NÈÎT'CÒÌÈOÌU

eìöäì'í'A'r‘fímë-Î Micol-pó:
Pçféh'e c‘ſióh i? ÒTs‘ìègd-›Î 15”.)

&,_c'pafleflzìzgsfflflſsiëufla'flî

ſalutata il- gù'ffóà-e ”FP-4+?
nima',~ 'pì'ì‘clic' ë'digkìan dich‘

tito Pci‘ ’ambìflùc’à‘lté rnati-Î

'flà’mcnçè‘, ha'hé'r’ pät‘íçñáa; è;

gfficîié‘ſçffifu‘è' nb‘n’ a‘ póſÎ-Î

ſono, hzíuérë F1,* I”h‘:›;bbih’oì`

qfiálchéì’vqlta. i -’

"f-‘3 94.." ' Con (IMM-'eſc

ufffionoli due éöſegliam—î

. mijabilí‘di'Sán" P'aòſhfmj

kinder:: 'gùffi'x per aí's‘guffi'g

1. Co: c. izí-rjxdirir‘pèräóñzeflègia‘mw;
fl- v.. 1- eda Portarçìhoggi-ìil-Peſó

illmarito ;e 'dimmi-layo

g]jc,; ‘queſta ffttídiz’n‘a PJ

V'O › ~ "’MGM-c' n , cla ſeguçmçìaſho

6.v.7. A.

ö“ ‘ſir " adtmfltózm [exam

Cbrsti. ì' ~ -Î‘~'

Valerie' ` Al‘cuncyoste‘mifon pò-v

nc mag flO ~;7. (Offidffaff , vedendo"

I

air” a’ltèíiu: ami-a' ;br-rà!”

che-‘caùſá-tplestu

che chiamano conditione;

qlz'alc ‘occupi ‘più tempo, e
”cn-gh &fiuggi-01’* imperio n ì

mafie; lä*mg‘lom,7ò‘ {a c62

ditì'o’nc ?fiamma ?Hc crudo

dè'rtOÈfxe‘deIIë‘V‘étiquam

höre‘, [è {inatrflorìñcllîhuo-L

gior :mp:

:.0 nel mò

o ang~

gronc,ò la

códuione.

mo', c’hëolto‘píù- nellamo: ~‘

glie‘ j gione-mah ragione, c2

le’ vëñtí Láëëſíäiüonexéîchhz

göuçtha cînqufflüuàflz;

C'é-Miriana -.~ ;ki-Tap”: nè

!aſciit goa-:mire cinque 11*..

là ragione.: Pda-:he diamoì

anta parte-noi altrinlla...

conditions , che 'ſe vno è
colérico, ilſi t'ucto precipitaz;

ſe flémarico , di tutto fi diñ.

menti”: con ’che 1g 'panel-z*

ragione appena hà luogo,

ne ritroua camino, nel quna. `

te poſſa entrare , per opta-

re.- <’ ` vr*

dínariamcpte_ sì mal gouer-z

naro il mòdo,-perche eſsédo

»i Di quì naſce andarc‘oc— Perche vi

sì mala

mente g -›

, ucnmu xl

l'a ràgione regola del buo— mondo,

n0,e delfai1t0,’ed'é-queuá `
a—èhi’ſi deue laſcetxìr'ozſe la

togîie- läëóndffiom ;e cos*

màflda; ’ella 9 ch’è ‘la Karim,

có Yìolëz age-‘pa ffidfiu’diſorà
dinaſitamehtë ,. 'qnello I’d-'12*

amd -daflomandaxc' Onu;

. . nata
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natamentela ragione.,_e,la_~

gùistitia." ñ … … … ,._,_

39$; Wii-14 donna.”

-…: _ ,ſata gouernarebbeſuasaſaz'

e la, governarebbe: con, _la-.1

conditione colerica ,difié_—,

perata . e terribile. Non vi,

ſaria chi .la poteſſe ſoffrire;

con che non vi ſarebbe par_

ce nella caſa. Il maritoJi-ſi

gli'..li creati_ stariano in vu(

perpetuo Purgatorio,quan~

do non-foſſe Inferno.Deue_

dar .gratie à Dio per non.;

lamentarſi dall’Intetnoana‘

dalPurgatorio. ,

-’. Anche dice , che patina_

peraltre eoſe,delle quali di,

quà non ſi fà caſo , per non':

eſſere pecCati mortali.

‘ Aſſai terribil coſa è, che

fi pojſadir questo del mon

do,e di vn mondo Christia

no s che non ſi fà caſo delle_

- .' - "offeſe di Dio, ſe non ſono

mortali.

Non darà al ſuo Rè Vr[...] i disgusto il Vaſſallo-Per leg

giero , che ſia , ed a Dio lo

darà. Qgesto non s’hà da..

pagare nel Purgatorio?

In neſſuna coſa ſi cono
ſce tanto la pietà Diuina_, ſi

come in nö pagarſi nell’éiè

ſemo il peccato leggiex , e

che percolpe ſeggieri non`

s'irriti_ grauemente Dio ca

[Loi altri: benedetta fiala...,

ſua bontà ſ
..› _"3 - .:

ſeperieggierrcolpe E …fin…

s irritano l Re ;contro 1310—2 lz- band:

r0 Vaſſalli: liSignori con- d! DfflPct

tro i loro ſerui : li Padroni,

contro _ii ſchiaui: ed i- l’a—

dawn-04.15;“ ;perch-u,

queſto 'Signore,` ch’è ſopra‘
i

tutti questi conein‘inenzae ’
eſſeſindo anche maggior”

lfardire humano in irritarI

lui leggiermente , che tutto

: il, mondo ,gr-anemente, haó*

utebbe da qastigare com

pena temporale questo_ “T's

dire ?Solo pet ſua bontà.i

lo riſolueeon pietà. . . j“

396. Queſta pondera-ñv

tione corre meglio quando

li peccati veniali ſono ſen,

za gtaue cauſa, e con molta

deliberatione,che pare,che,

ſi pecca per peccare,e S’0f9

fende Dio ,ſolo per offenf

derlo,ſenza paſſione, e mo

tiuo,che lo precipitanſi n16

tiſce , ſi giura , e ſi maledi

. ce ;onde ancorche non ſi

pecchi con intentione `d’of

fenderlo , e diſgustarlo, e

per diſprezzarlp(che ſe co

sì foſſe, già ſarebbe peccato . J

l

\

  

D101':
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mortale!) almeno ſifà così,

poiche ſi pecca per ordina—

rio ſenza che,ne perche,che

pare tutto ſia per questo .

Iddio ci tenga di ſua mano;

Marauiglioſo diſcorſo fù

quello di Don Nadel Num.

13 r. Con che luceſi parla

nel Purgatorio! Molto gio

uano questi ſermoni', e mol

to _più quando ſi vede ar

dere in- fuoco , ancorche

\ ſanto; però vehementiffimo

nel Predicatore . _

Ade/ſh è tempo di merita

rc, dice. Meritiamo adeſſo,

prima, che arriui il tempo

di penar'e . Adeſſo è il tem

po;meritiam`o prima, che ſi

finiſca queſto tempo , e c0

minci quello del patire.

397. Queſto medeſimo

diſſe il Signore diuerſe vol

te: oprate quando hauete

luce:Ne temono 7M! compra—

lzmdam. Adeſſo,che ſia ac

ceſa la candela , caminare,

che ſmorzandoſì , è certo ,

che il fine della luce è il

principio delle tenebre.

Tutta la noſtra anſia hà

da eſſere oprar bene,e mol

to;accioche non ſ1 finiſca il

tempo dell’oprare, ed arti

ui il tempo di domandarci

conto dell’oPrat0,e ſi riti-ol

ui l’huomo come uel bar

baro Rè: Mim” [142m: . Ví

uiamo fra l’afflittioni di

questi due tempi ; e così è

di biſogno non perdere té

po. Si finiſce il temporale,c

comincerà l’eterno.

Falconi douriamo eſſere

di Noruega ( paeſe nell’In

dia ) che fanno molta cac

cia,pchc dura poco il gior—

no . Il-Demonio tenta mol

to : &it; modimm temp”:

habet . Così il Chriſtiane

douria oprare ſantamente.

molto,perche modimm tem

. pos habene la vita ſe ne paſ

ſa,più presto volando, che:

caminando.

4.98. Le dice , che tenga.;

fèrmo il more in Dio . In.;

buona pietraaſſodaua il ſuo

edificio . Non lo precipita

rebbe il Principe delle te

nebre con tutto il ſuo po—

tere.

Cuore , che tiene in Dio

la ſua fermezza, più ſodo è

che la medeſima ſodezza .

Dominus illuminano mea..) ,

quem timebo .P Dominus dc*—

fèflſòr *vite mt'lflì quo trepizì

daóo .P ,

Due coſe molto eccelle'

X :5 , ti
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ti cóſisteuano in questo c6— ſerrate le porte dei cuore à

figlio , quali erano , tenere tutto quello , che non è Id—

, . ii cuore in Dio.e non tener- dio. ‘ `

lo in quello-.che non è Dio: ~ Con queſto nö vi ſareb—

eſſendo doue non èIddio , be coſa creata, che potreb

ed andare fuori di Dio,leg- be entrare nel ſuo cuore, ſe

gieraincostanza,varietà,e non entraua cóme coſa di

vanità: eſſendo tutto quello Dio , e per ordine di Dio ,

ch’è Iddio , e di Dio , ſer- perche chiamando alla...

mezza, ſicurtà,e costanza. porta. di quel cuore , e ve—

C‘lmóóia gran confida::- dendo , ch’era coſa lontana

za nella ſha mifirimrdip , da Di0,non i’aprirebbe lo

li dice:e come non l’ha dp portexe ſi restaua ſuori,e ſo

bauere ſe tiene il ſuo cuore lo Iddio conſeruaua nel ſuo

posto in Dio, ch’è tutto'miñ cuore. ~

ſericordia è' Colà starebbe Vltimamente le dice, che

la ſua confidanza,doue sta- preffoſifinircbóe laguerra, a

ua la ſua fermezza. che n'rç/fa 'un’etetm'tzi da.;
499. Doppo le dà vn’al- godere . Chi dirſià,che questö

tro conſiglio, con che ſerra non ſono_ parole di vita...

in tutto 1c porte all'Anima; eterna ,che danno animo ,

’ ed ?ache non ,mm-retta nel/im …- forza ,lena , e vita P Per sì

rrmre,ſè nona‘ Dio: ,come breue battaglia , à vista di

chi dice,nó ſolo tenete ſer-ó vn’etema corona , chi è sì

mo il cuore in Dio,e fidate - vile , e codardo , che nOn.,

il tutto in Dio , ma anchuz combatta‘?

a

Num. r3 2.

v… R.- _ L giorno di S. Clai-am morì [afire/[4 N. c

“3M“ ’ ' ſubito ſheſi ”dC/flora Per mutare il Palio:

Per "DI“ . . .

offefflffl‘e to dell’ Altare, e stzmdo occuPam mquesto,

la ſua e- . . 4 / U

_gola- 'wddt [a ſore/[a con ,aſma mpPa,c aac/0 mm—

ti l’altare , e mi diffè , che moltogradma affar

ſiat.:

 

..-.._—“4—4,

ñ..—-——._. 
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’ *r w

/í‘am aggira-:tu dal tutto, e miſozgi54nſc , Fréìj

caſca qua-110,6” ti poſſo dire è, che oſſemiote [4

. quattro ‘vat-"Perche babbiámo *un’eternità da

..-. goderti Hebbi battaglie, d io [i diffi: Sarci/4
mio” {aPromeſſèz ”Vi ſiri/ÌÌo/è : io ritorno—

5-5, ed o/Îoriifrò [a mia parola .

Numſi.

..L giorno di Sarete: Citterio” [e compari”

…lg '373» '

- * N-.di ad” di . domimdando om~
(ioniJe'tniſidi ;,cheîfliÃProſinte haueua le Pene

nel/aſianſèPolturiz’ ?.1 edNñflè di quà; Rocco—

mzzn-datc/fláì Dio.“
i“) "‘1‘” , ,. " _ ì, "3; . , ,,_. _. i

,. -,‘j ;i . ~ OSzSEgRNATIONE.

4eò. , ' Sſai particolare Come ſe diceſſemon an

  

t_ ~. ì- › ÉÙJÌR UGCMfl-ÉI'

che, -Idçiip ' diede >à questá

ſantÎAoima .del Num. 1 3.2...

poichela -medeſima marina,

` che: morìicomparue à-quofl

aaflmraflcugiaſa. - .

Le. @neue chiedermi!? ſe‘

124diale dana licéza,l’auuiñ

ſaſſe di'- quello, che comic...

niuaall’Anima ſua; cd ella,

come che veniua dall? eſſe

re all’hora giudicatade diſ

ſi: questa'puriffima, eCOstá

tiſſunayerità ,- &el/o“. che.»

tipo/fidi” è , che cſſn’oi-m

Il' quattro-voti.
i

date fuor di strada , nc cer

cando delicatezze , che à

me, per li quattro voti, 0

bedicnza,Castità, Pouertà,

eClauſura m’häno pigliato `

i conti; ed oſſernate queſti-i

quali non ſì poſſono offer-ñ.

uareJe non ofl‘cruate li preó.

certi , ed ofl’ernado quelli,

ogni coſa s’oſſerua. .

Doppo le ſoggiunge il

motiuomhe più da lenaalla .

nostra natura per patire,0ſz

ſeruandoli,ancorchcî ſia pañ_

tendo per Oſſeruarli , che;

had-t'amo -z/”Îetrrnità da go:
i Xx ² 4‘.:
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dereEChi à vista di tanto gationi alle Anime, e pre- Anime;

remio,non ſi sforza(c0me uenirle prima, che partano, acciò ri

abbiamo detto)vile ſara,e accioclte ritornino à dirce- ”WHO

_ _ _ con` ualo'
codardo nel camino dello lo, Regolarmente non lo cher?ſpo-{

A oc c. durſi l’anima. ”ia ”radica rió‘quello,che deuo faro‘

15”.”- tempfls habet ,come diCCfSlo. .nell‘ñ ,Officmadi Veſcouo z

m0. ` ` quale. con tninorriſicome

' 40 1 .Per queſto caſo cre— _ lo stà dicendo 'il Sacro Có

L’eſerci- do, che conuienc molto ri- ~cilio di Trento , e le Rego

tiP della trouarſi habituata l’anima, le Ecclefiastiehex gl‘eſem

:îfángîan con atti anagogici di fede, pijde’SantiVeſcoui.-Che_›

…i… nel* ſperanza,carità ,patienza,~ ſtia ſuggetto adilluſi‘oniè‘

la …0er ed altre virtudi; perche c0- certo; poiche chè sò ioſu

Có'ì‘ffl _il me la caſſa del corpo stà ſia Anima di Purgatorio,ò

Demo…“ quaſi del tutto ſconcertata.. il Demonio,che con due,

con l’accidente dell’ infer- verità può meſcolare dieci

mit‘à, e l’organo rouinato bugie, ed ingannarmi con,

resta lo ſpirito,el’anima, vanità nella testa,_ò

quaſi turbata del tutto. E cuore,e precipitarmìë_

gran coſa ritrouarſi habile, 4.02. San Paolo dice a’

eſercitata , ed .attuata nell’- ſuoi diſcepoli, che ‘ancor

opere ſante , _con che con la che venghino Angiolimou

gratia ſ1 riti-oua ſanta, e va- credano à più di quello che

loroſa per combattere. lui’l’inſegnaua: non‘ perche

N0" ëſi- ~ Può dubitarſi ſe ſarà cö-’ gli' Angioli .poteſſeroinſè

ZÌÎÎ’ÌE‘Ì; ueniente farequestfinterro- gnare diuerſa dottrina ,di

ſpirito,ſe non lo farà: . ._ tengo per ſicuro, perche fa
Doneua hauer richieſisto '

altra coſa, perche diſſe ; che

ella ritornareboe, e the bmw

”a battuto molte battaglie.

Alludeſì à quello,cîheb—

be nell’afflittioni della mor,

te,ch`è quando il Dcmonio

fa l’vltimo sforzo per con

redomande non neceſſarie,

, per hauer." riſposte riuelate ,

è. aprire la‘porta ad innu

' merabili illuſioni.

‘ `Che non ſono neceſſarie

ben lo>vediamo;poiche chè -

è peceffario che mi dica‘à

me vn’Anima del Purgato

quel-_ -
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“ei-.ua-ó" quella, che San Paolo inſe

giiaua , ma per auuertirli ,

che doue vi ſono Apoſtoli,

non è di biſogno; doman

dare agli Angioli . Doue è

Scrittura , non vi è di biſo

gno cercare riuelationi:e

che anche vi ſono Angioli

Demonij, poiche li Demo

nij ſono Angioli di tene-~

bre.

San Pietro vidde Nostro

Signore nel Monte Tabor

( come credo c’habbiamo

detto vn’altra volta) con li

ſuoi medeſimi occhi,trasſi

gurato : ed allegandolo per

argomento della ſua Diui

nità , confeſſa ch’è più fer

ma di quello,che vidde la.,

z_ Pet-ca. Scrittura, ed i Profeti - H4

v.19. :ma: ſirmiorem profetica”;

firmomm. -

Però queſta è la regola .

Time la La limitatione è quädo Id
"1:11" dio, òidiſpone , ò permette

…una Re guested’omande , e riſposte

gola. .nella Chieſa , che ve ne ſo

nost’ate molte , e ſi poſſono

vedere nell’Historia Eccle

ſiafiica per altri fini ſantiſſi

mi, come ſono .

-\ ‘t Primieramente' per ar

gumento della fede, poiche

592 W119 ;ſi ?41399 anime

i

quelli che credono , e s’in-`

uitano a credere quelli, che

non credono.

Secondo per conſolatio—~

ne di diuerſe Anime, le:

quali Iddio ama , e vuol-:.2

condeſcendere c6 quel ſan

to, eſemplice deſiderio per

approfittarle. `

Terzo per comprouatioñ’

ne delle verità Cattoliche,

e dell’vnione della dottri

na,che qui s’inſegna , c0n_

quella, che di la ſuccede::

finalmente , per altri molti

fini, vtili,` e ſanti, ſe d’eſſi‘

non s’abbuſa.

Però queſti ſono ſpiriti

molto particolari; che han

no biſogno d’aſsicurarſi c‘ö

il conſeglio,ed vbbidienza

de’ Santi’, e dotti Maestri.

403. La Madre N.` del

Num. 1 3 3. patiua nellaQſua’

ſepoltura!, luogo ſtretto, e.»

pieno di diſinganniávermi,

putredine, e corruttione. ’

Che buö rimedio è que

ſto per curare la vanità de’`

ſontuoſi Palaggi del mon-—
do , quando ſono ſuperfluizj

`e degl’odori pretioſi , e de’

paſſeggi pazzeſchi , e vani

rinſerrare vn anima diuer—

tira dentro d’vna ſepoltura_

-- ,_, ._ . - ſpor:
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ſporchiffima , e stretriffima. stradc , c piazze ſpatioſc, c

Se queſto ſi faceua cö vna larghe dc” dilertí , e vitíj di

Religioſa Riformata , che.- qucsta vita , ſcordati dell’:

viſſe ſepolta in vn Còucn— ererna,c ſenza memoria al—

to , ed hebbe per ſepoltura- cuna della mortemèî della.

il ſuo corpo:chc deuong aſ- ſepoltura , doue vanno a..

petrar coloro, chc di gior- terminare tutti i loro vitij,

no, e notte non fanno altra., e diletti?

coſa , che paſſeggiare per le,

, Num. I 34. . -
Vna Reh- , - ~

gioia per ,Sette dz Nauflmáre comPflrue [a ſb

:fghffffi ?El/d N ritrauafldomi nel Romita

ſ . _ . . . .` . . . _fëlffioffi rtf), tm riſi-”glio , e mx diff-sf. Sore-lla non. Lab

hate ?ma di me, mentre zoſio contemzj/zmfl,

perche ſi‘ò 1740422510 ſecondo la Ciustitifl di '

Dia, per quelîofloc sì P050 inteſi nel Mando.

` Dite alle Madrí, che ciò, che# poſſò dire: è;

che tengano il cuore puro ; ‘vlzát'dimèa , e PQ.

uertaì , Poiche ”ì race/amd:- tutto ilémç)

delle ”ostrç’ ob z’gatíoni. Dite a’ Prc-la”; che il

ouerna ;a con molto amore, ed a zac-[li, abc; Î
g q

meritano mjîzgo , ſia con ſòauitè «, perche'in `
questoſiſèrue a Dia. L15110, che CifàPErdij-e a . ,. ’_ì . ` ì‘

a tutti è :If-177064stima a'e11’--vb‘éia'imuz ed_

P

'è coſa, che di iace molto Nostro Signofl- ſſ ,Î'

; Nm. 13;. .
1V" c…. - O N N comParue domdfiddndſio [o

J‘FÈ! raccomſfldfldzZ/zm? fl e {0 dlſíffè \`_ .

.aſi-4
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aſu” mag/_ie , acgiò [i faceffë celebrare della
Meffè. SID-ame dic't71d0:_Gzſiesù resti teca.

OSSERVATION E.

404.. . Irornò quella.,

› S. Anima del

Num. 1 34. a compire la...

ſua parola ,e diſſe tale ra—

gioni, c parole complcndo

la, che potrebbe deſiderare

tutta l’oſſeruanza regolare

della Chieſa, ed anche tut—

ta la ſecolare, che rirornaſ

~ ſe , per istamparle nell’Ani

’Solo nel

Purgato

rzo ſi pa

nlce con

grillo…,

` perche?

me, perche ſenza dubio fu

rono parole di vita eterna.

Nel mio dettame, quel

lo, che mi dà più confidan—

za z e non ſolo la vera ſimi

litudine, ma la verità pia di

queste riuelationi, e la ſicu

ra, e ſoda dottrina; e quan

to piena di‘ verità ſpirituali,

ed efficaci erano le riſpoſte

di qucste benedetr’Aníme.

Patiſco contëtiffima di—

ce,- è propio patire di Pur~

garorío: perche ſolo in eſſo

ſi patiſcono ' ripoſatamente

le pene dentro della me

deſima , e perfettiflìma raf

ſegnatione. *è

Di ſorte , che tengo per

verità Cattolica , ghe in_,

quante -Anime patiſcono

acerbiffimi torméti in quel

ſanto luogo, non ſi ritroue

rà vna,chc in vn momento,

nè in vn’instantc, s’apparri,

nèſi diuiſi dall’abbraccia—

rc le medeſime pene , che.:

patiſce.E benche li diceſſe

-ro ,ſe voleſſero patire d’al- .

tra maniera, ò minor tem

po,volédo Iddimche quel

lo {i patiſſe, ancorche ſa-`

peſſero c’haueſſero da ceſ—

ſare le loro pene,quando

vorrebbero , non vi ſareb

be Anima nel Purgatorio, ,

che qucsto voleſſe , ma ſo

lo quello , che vor-.ebe

Dio. -

La ragione è, perche.;

quell’Anime non poſſono,

nè tampoco leggiermentc
peccare , nè appartarſi vper

‘ vn punto dalla Diuina vo

lontà: con che anCOÎChç)

patiſchino moltiſſimo, eçö

perfettjffima raſſegnarionc,

humiltà ,econformítà con

la volontà Diuína:e c0…

queſta , ancorche vi ſia pe

na, vi è nondimeno alle

grezza; quale, benchî non

_ ‘ e ~
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leua le pene ,le fà nondi

menonel ſuo modo felici.

408. A queſto risguar

da il dire: stò contëtiſſima.

Cioè à dire,stò raſſegnatiffi
maſſ, ed allegriffima , cheſì

faccia in me quello , che la

Diuina Giustitia ordina-,;

Ancorche non ſentiſſe gu

ſto, teneua per guſto queſta

raſſegnatione gustoſiſſima.

__ Perche Hor come stanno eſcla

l’ mando, che le cauino di

del plug‘ là? Non lo deſideranoènon

torio lg- lo procurano? sì:per<`› que

BÎUFO ad ſîo medeſimo vuole Iddio,

“5"‘ ’ e per queſto lo fanno.Vuo
mette pa.- . .

…cono le, che patiſchino,e che de

con gusto fiderino vſcire , c che cer

qu²“° P" chino, e preghino , e facci

ne' no’le loro diligenze , fina

ciò,che li vien permeſſo,- e.;

uesto non ſolo non ède

?uſarſi dalla v‘olótà di Dio,

ma fare in tutto la ſua vo—

lontà. ,

Soggíunge , [ati/Z0 per

gut/lo, rbt u‘ poco int-yi ml

mondo. Non vuol dire, che

non intendeua quello , che

peccaua , ma che non s’in

tendeua in quello, che pec

. caua.

' Ben l’intendeua; ma non

lo voleua _intendere , [aria

di quelli, che diciamo: m4

gttcsto clic’ importa .P e di q”:—

sto `”on Èa'afar raſo: ed altre

fraſi di queſto genere; que

ſto è non intenderlo.

La ragione di ciò è ,

Perche il gusto , ed il pro~

prio amore copre , e pone;

ripari all’intelletto , e li pa

iono le coſe a modo ſuo.

Però l’intelletto,ben ve

de, che non è di quel colo

ſire ciò , che mira , e cosi dà.

baſtante luce alla volontà,

per riconoſcere ch’è ingan—

noſo l’oggetto . Ella tutta

via ripugna ,ò non volen—

dolo ſeguire , ò non volen

do laſciare di farſi perſua

dere , ò parendoli , che non

importize tutto queſto ſ1 pa

ga doppo . Come ſe Vu.,

‘huomo ſi poneſſe nel naſo

gl’occhiali di color verde;

e certo . che quanto vede.:

tutto li pare verde: ma ben

conoſce lui,chc nó è verde.

Queſto ſignificaper quello

che ”5 intëdetm.- perche non

l’intendeua , come haueua

da intenderlo :perche non

lo voleua intendere , come

doueua intenderlo.

406. Dite alle M.1dri,li

ſoggiunſc , c/Ìe que/lo ci” li_

‘ , peflo.
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; ' fſioffb dire è, che budino il

w. rfura.

Signore: Beati papera/PL Mat. cñ-z;

rita, quarti-rm ipſomm {ſi ”ó V i*

Che coſa

è cuor pu.

Qui poreua ſerrare la ſua

clauſula,ſenza paſſare auan

ti, perche qui s'inſerra tut

to, marfun a , che vuol dire

ſenza proprieta, affetti, de

ſiderij, attaccamenti, nè al

tra coſa diſordinata in eſſo.

Cuor puro , è quello, che
l

' puramente oſſerua la ſua..

regola , ama ſolo Iddio,

opera tutto per Iddio , e:

niente ſenza Iddio.ComeJ

ben ſi conoſce , che queſta

è dottrina Celeste!

Soggiunge: Vbóia’z‘enza,

epouerta‘ , e qu) ſi racchiude

tutto il bene delle ”offre obli

gatiom'.

Perche non diſſe clauſu

ma”: Caſoria”.

Perche diſſe Vóóidimza?

Perche è il cingolo vniuer—i

ſale,con il quale ſi comprë-‘~

dono tutte le virtù , e la..

muraglia , che le defendu

tutteze càſcata questa,ſi par

tono tutte dalla Citta , per

che in farſi diſubbédiento

l’vbbidiente , ſi fa ſuperbo

l’humile , dishonesto il ca

sto ; piÎno di proprietà il

nudo , e di mah'tie il ſanto.

407. Paſſa auanti,e má

da vn’imbaſciata a’ Prelati,

doppo d’hiuerle mandato

alle Prelate , e Madri; edè

(begoucrniflo to” amore.

E questa Religione _tan

ra ?Perche queſto s’inſerra to inimica d’imperſettioni, deuanoli

nell’vbbrdrenzal’erche n59 che tutti li ſuoi dettami ſo— Pic‘…
. . t A - _ 7 ~ ~ _gouerna

diſſe castita . Perche que no contro la naturaper do ſe con a:

ſio ſi chiude nol cuor puro.

Perche diſſe Pouertà c" Pur

che è la Madre del cuor pu

ro.Poiche il cuor puro non

POffiCdC coſa creata in ſu,

ma ſolo il ſuo creatore; ne;

vuole, nè deſidera , nè ama

ſe non Dio:e questa è la più

alta pouertà , e questa è la..

più ſublime ricchezza , e)

` questa è quella , che diſſe

marla, e ſi r ſanti, e perfetti

li ſuoi Religioſi: e così li '

raccomanda i’amo:~e,e non

il rigore.
Se caminaſſe la comuni-v

tà rimeſſi ,' ſoaue, emeno

penitente, daria queffAni

ma più ſorti dettami e può

eſſere, che gl‘haurebbe rac

comandato la ſeuerità ſan—

ta , il rigore della diſcipli

. Y y ` na *
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4

Pſ4- ,v 9. 'na- ed il reg': e” i” virgin...

o

l

Meglio ſi

gnuer ml

con amo

fa':ra.

A' Prelati austcri , e pe

nitenti' è di biſogno offerir

l’amore , acciò non ſ1 con—

ucrta l’autorità in crudeltà;

il rigore in ſuperbia; c la.,

penitenza in vanità.

Per il contrario,a’ dolci,

a’ ſouaui, e meno penitenti,

c d’vuopo offerir il rigore,

e vigore , acciò non ſi ſac

cia la ſuauità diletto , rilaſ

:ſarione , e perditione. Eſi

vede patentemente com

prouato queſto ſpirituale.,

documento,perchc alle Re

ligioſe di quest’Ordine ſan. '

to,che ſono amoroſe, dolci,

'e grate , ancorche molto

oſseruanti nella Regola, u

Conflirutioni , non racco

ſolutione dC" ſudditi. Mtflehecö

per fare più efficace il go

uerno de’ Saperiori;perche

aſſai più meglio s”opra , e ſi

gouerna con ſei once d’a~

more ben conſettiouato c6

la giustitia, che con dodeci

cantaia di rigore, ancorche

ſudi, quanto potrà,in matu

rarlo,la prudenza. E molto

differente coſa , che li ſud

diti vadano , ò li portino à

far bene.Con l’amore , Cffi

vanno: con il rigore li por

tano.

Anche con quelli, che.),

’meritano castigo , s’hà da.,

eſercitare la carità:e così_

come vorrà hauerla , con.._

l’innocente,quando vuole,

che non ſi manchi di mor

tiſicare li colpeuoli.

mandò l'amore,ma la puri- Q Li' buoni Superiori, e;

tà; ed a’ Religioſi, che ſono

penitéti,austeri,e diſtaccati;

~ acciò che non ſiano aſpa-i, e

crudi,raccomanda l’amore.

4.08. Finalmente ſono

infiruttioni di Dio ,il go

uernare con amore, perche

non è poſſibile , che vi ſia;

buon gouerno , doue man

ca l’amore. '

E que-Ro ( nella mia esti—

matione ) nol conſegliò

qntsta S.Anñma,per la çgn

Gouernadori , hanno d’aſ—

ſomigliarſi à Dio , il quale

:aſti-ga , tim: condzgmam: e

~ premia , '01m condignum.

Al castigare, meno di quel-

lo,che meritano. Al pre

rigore.

Li buoni

Gouerna

don' s’iÎá

no d’allo

migliaia

a Dio.

miare,più di quello, che: -

meritano . Così habbiamo

da oprare. Al caſh'gare ſen

za ecceſſo: al premiare,è

più tollerabile l’ecceſſo.

Cöclude il ſuo diſcorſo.

WWW, r/n* rifà ftl‘dt’f! a…

m;
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ſi

'4.4!‘

ì‘îíá'

7.?

Nè;

u

un

Che coſa

tutti, ì' ſapore stima dell'Ab

Udienza. .Taſk è coſa, che

diffida molto ai Dio.

409. Questa maſſima nö

è ſolo per li Prelati di que

ſta Santa , e penitente‘ Reli

gione , -della quale parla.,

queſta S. Anima , ma per

tutti li Prelati , e ſudditi del

mondo..

Quello che ci fa perdere

fà dann? a tntti , è il non ſare stima...

n tutti

fiati.

h de' precetti Diuini, delle)

regole . che a ciafcheduno

toccano. ſiano ſudditi, ò

Prelatiz ſiano Eccleſiastici,

òÎSecolari s in ap artarfi

ciaſcheduno dalla ua Re

gola, camina, e viue srego

lato, difforme , e diſordina

to , e questo.è quello,che ci

diſtrugge.

Dàlddio la ſua Regola

a tutte le creature, e s’ap

partano le creature dalla.,

Regola : _è il medeſimo, che

slogarſi vn oſſo dal ſuo ſuo)

go ,- con che tiene il' cuore.

con tormento,pena,e dolo

re, fin a tanto , che non ri

torni‘ad incaſarſi.

41 o. Qzçſto (dice) diſ

piace molto a Dio , ch’è l’

hauer poca ſtima dell’vb

bidienza; perche è gran..

coſa ha-uere poca ſtima del

l’vbbidienza ,ſenza vn ra

mo, ò vn tróco molto ‘groſl

ſo di ſuperbia, lddio mede

ſimo per accreditarlazra- Ad

ff”: eſi abc-lie”: , _4d c4_ v. 8.

mortrm; e queſto medeſimo

anche fece per curarſi della‘

noſtra ſuperbia: e noi dop

po d’hauer hauuto la medi

cina, ci abbracciamo con il

velen0,e lo beuiamo, come

ſe foſſe ſalute; e come` HOR.:

l'liabbiamo da dare disgu

ſto , ed offenderlo con la..

noſtra ſuperbia,p'oco riſpet—

to, e ſtimatione ‘dellìlzmmil-z

tà , ed vbbidien’za? -

Al fine ſopra di queſto ſi

potrebbe molto diſcorrerc,

però è meglio mcditarlo,ed

oprarlo, che diſco*rerlo.

Don N. del Num. 135’;

domñdaua ſoccorſo di Meſ~

ſe alla ſua moglie,- è grande

il ſuffragio della Meſſa , ed

r’è il ma ggiorexſempre vedo,

‘che domandano queſto a;

chilo può dare‘ ,.,

_ Alla ſua moglie le‘ do—

mandaua. Può eſſere , che..

non haneſſe figli , .ògl’hal

ueſſe , e li vedeſſe diuertiti

pei‘ la 1giouentù fiorita s ci!!

pietà empre_ ſi ritroua più

pronta nelle donne ,'chcu

negl’huomini. 1

Yy 2 .Nr/m.
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Vn Veſco ,, Num. i z 6

Z‘J—,ÎQÎ L Veſàono Don N comparue , dicendo,

bìh‘ che/Zam; conPene, e che [o raccomman

dnffe a Dio. Diſſì circa I’eſſer Veſe‘ouo alcu—

ne ragioni, con rigrnngemiti , che Parma r5'

pere [e rupi di do[ore,e cö'Paffionez-stnua con [a

1-4itra,ed nffai aeeeſh VèPer [i quaräta an

ni che morizſóggiíiſe. Ciesii resti tecoEd ia re

stni molto turbata, Per 'vederlo tanto afflitto.

Num. i 3 7.

REM‘ ONN comÌmrue , dicendo , che lo

‘ meeommnndnff? n Dio , Pere/yeflame

con Pene, eſegli celebmffero Meſe.

' Num. l 38.

XQMÌÙ‘ L Venerdi eomPnrue il Rega-nie, delqu4~

' leſi i’fntm mentione, e/Î’è l'evltimo , che)

\ \

more qui, chiedendo, che lo raccommnndaffè

4 D10

Num. 1357. Î

XÎJmffi Veſio medeſimo giorno mi comparue

. il Dottor Nehiedendoſilye lo meram

mnndnffin Dio,e17e tuttnninstnzm nel

PHrgatoria.

v e ì - Num. i4o.

n . . * . .

i. ere ‘ZZ, l L Sabbaia a cinque di DeeeÎn/zre mi com

… 1"" Pari-ie Don N. lamentnndoſi di inc-,Per—

the
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.ilaèn’on'opem con ilPre/nta , ob; par/z' aſhp

figlio; PerobeſinrobéePe-nnndoſin n ldfltqſihe `

non [cui mano ;al/n lite; -

. "` Nam. I4!.

Vn vaſco: Vcsto medeſimo giornofflnMMatino‘,
"o' . e Compietn andai 4ferraro Infos-'14

della robóorin, come hòin oostumo, efin lo

:due parte -viddzl-wzn coſa lunga; biomedMi

fivauontò tanto,ohe non-ritornati in me per *un

buon Pozzo.Mi ame , che portnun 'una

Mitrn. NonſidzfloPrìper all’home. -
. . Num. 142. ` ſi

ÌíÎ-.SW . A medeſima 'noiſe fvn’born doppo ln

, mezza notte‘mz com nrue N Sacero_

del Chirurgo, che hoggi ha biamo , dicendo,

ſchestnzm' nel-Purgatorio‘, echo diaz/fi a'fizoz'

figli, acciò [oſoocorrino con’ll/Jcſſè , of” noi nl

Îrz' lo racmnzmnndaremo a Dio. Gim) refli

"tuo. " ~ ` `
(ſi. .., Nomi. 143." j

San-1h {/?Zilin della Potrà/[mn.gono-ottimo“

, mt compari” 'una Relzgioſh di que/Z4

` .M mafia l’altro coſc's-,c/aemidzffi’ ,figo/7;

- ſnooffi Wn’ZÌnánfi'inM a nostro Padre Gene
* ;7'416 çſid è che tiene Iddio diſguſinto per que

ſià coſo N.Poro/\e`.N. non tiene colpa, mf

*- "‘ . " “ può

I
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'Può -ldſhid’ir dif-:rio in‘toìrſì‘imza. Io [i dtſſt,

che n‘a” mt cmmmzmlflſſe` queflo , to” che

P475”.

E grädiſ- ,4‘ 1,»— VGQO—Säto Pce

ſima l’oñ* _ lato Num.

b“SUÎO- '136. già ſi vede ‘quanto

ne de’

Prelaei.

lddiò.

HÒr come parlaua dop

po quarant’anni dil’urga.

~torio cÒn tanti gemitiPPer

che fù Veſcouo ; ed è tanto

quello che viè da farcita.,

queſto ‘ pericoloſo officio,

che,ſe ſi guadagnano quat-ì

tro parti delle nostre obli

gationi con atterrare . ſono

venti,ò quaranta quelle,che

ſi perdono ( ſe nonñviuiamo

attentiſſimi ) e tutte fi paga

no nel Purgatorio con pe
neſiacerbiſſime.

(L15110 che mi fà ſtupire

è,che mi pare, dia la colpa

all’eſſer Veſcoqu’erche nö

diſſe5ò che nó fdflì stzto mal

VeſcouOISe non:O che non _ `i 'foſſi ſtato Veſcouo [Ma che

colpa tiene la Mitra? La' di

.gnità è ſanta; la profeſsione

,pei-ſetta; l’iñstituto ineffabi— .

`le.- l’occupatione neceſſa

Santo fù,mentre ſi ſaluò, ed i

ha da godere eternamente,

O SSBR-VAÎ'FIO NE.

kria', e venerabile. Dunquu

perehe ſono le quer'ele con

' tro la proſeſsionqdelle col

pe,che tiene il profeſſore? .

E veriſimilc , che fuſſç,

entrato con gusto nel Ve‘

ſcouato , come s’entra c0

munemente in questi posti:

e purgaua nel Purgatorio

‘quel gusto, come ſe diceſſe:

” Ohimè,che enti-ai. come.

,,._ſe fuſſî andato à gusti, e -

_n mi parto dall’ oſſicio con

»‘acerbiffimi diſgusti! Obi;

”mè , che pigliàil’ófficio

”come ’felicità , ed adeſſo

” lo ritrouo tormento , e

,, pieno di cruciì! è come,

~‘,,‘ſe diceſſe.:~0che non ſuflî

- ,, stato mai Veſtoumcome.

,, iofui, ma come haueua

-,, ad eſſere! E P.“ eſſere-u .

,, com'iofui ,~ ehe non'fuſ

,, ſe mai stato. Veſcouo ! q

4.1 3. Vná eoſa hò auuerñó

ri‘ro,che non leſçìil Signo‘

re mettere`lañTiara :ì‘ S.Pie- a“ STiÎI ‘ì

vtro, finçhc non lo vidde fif- m, è…:

fllttO,c che'haùeſſelelagri— dl ved-:r

me à gl”occhi : E! {mirfflac loafflflffl

tm‘

Perche

non p *le
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I

. m est Petrus , qui; dixit et'

”ſtia , Per” ama: me .P All’

hora , li diſse : Paſte ou”

mm che fù l’vltima coro—

natione . .

Inſegnò il Signore in Sä

Pietro à tutti li Veſcoui,che

ſe vogliamo ſeruire questa..

Dignita , la riteniamo , e

ſeruiarno come croce, e con

le lagrime aglì occhi di pe

na, timore , e confuſionej e

non come ſi godeſſe,perche

ſe vi entriamo allegri, n’v

ſciremo afflittisſe afflitti n’v

ſciremo allegri s e così s’in—

tende alla lettera il Salmo:

.Eumene l’é-mt , ó-fleózmt, mit

1‘!”thſi minaſito 5 ‘L’fflifflſtî

411187” unu-nt, tum exu.'ta

tioneportä'to; mattino/orſo”.

Il Santo Veſcouo douè

tener alle-grezza il giorno ,

in cui le diedero il Veſco

uato. Chi non la tiene? La

Mitra,gl’ornamenti Pontifi

cali,laSignoria,il baciarli la

,manodc carozze, e la caſa.

piena di gente,che lo ſeruo

no ,il primo nella ſua Dio

ceſi ; e di quella manieru -

4t 3. Vidde doppo nel

Purgatorio con quarant’an.

nidi crudeliſſimi tormenti,

che pagauail contento leg.

giero della promotione,e le

colpe di commiſſione . e di

omiſſione,intorn0 ad innu

merabili coſe , che douè

optare , ò che laſciò d’opraó.

re con terribili pene, e fuo

co vehemcntiſſimo.

Si riuolgerebbe con rad- ñ

doppi-ati , e continuige—

miti alla Mitra ,* _e co.

me ſe quella n’haueſſe la..

colpa , co’hoſcendo molto

bene eh’ella non la teneva,

darebbe forti, e _terribili ſofl

ſpiri contro dieſsa,dieend0:

” O che non fuſſe' mai ſtaio

,, Veſcouo S come ſe diceſ—l

,, ſe : O Mitra leggiti-ra nella

,, vita, e peſante più dr’vaa,

,, mótagna nel Purgatorio_ !

,, O Mitra, ornamento nel -

,, la vita , aſſlittione nella...

,, morte, e tormento doppo

,, la ſentenza i O deſiderij/di—`

,, eſſere Veſcouo , che non...

,, ſono , ſe non deſiderii di

,, parire,e penare crudeliſli
*e*ar-x"fl723%.-v

a,

l’vnico,e come non ci hà da Nm‘

ingänare queſta nosta natu

_ra pazza,e vana,c6 la quale

ſiamo veſtiti , e riucstiti?

,, me , e formidabili pene !

414.. Veramente la Miſſa. Diſiw a…

di quà,anche in queſto ma- m dë…

feriale, e cerimoniale del Mi…,

P0
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ponerle, e leuarle, portano

ſeco,ed offeriſcono non pol

ca luce -. -

Primieramente, tengono

due punte , che’tutte tirano

al cuore de’ ſudditi, per mi

gliorarſi con l’eſempio,e c6

la dottrina; e per perderli ſe

camina aſſente da noi, la...

dottrina,e i’eſempio.

Fiere pun-e , perche l’d -

ficio stà pieno di punte, ſpi

ne,e difficultàîiene punte'.

che mirano al Cielo , per

che tutti li nostri penſieri , e

deſiderij hanno da mirare)

il Cielo,e ſcordarſi de’ deſi

A _derij della Terra.

Si pone con_ due mani ,

perche non basta vna per si

terribil peſo . Li Rè ſi poſſo

no mettere il loro cappello

con vnar però per laMitra….

ve ne ſono di biſogno ‘due .

Tutte le mani del corpo ſi

occupano in ponerſela, per.

che tutte le mani , deſideri),

ed affetti dell’officio , ſi oc—

cupano in ſeruirla.

Si pone con mano d’al

tri’, e non con le proprie ,

perche è dignità ,che s’hà

da riceuere; però non s’hà

da pigliare ; Estranie mani

s’occupano in ponerla, per

che ſolo trattino’ le proprie

di ſeruirla, ſóno estranie le,

mani, che ce la pongono ,

perche estrania volonta , e

non la propria ci metta…"

nella Dignità P

Deue metterſi la Mitra.;

dauanti , acciò che nel rice

uerla, miri bene il Veſcouo,

che coſa riceue . Pri na…,

ſe la pone negl' occhi .

che nella testa ,. acciochu

conſideri bene nella ſCstéL”

come hà da ſeruir: quella),

che primieramente paſſa re—

gistrata per li ſuoi occhi.

`4.15. Vi ſono tre ſorti di The ſigni

, _ . hcaMlſl‘e 2 plana r dorata ’ e Più ſortli‘occiî:

riccazaccioche intendino ‘.e u to…) di

tre ſorti di meriti dell’ offi- Murc

cio : Aliudtrtgeſimnm, diam’ Mat. c., 5,

ſèxagzstmum , aliua' cmtq/í- v.8.

mum. E che à questo riſpeto

ſi darà il premio nella glo

ria à 'chi bene la ſeruirà ; e

corriſponderà la pena,à chi

male la ſeru'rì. `

_d Tiene due fimbrie nel le’.

ſpalle pendenti , che ſigniſi

cano li due popoli,quali ſe

guitano la dottrina del ſuo

Prelato , il Secolare, e l’Ec

cleſiastíco ,e li due eſerciti}

principali del nostro stato ,

la vita attiua,e contemplati

ua,
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ua , ele due virtù maggiori

c’habbiamo da eſercitare',

la carità à Dio , ed all’ Ani

me ;ele due ali con le quali

habbiamo da volare all’e

terno: Sarà ben ſei'uito il

Veſcouato con lforatione,e

:ortificationae con li due:

penſieri c’habbiamo d’ha—

uere per ſeruire il miniſte

rio,che ſono zelo,e vigilan

za, ele due virtù perſonali,

accioche non ci perdiamo ,

eſſendo Veſcoui , che ſono

humiltà , e carità . Waltz

medeſime ſimbrie (“ſcordati

delle virtù) ſono duelacci

ñſortiſſimi per trattenerci il

nemico comune , acciò non

ſaliamo al Cielo.

416. Le raggioni , che;

diſſe la benedett’Anima di

questo Venerabil Prelato,

non le riſeriſce la Religioſa,

ma ſolamente le ſue quere

le. Aſſai profitto farebbe a..

quelli, che ſiamo in queſta...

vita,per non dire le medeſió.

me n ell’altra , ſe l’haueſſu

ſcritto.

Però eſplicano quanto

erano tremende le parole,

della relatione , doue dice,

che rompcrcóóe le ”pi del

dolore: ſolo nella morte di

Christo , ſi ruppero iMonti-`

e nelle querele de’ Veſcoui

dal Purgatorio. v

Per di quì ſi ponno miſu-J

rare le pene nella loro acer

bità; ed il peſo delle colpo

nel loro ecceſſo per eſſere;

de’ Veſcoui obligati à mag

gior perfettioneNon sò co

me non tremo , nè come vi

uo, nè come mangio, nè ar

diſco di ſcriuer questo , pie—

no di colpe di Veſcouo.

Vna coſa hò notato i n.;

queste apparittioni,che l’A

nime,che più pare,ſiano sta—

te più anni nel Purgatorio,

ſono quelle de’ Veſcoui, u

de’ Caualieri ;deſidero ſa

perne la cauſa,e la ’ſimpatia,

che tégono queste due qua

lità fra di loro , quando ſo

no,e paiono differentiſsime.

Chejpiù può eſſere di diſ

ferenza,Veſcouo,e Caualie

re? l’vno conſagrato , e l’al—

tro ſecolare? L’vno con mi

ſterio ſpirituale,l’altro tem

porale: l’vno tratta dell'

Nota, co.`

mele Ani

me de' Ve

ſcoui , e

de’ Caua

lieri pati

ſcono più

Purgato

rio, e per.

che?

eterno , l’altro del tranſito-s —

rio: l’vno combatte ,l’altro

fà oratione. Finalmente , in

tutto ſe non c0ntrarij,al~~

meno diuerſi.

Ma ſe gl’vni, e gl’altri_

ZZ Van:
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mana felicità3poiche `e chia

ro, che gl’vni, e gl’altri go

dono ncl temporale li m'ag

giori honori, ricchezze,po—

tenze, e grandezze ; e come

ſe li domanda il conto a.,

proportione di quello , che

li diedero , penano a miſura

di quello che mancarono:

Cui multnm dabítry‘, multi-1m

peter!” ab eo , potente; pote”

tiù: tormenta fistinefluflt.

Non pare , che camini male

queſto diſcorſo.

41 7. Però anche è ve

riſimilc , che ancorche vi

fiano tanti nobili nel mon

do , quali per le loro ec

cellenti virtù meritarebbe’

ro eſſer Veſcoui: vi ſono al

ti'i,che viuono molto dimë

ticati dell’eterno: e quelli,

che di questo ſi ſcordano,

come la dimenticanza fù sì

rande,e l'i vitii a queſia..

miſura,ed il danno che fan

no col loro mal’eſempìo a

_gi’altrì , come i] Veſcouo

malo a’ ſuoi ſudditi; entra

no sì verdi ‘nel Purgatorio,

»che vi è biſogno di molto

atenipo per purificarli.

.Li Veſcoui, ancorche fra

` di loro vi .ſiano ( emolto

vanno'a cauallo ſopra l’huñ' in particolare in Spagna)

sì eſemplari , e perfetti Pre

lati ,- pei-ò quelli, che nOn.,

paſſano al Cielo, ſenza toc—

care il Purgatorio ( che;

Iddio sà quanti ſaranno)

paganoa miſura delle loro

obligationi. Ed ancorche.

non ſiano le colpe, comu

quelle de’ Caualieri , ma di

molto interior grado,e me

no; perche rariſſime volte ſi

vede, ò mai Prelato con..

colpe ſcandaloſe ; però e sì

ſublime l’altezza dell’obli

gationc,e della confidenza,

e neceſſità dell’eſempio , e) _

dell’attentione al ministe—

rio,e dell’0bligatione,e per

fettione dello stato , e de’

danni dell’Anime nella om

miffionqclie con meno-col—

pe patiſcono il medeſimo, e

più, che l’Anime de’ nobili

rilaſciati.

Ma come è poſſibile , L,

giusto , che non tenendo sì

gran colpe,patiſcano ii Ve—

ſcoui sì grandi , e maggiori

pene, che li Caualieri ?Co

me è poſſibile? Molto è poſ

ſibile, eſſendo già ſucceſſo,

ch’è più , che poſſibile.

Perche in queſto caſo, ed

altri , che quì habbiamo :ri

feri

,
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ferito , è poſsibile, giuſto, e

ſanto,poiche Iddio lo fa.

4.1 8. Però ſenza gouer

‘ narci ab auóîariwe, camina

bene il diſcorſo . Maggior

colpa è `vna moderata ma—

' litia in vn’intelligenre , che

vna grande in vn ignoran

te. Più ſcandali cauſa vn Sa—

cerdore facëdo a pugni nel

' la Chieſa , che vn ſecolare

dado pugnalate nella piaz—

‘ za. E peggio, che con-vna….

negligenza nel gouerno,vn

Veſcouo-, perda diece Ani

me , ò venti , e molto più ſe

foſſero diece mila , che non

vn Caualiere con li ſuoi vi—

tij , ò ſcandali auuenturaſſe

la ſua , e diſh'uggeſſe la ſua

robba. - ,

Chiaro ſia , che il giudi

care, ſi fa nel Diuino giudi

tio per queste , ed alti-_e re,

v gole di queſto genere tanto

più; ſuperiori ,è quantoyi-è

differenza daquesto giudi—

tio-humano al Diuinos e ſè—

condo quella idOttrina, chi

più riceue , più ſe li doman

da , e ne’stà pieno il Testo

Sacro,e le parabole, e com

parationi del Signore.

A questo s’aggiüge, che,

ancorche ( come habbiamo

i

detto) li Veſcoui , e li Ca—

ualieri habbiamo nella pro

feſsione antipatia; però non

laſcia d'eſſer-ui qualche ſim

patia nella dignità: così nó

vi è, che ammirare , che ſe.;

aſſomigliandoſi nelle col

pe , ſi aſſomiglino nelle.;

PCHC.

Perche il Veſcouo tiene

ſlidditi , il Duca Vaſſaili;

L'vrio hà d’hauer penſiero

degl’vnhe-questo degl’aitri;

W110 tiene ſausto, e gran

dezza, temporale per la ſua

dignità,creati, famiglia,ca—

rozze, argento, mobili,pre

minenze. L’altro ſiinilmí-te.

Hot ſe aſſomigliandoſiim

questo , s’aſlbmigliaſſero

nelle virtù-,ſpirito, ed eſem

pio, ſi aſſomigliariano nella

gloria , e nel merito delle,

Corone: añncorche sò mag.

giori quelle de'Vcſcoui,per

l’altezza , ed vtilità del ſuo

ministerio.-però ſe s’vgua- .

gliaranno nelle colpe, s’af

50miglieranno nelle pene:

benche .per la ' medeſima_

'cauſa patirebbe più quello.

`~che trouandoſi con l’obli—

gationi .di Veſcouo , hebbe

vanità , e dimenticanze di

Duca-j che quello nelle oc-z

Z z a cu:.
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cupationi, già che non pro

prie,e ſimile a quelle di Ve

ſcouo , tiene negligenze , ſì

hiili a quelle di questa ſan

ta Dignira 3 e questa è la.,

ragione,per la quale li Ve

ſcoui , e li nobili patiſcono

più che gl’altri: perche ciaſ—

cheduno in ſuo genere è

più potente , che gl’altri; Et

parent” polenterſùóstineóìt:

ó* firtioriflm fort-for instat

truciazio , qfloníam duri/fm?"

l'ad/rin”: big-,qniprasiín ſiet.

4x 9. Dice,che staua que

sto ſanto Veſcouo aſſai ac

ceſo : non mi marauiglio ,

ch’erano fieri , e forti li ge

míti , poiche staua bru

giando di dentro , e di

là gl’vſciua il colore nella

faccia,- cd anche per la for

'2a de’gemiri; questo cagio

naua il dolore , e le quere

le , il cui lume à noi 'c’illu

’mini,

Può eſſere , che di‘là pa—

gaſſe con fiamme quello,

che di quà mancò in illumi

nare, mancando di ſodisfa

re alla comparatione del

Signore a’Veſcoui: Vo.: çſhis

lux mandi.

Anche habbiamo da ca

yarne di qui il rompere lu

l.

Min-e , buttare li Pastorali ,`

ed andarcene à piangeru

.per questi monti. .

ì Bando questo farcffi- Rinunriai

mo , cioè rinunriare. i Ve- ‘e lì Y**

ſcouari , e laſciar gl’officii, STYLE?

permettendolo li nostri Su- Per lug,

periori : non ſarebbe graiL. gira lo

diſordine, poiche porrebbe “ſm" 55'

meritarſi molto in queſto, e :cà-"HERA

l’han fatto alcuni ſanti molto Sä.

Veſcoui. t0,c men

E quanto mi stimarei ſe m‘1°*

lice,ſe il Rè Nostro , Signo

re condeſcendeſſe `a’ miei

bdcſiderii, ficome condeſce

ſe il Rè Filippo ILſuo Auo,

con quelli di quel dottiffi

mo, e pijſſimo Prelato Don

Alonſo Velaſquez mio An

teceſlbre , ch’era Padre de’

poueri,eonſolatorc d’afflitó

ti , ed vniuerſal Maeſìro

delle Anime c’hauea à ſuo

carico ,- della vita che fece

fi vedrà qual fuſſe la virtù

di questo ſantiſſrmo Pasto

re,Cuim nonſim: dignm tor

rigiam calcoamentomm ci”:

ſh/rurc , come ſCl‘iffi nella.,

prefatione , e poi nel com

mento delle lettere della.;

Serafica Madre S.Tereſa di

Giesù, il quale fù ſuoCon

feſſore , eſſendo Canogico

' l
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di Toledo , e poi Veſcouo `

di questa Chieſa,diſcepolo

della Santa, alla quale má—

dò à pregare,che l’inſegnaſ-.ñ

ſe il modo di ſar orarione,

e questa, ammirabile Mae

stra di‘ ſpirito vbbedendo

li ſcriſſe vna lettera la qua—

le mi stà continuamente il

luminando , e ſe al mio an-r

teceſſore nó era’neceſſaria,

(come è veriſimile)questa è

tutto il mio rimedio ; men

treà lui , la domandò l'hu

miltàçà me, la neceſsità.Per

lui era il topi-aſcritto , e-per

mela lettera.Q1;1nto ſi ral

legrerebbono,ed ämirnreb

~ bono gl’Angioli di vederla.

forza , ed efficacia della..

gratia,vedendo la diſcepo

la inſegnare al ſuo Maestro,

la figlia al ſuo Padre , e la.,

Religioſa al Veſcouo. Eper

maggior ponderarione ve

diamoà chi inſegnano. la.;

Santatad vn Veſcouo chia

mato da lei medeſima nel

libro delle ſue Fondati'oni

“F54‘ huomo Apostolico, e riferi

ſce ,ch’era si rigido con ſe

steſſo , che viſitaua il ſuo

Veſcouado à piedi . Dopo

d’hauer- gouernato queſta.

.Chic-’a d’Oſzna 59!} inau

merabili virtudi ſula ſccö

da volta preſentatoper la..

gran cenſura delSignor Rè

FilipPo Il“; -aÎl-la Metropoli-.

tana di S. Giacomo:ed hañ;

uendoia ſeruitſo alcun tem-`

cö ra'nde pirito, la la—
ſciò cogn vgual luce,e diſin~

ganno,chc la riceuè, e ſi ri-.

tirò :ì morire nella ſolitudi

ne di-Talauera , proponeſh

do al Rèzche nè ſua Maestà,

nè lui ſodisfaceuano con_

la loro conſcienza, ſe lui nö

laſciaua la Chieſa ; e dopo_

diuerſe repliche condeſce—l

ſe Sua Maestà , acciò la la

ſciaſſe5però con qualità che

lui proponeſſe due ſoggetti,

e Sua Maestà n’elegeſſe vno

di quelli; tanto fidaua quel

prudentiſsimo Rè dello ſpi

rito virtù,e giuditio di queó.

sto Prelato 3 ed hauendolí

detto Sua Maestà , che ve’

deſſe che entrata fi voleſſe

riſerbare , riſpoſe, che li ba

staua mille ſcudi per lui,

due Cappellani , e due ſer

uidori , e li ſegnalò dodeci

mila dorati. `

Confeſſo , che hauendo

visto questa lettera della.. *

Santa mi poſi :ì conſiderare

pit} volte,qual mîggiore

7 ’iu
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l’humiltà nel Veſcouo , ò*

l’vbbidíenza nella Santa P

e ſe quel Prelato ‘era più

ande tenendolaſ a’ ſuoi.

` piedi,' ò stando lui a’ ſuoi

apprendendo in Oſman—,.2

tutto è aſſai, e quello ſarebó,

be maggiore , che ſi opraſſe

con maggior carità; però

quello, che eccede* tutto, è‘

Yefficacia della gratis. dello

Spirito Santo: ,232' voi -volt

fit-”.13 c’inſegna in queſto

ed in altri eſcmpij , e caſi,

c'he‘nè le dignità , nè le ca.~-v

pacità , nè gl’intendimenti,

nè_ l'eſperiéza, nè gli ſtudij,_

nè le letteremè i ſortiliſsimì

diſcorſi fanno ſauij glîliuopñ'

mini; ſe nó la g‘ratia~ diDÌOÎ,

per mezzo dell‘humiltà , la.

carita,0ratione, feruore , la;

penitenza, mortiſicationee

tratto interiore con DiÒ c6

il’ quale Santa Tereſa oprò,

ed acquiſtò tanti meriti'.

Weſto la fece Maeſtra vni—

uerſale di ſpirito ne’ ſuoi té

pi,e lo ſarà per l’auueníru.

WÃO la fece Madre di tä.

ti Santi,figli, e figlie,che ſo

no la conſolatione , e lucu

della Santa Chieſa.A’Ve

ſcoui , che ſanno ſeruire , e

laſciare Veſcouati inſegna

S. :Tereſa , e l’ inſegna a..

ſeruirli,ed a laſciarli.

-Îl’erò,ſe queſto non fac

ciamo , ne ci viene permeſ

ſo,pcrclie non ſempre è có—

ueniente s almeno ſeguitia

mo 17eſempio delle ſue vir

tù per accertare à ſodisfare

alle obligationi del mini

ſterio;e queſti gemiti dell’

altra vita , ci riſueglino , e

quelle fiamme c’illumini—

no.›; quelle pene c’inſe—

gnino il ſuo pericolo , e.

l’obligationi della digniñ.

’tà, e. la’ delicatezza del

conto , ed :i viſta di que

ſte co ſe operiamo,che OPÙH

nando `cosi ,Iddio , la ſum.;

preſenza, l'oratione, il con-7

-ſegliofla retta intentione, il

zelo,la carità, ci cauerà per

ſuagratia, e 'con la-ſua gra-ñ,

tia , da queſti pericoli. Se

. minata ſtà la Chieſa-de’ Sá

ti Veſcoui : e non iviè gior—

no nel Martirologio,che nó

L’illumiui con queſte chia

riffime luci:ilmedeſ1m0Dio

habbiamosal medeſimo Dio

ſeruiamomel medeſimo mi

niſterio trauagliamose così

operiamo con ſanto ſpirito

in Dio, con Dio,in ordine à.

Dio, e per Dio , e laſciamo

' tut
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.tutto il rimanente :i Dio. * t`ioí1i,perche'quätunq,~ſiauo`

L Ne’ Numeri 137. e ſe- d’Anime predestinate,che..

guenti,ſino al 143.non vi è rallegranomulladimeno ar

coſa,che notare, ’anco è ben timoriſcono , vedendole sì

notabile la frequenza , e ri-z crudeimente patire. _

petitione di queſte appari— \ ~
Norm:: 44;. . i ‘

Vn. Arci_ L giorno della Snnti//imn Conoettione mi

neſſo”: comparire [Anima, che *viddi in Vtiri/in

E notabilc Ò

di S. Nicolo‘, dicendo : A/on temere, che non

rvengo À ſimmntnrti ’, mn oi chiederti , che mi

rneoommnndi À Dio, e che dichiari/n Priora

che-farei fare À tutte l’istcſſo 5ſono i‘Aroia-e—

ſcono N clic/fo nel Purgatorio, Per [muore

aqui/?otto [e Dig/nità con [onere/nn ſollecitu

dine , ePer non hauer compito con le mie oá/i-j

gnfioni.

Num. l 4 s .

ON N micomp-ame , domandando

MSM’ quel/affine nlt're voltege che [i momen

iiſi ſneeun'no anni, eglanni .eternità z

Num. [46.

. [giorno di Snntn Lucio; micomandè l’o
Vn MCdi' . \ .

c0. boo’tenz-n , .ov/ae non nndnſie n 11/1ntutmo,

.Pere/ae non stoim benezea’eſſendcmipostoin

[etto mi COWIPAÌWB i1 .ll/1edito N. dicendo , aloe

‘ lo
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Non è le

cito ſolle

citare li

Veſcoua

ti.

lo raccomìdaffimo è Dio,percl1e/Zem4 nelPur

gatorio Pagano!0 alcune coſe , col/e qua/i di

quàfaceua Poco caſo ,- ed anche Per il diffide

rio , che di quà hebbe ducqm’flflre riceheLZ-f

Dzſzmrue, dicendo: Giesii rcsti teco.

OSSERVATIONE.

Vesto säto Pre

lato del Nume

ro 144. che ſù vno de’r‘nag

giori di certo Regno della

Christianità, ſegnalaua vna

colpa particolare, ed vn’al—

tra generale.

La colpa particolare è

hauer ocqmstato le dignita

conſouerrbiaſhllecitudine.

Non ſignifica questo,che

ſe l’haueſse acquiſtata co…

ſollecitudine;enöſouerchia,

non patirebbmperche nè có

moderata ſollecitudine è

lecito acquistar dignità de’

Veſcoui,,poiche nó eſsédo—

-ui chi le poſſa meritare, tä

poco vi è, chi lecitamëte le

poſſa pretendere,conforme

alla dottrina dell’ E'uange

lico Dottore.

Wlloxhe dice, è, che.:

,patiſce ſouerchio , perche;

ſouerchie le ſollecitò, e ſo

uerchio ſi deſuiò dalla lu

çe,che Iddio li daua per uó

420. ſollecitarle:ſe non foſſe la.,

- ſollecitudine ſouerchia , nè

la luce ſouerchia, nö ſareb

be ſouerchia la pena ; alla...

miſura,che di quà creſcono

le colpe , ela luce, e ſi con

trauiene à quella :creſcono

di la le pene , conforme al—

la dottrina del Redentore:

[lle ſemi”, qui tognazzi! *vo—

lumatem Domini_ſia', 0’- non

Pmparauit , neofiti; ferim

diim -volzmtatem ci”; , tmp”

lzzóit multi! . (215i autem no”

cognomi* , d‘fecit digita pla

gir , vapulaeiitpaucis . 0mm)

autem , cuimit/mm datum cst

mui’ziimAMÎ-m” ab eo.

E quel ſouerchio del Pur

gatorio , non s’intende ſo

uerchio :ì quello,che meri

ta, che di là tutto và aggiu

ſlato,ma à quello',che pote

ua eſſere di quà , ancorchu

fuſſe duramente castigato.

Soggiunge la generalo,

per non hauere compito con le

ſite géllgatiflìfli, E

LUCA 2.

W47
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i Dan cñz.
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E certo che fu gran Pre

lato ,e virtuoſo . mentre ſi

ſaluò ; però Menta; est mi

m” [mbar: : di quelio c‘ha

ueua di biſogno , per nOm

patire tanto , non arriuò à

quello, che doueua , e fin’à

quello, che mancò ſodisfa—

ceua nelle pene.

Quelle ch’io noto è, che

confeſſando, che non com

pì con le ſue oblígationi ,

ſolo confeſſa in particola

re , che ſollecitò ſouerchio

le dignitàze per ſollecitarle

ſouerchio non compì cOn.,

le ſue obligationi.

43 I. Io non dubito , ſe)

non che quelli, che più ani

moſamentc entreranno in..

questi officij , li ſeruiranno

peggio : e per lo contrario

molto meglio chi l’haurà

recuſati , ò ſarà entrato in_

eſſi con violenza. {Lr-ſto

s’ intende comunemente»

parlando. .

S.Ambrogío , S. Grego

rio Magno, S.Ag0stíno. ed

alti entrarono violentati, e

furono gran Veſcoui: Di

quelli , che ſi ſono perſi nel

mondo,per entrare preten

dendoli,appena vi è nume

ro , perche ſono ſenza nu

mero. .r

Però’ qual’è la ragione,`

di queſto; ſuppoſto :ì sì gti

parte per gl’accertihuma

ni, e ſeruire con felicità il

posto. ſer'uirlo con inclinañ

noncè~

La cauſa à parer mio è .

perche quello , che preten

de Veſcouato, non conoſce

che coſa ſia eſſer Veſcouo ,

perche ſe lo ſapeſſe , non lo

pretendere-bbc : onde ri—

ceue quello,che non sa,e ſe

non sà quello, che li dan

no,eome potrà ſapere dop

po ſeruire quello che rice—

ue , 8c il di cui ininisterio

non-intende?

Ha da .entrare con hu

miltà. ed entra c0n preſun

tione . Ha da entrare :ì pe—

nare,ed entra :ì comädare,

ed arricchirſi. Hçì da entra

re ad eſſere ſcruo comune ‘,

ed entra ad eſſer Superiore.

Ha da entrare puramente.

per Dio,ed entra,e lo pretë

de puramente perſe. Come

è poſſibile, che ſerua l’oſſi

cio, come conuiene è Ben.,

porrà poſſedere - alcune..

chiare virtù; però non ſarà.

facile , che compiſca con..

tutte; e non compendo con

tutte,quelle clie mancano ,~

Aaa le,
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Si limita

qiiesta

dottrina

con eſem

P‘i

Non viè

nella 55

ta (hieſa

infermità

incurabi

le , ne ſi

curi-ì ſen

za perico

lo.

le cercanoe le cauano dal—

le proprie ſpalle a forza di

baſtonate nel Purgatorio.

. 422. Diſſi,che comune—

mente quelli, ch’ entrano

pretendendo , eſcono dal

ministerio errando; e quelli

ch’entrano pregati, ſeruo

no ſeruoroſi, ed ancorcho

ſia queſta la regola, ſempre

vi ſono ſtate nella Chieſa_

le ſue limitationi . San Vir

gilio entrò* nel Ponteſicato,

come dice l’Historia Eccle

ſiastica, pretendendolo , e

doppo lo ſeruì Sälo , e mo

rì Martire . Giouan’ni Ve

ſcouo,e Patriarca di Costä~

tinopoli in tempo di San.

Gregorio Magno , entrò

fuggi-dome] Patriarcato , e

viſſe:e (quello ch’è peggio)

vi morì Heretico.Però que

sti ſono caſi particolari che

Iddio permette, acciò nOn.,

confidino vanamëte gl’hu

m‘ili,ne arriuino à disſidare

gl’altieri,ſe non che ſappia

no,che nella Chieſa non vi

è i—nſirmità sì graue, che nö

ammetta medicina, ne ſicu

rezza sì grande , che non...

ſlia ſoggetta à pericolo.

Anche può eſſere , che;

quelle parole , nm eonzfffrä

l

le mie ”Higationi J c0113

le altre , prete/iſoleerebie le

Dignitì , alludano à quere—

lar-ſi che ſeruì male queſta.,

Dignità . Come ſe diccſse .

Preteſi ſouerchio,e cö que

ſto hò conſeguito quello

che preteſi;che non l’hauria

Ottenuto, ſe nö l’haueſſi ſo

ucrchio preteſo; e ſe nOn.:

l’haueſſi conſeguito , con..

hauerlo ſoucrchio preteſo,

non l’haurei imperfettamë

te ſei-uito,e non starei adeſ

ſo patendo terribili tormé—

ti. A me pareua, che pre-té—

deſſi honori,e preteſi pene;

e credeuo di conſeguire di

gnità , e conſeguiuo tormë

ti. Finalmente , perche pre

teſe,conſegui:perche conſe

guì pretendendo, peccò ,~ e

perche peccò qui,brugiádo

c6 ſiäme gridò,clamò di là.

4.2 zfflon N. del Nume—\

ro [45.-ſi lamenta viuamë

te,che ſuo figlio non laſcia

le liti, ed era felice la que

rela,ancorche tribolata,poi-.

che pare,che staua vicina al

fine delle ſue pene ,-e ſolo

mancaua , che ſi disfaceſſe

il nodo della lite, perche di

ce , Mei mon/enti erano M*

n.2’, e gl’anni eternità; có che

 

pon- i
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'pondera queilo , che patiñ.

ſce con le pene,e con la di- .

latione dell'zillegt-c222,e fi._

ne delle ſue ſperanze,d’an—

dare à vedere Iddio , e go

dCl‘lO.

, Li momenti dice, che le

pareuano anni , e gl’anni

eternità. Ciaſcliecluno mi

ſuri con qſla miſura le pene

Î del Purgatorio di quà@ c0'

Pſ- 89.v.

4-11- l 12.*

si non le patirà di l;ì.Di quì

li dilcrri, anche quando pa

iono cternità,ſono momen

ti, e momentanei: Et mille

anni tanquam dies externa ,

qua* prua-rl( Ma chi è si

pazzo, che ſi elegga gusti

con apparenze d’eternità,

quali ſono,e paiono momè—

tanei,per penare in torme'ti,

che con eſſere temporali‘,

_ ſolo per la loro acerbità,pa~

iono eterni ne’dolori.

~ a, Però nè la lite ne’ litigäti

donc-ano darſi per inteſi,

perche erano le parti poté

ti,e ricche , e tanto più dur

raua la dilatione, quäro era

più ſorte, per ciaſchedunflp

partc,la cótradirtiones e fra

tanto penaua, C gBlÎÎEUL‘

quella . pouera Anima , per

hauer conſigliato, che ſi fa

ceſſe tal lite.

424'. Il Medico del num.;

14.6.pagaua dila , per quel

lo, di che non hauea fatto

caſo di quà. Pariua per il,

non hauer fatto caſo , per-.

che molte volte la maggior,

colpa. , è la nostra colpa. Si- .

gnore io non faceua caſo *.

de’ peccati venirzli . Hor

questa è la ſua maggior ma

lignirà;il non hauer fatto

caſo d’offeſe radoppiate di

Di0,ancorche ſiano venia

li. Meno penaresti ſe ſaccnñ

do caſo di questi, caſcaſsi

come fiacco , e r’alzaſsi da;`

valoroſo, (e come di coſa.,

chefaceſsi caſo ) reſistcſsi

alle paſsioni, che cauſano, i __

colpe veniali. ñ

Credo certo,che queste. Col e

caſcate comuni di fragili- PW” F”.

tà, che ſi ſanno, prater in-ñn-mianm

tentionm ,come ſon giura- CW." ſi
. - castioano

menticon colera , maledit- °

tioni,ed altre ſimili,quaudo~

sÎabborriſcono, e ſi fa tutto-

il poſsibile di nonfarle, anó,

cpr-che doppo per nostra.

fragiltà_ s’incorre , non ſ0";

no di quelle , che ſi pagano ;

ſeueramente nel Purgat0-~

rio , perche queste ſono lv.,

colpe del giusto, chefilari”;

in di: cad”, edi quelle a...,

Aaa_ z qual
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qual il Signore mette la;

manoecciò non pcriſchino

nella Caſcata.- Cm” raider”,

m” calli-(cnr, quia Domini

7 firppmz’r mami/mm; , perche

paiono ,pr-ct” lnttñtlolu’m,

ed anche con!” ifltë’tiom’m.

Quali ſo— Quello , che crederci pa

"0 lì PEC* garſi duramente nel Purga

cari .ve. *. _ -
…1,- ,Che ſono, ſono le paſſioni mor

ſi czstjga_ tali confeſſare s ma non ba— v

no terri- stantementc piante , quili

bìllmìme hauenano quello ,che pu~

ramente bastaua, per con

feſſuſi-, accioche ſi perdo

naſſe la colpi, e la peru,

eterna; però nè ſi piangono

di quà, nè ſe ne fà penne”,

nè ſe ne fà caſosed ancor-che,

non ſi conſeruino nel loro

eſercirio, ſtanno aſtaCCatU

alla parte del cuore , e non

ſi riſoluono di staccarſ.

Q1550 ſideue pagare di là.

crudamente , perche stà il

vaſo pieno d’humori , ed è

di biſogno netmrlo à forza

di fuoco.

425. Anche lepaſsioni,

eh'coſhimi veniali , quali

non ſìſà diligenza di cor

reggere, ſi pagano,e quello.

che mantiene vn huomo.

. mal habituaro in vn Viſio

di maledire , di gimme , di

dir bugie , eſſere di condi-`

tione intollerabile, ſuperba,

e colcrica , che non ’arriua a

peccato mortale ,- e nondi

meno vn costume , che na

turalmente diſprezzail riſ

petto , che ſi deue tenere 2L.

non offender Dio tampo

co leggiermente , e viuu,

e mangia, e dorme vna per

ſona con quella colpa,ſenza

che la ſenta , ne la pianga...,

neſe nopenta , c ne facci

penitenza, nc procuri emë—

datſì,come di coſa, che non

ſe ne fa caſo,c come ſe nö vi

foſſe Iidio , chel’hà da ca

stigareflluesto è quello,che

dourà punirſi con terribili

pene,perche nó ſi fa caſo di

partirſi di queſta vita, ſenza 1

ſodisfare :ì queſto colpe , e -

tutte le laſcia per pagill'lìzi

di là. a

Anche questo Medico

peccaua qualche poco (l’a-

uido , onde tutta aſsieme fi

fece più grant: la ſua inſer—..

miti z e con que-”zo più do- e

loroſe le di lui pene.

42 6. E norahile il di—t

rezche penaua per il dtfidC-i

rio c’haueun d’ acquistare

ricchezze. Non dice , che

l’acquistò,ma che' le deſide-~

ro!
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ro!Có che delicatezza ſi ca- l’opere; nondimeno,perche

mina di la I Chiaro ſta , che

douette eſſer immoderaro il

~ deſiderio , e deuiato dal-~

la regola della retta ragio

ne , poiche lo pagana di là.

Per certo, che s’egli nö ac

quiſtò la robba , e pagò ſo—

lamente per li deſideri} , fù

aſſai pazzo , poiche ſenza,

profitto ,ne vtilità veruna

ſe n’andò a patire tormenti

terribiìi. Però io crederci,

perche di- che'quando di qui dicono

co…, lo l Anime , che patxſcono per

Anime, , quello , che deſiderauano,

Ch‘ P-fflſ aſl’hora comprendano non

com" P“ ſoloi delideríj , ma anche'

queſte ſono ruſcelli Vene

noſì , che ſcaturiuano da’

mali deſiderij,danno la col

pa a’deiiderij,e nö all’opreu.

e così queſto Medico per

deſiderare d’acquistar rob -

ba, doueua viſitare i ricchi,

e non i poueri,ò queſti dor

mendo, e quelli vegliando,

òſeivolte il ricco, perche

li doleua vn deto; ed vna,e

molto alt’infrerta,alpouero,,

che pariua vn forte accide

te;o,nde nel Purgatorio,pa~

tëdoíper queſte opere-,ſtatua

accu andoi ſuoi deſiderij.

ideſiderij

Num. 147

vn neri- , N’hom dopPo mis-{za notte com

ä‘í‘fa‘íìí: Palme-v” Re/tgtoſo mstro, dtt‘mdo:

gione n'o- ]Wi conoſci? Li rtſhoſì: m2 Pare di s) , a cbeſii _

labile .

ilPadre N. ancorchePuot offer-e il Demomo.

Sapp; , che-ſano Frai N che flò mi’ Fargo-‘0*

rio , Pair/oe molte Poe/oe coſe ſijoagózno di

gozzi, e porche non compiti-amo 607216’ noſtro

obligatt’om’, tcmeſiamo oſtlt'gati, per/oche mol
ttſi Religioſi, e Relzgiofiflamto nel Purgatorio,

eſioo À FmN Generale. -

.Num. r 48.
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Norm. .148.

Vnffldì' - .~ Qnttordeci di gine/io meſe amEZZ-z

gioia.

notte mi comPnrne [n ſore/[a c171' e-'

dando Orntioni, e dzſſe N. flófì di qnd.

Nnm. 149. ~

“1501?‘ Window' di qnesto medeſimo meſe.),
ſa] ' - .

per mali* . doppo Maraſino, nn comPnrne N [n

' u’ f . .2:1:: o ernmola , della qunieſi èfnttn mentionu,

dicendo , c/oe [n rnccomnndnffimo a Dio, e di

ceffZ’ nſuo mnritoxſilçlio che [nſhccorrino con

Meſſe. Gierii resti ſeco, ,

OSSERVATIONE.

427. Sſai notabile `

` ” ` queſta appariñi‘

rione di Fra N.d el Numero

1 47.Le domanda ſe’l cono

ſce,ed ella ne dubita. uì ſ1, .

vede , che non le compari

ua'no ’con Vgùal chiarezza ,

ò luce al conoſcimento.

J Riſpoſeli diſcretamente:

ſei Fra N. benche pure p‘uoi

eſſere il Demonio. ‘

. Quì- ſi. manifesta , che fi

(Melia gouernaua con buon ſpiri

to queſta Religioſa,perchu

naua Con in `materie -di riuelationi ,

buon ‘Pí- ch’è sì pericoloſa, e ſallibi

‘im "L‘ le,credeua con riſerua.Per- ’

ueste riñ . _ .

Balme…, che,diceua, puor eſſere ani

*e perchef ma _in gratia,e puoi eſſere .

Demonio: vediamo quello,

che chiedi, e da ciò cono

ſcerem‘o chi ſei.Chiedi ſuſ

fragij,ed orationi,che farle

non Può eſſere dannoſo :

penſarò, che non ſij Demo

nio,e quando ben fuſIi, non

'mi faresti , queſto ingan

no , poiche; l’orarc ſempre:

ſu buono. ’

Mi vuoi dare qualche

; mala dottrina, e perſuader

mi offeſe di N.8ignore, ò'

che io ſia ſanta;crederò che'

ſei Demonio, e non Anima_

del Purgatorio,perche,ques

ſte ſempre perſuadono al'

bene, ne poſſono oprare,n‘e

perſuadere al male . Con.,

que- `
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Comes’in

tende il ~

dire que

ſl’Anima,

che molte

oche co

e ſi pa

gano! '

questa prudenza ,'e giudi

tio han da trattarſi queſte'.

coſe.

q 42 8. (Dello, che le diſſe

l’Anima è norabile'. Sono

Fra Nebestò nel Purgatorio,

e molte poche coſeſi pagano

quì.Chiaro stà,che nó vuol

dire , che nel mondo non..

ſi ſodisfà,e paga quello,

che nel mondo pecca, ma_

che molte poche coſe ſi

pagano nel mondo, taló'

mente,che non resti doppo -

chè pagare nel Purgatorio: '

ò 'che molte poche coſe ſi

ſodisſanno , riſpetto alle.).`

molte , che ſi laſciano da

ſodisfare , e doppo ſi pa

gano duramente di la , per

non eſſerſi fodisſatte di

quà. ~

(Deſio ſentimëto è mol

to pr‘obabile,ed è come di

re. Vi è sì poca penitenza..

nel mondo , riſpetto alle;

colpe del mondo,- ed è tan

to quello,che ſi dà inclina

tione alla volontà perla.,

colpa , e sì poca d’inclina‘

tione al dolore, e ſono tan—

te , e sì grani le colpe , e sì

- rare , e rimeſſe le peniten

‘ſodisſatto, ed ancorche ſo-Î

disſà in qualche coſa della.-`

pena temporale,- nondimeó_

no li resta della medeſima ,‘

chè ſodisſare nel Purgato

rio: e però queſto reſiduo è

più intollerabile,che ducë

to,e più anni di penitenzL,

nel mondo.

- Per queſto dice,che moli

te poche coſe ſi pagano di.

quà, confeſſando: che alcu—_

ne ſi pagano bastantemen—

te , ma che molte paſſano di

là ſenza pagarſi di quà,per—~

che quello , che tuttel’hañ,

ueſſe pagate non toccheria

Purgatorio, ed andarebbe)

per dritta via al Cielo.- e di‘

questi deuono eſſerui po

chiſſimi; ancorche il ſenſo-ì

più naturale di quelle pa

role , r/Îe molte Poche coſi! /ì

Pagano di qmì,è ſignificato,

che quello, che nel mondo

pare piccolo ,ſi paga di là ,

come gräde, perche quello

ch’ alla nostra baſſezza par'

piccolo,è al giuditio diDio

grandezreſpetto,che noi al

m" miriamo‘ co’l proprio

amore delle nostre imper

fettioni,e miſeriesmà Iddio

ze , che anche il medeſimo,

che le _fà , ancorche vada...

con l'a ſua giustitia , e veri-

tàzper queſto dice,cñhe moi-*l

’ te
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te poche coſe ſi pagano di

quà ; cioè nel Purgatorio ,

doue i0 ſtò , coſe anche mi

nute ſi pagano.

429. A mio parere ſo

'disfece all’ inganno della..

Religioſa , quale doueua..

penſare d’alcune Anime; ,

ch’andaſſero dritte al Cie

lo, poiche dice, molti Reli

ioſi , eReligiofe stanno di

quà, e Fra N. il Generale.: .

Come ſe diceſſe , anche;

quelli c‘hanno fatto molta

penitenza5Religioſi, e Reli

gioſe, ed il Generale( che…,

doueua eſſere Religioſo p

fettiſiimo)anche sta di quà.;~

e ſenza dubio , ch‘c douea.

eſſer perfettiſſimo, poiche;

eſſendo stato Generale,offi—

cio sì difficultoſo , ſembra

ua marauiglia che staſſc nel

Purgatorio.

'A che ſer* Dirà alcuno ,ma à che…:

ue alli vi- ſeruono l’indulgenze, e la.;

“i là Pmi’ penitenzaEFacile è la riſpo

EZÉÈCÎ: ſia ; ſeruono molto.

"indu’lgé- Primo ,per minorare la.,

ze , cho-a pena dell’altra vita,eon la..

BWÎU‘" penitëza,che ſi fa in questa.

’3°’ Secondo ,in chi la farà

tale,e sì grande , per leuar—

cela deltutco, e non tocca

re nel Purgatorio.

Terzo,per inclinare Dio,

acciò -li dia PCl’ſCUCl‘ianL ,

vedendolo humiliato , o

contrito. -

AartoMà maggior me

rito,e corona nella gloria.

Quinto , per domare il

corpo,c di raffienarela car

ne, acciò proſegua nel buo—

no, e per altriinnumerabili

beni.

E l’indulgenze approfitl

tano anche inoltiliimozper—

che tale può eſſere la diſpo

ſitione dell’ Anima , che;

Nostro Signore per l’indul

genzzt le leui la pena tem

porale del tutto.

Secondo , quandoiddio

non ce la concede del tutto.

per nöritrouarlo degno di

tal gratis (che ſarà per 1115—,

cainento della ſua diſpoſi

rione , non per il potere del

Pontefice , che fece la gra

tia ) ſempre ne diminuiſce:

gran parte.

Terzo merita molto con

quello che fà , per guada

4…-

gnare quella indulgëza; ed .

ancorche non conſeguiſca

quanto li concedono, con

ſeguiſce almeno ſecondo la

ſua capacità , gran parte di

merito , e ſodisfattione di

que
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questa,che li conceſſe, onde

ſempre è vtiliſſimo , `e ſan

tiſſimo ſar penitenza , e.»

g'ùadagnar Indulgenze.

Fidnrſi ſ0- .i 430. Nulladimeno per

10 dell’in il contrario ,viuere male , e

dulgéI-c , non ſar penitenza , e fidarſi

° “È… ſì" tùtto all’indtllgenza , ſenza

PGſÌLÈCnZ-l ’ſ' . _ . d

de“… emendai 1,-anZi peccan o

ti è molto con queſta confidanza , e

lſ’crinO- in ſuo genere Luteraniſmo,

Oo

@gine di Christo Signor

Nostro, e'd-alzare l’edificio

delle colpe, facendo fon

damëto nella miſericordia

Diuina, e nelle gratic Pon-‘

tiſic‘ie,ed 'quello, che per

ſuadono gli Heretici ,che

basta la fede, ed il Sangue)

'di Christo , enon ſono ne

ceſſarie le buone opere . A

queſto s’auuicina aſſai il

ettame di darci buon tem—

po, e viuer male, con lacó
fidanza , che 'cſion vn’indulfl

genza nel morire ſi và ae.,

drittura nel Cielo; perche

rare volte ammette‘lddio,

ed accetta tal’indulgenza...

a colui , che l’haurà ‘offeſo

con questa confidanza: co

me vric: meno ſara‘. giuſl0,che

ed vn ` dettame pestilenzia-. .

le; perche è poco meno,.che'

fabricar `peccati `,ſoura le.. ñ*

gioui la Chieſaà quello,
-iche ſtà tirando cherubina—

tc dalla_ medeſima_ Chieſa.

all’innó'c'çnti , che paſſano

d‘auanti ad eſſa“; . .' .

Vna ` Religioſa le , com-`

parue. e le diede auuiſo,che

di là staua vn altra. Era c0

'. me ricordarlo? che la rac—

comandaſſe a Dio. Santa;

Religione, doue tanti ſi ſal.

uano! ` '

43’:. Anchcla Ceraíuo—

la' brugiaua , e purgaua le:

ſue colpe, ed in mezzo del

le tribolatio‘ni domandaua‘

Meſſe , e- ſoccorſo :ì coloro,

eh'ella illuminò malamen

te meſcolando alla_ cera..

- bianca ſeuo,‘cd‘alla gialla…

reſina, ed all’vna, e l’altra,

, groſſo lo stoppino, a ſine di

venderlo per cera ;eſſa p.1—

gaua tutto nel Purgatorio.

Al marito domandaua..

ſuffragij , e ſe lui eſercitaua

l’officio come ella, più trat~_

tarebbe ;,d’augmentare la..

ſua robba , che di minorare

le pene della moglie. Può

et’ſcre,che, ſe la vedeſſe),

arderqs’illuminarebbe me

glio la Chieſa , e la Città ,

che non fa’ceuano cö.v le ſue
candele. `- .-ì

”Bbb - ‘Nu-;4,59;

Notino li

negotián.
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vna lite.

Num. ſ so.

Keri , q Diete/Em del medeſimo meſh mt' eä'

[mrue D. N quam" bare prima della

mezza ”otte,diee”do,pere/oe ſitratteneuemo
di ”0” dire eìfitoſig/tſio , che lflſìietffè quelle: [i

te, mentre egli lapagata. Raccomandata-me'

a Dio. E lo domandare' dal-”fiorello ale/Pm

dre Priore dtN che fiji/>1', eſſere: morto ;ze/

~ [Indie diagratiammente , hauendolt' dato la,
file! Ada/a eo” [et ſitestet nel petto ,- e flat-ea

di qutstoſueeeſſo eo” ”otabzl pena : eeostle
rtſiebteſi di lui ,e mi riſzëoſh: &ef/Z0 tale, c/ye

damandìffià nel più profimdo ele-[Purgato

rio. Atto/ye stoì dt quì’ Donna N. Giesìo restt'

teca.

OSSERVATIONE.

43 z. i l. medeſimo Caua- ‘La richieſc del Sacerdo

liere Padre della.,

lite matrimoniale ripeteua

ſuppliche, acciò ſuo figlio

,laſciaſſe queſta lite.Cata li

te per queſt’Anima bene

detta .. Non la pensò ella...

così,quädo la conſultòido

neuaperò penſare ſe quella

foſſe colpa 5 perche nell’al

tra vita non ſi piglia conto

per quello, che di quà ſi pë

ſa,ma per quello , che ſi de

uc penſare.

tc,ò Religioſo , quale fù vc—

ciſo da vna Muſa con vrto

di capo , e le riſpoſe cOn.,

vna tremenda nnoua, e no

tabili parole: ,szstffi di (bi

domande' ,ſid ”ely/'ù prtffona’o

del Purgatorio. Terribile ſa

ria quello, c’haueua da pa

tire,per ſalire dal più pro

fondo, al più alto, e dal più

alto , all’ altiſſimo, ch’è il

Cielo.0 quanto più lunga

gior
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Vi ſono

diuerſi rc

cettacoli ,

e ſem nel

Purgato

no.

giornata ſarà qsta,che quel

la dalle Spagne all’lndie!

Di .quì s’inſeriſcono trè

coſe; laPrima, che nel Pur—

gatorio ( come habbiamo

au uertito)s äno mOlte l’vne,

dell’ altr’ Anime , poiche.

quella ch’era morta in Spa

gna , ſapeua di quella del

l’indie.

Secondo, che il ſeno, nel

quale patiſcono, deuecſſere

il medeſimo per tutt’il mon

do , poiche colà concorro-Î

no quelli di si gran distan

za, come Spagna, ed Indie.

Terzo,che nel medeſimo

ſeno vi ſono diuerſi ricetta—

coli,alcuni più alti, altri più

profondi : alcuni più forti,

altri più rimeſſiDi ſorte,che

non ſolo le pene ſono mag—

giori , e minori , ma che le.,

car'ccri,ed i luoghi ſono più

. ht\rribili,che gl’altris ed al

cuni vi ſaranno sì rimeſſi,

che tengano pochiſſima pe

na; de’ quali vi ſono molti

eſempii nell’ Historia Ec-ñ

cleſiastica.

Però questo è quello,che

poco importa auuertire,per

che quantüque nó troppo il

ſappiamo, nö hauremo pe

rò più pena nel Purgatorio.

Wllo,che importa” apri

re gl’occhi , per istar preue

nuti,poiche queſìoffleligio

ſo,ò Sacerdote ch’egli era.)

come vedremo doppo , per

stare sì profondo , ſarà ſta

to per peccato profondo .

e stiede molto vicino ,per

andarſene all’Inferno ; ma..

per ammirabile miſericor

dia fù mandato alpiù baſſo

del Purgatorio.

43 3. Soggiuuge:che staì

anche quì N. Era queſta.,

vu’ Anima d’vna Signora,

Conſocera del Caualierv.

che conſigliò la lite matri

moniale a ſuo figlio,e dife

ſe ella acerbiſsimamente le

pretenſioni della figlia , ele

conſeguì la figlia, ancorche

moriſſe prima ſua Madre’.

Di ſorte , che li Conſoceri

difendeuano coſe cötrarie,

ed ambidue patiuano.

Ma come è questoèAlcu

nidi loro doueuano con..

tutto ciò tener ragione,- ella

l’hebbe,e vinſe 5 e ſe la C6

ſocera teneua ragione, per— ~

che haueua da patire come `

il Conſecero , che non l’ha-z

ueua? .

Primo, ben poreua hauer

ragione ,' elitigarla di mala

` ’z ma—
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maniera , 'e con molta paſ-Ì Secondo, può eſſere, che?

ſione: e’così non patiua peri- il Conſocero patiſſe perla'

laggiustitia della cauſa,“ma_,`› lite ,ſe Peraltre cauſe’, e la,

Per il dcfetto della proſecu- Conſoce’ra ancora, echo’

i rione, perche è di biſogno ciaſcheduno pagaſse ilſuo

domandare la ſua ragione. debit0.` '

di buona maniera.

Nam. Is t.

anReli- N’horaPrima della meÃQz notte com

gſi° °' ~ , Fame Fra N. frate/lo del P. Priore,

del qualeſi èfatta menzione *un’altra 'volta,

enoltograto alla carita, chegl’haueafattoſuo

ratel/o,infar bene per l’Animaſha.Non 've- _

eſe [ddio, **ua Per l’aria. Mi ’ diffi: dite a` mio

fratello, che nostrofratello ſia nelPurgatorio

nel più profima'o, con molto trauaglioze eloe

gli costò molto ilſaluarſi ;che mori` _facendo .

atti di 'virtù ,re/oe quel giornaſieonje/.rò Per

dir Miy’s’ase/ae lo raroomandi a Dio.Sparae,

dicendo: Giesù rtf/Zi teca.

Î. . Num. 15 2'.

RIS-Cana Die-_cenone Don .N. mi compari” circa j

° [dMe’ZLd notte , chiedendomi, che lo

raccomandaffi a Dio. '

. Num.- i 5 3.

l‘a’fefW' entiuno comparue N di chi .c’è

' . fatta mentione altrefiate,iqdomandanñ _

do Orationi. . OS
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434. Reſto habbiamo

- ’ * visto vn altro

testimonio , e maggiore di

ogni eccettione, circa quel

- io che patina l’Anima della

percoſſa del Num. r 5 Lpoi

che è vn-Fratello, quale-de—

ue eſſer creduto,quando te

-stifica ,in pregiuditio de’~

ſuoi.; - ›

-Tnc-coſe ſi deuono Oſſer

uare qùì.La prima , che non

ſolo 'ſapeua qüestìAniitiLñ,

che ſiaua ſuo fratello nel

più profondo , ma il traua

glio , che le costò. il ſaluarſ.

Questo è dire, 'che ſiiede vi-t

cino à condennarſi. Può eſ

ſcre,che glielo diceſſe-l’An

gelo del Religioſo,Ò quello

dell’Anima, che ſcappò dal

trauaglio. ~ i . ~

Secondo,che tutta la ſua

buona ſorte conſistè in mo:

rire ; facendo atti di contri

tione, e dolore. Onde ſcia..

Mula gl’haueſſe dato cum:

più-forza la testa nel 'petto,

nó gl’haurebhe *fatti ., e può

eſſere, cheſi ritrouaſſe aſſai,

più profondo , che non è il

Purgatorio : onde ſempre.:

-conſigliarei me fieſſo, e i ſi

gli della mia Dioceſi , e;

tutti, che gli teniamo fatti, e:

ſempre ſtiamo facendoli ,.ſe}

non attuali,alme’no virtual-5,

mente ,e procuriamo con...

l’aggiuto di Dio , e noſtra...

diligenza,di non perdere la_

ſua gratia. ñ .

Terzo i, poudera , co~`z

me quel giornofi confeſsò;

per dirtMeſſa ; doue offer--k

ua vn de’ motiuidella ſua‘
ſi ſaluationez con-che è veriſió_

mile , che_ ſarebbe entrata:

quest’Anima molto verdeñ

nel Purgatorio , ancorchuſ

non in peccato graue ,poi-z

che patì tanto, ò che dop-po_

della Meſſa ritornò a pecca

re ; e doppo della percoſſa;

fece gl’atti quali narra ; e_› ›

cÒn queſto ſi ſaluò,e fu meñ— ›

. nato nel più profondo a.,

pagare il viuere di ñSacer-;,

doce fra tanti PGL‘ÌCOH,L$,

colpe.- - 5. .

_ 43 5. Raccomanda qui; Qnm-o

la ſanta deuotione di nOn., giuſto, e

dir Meſſa ſenza confeſſarſi; ‘3"‘0 fi è

.ancor-che non vi ſia con; ?PEZZI

ſcienza di peccato grano prima di

.per maggior puritàinrice- dir Meſſa

uere questo puriſſimo Sa

cramento , benche queſto

YacerdOte non parechcfi

con
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confeſſaua ſolo per diuo

rione. Però , ſe lui, eſſendoſi

confeſſato quel giorno,stie~

de si vicino à condennarſi,

con che riſico muoiono co

loro,che non hanno sì buo

na ſorte di confefl‘arſi?

Ed anche raccomanda..

che procuriamo,chc il con—

fcfl‘arci (ia come per mori—

re ,perche qucflo non cre

dè, che lì confeſſaffe, ſe non

per viucrc ,- ò per dir Meſſa;

e fù confeſſarñſi per morire,

poiche quel giorno morì

ſenza conſcſſarſi ai morire,

ſolo con atti di dolore, per

che non potè parlare,ò non

` teneua iui Conſeſſore, per

Eſempio

moderno.

fla’trein viaggio.

43 6. Mi raccontò certo

Prelato, che in vna Città di

qucste Cattoliche Prouin

cie era vn’Ecclcſiastíco ec

'cellente in tutto, emolto

più nella virtù; teneua ſcó

municati certi beneficiari ,

perche non li rcstituiuano

li frutti di vn Canonicaro ,

che coloro pretendeuano

non douerſeli.

Métrc flaua morëdo que—

flo vero Eccicſiasticodi diſ

ſc gd instanza d’alcuniflìsto

medeſimo,che a‘ melo riſe-3

rì :Signore-,KS .Iſiafiruito di

condcſcma'erc, rbtſirma aſro

lutz’ qutfz‘i Errlcstaſiici ,poi—

tbcſi ritroua V. s. I. :Atempo

”perdonare . Riſpoſc , che)

l’haueua pei-donati 5 però

che quello lo faceua per ri

cuperare ciò, che ſi doueua.
alla Chieſa. Li replicòspeìrà

al morire ”m È* meglio q”:—

sta? Riſpoſe con gran ſen

no , e ponderatione :'Araz.

mi poſt' zi dir Maffi: ”mulo/t"

fiämzmiuti è diîqm mipoſſà

porre-ì morire. Fù a parer

mio vn modo alto di con

cepire della diſpoſitionc-,cö

laquale cihabbiamo da..

preparare, e confeſſarci per*

dir Meſſa;che staua manife—

stando particolar purità di

conſcienza nell’ oprarc; c

che non ha da eſſere míno

r,e in diſpoſitione per dir

Meſſa, che per morire. Può

eſſcre,chc ſe quello dell’vr

tone ſi fuſſe in tal modo

confeſſato, non stnrebbemc

penarebbe nel più profon—

do del Purgnxorio.

Nelle due Anime ſegué—

ti— non v’è che notare.

Nim. r 54..
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Vn Ve

ſcono.

Num. 154.

ì *ventidue mi comparire -vn defonto

due,o` tre here doppo la mea/..La notte,

dicendo :Franeeſoa non temere , non *vengo {ì

ſfiauentarti,ma ei domandarſi, che mi racco

mandi a Dio . Sono il Veſcouo dzN ebeflà

nel/e pene del Purgatorio . Stana con [a 1Miñ

tra , ma non m’afficnraibene , e così rcstaiſo-ó

ſPeſa . - ‘

A’ *ven titre mi comparne ilmedeſimo de

onto,dieë'do:Sono ilVeſèouo di N.che tn non

m‘intë'de/Zi la notte paſſata :ſono einqaatano

ue anni, olyestò nel Purgatorio. @i diede 'un

grido, dicendo : Ahi Veſhauil Meglioſareebe

non eſſeraistato , poi-ehe non compa' oo/[e obli

gationi, cheſirio/nedeuano all’oſſieio. *Ti cer

co , che miraeeommandi a Dio . [olofarà di

qndPer te . Gina resti teeo . ‘

OSSERVATIONE.437. i_ Ncheèterribile za il metterſi nelle braccia

queſto ſucceſ

ſo,e relatione , quale nOn..

deue diſanimare iVeſcoui,

ma incaminaroi , ed illumi

narci,e sforzarci , e darci

ſanta confidanza, e timore;

epigliare dal timore il pë

ſiero di ſeruire con ,purirà

all’Animexldallacoufidanz -

della Diuina Miſericordia,

e Prou‘denza , per mezzo

dell’orario-ne , acciò che ci

dia luce , c forze per queſto

sì alto miniſierio, quale,chi

lo ſeruirà bene,n’aſpetti grí

corona, e chi male, terribili

tormenti.

Non le comparuc Vil-‘L’

..`“A

.ñ-‘

_vol
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volta,ma due. Può eſſere... ,_.

che foſſe, aeciochc porque.;
tolcrare il peſo di vilîſione.

sì'grande;e trei‘nenìla. ‘

L Lo vide `4701.1, *Miti-3.…:

Qnesta ,l’ineaminò al gode

re ; queſta il porta `al pena— `

i‘e iO qua‘nroi-diſugua’le ſa..

rebbe illſuo peſo.; come., .

habbiamo auuertito invnl’fl ~

aſtro Véſcoùo! ' '

A’ y' I v l -

-efficaci…2/for ego? Come di;

7, ceua Eolo inVirgilio.Come

ſe diceſſe , 411i Vtstoui! ſeſaó`

peste come ſi ~Pagano le;

negligenze de’ Veſcoui

alzi L’aſta/ri! ſe, ſapeste qui_—

to care costano le neglige

Ze a’ Veſcoui "I 41”' Vcfim..?

ſe ſapeste,c‘he quello, di cui

la non_ facciate_ caſo, ſi paga

'~ duramenrc‘di quà iii/;zw

Cflelloxhe'le diſſe la ſe- firmi! ſe ſapeste,che le nostre

conda_ volta n ſerrare l’o— ſpalle-pagaräno.có.dure`pe-`

recchie à chi l’intende ,, eì .ne-.l’omiffioni estranee ,`e “le

'auar lagrime dagl’occ'hidi . proprie lulu' ſſa/?olii P ſe.` ſa‘

chilolegguffled aprirli,p‘er "peste quanto mi- peſa ,. e

addormentati che stiano, à .brugia queſti Mitra , e che

fine d’attendere, vigilare, e . ſedi n m’adornana, di q‘uà

piangere conſantiffimó’ ti—Î‘ ink tormenta !` .‘ '.

more . ſl Vr/Zouodi Naſo” ,~ 3.‘ Finalmente` infiniti {ni-`

;áe non m’immdesti [a notte v steri d’eſperienza , e di luce

faſci-1.502” riflqrflanfzznotflf racchiudono‘ quelle due..
wmi , che/là nel Purgatarìio ` _parole di quest’ Anima ſan-:

(quìdiede vn gridoffibi Vee ;Line benedetta ,che diceua

ſcout' P mrglioſizrebóe non e/jz alzi Vefioui ! _ ~ -~

firm/?ato ,poiche non compì ~. .Però ſenza paſſare auäti,

,con l’obligatio‘fli, thcſi riçrr- ~ſantamept'e aCcuſaua ſe)

(ma dif-affido. Ti chiedo, the steſſa :. Meglio ſizrebbe per

mi ”Mainardi _ì Dio. Io lo mc mm efieruiſhzrq ,poiche

fizrò a’z’ quìfer te A. Cinà rçsti ~mm rompi con l’réz'ègatiòní,

tuo. rlzeſirirercaflo allîoſjſtia, .

Notino “1-. 438. Habbiamo replica- ;439. .Addii-e, ”FFZ-li",

Veſcoui '— to tuttala clauſula,perclle_› ſure/;be _. per ma’, ”M eſſere:

qrusto. ſono sì notabili‘quelie pa- statq, riſguarda ad accuſarſí

, role-Mi Veſcogjlſono molto _ &‘IÉFWW‘F’ per eſaeruí ſia.:
. ‘l i - '1/ ' . ‘ ì *i to

Q
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Qçlc sta

interpre

tation: è

nctablle.

to con meno perfettione .

come ſe diceſſezPiù mi gio—
uarebbe non efferui ſtato ,ì

come io fui; ed eſſendoui

stato come io fui , meglio

ſarebbe non eſſerui ſtato.

La raggione di guada

gnare più in non eſſere Ve—‘

ſcouomon hauendocompi

to con lc ſue obligationi ›

ancorche , doppo d’hauer

pagato per le ſue colpe , fi

ſaluaſſezè coſa certa-perche

in quello,che questo Prela

to non compì con le ſue

obligationixſſenáo Veſco

uo,è certo,che doppo d’ha

uer pagato duramente nel

Purgatorio per non hauerle

compito in cinquanranoue

anni di fuoco, che ſono del

mondo cinquanta mila , nö

poteua hauere gloria alcu

na,perchc di quello che nó

oprò bene, non vi è merito.

Có che ſi reſta la pena sëza

corona , ed haurebbe nel

Cielo gloria ordinaria, ha

uendo hauuto nel Purga—

torio pene, e tormenti di

Veſcoui.

E ſe non fuſſe fiato Ve

ſcouo,:mcorche non haueſ

ſe tanta gloriamon haureb

be hauuto tanta penamnde

meglio li starebbe hauere

gloria ordinaria , con pene

di perſone ordinarie , che

pena di Veſco uo, con glo

ria di perſone ordinarie.

40. Vn’ altra coſa *ſa—z

rebbe,ſe lui ha ueſſe compi—

to con le ſue obligatíoni ,

ancorche nell’ adempirlc

haucſſe: commeſso qualche

difetto,perc_he all’hora non

direbbe: O che ”anfifffèſian

mai Vestauo E* ‘ -

La raggione è, perche la

corona d'hauer cöpito con

le ſue obligationi, durarcb

beetcrnamente, e ſarebbe

di Veſcouo , ch’è grandiffi—

ma ,- e l’imperfettione, nel

compirle,temporale,ed è sì

gran vantaggio l’haueru

più' gloria , ancorche costi

qualche pena ,‘ peſa cento

mila volte più,.che il pena

rc meno , ſenza il goderu

tanta gloria.

.. Finalmëte il mio diſcor-z

La coro-`

na. C6' o

Plſc allo

obliga

tlom du

ra eterna.

mente,

ſo è,che il Veſcouo, qual-u ~

non compiſce alle ſue obli

gationi ,-in materia graue ,.

ancorche ſi ſalui per il ilo-

lore (eſsendo ccrt0,che së

za di quello non ſiſalua—‘

rebbe ) non haurà gloria di’

Veſcouo , ancorche ſtarà:

C c c quel
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uel Veſcouo nella gloria .

Onde ſe quello patì molto

nel Purgatorio per li ſuoi

difetti, meglio li ſarebbe.

non eſſere stato Veſcouo ,

poiche non hà la gloria di

Veſcouo,ma la pena di Ve—

ſcouo. `

Però il Veſcouo,che con

imperfettione cöpì alle ſue

obligationi, purifica l’im—

perfetto. Ed ancorclëe pati

ſca nel Purgatorio alcune

negligëzexhe fece nel mi

nisterio ,- uulladimeno pur

gädole hauerzì gloria diVe

ſcouo nel Cielo,ch’è la míñ.

gliore in qualità di stato,

ancorche ſia maggiore, ò

minore,ſecondo ſarà l’intë

tione della catità , e l’opere

di ciaſcheduno.

441. E così io confeſſo ,

che anche a’ mali, e peſſimi

Veſcoui , come ſon’io , che

ſono il peggiore fra tutti

quelli, che ſono stati nel

mondo (così nö fuſſe) può

far molt’animo il vederu,

che ſe procuriamo gradire

à Dio ( ſecon‘do la nostraJ

ſtagiltà, che già ſua Diuina

Maestà bè sà qual ſia) dob

biamo ſperare dalla ſua.,

bontà infinita , che quando

lo paghiamo per li nostri

difetti, ſarà con pena tem

porale: e purificata dalle

bruttezze, restarà l’oro pu

ro , e di maggior stima , per

riceuerc dalla ſua mano

pietoſiſſima le c0rone,quali

ſi deuono ſperare dalla ſua

miſericordia,con la propor

tione di sì alto , e ſoprano

ruinisterio.

Anche puo eſſere,che di* Vn' al":

ceſſe : Non compy to” le ”m jump"

obligationi , çffèndo {ſe/?ono : tatione.

perche hauendo cöpito cö

quelle,ch’egli credeua eſse

re le ſue obligationi,ritrouò

doppo ch’erano altre, e più

strette di quelle , ch’ egli
penſaua. i

Di maniera , che doue

ua stimare,che con mettere

predicatori , e ſenza predi

care :con dare ducento , e

ſenza dare duemiia: com

ſeruire con commodità,së—

za ſeruire con diſcommo—

dità : con hauere vna caſa.;

ben’adobbata , e mobili aſ—

fii opuléti, e non moderati,

ed Eccleſiastici,e täto li ne

ceſſarij;có rimettcr’ogni co

ſa alli viſitatori,e prouiſori ,

per nö incómodarſidi pare

ua di cópir èó loſue obliga—

tio
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Non ſem

pre ſcuſa

l Veſ coni

’il dettame

ragione

“o“.

tíoni.Però doppo portando

il ſuo conto aggiustato in..

queſia maniera,c le ſue par

tite molto ben’ordinate à

ſuo modo, non gli le paſſo

rono in quella forma , per

che li diedero luce c’haue—

ua da operare quello , che

non oprò;e come non oprò‘,

pagaua di la quello, che nó

fece con quello , che oprò

di quà.

Beſſo nondimeno' non

è poſſibile , perche ſe quel

Veſcouo pensò accertata

mente , che queste erano le

ſue obligationi,e non quel

le,cl‘.e di là li ministrarono;

operò con dettame dibuo—

na coſcienza , e non pOtè

ñpcccare , e' doue non è col

pa,tampoco e pena.

442. Tuttauia nö è mol—

to ſorte questa replica, per—

che non ſempre ſcuſa noi

Veſcoui il dettame , ancor

che ci paia ragioneuole , ſe

quel non'è Eccleſiasticme

giusto. Alcune volte,per eſ

ſer coſa ſcrupoloſa , e per

giudicarla con amor pro

prio , ci la fa parere conue

nienza della Dignità,quel~

lo,che non è neceſſario , eſ

ſendo distruttione de’poue

r'i . Altre volte, perche non

studiamo buoni libri: e do,

uendo mirare per aggiu

starci alla vita , ed a’conſè—

gli del Redentore , ed alî';

imitatione de’Santi Veſco—z

ui , ci gouerniamo ſecondo

le nost‘re inclinationi COM

quattro opinanti moderni -.

i quali carichi, e ligati , più

che adornati di ricchezze s

ed ostentationi, ci Conduó‘

cono alle fiamme del Pur—

gatorio. _

Finalmente q‘uesto è cer

to,che il lume di là,ed il ſuo ‘

ſuoco<ſe di quà non miria—ì

mo alla luce di Dio , e del

ſuo ſanto timore con l’ora-sv

rione) illuminera più, the,

non ſarà la luce di quà.

Doppo chiede , che lo

raccomandi à Dio,- aſſai be—

ne farebbe queſto la Reſia

gioſa ; vedendo quell’Ani

ma in ſtato sì tribolatozlìlla

ſimilmente gl’oſſeriſce ora‘—

tioni , ò nel Purgatorio per

ſe,ò per il ſuo Angelo,ò nel

Cielo ſubito arriuando alla

Diuína preſenza.

3. Vna coſa hò auuer

tito,che tutti li Veſcoui ve

niuano con Mitra, e ſenza.;

Perche li

Veſcoui

che appz.

mono à

baculo ; e pare,cheſ1ala._, questy

ſ3.Ccc 2
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Religio

ſi veniua

no ſempre

con Mura

e séza ba

culo.

ragione; perche la Micra_ ſi

onilica il vecchio, e nuouo

testamento, el’obligatione.

;di predicare, ed eſortare 5 e

questa è la più intima del

nostro-ministerio, e quella,

che più il Signore eſercitò,

e gl’Apostoli :ecosì com

pariuano con il più eminé—

te del loro miniſierio , per

eſſer’il più obligatorio, e nó

compariſcono con bacolo,

perche quello ſignifica l’o

bligationi del gouernare le

ſue pecorelle , e- la giuriſdi

tione , e queſto li fù leuata

con la morte, ch’è quella.),

che leua tutti i bacoli, ſcet

tri, e gouerni.

Meſſa deue eſſere la ra

gione , perche nella Meſſa...

de'Defonti,vi è Mitra, e nö

vſo di baculo,perche li Ve

ſcoui ſi vestono à viſ‘ra della '

giuriſdittione della morte ,

ch’è quella, la quale priua_.

d’ogni giuriſdittione.

Se pure non è,che nell’

altra vita, non è. giuriſdit

tione ſimile à’quella di quà,

non v’è altro bacolo,che le

’ dicare con tutti li prefili di Ve

buon’opre, quali ciaſche

duno haurà fatto, e portata

di là 5 e così ceſſa ogni ba

colo, perche ceſſa ogni po

tere; e neſſuno è di là , chu

comandi, ma ſolo quello ,

che obediſce , nè vi è chi ſi

poſſa,ſostentare,ſe non cOn_

l’opere ſue.

E non s’intende, nell’o— Com. hi

bligatione di* predicare li no da pre

Veſcouida formalità di pre- dica": il

Predicatori . Poiche il pre

dicare è eſortare ſemplice

mente al buono,riprendere,

auuertire,ammonire,anima

re ,riſuegliare con diſcorſi

ſemplici,e chiari:c0n editti,

ed eſortationi ſcritte , e con

Ole, e questo è il proprio

predicare de’Veſcoui , con—

forme alla dom-ina di Sam

_Paolo ': quta, @poi-tandem—

portrmë . Argue _obst’cra , in: z-adTim.

crepa i” amai patient”: , ó- UFV***

doä‘rína . E non vi è chi ciò `

poſſa,e ſappia fare , poiche

_non vi è chi ſappia ripren

dere, cercare , pregare.),

auuertirc, ed ammonire.

'

/
.'

Num. I 5 5.'
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‘DW—.H.

d

Num. lj51/ . ' ‘

Due Re: A medeſimd metti-indùoeo Primazehà') ,3 5' ,

ÌÉLÎÎÉÌÉ - . ſaimffè l’Omtìone feeſinei Chora ,` e mi " '

“ffi‘b‘h' compizruero [e diteſerelíe NedN.dffiá'fiîfi e022

lei Cflpzm, e *velo , chiedendo , ehe [e recomme—

daffi ai Dio 5 e_ſempre eſortdndamz , elle com

piſſe alle mie obligationi, ed 'vivbidienzfz, e P0

uerteì. Domande” alla ſórella Nfi’ dll’ hora

della ſim morte erano state le due 1'144er

ſante e022 [ei .P Riſhoſe, che s),- ehe le: Madre.)

N eo” molla amore: mei ehe [a Madre/‘412m

moltofiuemſid alter-im. Si lieemiò,diemdo:

Giesie restiteeo.

e Num. I ;6.

Vn Seco-L A Vigilid di Paſca mi compari” N.

1“" ringmtiemdomi di quel/0, e’hflueuezfaó

toPer [m , aeeià cheſipflgaffero li debiti , e mi

dtſſe , ehe [o raccomanddffi è Dio . Diſparue ,

dicendo: Giesii rejí‘i teca. ,

Num. I 5 7. i

REM* V E here Prima di mezzogiorno nel .

d medeſimo di mi eomPem-ie il Religicñî

ſ0, del quale lyòffltto mentione, dandomi la

buona Paſca , e chiedendomi elye [0 meeamä’f
dflſſe a" Dia. M

Num.158.
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Num. r 5 8 .

V" Cm- L giorno dell’Innoeenti mi compara-:.

here per . .

ambiuoſo D.N dicendo ,o/ye staaa nelPurgatorio

per leſite Pretenſioni, ed altre oo/e, delle quali

di qnaſifaPoco caſo. N E mi cinefi- che [o

raccomandaffe a Dio.

OSSERVATIONE. _

Perche 4.44.. Vesta S. Anima potiamo credere . che ſar-ì

questa ~ del Num. 155. Canonizata, figlia ſua ſpi

Re“gio—L'econſeglia la medeſima dot

:Èccffi‘äì trina, che l’altre , vhbidien

l’vbbidié- za , e pouerta. Perche nmu

zan: la po la clauſura,e castità? Perche

“…ì › ° queste inſhuttioni dauano

non la., . . .

Clauſura, alla‘ liehgroſa , ed in. vna.

ecaſhtà. Religione, che non vrè ne

` ceſſario raccomñdarlo , per

eſſere perfettiſſima; e ſtanno

sì. ſerrati li parlatorij per ve

dere , ed i costumi‘ leggieri,

e quelle due virtù in vna.

Religione sì ſanta , nonſì

raccomandano, ma ſiſup

pongono.

In questa Religione affi

stono ordinariamëte al mo

rire delle Religioſe , e Reli

gioſi ( ſecondo ſi dice nelle

ſue Croniche, e piamente ſi

crede ) due Sant’Anime.-.

L’vna Canonizara , ch’è la

toro FondatricezL’altra,che

rituale , e Venerabiliffima.

L’interrogò la Religi-iſa

ſe gl'haueuano affistiro due

Anime Sante , e riſpoſe, che

fl‘.- e che l’vna stiede ſeuera,~

ed era la Fondatrice; e l'al

tra piaceuole : equesta era

quella , che non lo fù, ma_,

ſua figlia; è coſa, e ſucceſſo

rariſſimo. ‘

.Perche moſirarſi ſeue‘ra

vna Fondatrice nel morire,

vna figlia ſua , non pare.:

giuſto . Forſì staua ſeueraJ

contro .li Demonij,che pre

tendeu‘ano tentare la ſua fi

glia al morire .P E poſſibile,

perche fù valoroſiffima , ed

anche viuendo li faceua.

fuggire, minacciandoli con

vna Croce nelle mani. Pe~

rò non pare , che voglia dir

queſio la relazione,.ma che

' sta
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staua ſeuera con la Reli

gioſa.

445. Io crederci dice!"

to , che la Santa Fondatrice

niostraua ſeuerita', perche;

vna figlia ſua partiſſe del

. mondo contante imperfet—

tioni,che l’haueſſe da paga

re nell’altra vita:Comeſà

vna buona Maestra , cheſi

mostra ſeuera con la ſua di

ſcepola , quando porta con

errori il lauoro, e ſenza imi

tarione dell’eſemplare.

L’altra S. Anima, come.:

non era Fondatrice aſſisteua

con aſſabiltà alla ſua com

pagnazonde la Santa purifi

caua la figlia con la ſeueri

tà; e l’altra animaua la ſua…

ſorella con la ſperanza.

Il pouero N. del Num.

r 56. impiegato nel Purga

torio,per non hauer pagato

in queſla vita,pagaua la ſua

colpa nelle pene, ed il ſuo

debito ne’ tormenti , finche

ſi ſdisfaceſſero. Diffimpe—

gnate ò Signore in questa

vita l’impegnari , acciò non

lopaghiamo nell’altra.

Tuttauia staua penando

il Sito Religioſo del Num.`

x 5 7. che nel ſecolo fù Mae

stro ſpirituale di queſta Re- Î

ligioſa , e li permetteua Id—i

dio , che veniſſe à doman

ñ dar Orationi alla ſua figlia,

e che di paſſaggio le daſſu

.la buona Paſca. O miſerifl

cordia infinita,che non vi è

raggio di chiarezza , per

piccolo, che ſia quale non

ſi ottenga , per mezzo della

vostra bontà .l

Write Caualiere del

Num.: 58. anche patina per

coſe, delle quali egli non_

fece caſo in questa vita , ma

lo fecero nell’altra , ed an

che' per le ſue pretcnſioni.

Faccua caſo dell’ambitio

ne , e non dell’humiltà:e di

quello , che conduceua al

temporale, e non di quello,

che conduceua all’eterno;

però colà ‘li mutarono lu

partite, e li pigliarono il cöz

to per quello , che doueua..

fare:c castigàdolo per quel

lo,che non fece, ò per quel

le,che fece , ò di quello,chç_

non doueua fare. ,

Nm”. r 59.
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Vn Caua

liete

` -ó 0-- :' ' &Num; [jp: ’

Arte-dì compara-e ilSignar D.NP44

. dre di quel/0, c'haggifviue, dicendo

míſilye/íflzud nel Purgatorioſi che dz’ccffi aſma'

figli che faceſſëro quale/oe bene Per [una che lo'

mccamómdflſſz À Dio 5 che [ai fliz-cloefareábu

l’zsteffo Per me. Anche ſaggizmſe, che D. N.

ſiflua mlPurgatorio. ‘ ’

Vn Cano

nico.

‘ Num. I 6 0.3

Velia mcdcstma Mattina mi compar

m zlC471072260 N nelC0mm”gm”

dzſſzmz’gc’mitigſhrtandomíſihe mira/3

ſimo come 'UÌMÌAÌ’ÌZO , Perche babbiama da

dare óì Dio [fretta canto di ”5170,sz Chiedo,

che mimocamandiè Dio. Vi è ”zo/m gente '

di quà nel Purgatofla.[jt}ztcrr0gaiſiſ411mm

di Domus N.4? de’ſuoz’ſiglíflt’ſPOst-,che m5, ma

cheN. il mimstro [Zam-z colà.

'446

,OSSERVATIO NE. .

Vcsto Caualie- Il ſeguente Canonico

re del Num. del Num. I 60. dana foiziÒ e

159.ch’era molto nobile; doloroſi ſoſpiri. Ben ſi.co

patiua , e diedenuoua , che noſce ch’era Anima bene

anche Ãaua‘ di là vn’altro detta , che non voleua ve

Caualiere , ambidue nobili, dere altre nelle pene, nelle

e virtuoſi, che così fi ſalua- quali ella ſi vedeua, poiche

rono ; però erano huomini, predicaua alla Religioſe.”

e così hauegan di che puri- che miraſſe come viueua, c

ticarſi,
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Luc.c- lì

v. 55.

Perche

non è di

ragione..

allargare

le regole

della Teo

logiamo

rale.

e che d‘ogni coſa ſi dana...

stretriſsimo conto : come;

” ſe diceſſe: Conto c011_

,, quello,chc oprate,perche,

…di quì è stretto il conto

”di quello, che optare…

” Oprate con 'conto , e ra

,, gione-,in quello,chc opta

» te.Cóto con l’opere nella

,, vita, per vſcir bene dal

” conto doppo la morte.Vi

”uctc nel mondo stretta

” mente .perche ſi pioliao

,_, conto strettaméte v cen

,, do dal mondo . Conto ,

,. e ragione nella vita , per

,.che nel conto ſi ponoo

,,no in ragione le co e),

,, nell’vſcire dalla vita per

,, la morte. Facciateui stret'

,, ti al viuere, perche vi hä

,, no da stringere nel giudi—

,, care. Il medeſimo fù che

,, dirle ciò, che diſſe il Si—`

gnore. Sim Zombi z-çstripre

tim-‘Zi'. *

Secondo questa dottri

na ,non è ſicura opinione.»

quella di far più larghe lo

regole della Teologia Mo-*

rale, Per aſſicurare il ſal

uarſi . Poiche chè importa ,

che diquì s’allarghino le_›

regole,ſe di là di vna medel

ſima maniera sttì stretto il

conto? Che importa chedi

quà ſi dilati il camino, ſe di

là stzì sëpre angustala por—

ta , e non può mancare la..

ſentenza , ed auuertenza in

fallibile del Signore .P Con

tendite 'intuireper angistam

ortam.

Doppo li dà nuoue , che

ſono di là molti ſuoi cono—

ſcenti.E vero, che ſuccede

ua questo in vn Regno Cat

tolico, Christiano; e nella;

mia opinione il meno vi

tioſo , ed il più temperato

ne’costumi, ch’ io habbia..

conoſciuto nella reggione

doue ſucceſſero queste ap

paritioni; e così non è che

ammirare, per ſaluarſi tanti.

D’altri che domandò la

Religioſa non ſeppe darli

ragione , donde s’argomé

ta,che non ſanno l’Animu

ſe non quello,chc li permet

tonO.E veriſimile,che ſi ſal—

uarono , ò che stauano nel

Purgatorio, e ch’ella non lo

ſapeſſe; e queſto è più gíusto

credere, che credere, che ſi

condennaſſero.

Num.`Ddd '

Mat. c. 7.

Ya l S*
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, _ IVM”. t 6 T .

Lli trenta delmedeſimo meſè, due ſacre

continue mi fece guerra il Demonio,

cheſiaua infigura d’lmomo. Andaua traſci

nando la robba del letto Per terra , eſi5forza

ua di [euarmi [oſcaPu/are. Mi [eno` la cinta:

ed altri andanano infirma di [acerte , ed a[—

tri con horrende figure. Mi trouai .ti triba

bolata , efracaffata per tutto il corPo , che mi

Pari/ie non mi restaſſe oſſò ſano. Li èuttai la

Croce c’haueuo nelle mani,e quel/o, cheflaua

infigura d'huomo minacciò di farmi tutt il

male, che Poteua 5 [i riſpoſi, che faceffe tutto

quel/affine Iddiogli daffè licenzia; facemmo

ogni diflreggio ad {unaſigura , cioe tencuo al

capezzale della nostra S. Madre Tereſa di

Ciccio. `

OSSERVA TIONE.

447. Sſai terribile;

ſù questo con

battimento col Demonio.

Tribulata era la vita di

questa ſanta donna però

alla medeſima miſura era.»

conſolato. 5 ed il certoè ,

Age_ ‘4- cheſie in” ad aſl”, e che;

V. 12 oPm-tet,come dice S. Paolo,

per *L'aria: tribali-tion” in

troire in Regnum Dei. Il diſ

preggio , che faceua il Dc

monio all’immagine della

glorioſa M.S.Tereſa,è natu

raliſsimo effetto della ſua

malignitàzed ancorchc eſſo

non poſſa hauer ragione,

per coſa alcuna ;però l’oc—

caſſone, acciò questo faceſ

ſe,cc la diede la Santa, per

che liberò dalle ſue mani

moltiſsime anime , eſondò

due Riſorme,che à lui .ſan

no crudeliſsima guerra.

Num. l 6 2.
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Vna Re

ligio‘a.

Mim. I e 2 .

Vesta medeſima mattina mi compar

ue 'una Religioſi; di N ſore/la di D.

N chiedendomi Orariofli, Perche/Za

ua nel Purgatorio , e che aac/oe ella ſare/vor;v

per me il medeſimo. Staiia contentase mi eſhr—

io Pure, che adenipzſhirio [e ”ostre ob/igationi ,

perche ”oi Religioſi[’baáóiamo maggiori.

OSSERVATIONE.

Vesta Religio

ſa , che le comñ‘

parue . non eradel ſuo Có—

uento , nè del ſuo ordine; .

Dice, che ſiaua contenta., :

non mi marauiglio , poiche

ſi ritrouaua in gratia diDio,

e ſenza timore di perderla .

Non vi è altra coſa in...

que-ſia vita ,quale dobbia

mo temere , quanto il pec—

carese già quest’Anima non

poteua peccare . Penaua.- ,

però,ecaminaua all’ eterna

corona,ed a’godimenti,che

non finiſcono. Patiua, e co

448

sì lo ſentiuasperò infallibil- _

mente aſpettaua la gloria...,

e così ſi rallegraua .

e Di quì riſulta , che nel

Purgatorio ,benche ſiiano

preſenti le pene, non ne vá

_no però lontane le conſola

tioni,perche ſono Anime;

che ſtanno in gratia , e ſolo

questa ſanta ſodisfationu

cauſa allegrezza all’Anima,

fin’ al termine , che Iddio

permette.

Finalmente di là tutto và

con regola,e miſura, nè pa

tiſcono più , nè ſi conſolano

meno di quello che ſe li dà.

Anche queſto è conſolatio

ne frà tante pene,oprandoſi

il tutto con regola , e_ miſu

ra, ch’è la volontà di Dio.

4.49. L’eſortatione, che)

fece ‘alla Religioſa quest’A—

nima , per eſſer piena di ca—

rità , anche l’era di verita ,

perche è coſa molto certa ,

che li Religioſi tengono più

obligationi,che li ſecolari.

Primieramëte,perche loro 7

dà lddio più con la voca

gione. D d d 2 Se
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Secondo, perche eſsi of—

ferirono più con la profeſ—

fione.

~ Terzo , perche aſpettano

più alta corona.

A qnesta proportioncñ.

viene ad eſſere il conto :

,, io tidiedi piùsetieleſsi

- ” per me, e per più ,- io t’ap

Vn Cana

liere Per

dishone

flo.

,, partaidal mondo, e ti c6

,, duſsi alla mia caſa: dunq;

,, dimmi, perche m’hai oſſe

,, ſ0 , con eſſer fanorito , ed

,, honorato da me, e dentro

,,‘ della mia _caſa , e lontano
,, dal mondo P ì

,, 'ſu m’hai offeſo, profeſ

,, ſando maggior virtù, ed

,, io con ammetterti nella.,

,, Religione ti ſono andaro

,,ſomministrädo maggiori

,, ſoccorſi , ed aggiuti , più

,, conoſcimento, e luce, più

,, diſpoſitionc al bene,meno

,, riſico,ed occaſioni al ma

,,1c . Dammi conto di quez'

” sti tali-ri, poiche niente di

” queſto hò fatto con colo

” ro , quaſi non ſono viſſuti

,, nella vostra profeſsionc s

,, ed eſſendo queſto così ,

,, dimmi, perche hai man

,, `cato à quello,che mi offe

” risti Z’ perche m’hai leuato

,, l’vbidicnza , che mi pro
” è i

,, Io t’hò oſſerto maggior

,, corona, ſe combatti, e mi

,, ſeruistu mi ti ſei offerto di

,, combattere; ſe io non hò

,, mancato à quello, che;

,, t’ofſerſi;perche ru manca

,, sti à quello ,che mioffe—

,, risti? e ſicome ſarebbe;

,, grande la gloria del go

,, dere nel corriſpondermi ,

,, così ſarà grande il castigo

,, nell’ offendermi . Terribii

como è questo per li Reli

gioſi , e non men ſoauc per

iYcſcmzÎ- `

Num. 163.

L giorno deli’ ”72770 ”uomo mi com/?amo

Ni! *vecchio , Atto di D072N Padre di

ſito Madre. Michiamo eo’l mio nome,diee72~

do: Mi eonoſi‘i .P Li mfloſiſihe ”o , md che mi

parma d‘boiierlo ‘visto . Harſhppiſih'iaſono
\ A‘ i

  



DALL’ESEMPIO DE’ MORTI. 397

N. il *vecchio . li riſvoſi : Gma , tant’ anni ?

Perche /Zai così , e con tantofuoco dalla cinta

a baffo . Gia` mi conoſiesti . Per, le diſonesteì

che commi/i, e per altre coſh , del/e quali iofa*

ceua poco conto. Hor che muoia/aio faccia per

te .P Clie mi raccomandi a Dio , e che applichi

~ alcune coſePer me,cly’io anche iifarò per to.

Dimmi s’io camino bene nelſiruitio di Dio .

In questo io non ti Poſſb dir’aitro,ſè non cho

ſodio*facci alla tua rcieca/ione , ed adempiſchi_

le tue oáligationi. Giesii resti teco`

Num. 16 4

&fiuggi; VE ,ò tre here circa [a meÎQa notte.)

non ſpeſe mi comparire N. Madre di N. dicen~

ll tempo

nel ſerui- domi : Mi conoſci .P Si , che ti conoſco . Cleo

"o dÌDſio' ‘vuoi .P E douestai .P Stò nel Purgatorio , deſiñ.

dero,che dicbi aZ/i mieifigli , chefaccinoſi bene

Per me; ed anche chiedi a` Dio tir il medeſimo .

Perche quì/fai .P Pero/ie nonfinſſiitempo

ſhruztio di Dio. ’

` OSSERVATIONE.

&nam-,m 45 o. Ono formidabili le to , che li momenti ſi ſanno `

ni penaua pene, che patina., anni,e gl’annierernirà,ſono

'n (WW' queſio Caualiere del_ Num. ſeſſanta mila di quà.

ma“ r 63. nel Purgatorio . Erano Patiua il fuoco doue heb—Î

più di ſeſſant’anni, che ſiaua be il fuoco, e ſodisfaceua.

in quello ,- e miſurandolo alli dilettimomentanei,con

per quclche ſopra s’è dcr: viue , elunghiſsi111*‘.-([:›ene.;2

. au- .
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Canterio è questo, che può

curare la* più acceſa disho

nestà; diletti di fuoco,ſi pa—

gano con fuoco.

Sarà gran coſa, che chi

leggendo queſto tralaſci di

ſmorzarle con lagrime ſe.

vi ſarà incorſo, ò ardirà ac

costarſi à tal fuoco , ſe ne;

starà libero ne’ ſuoi mébri.

Li conſegli, che dà alla.,

Religioſa ſono d’Anima.;

'benedetta, e quelli, ch’ella

laſciò di pigliare in vita…,

Cl” compiſca con la fia 'va

tatiom,cdobligatiom.C0mc

ñchi dice: Oſſerua l’obliga—

tioni della tua vocationu:

non ſolo quelle di Christia

na , ma anche quelle di Re

ligioſa , perche à te con la.,

tua vocazione , non baſta…

'eſſere buona Christiana, ſe

.non ſarai buona Rcligioſa.

L’Anima del Num. r 64.

era d’vna donna principa

le,e non auertiſce coſa par

ticolare , per la quale staua.

‘nel Purgatorio, ſe non per—

che non .ſpendeua il tempo

in ſeruitio di Nostro Si—
vnor-.:4.

Molto veriſimile è , che

quando non ſpendeua il té

Po in [WWW _di .Npstxo _Si

gnorc , lo ſpendeſſe in oſſe—

ſa di Dio, graue, ò leggier

mente , e voglia dire, nOn..

ſpeſiil tempo in ſeruitio di

Dio: con che quel medeſi

mo tempo,che doueuo ſpe'

dcre in ſuo ſer uitio lo ſpeſi

in offeſe ſue,- e così vengo

a pagarlo nel Purgatorio;

perche è -molto ordinario,

che quello, che non'ſi ſpen

de in ſeruitio di Dio,ſ-i ſp‘é

de in offeſa di Dio; confor

me alla dottrina del Signo

re: ”i no” ç/Z mcmm con!”

”n’

451 . Anche può eſſere,

che foſſe traſcurata nel ſer—

uitio di Dio , e che occu

paſſe il tempo ſolo nel tem

porale, ancorche foſſe leci—

to, ſenza appiicatione , u

memoria di Dio ;e faceſſe.

vna vita otioſa , pigliandoſi

buon tempo. però ſenza far

atto alcuno , che rifletteſſe

al ſopranaturalc, ne ringra

tiaſſe Iddio delle gratie,che

li faceua , guardando ſem

pre la terra,come oprano li

brutimttaccata à queſto trä

ſitorio , ſenza memoria del

l’eterno:In qucsto caſo,per~

*che non ha da patire Pur

gatorio?_$’hà d’andare a1

Cie

Ordina

tiamente

il tempo

che nó (i

ſpende in

ſeru '.th di

Dio , ſi

ſpende in

ſua offeſa..

Luc.c.ii.`

v-z z.
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Vn ` Reli

gioſo.

Cielo ,ſenza memoria del

Cielo? Tutto _quello , che

s’acquista in questa vita, ſia

honore,robba, e commodió‘

ta hà da eſſere ſollecitato

con memoria del Cielo ’, e.

patencio , per jconſeguirlo.

Solamente l’eterno s’hà da

dare donato, e non ſeruito,

ò meritato , ò molto cerca

ſi conoſce, che non è preti-'

ſione ragioneuole ,i ne pru

dente,ma pazza, e ſpropoſi

tata , e che merita moltoñ

Purgatori05e 'ſe ſcappò dal

l’Inferno , perche ſi pentì di

quello , ch’era molto male,

pagaua nei Purgatorio giu

stamente la dimenticanza,
ed ingratiçudinc. ſi‘ ſi

to, e procurato.Wstanon

Num. I á].

VMito, ehe/Par} questa Defontane-”ne

il Religioſh di NFrei di e/Jiſièfeztm

mentione altre rvolte) mi diede li buoni-anni.

SMim io piangendo , e mi eonſo/azm dicendo:

Figlia non piangere; e ele/?o ”ferma alcune

*vo/te, anzi dem' eonſoèrti , Perehe *viſono di

quà tanti ehe *vedranno Iddio , ”marche

adeffo Pariſe-Gino. 114i diſſe molte coſe i” or

dine è 'conſolarmiflnimandomi aleompimeí

to delle mie oli/1gationi.ll Demanio/là armo—

bioto comm di te, ed eglifii que/[0 dell’aſtra

flotte , egli rvoleua trattori-ii molto ”za/e, mè

ſim Dimmi ſflocstà non [i diede licenza,

Perche [Anime lo chiedono ei Dio. Non [o te
mere, ma animati {l ſeruire Iddio. l

OS
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OSSERVATIONE.

2152.D Oueua queſta Re

ligioſa piägere le

pene rigoroſe, che patiuano

l’Anime del PurgatorioDa

done può molto ben miſu

rarſi la ſua diuotione, e non

à caſo la fauoriua Iddio c6

questa ſorte d’apparitioni.

Permettèñla bontà Diui

na , che veniſſe à conſolarla

l’Anima del Santo Religio

ſo , che li fù Maestro ſpiri

tuale in vita. ` ‘

La conſolaua con ragio

ni aſſai tenere, e diuote: Fi

glia nonpiangere,ripetendo

'uesto alcune volte: C/Îe w'

fino dz' grz/ì Mm‘e, the vedrà'

”o ‘i Dio , bene/Je adeffofati

ſcáino . Come ſe diceſſe.- le

pene , che patiſcono hanno

fine; però il godere , non l’

haurà 5 _figlia rimpiangere.).

Le pene hanno da finire , e

là gloria , hà da durare.- Fi

glia rimpiangere. POche ſo—

no le pene , che fanno vigi—

lia alla festa di vna eterni

tà di gloria. Figlia nonpian

_ . gere. . ~ ì

5," <15?" . Dubitano alcuni mistici,
?ſedi-.EYE ed anche Teologi morali,

rare anda- S’è ‘iCCltO v-n Anima

ſe al Pur - deſiderare d’andare al Pur
gatono’ . 4 _ .i i, … i… .. - .7

gatorio; e veramente ſi può'

diſcorrerepro ”tram-e [ur

te...

453. S’io haueſli da da

re il mio parere, direi,che il

tutto dipende dall’intentio- i

ne, e fine , col quale ſi deſi

dera , ch’è quello , che dà

anima all’opera,ſia ella buo
na, ò mala. i

(Lu—elio , che deſidera pa

tire nel Purgatorio,Pcr non

patire di quà con la peni

téza,e mortificatione; eleg

ge te1nerariamente,ed è i-.n

perfetto , ſe non peccami

noſo.

Quello , ch’elegge per il

Purgatorio la penitenza..

che li danno nella confeſ

ſione; e vuole più prcsto pa

garla nel Purgatorio , che;

compirla quì ( ancorchu

poſſa farlo conforme all’o

pinione d'alcuni Teologi, )

e debba eſſer aſſoluto dal

confeſſore;io però lo tengo

per pazzo , per trè ragioni.

La prima , perche come

dice S. Agoſtino : Noſèz’r

Purgarori,rm , qui elzgit l’ur—

dſflrlflh‘î.

La ſeconda, perche eleg

ge àproporxiope. .diffnarc

UC
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due mila anni , per non pa

. tire vn quarto d’hora.

La tcrza,perche ſi elegge

patire crudeliſlimamente...,

doue non ſ1 merita, per non

patire leggiermente, doue ſi

merita. z— - \

Bello, che deſidera an

dare al Purgatorio, per aſſi

curare la ſua ſaluatione , nó

fàimpei-ſ‘ettione , perche lo

deſidera ſantamëte, poiche

cerca aſſicurare il ſaluar

ſi, e non arriua ad eſſere sì

attreuito , che giudichi ha—

uer virtù , per andarſene a_

drittura nel Cielo , ſenza.

paſſare per lo Purgatorio.

E credo io,che non vi ſarà.

neſſun’Anima, per perfetta,

ch’ella ſia,che laſci di paſſa

re per lo Purgatorio , ſe nó

che ſi giudica,chc ſia sì ſan

ta ,che non habbia da toc

care Purgatorio , ma col

peſare, in miraoiliéus ſuper

ſe, già merita Purgatorio.

454‘. Quello , che diffi—

derà della miſericordia di

Dio , e domanderà molto

Purgatorio , 'come puſilla

nimo,anche credo che ope

rerà con imperſettione,per

che, con mettere la conſi

deratione ſolo nel conoſci

mento delle ſue colpe; l’ap"

parta da quella ſuprema_

bontà;e mai è bene limitare

li ſuoi ammitabili effetti c6

la nostra puſiîlanimltà.

- Bello, che ſi conoſcerà

degno di molto Purgato _.

rio,per il viuo concetto , e;

dolore delle ſue colpe , en

per questo l’abbraccia, e lo

deſidera, ècerto, che ſanta

mente deſidera il Purgato

rio ; e tanto meno Purgato—

rio haurà , quanto più Pur

gatorio deſiderata‘ , perche

fà vn atto notabile di dolo

re,e contritione, abbraccia—

do sì terribili pene , per ſo

disfattione delle ſue colpe,

con gran diſgusto d’hauer

offeſo Iddio.

455. (Mello, che ameraìL

il Purgatorio , come Croce

quale ſi patiſce per Dio , e..

ſenza riſico diícolpe,deſide

tando penare ,e patire per

Dio , quanto ſi patiſce nel

Purgatorio , per dar gusto à

Dio, ſe Iddio di quello gu

sta,e, per l’amor di Dio , raſ-`

ſegnandoſi di pe nare,quan

to di là ſi patiſce , per lo

molto, che pari per noi altri

Iddio’, e per l’abborrimëto,

che tiene nell‘haucrlo off

lî e e ,. feſo,
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Se li De

monij, ò

l’AugiO'

itormen'

tino PA

nime.

_

'fc-ſo , fa vn atto heroíco di

carità , perche non ſolo ab

braccia il Purgatorio, come

caſiigo d lle ſue colpe, ab

bracciandolo amoroſamen

te,per venire dalle mani di

Dio , mrì comeeſercitio del

ſuo finiſſimo amore , per

quello , che portaà Dio , e

vorrebbe patire tanto, quä—

to ſi patiſce nel Purgatorio,

per chi pati per lui in vna.

Croce.

Di doue riſulta, che l’in—

tentione è quella ,la qual-L:

gouerna, giustiſica , e con#

danna il deſiderio di patire

nel Purgatorio.

Diſſegli umilmente il ſuo

Santo MaeBro,che l‘Anime

pregauano Dio per lei , ed

elle la difendeuano dal De

monio : Alcune volte può

più il Demonio , ch‘eſſo,

quando le tormenta, altre.

più eſſe , che il Demonio,

quando non le conſegna il

Signore nelle ſue mani.

Anche ſi dubita,ſe il De

monio,oucro alcun Angelo

ſia quello , che tormenta_

l’Anime , ò l’attiuità del

fuoco › ò degl’altri torm‘e'ti,

che oprano quello, che Dio

vuole,e come vuole, appli

cando l’Anime alli tormen

ti , ò li tormenti all’Anime.

45 6. Gl’Autori diſcor—

rono molto ſopra di qtte—

sto,c crederci che gl’Angio—

li non tormentino , ma che

conſolino nel Purgatorio ,

ancorche ſiano stati miniſiti

della ſua giuſiitia diuerſc.

volte, in peccatori, e Santi:

in peccatori,come in Sena

cherib,ed il ſuo Eſercito ; in

peccatori Santi , come Da

uid,ed altri molti,'quali 'ná—

no mortiſicati con ordine

di Dio 5 ma nel Purgatorio

ſempre trattano di conſola

re,e di non tormentare l’A`

nime, perche ſono comune

mente gl’Angioli Custodi

quali l’aſſistono.

Ma,che li Demonij le tor

mëtino,vi ſono alcune riueó~

lationi, come ſi poſſono ve

dere gl’Autori, che di que

sto trattano; e così ſarà poſ

ſibile, che alcun’Anime,clëe.

entrarono nel Purgatorio

debitrici d’atrociffime pe

ne, per atrociſſime , le casti—

ghi , e purifichi Iddio per

mano de’ Demonij a’ quali

eſſe obbedirono,ò da’ quali

furono vinte in vita , conſi—

gnandole , acciò le panifi

c i

Gl’ An

gioliCOn

ſolano le

Animu

del l’ur

gatorio,e

non tor

mentano.
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umnñuu<~

\\

…

chino doppo la morte:.

.Ed :i me non fanno for

za due raggioni , 'che ſo

gliono opponere cötra que

ſta opinione.

.ñ. 457. La prima,eſſerin

decC-ce, che li Demonij tor

mencino l’Anime, che ſian—

no in gratia; perche il male

di pena mai èindecento ,

ma quello:l di colpa.

Tormentano li Santi in

queſta vita con diuerſetë—

tationi , ed appena s’appar

tono da quelli ; perche ſarà -

indecente , che tormentino

l’Anime,quali stanno pagä

do le loro colpe nell’altra?

Il Santo de’Santi ardì té

tare nel deſerto, e permiſe

Sua Diuina Maeſtà , che lo

menaſſe ſul Pinacolo del

Tempio: chè indecenza ſa

rà,riſpetto :i qnesto, che ca

ſ’dghi l’Anime del Purga

torio , che purgano le loro

colpe?

E proba- Nè la ſeconda, che dice,

bum[…— cheletratteriano con mol

li“lìemo'~ ta aſprezza,e rigorerpcrche

dir questoepiù pare diſcor

…mc del o, che ragione; perche tut

Purgaco- to l’Inferno aſſieme , che.,

"0- ſiaſſe ſopra d’vn’Anima,'ſìa

in _queſio mondo,ò nel Pur—

gatorio , ed anche nell’ In.:

fernomon potrà accreſcere

vna dramma più _di pena... |

ne eccedere vn punto più di

quello,che Dio haurà_ ordi

nato,e li permetteràzperche

iui ſi finiſce tutt’il ſuo p0

tere , doue Dio lo deter

mina. .

458. Quello , ch’io cre

derci è, che comunemente,

e non à tutto danno tormé

ti lì Demoni} 5 ma l’attiuita

de’tormenti,a’quali l’appli

ca la giuſtitia Diuina,come~

ſe bvuttaſlëro vn‘huomo in.,

vna calcara di fuoco , c ſi

brugiaſſe, ò ſoura raſoi, che

staſſcro facendolo in pezzi,

ò nella rota d’vn molino ,

che lo staſſe tritolan do.

Anzi terrei per certo,che

nè gl’Angioli,nè gli Demo

nij le portino al Purgato

Parti-5

dell' Au.

tate.

rio , ma che eſſe medeſima v

ſe ne väno done Iddio l’in

uia:ſe beneaccompagnate.:

da’ loro Angioli ,ñ perche.:

.già non hanno neſſuna fa'—

coltà,nè volontà di contra

dire alla ſua volontà pre:.

cettiua, poiche stannoinf.

gratia, c carità indeſettibi

le; e lor manca la facoltà , e

l’arbitrio della propria vo-~

E e e 2 lon
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lontà ;ed in tutto hanno da

fare la Diuina. _

_ . . Ed io confeſso , che vna

MW… delle circostanze più ama

FeF ama’ b`l` ortarli deuotione
ie leSanre 1 l’Peri’ ’

Anime almeno quella,che più m’in

del P“,l'g- clina, è il 'vedere il rendi

;Îìîfofgî mento,la raffignatione,l’hu

…- Percſ- milrä, la patienza, l’amore,

ſe- e carità, eonla quale ſop

portano le-loro pene , chie

dendo vna volta à Dio, al

tre a’loro Angioli, ed altre

agli huomini ; ſempre in fi

gura di poueri, e biſognoſi .

Ma chi non intenerirà il

vedere patire , e penare ter—

ribilmente perſone pouere,
e ſante , eſimolto ;più ſe ag—

giungerai à queſto eſſere..

tutte,ò Padri, ò Madri,ò ſo

relle,ò aſcendenri di quanti

ne stiamo nel mondo, e po—

tiamo ſoccorrerle,come vo

gliamo,quando dobbiamo,

e come potiamo . '

A’um. i 66.

‘fg‘ìl'if N’altrogiorno mi comparire -vn Cleri—

;4523 nel— - co di N chiamatoN c/ee ſonopiu di

ta ſua ro

iz mon,… quarant'anniſilfle mori,dicendo, chestaua nel

Purgatorio, Per non eſſerſiſiruito de/ſuo ofiî

cio,come era obligato, eſſendo Sacerdote, c/yie

dffldOMÌ,c`/76’ lo raccomandaſri eì Dio,

Num. i 6 7 .

giorno deli' Ottaua di San Giouannì

g. Euangelista mi comParue N. dicendo ,

che/?ana nel Purgatorio , che [a raccoman

daffi d Dio. Giesù reſii teco .

Num. i 6 d’. .

Vn’aîrra VN’hora doppo [a mezza notte micom

.caſaca. . . .\ .

- ~ Parue D.N. mi riſueg/zo, chiamando

' mi con il mio nome, dicendoſe la conoſeeua, e

dan

Vnadon~ Z;

I3

f
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dandogenz-izzſi per [’iflgmtitudz'ne ale/ſito maz

. rita, Perche noflfacma bene Per [ci, che .r’eglz’ſi

ritrozmffè i” quel stdto , piùfareblye ella Per
[ui. 114 i raccomandzſi ai Dio . Giesù rcsti teca: e

dzſpflme con 'vngrangcmz’ta

OSSERVATIONE.

459. Erribile Purga- eſercitare le virtù , perche,

alcuni s’hauranno da paga

re duramente nell’altra sù

le ſpalle del beneficiato.

460. E la prcbenda nel

Sacerdote la preminenza_-,

l’eſent‘ione, l’entrada, l’ho

nore , l’autorità, il decoro ,

l’eſſere più stimato,c riueri—

to,che quelli della ſua qua

lità, mangiare molto bene..

per il Sacerdotio, quando

altri ſe ne stanno morendo

torio è queſto

del Sacerdote del Numero

166. Che allegro ſiiedeil

giorno , che lo conſagraro-l

no,doueu ahauere véticinq;

anni, quando l’ottennc; e

degl’anni di quà patì qua

` rantamila di là . Aſſai caro

li costò l’allegrezza. Anche

non è poco , che ſcappaſſe;

dall’Inſerno,cſſendo Sacer

`dote , e non eſſendo stato

buon Sacerdote, ed è coſa.

certa,che ſe ſuſſe stato buo

no, non patirehbe tanto.

. Anche quì potriamo eſ

cl amare có l’Anima di quel

Santo Veſcouo,che diceua.

41”' iſt-ſcout' l gridando noi

altritAbi Sacerdoti ! Nel mi—

nisterio ſono stretri parenti,

ecosì livengono adattate

le medeſime eſclainationi .

E di biſogno , che chi am—

mettcilbeneſicio,paghi la.,

penſione, in queſta _vita di

di fame. Però la penſione, `

che Iddio poſe à questa di—

gnità,è l’eſempio, modestia,

carità,pietà, e miſericordia,

purità di coſcienza,e di co

stumi . Non poter ſare ciò

che gl’altri ſanno , quando

quello è indecoro alla pro

feffione,ancorche ſia gusto

ſo, ed agl’altri non ſia inde

cente' ; non rallegiarſi negli

eſercitij , e diuertimentiſe

colari s oprare con più di—

ſinganno , luce , e morti,
i ficañ_

Obllg'a.`

tioni del

Sacerdo

te.
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,Heatione , che gl’ altri .

Se queſta penſione non

{i paga in questa vita, forza

è, che ſi eſigga ne’ tormen

ti .dell’altra, e che creſcano

li tormenti in quella à pro

porrione della penſione; ,

che ſi doueua. .

' .Ahi Sacerdoti !Ahi Sa

cerdoti! Ahi Cñurati! Ahi

Curati! e questi molto più,

che li Sacerdoti,pcrche hi

no due penſioni, vna come

Sacerdoti, e l’altra come':

Curati: vna per l’ammini

strarione dell’Anime,e l’al—

. tra per gl’ordini Sacri.

461 . L’Anima del Num.

l 68.ſù d’vna donna molto

nobile, ed apparcntata con

diuerſi Titolari. Douè eſſe

re nobile anche nclle vir

tù ,mentre che ſi ſaluò : e

doueua hauere alcune im

perfetrioni di nobile , poi

che le patina nel Purgato

rio.

Rare volte in questa vita

“MF v"él'vi è Sole ſenz’ ombra ,nè

*e V‘ è ‘T‘ bontà ſenza imperfettione.

quella vi— . , . .

u bontà Era figlia d vn Mlnlstl‘O , e

ſenza im- ſi lamentaua di ſuo marito

Pcſfctflo- per il poco, che opraua per

3"’ lei .Come differenti ſareb

bero le finezze nel giorno

dello ſponſalirio! E quanto

male fa chi ſi fida in quelli, ,

e contrahe debiti, c’hà da., ,.

pagare nel Purgatorio , per

fondare li ſuffragij , ſopra;

vn credito sì pieno difra

gilirà, e sì ſoggetto alla di

menticanza, ed ingratitu

(line. .

Diceua la pouera , (ho’ _`

non [haurebbe/"atto con‘ ella (P… fin‘

. - . ono lu

to” 1:11.13 lo credo certo, …021,- ,

perche rare volte arriuano ehe`hì ma,

le finezze de’mei-iri,à quel— ſi“ do?

le delle mogli: e quelli che h "w‘

ſogliono eſſere pazzi per

elſe prima di caſarſi , di

ſprezzano poi ciò,che ten—

gono,e voltandoli qualche

volta le ſpalle , cercano al

tre,che non tengono-e così

tardi ſi ricorderà di ſua...

moglie nel Purgatorio, chi

non l’hauerà ſtimata in..

vita .

Per questo io conſultarei

alle maritate per molto a—

mate,che lor fiifl‘ero da’pro’

prij mariti , che procurino

vſcire da queſta vita , nette

di coſcienza , e mirare in

quella per loro , acciò non

eſperimentino con il pe—

nare ingratitudine de’ loro

mariti nell’ altra.

Non“ 69.

 



DALL’ ESEMPlO DE’ MORTI.
4°? ‘

Vn Caua`

[Sere per

giocare_

alla pal

la , e bere

Num. 1 6 9 .

N‘altra 'uo/ta mi comp-«rue ‘U77 ale/ò”—

to, chiamandomz’fc’r il 77210 nome, di
cendo , che non romina Pax-'7' filmzszózrmzſi , ma

“‘dd°~ Per chiedermi,clye [o mccamandaffi À Dima/fe

m D.N.chestaufl ”el/e Pcm- a’el Purgatorio .

Pormzm nella mana ‘una Pal/az di fuoco , e [.z

lingua di uom,eſècm: Li domanda: Perche

stfli così? .Zi/Ii rifizofi,[7er il*vitio c’hc’éái diga..

care d/ZAPdllflſi di bercficdd0.Ad0rò la rañ

cc,e dzſhflme, dicendo: Giesù refli teca.

OSSERVATIONE.

Vesto tra’ Vu_

Caualícre Si
gnore di certo luogov , e

patì di buona maniera il

trattenimento della palla~ ,

ed il diletto di bere.

Come Signore, perch o

giocano alla palla , perche

bcuono freddoſháno d’an~

dare l’anime al Purgato

rio ?Non hanno da bere.

queffi huomini è Non han

no da diuertirſi P

Io afficuro , che non pa

gana ſolo per qucsto , mà

che ſcgnaiöquesto , perche

in quel Caualícre era il vi

tio più dominante , e che)

tiraua ſeco gl’flltri vitij.

4.62, Chiaro stà, che il gioca-3

care vn Caualicrc,qualche

tempo,alfa pallamon ſi pa

ga nel Purgatoríomè il be

re freddo con temperanza;

però ſi paga il non laſciare

tutto i] giorno la palla dal

la mano ,~ ſi paga il non te

nere in tutto ii giorno il

Roſario nella manomè mc

morìa di Dio , nè accodirc

al {uo ſeruìtio , nè al com

pimento delle ſue obliga

:ioni , nè :ì quelle di Chri

stiano, c di caſaro, per l’in

clinatione al gioco della.

pilotta . (Lelio ſi paga nel

Purgatorio.

Che la lingua stía rega- '

lara

Ecceffi

ne… trat

tgnimcnri

(1 pagano
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lara col freddo dell’acqua,

- e nOn ſi regali gianni colle

lodi Diuine : che nell’vno

operi con vitio , ed ecceſſo,

c nell’aîtro con negligenza,

e dimenticanza . Wsto ſi

paga nel Purgatorio.

Che vn Caualicre pigli

fi da douero il gioco della

palla , e COmc ſe non foſſ:

nato per eſſere Christíano,

ma ſolo per eſſere giocato

re di pilotta. e vada da, luo

go :ì luogo giocando alla

pilotta, ſcordato del gouer—

no della robba,della conſo

latione , della propria mo

glie , della buona educatio

ne de’ figli, e del penſiero

della buona eonſcienza.-.

Quello 'è quello, che ſi pa

ga'nel Purgatorio.

Che vn huomo ponga…,

tutto il ſuo deſiderio in be

ucr freddo,come lo porreb

be porre per la ſua [alun

tione,le correre in quell'ap

petito ſenza auuertenza.

della ſua ſaluteze d’vna mo

derata temperanza , e che;

nel medeſimo tempo vada

dimenticato della ſua con

ſcienza,e di Dio, à chi deue

la commodità di regalarſi,e

delettarli , e di beuer tred

d0.Qacsto ſi paga nel Pur

gatorio.

463. Di ſorte , che in.,

quel Santo luogo non ſi pa—

ga il moderaro , im l’ecceſ

ſiuo,e tutte quelle coſc,’chc

l’accompagnano, diuertite,

ed opposte ad ogni Chri—

stiana regola , e ragione: u

così non habbiamo ad ac—

cuſare il Purgatorimperche

quello camína molto ben_

gouermto. Quello di quà è

di biſogno accuſare , Cd

emendare.

ll patire con lalingu‘LÌ

fuori , e con la pilotta nella.

mano,maniſest;1 ch’era gri—

de la bontà diquesto Ca—_

ualiere, poiche eſſendo tale

non haueua altri vitij mag

giori , mà che questi erano

quelli,che dominanano nel

la ſua conditione: ed ordi—

narie-.niente hò visto, che li

giocatori di pilotm non ſ0

no molto vitioſi: percheè

vn trattenimento decente.

in riguardo , che diuertu.

stracca , ed occupa: e c0n_,

questo diuertiſcc la nobiltà

d’altri eſercitij peggiori.

WHO, che s’há da pro

curare è non elſere giocato—

_re corſaro , e diuertito çlxu

 

ì va
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và dx term , à terra gîocan

do; ſcordato delle ſue obli

gatíom’, del gouerno della...

ſua caſa, e famiglia , e della

ſua conſcienza.

Finalmente di quì s’ar

gomenta , quanto delicato

camini {1110 di là, poiche ſe

così patiſcono li virtuoſi,c0~

me patiremo noìalm' pecca

tori? E ſe così patiſce quel

lo,che con ccceíſo beue, co

Ripren

de l‘abbu~

lo ch bere

freddo.

Vna’Reſí* IL giorno appreffò all: R2 mi 'comparue[4

gioſa dx:

de säti do

me parità quello . che con

ecceſſo viuePSe così patiſce

quello,chebeue acquafred

d3,però chiara,con ecceſſo;

comepath-anno quelli., che

beuono tante differenze 'dk

acque, piene di díuerſe [ni—o '

sture, ed ingredienti,che ſo— o_

gliono ſolo ſeruire. di cib—

bar l’appetito, leuádo moi-5

ce vokcxla ſalute, e La. fé:

ta., è ' “

l ` ..

Mad” N.5- .ohiamandami Per ilmio na—
ëummü- me, mi ”Taeg/:Ds ed lo diffi; Gtſiesùffi/je hora è?

.E ”ii riſpoſi, tre [vare doppo [a MBLZWZ notte:

Stazza , comeſhglmmo andare a cö’munimrfl

rtl-Mi cercò che [a raccomandflffía Dio, e ma*

diede moltiſanti documenti, dicendoſihéPc-Ì
ì

diamo molto noi Religirffè i” infilare d‘effi’r,

puntuali dgl'am di címunitdse che 720”

per costume il farlo , ma con _mſi in ”aſc/m?“

dun’opem , cheſifarà ,- e che miraffzmo como

:impiegano More d’Omtiom-,Perc/je diluito
— )

ſi dflì conto.

OSSERVATIONE.

` 464. Coſa molto par

‘ ticolare il dom-á—

dare all’Aníma del Purga

_torio la Rcligioſa chè hora.

era: ancorche i0 non dubí-Î

to,che ſanno meglio quelli'

dell’alta-a vita , chè horazè,

che noi altri , perche comeE!! Paſzſi

"-1
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Sempre.,

andiamo

in armati

co tépo.

paſsò già ia lor hora,eſſe sä

no molto del répo,perche è

grande la luce , che riceuo

no nell’hora del conto.- noi

altri andiamo ingänati nel

l-'hore del viuere, e dei mo~

rire; penſiamo, che ſiamo

ete’rni,e ſiamo momentanei.

Ci facciamo padroni del

tempo,che non è‘nostro,co—

nie; ſeſoſſe noſtrogll oemp‘o

paſſato, ſe ne partì, il futuro

non è arriuato. Vn punto

ſolo habbiamo,e tuttauia ci

pare, che ſiamo ſignOri del—

l’eternità.

.Le diede trè auüerten

ze diſcretiffime dicendo :

Perdiamo molto ”ai Religioſe

i” [/I/Ei”: deffl‘re pammli

”egr’arri di communitas‘.

L4ſi—'eondaflbe ”ou ,/1'4per

“Q/l‘ilìflq andar?) gin-[li , ma‘

to): ”ti i” eiistàedtmo.

Lo terza, cbrſimiri come

ſiimpiegmo l’11( re d'Oratio

tîe , perche di tutto ſi dì

conto. . ~

.~ Ogame al primo auuiſo,

chiaro ſia , che l’andarei

Religioſi puntuali agl’arti

di communità, dice,diligë

zamrentioneflmore all’oſ

ſeruanza , e gouernarſi con‘

ſpinto interiore. ’

-4

.\‘

v

Al contrario, il non eſſe-`

re puntuali , inſinua chiara

mente negligenza, pigtitia,

poco amore all’oſſeruanza,

poco riſpetto alla Regola.:

molto amore al temporale:

grä dimenticanza dell’eter

no. Però di qui ſ1 potrà ve

dere la differëza del merito,

e tirar la conſeguenza per

l’eterno.”

.465. annto al ſecon

`do auuiſo , che non ſia per

costume l’accudire agl’atti

di co’mmuhità , ma offeren

doii in -ciañſchedun opera, è

vtiliffimo; perche quando ſi

fà pei-coſtume, e ſenza 0F

ſerirli,(ancorche ſia merito—

rio facëdoſi perfettamente)

optano con attuale `inten

tione di ſodisſare ;però, ſe

‘non applica l’Anima’, ed at:

toa .l’intentione ,- tal volta…,

viene à restare ſenza ſpirito

l’attione, per mancarli l’in

tentione, ed applicatione; e..

ſi và al Coro , perche è co-~

stnme andare al Coro, e ſi

raccogliono , perche è coó'

Che ſigní

ficail nó

eſſere pſ1

tuali h'

Rdigioſ.

ſìume il raccoglierſi à quel——

l’hora: con che lo ſpirito nö

anima: turto questo viene à

farſi vn modo di viuere, së

za ſpirito fruttuoſo_, che ſe.

vr
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<1:.

*vi ſoſſe,'ſatebbc camino di

'merito per il Cielo.

r; Perche ſc il Religioſo, ed

-il medeſimo dico del Ve

ſcouo, e degl’altri officij ſu

periori alli Religioſi , opra

no ſenza memoria di Dio

ne’loro officij , e ſolamente

li ſeruono naturalmente,

ſenza attention: all’eterno,

ne ricordarſi d’offerirlia.;

Dio, nè di ridurre à ſuo ſer—

uitio quello, che fanno. In.,

quello,che oprano non viè

neſſun merito, eccettuatene

.gl’cffetti Sacramentali ,che

queſii ſempre -frurrificano

,nel Veſcouo., e nel Sacer

dote,come nell’amminiſira

re i Sagramenti,ch’è ſempre

buono , aucorche non ſem

pre ſarà meritorio, ſe non ſi

fà come è giulio p quello,

che tocca il merito,e la gra.

tia di colui,che amminiſtra.

con che ſi viene :ì ridurre

ad vn modo di viucre cor—

teggiano,e politico in qual-

ſiuoglia ſiato che ſia (in ſar—

ſi così) perche nè lui tiene

:emoria di Dio , nè tiene

Oratione , nè riduce le coſe

à Dio,eèiui opera per Dio;

e’questo non è dubbio , che

deue eſſere grand’offeſa di

DÌOÒ;

7 466. Io non dubito, che

di questa ſorte di Veſcoui,

Parochiani, Religíoſi,e Rc

ligioſe , deuono eſſere aſſai

pochi nel mondo z Poichu

chè Religioſo , ò Prelato

ſarà , che non faccia alcuna

applicatione attu :le , ò vir

tuale di quello, che opera.” ‘

riducendolo al ſeruitio di

Dio, e compimento delle

ſue obligarioni è

Però ancorche non vi ſij—

no , è bene auuertire , che

quanto meno vi ſara d’at

tuale intentione, di dar gu

fio a Dio,ſono meno perfet

te i’opere ; e quanto mag

giore attualita vi ſarà di

darli gusto,ſono più perfec

tcze che tanta dimenticanza

può eſſer ui nell’avplicatio- ,t . .

DC,Cl\L' ſi faccia pt-r'costumc ‘

eſtero c,ſenza ſpirito alcu~

no , e non ſia meritoria per

mancarli l’afft tto interiore,

e diuorione,cli’è quella,chc

da merito all’opera. ‘-—

'Weſio-conſeglio in di-.ó

uerſe arti lo diede Santa.,

Tereſg alle ſue figlie, parti

coſarmente in vn’eſſortatio

ne, che fece nel lic_ëtiarii in

Vagliadolid dalle ſue figlie

le Carmelitan‘e Scalz’e,qu5.-v

`.F f f _z do
‘ñ,

Sono me

no perfet

te l’opera

Virtuoſo

ſe lara me

no l'arma

le inten

rione di

Piacere à

DRO
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do andò à morire in Alba:

(e di questoparliamo nelle

ſue note)perſuadendole,che

non faceſſero le coſe per co

ſtume , ma per Dio.

L’Orario- r. 467.' Il terzo auuiſo ſù,

ne è 1L (Le mirino , come ;mpeg-ma

Madre di JÎIwre d’OraÌiont , perche di

mt“, 1L— ,lflíto ſi dà canto. Vale tanto

‘mm‘ ;queſto conſeglio , quanto

juttì gl’altri aſſieme, perche

i' Qratione è la Madre di

tutte le virtù ,doue ſi gene—

. tano , e 'naſcono , e con eſſa

'- - - creſcono; e quel tempo go
: ſſ. uerna tutto il rimanëte del

'. tempo;perche ſe di quello {i

approfitta , tutto s’approfit

tatipoiche in elſa fi riceuu

luce, con la quale viuel’A

tr-ñ i'

-r-,Îrt

i}

i.;

Num.

L’i ”0m di Gennaio mi comparire il
.ll/1 iui/ira N congemitigmndzſi , e di.

V11 Mini

stto dimë 'ñ‘

”cato da’ _

nima illuminata in tuttoíl

giorno. ln quella ritrouai!

ſostegno có cui tiene lena

caminareln quella riceue il

cöſeglio per accertare nei*

l’oprare.E finalmente come

haurà optato in quella , an

che fuor diquell’opererà.

E così .nella perfetta.. Propria-‘1

Oratione hà da eſſere , in— della P3**

-tentione , attentione , e de- 59‘” 0“'
. ,. . . none.

uotione L intentione ſia di

flaccata per Dio ſolo , per

lodarlo , ed adoratlo. L’at

tentione constanre al glori

ficarlo, lodarlo, èdeſiders—

re di piacerli. La deuotione

pronta, bumile, e raſſegnata

.al ſeruirlo con perfetta ca—

rità , e con l’altre virtù.

[7!. *‘

‘W' 'ecuazRflccomanddmi a Dio , Perche ”072 hà

:claiſirtſicardi difarmi lame. Acqui/Zairobóa,

Effngodozzo; e nonmiſòccorre. Mii/ÌÌEZJ*

:Là l’interno”. Diſpenza dicendo: Glen-ù re

ſi‘i teca.

V." Cauz- *

llei'e Per -

Y r ""\ , e'

Num. 172.

’Dieci di G@ni-zaia mi comparare D.N.\

‘ DozzJSZ. dz'cmdaçM'i ritra

;1.4.

t, o)

l
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Vn(hua

ua nella Pene del Purgatorio , e poco' manco‘,

che non mi dannaffiper [i mici grani -w'tzj, e
molto piu, percfiefuzſi dir/zonestoz Non/affini

dar ”anſia , come cra,.rz` pienoſiaua difuocoz

ed anche patina fredda. Restaiflzauentoſiffi

ma dz' sì horriái/cſigura. Adoro la Croce , e

ſParuc dicendo: G{nu resti teca.

liete. o

Num. 173.

Veffia medcſima notte mi comParuo

Don N. dicendo ., cheflaua nel/e 'peó’

ne del Purgatorio , chiedendo , che lo

ſoccorrcfficonMcſſèwd Orationi. Gicsù rc/í‘i

1‘860.

OSSERVATlONE.

468. L Santo Ministro

del Num. 1 7 r. re

plica ſoſpiri, e gemiti come

l’altre volte. Si lagna , per

che non tiene chi faccia..

bene per lui. O ingratitudi

ne humanalEd era coſa cer—

ta , che lui con l‘officio , o

ſenza l’officio haurà fatto

bene à molti,- però la morte

li tolſe la Toga , ed il posto,

con che ſparito dalla vita.”

tutti voltarono le ſpalle alla

ſua memoria, ancorche pri

ma tutti teneuano alla ſua_

yolontà prostrato, il pettoZ

ñ Aram/fai la ”Ma ( diſſe )

ed cjfi lagodono, e non miſhc

torre. Non dice non mi ſoc

corrono eſſi , ma la robbu

non mi [occorre: come ſu.

,, diceſſe: Acquistai robba,

,,effi la godono, ed io pari-x

,, ſco. Fcci robba,có la qua!

,, le gl’hò ſoccorſi -; però ‘

,, queſta medeſima robba..

,, non mi ſoccorreMangia—

,, no,e trionfano con la mia

,, robba,e non mi ſoccorro

,, no con la mia medeſima

,, robba. Stino effi ſoccorſi,

,, ed _io biſognoſo.La rtpbba

c ’è
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,, ch’è per loro di ſoccorſo,

,, per me è di tormëto. Poſ

., ſono giouarmi c6 la robba

,, s’eſſi faceſſero ſuffragij per

,, me con eſſa,- però eſiìfan

,`, no li ſOCCOſſi per lormgo

,, dendo,e vſuſruttuando la

,, mia robba. Porci far rob

,, ba per me , e la feci con

,, tro me. Di questo ſi que

relaua questo Santo Mini

ſtro , mentre che gl’heredi

flauano beuendo,mangian

do , e brillando con la ſua...

robba , ed egli: atrociſlìma

mente penando.

Anche doueua patire più

il Defonto del Num. 172.

perche del modo , che lo

dipinge questa Religioſi…

terribili, doueuano eſſere le

ſue pene s' pare inoltre ſe.

condo la relatione, che do

ueuano eſſere ammirabili

le ſue virtù.

4.69. Dice,rhe mmòpa.

tap” condanna/1: e quì eſ

plica la grauezza delle ſue

colpc,'e pene ; poiche quali

ſarebbero di quello . li di

cui vitii furono tali . che.

stiede sì vicino ad andarſe

ne per eſſi all’Infemo nell’

hora della morte? quanto è.

grande la miſericordia di

Dic‘.

Dice, che patiua ſuoco,e

freddo: il fuoco li Miu:: La ſenſua

adattato, eſſendo ſtato dis— liti è FUO

bonesto , perche fuoco è C"

quello della ſenſualità, che

bruggia il corpo',e l’Animn,

e con fuoco ſi ricompenſa.

Però , perche il fluido,

nel medeſimo tempo , che..

Patiſce fuoco E‘. - `

La riſposta è chiara,à pa

rer'm’io, perche il medeſi

mo cuore,che staua nel mò

dO ”dendo in ſuóco di sé—

ſualità , staua al medeſimo

tempo gelato nelle coſe.

della virtù. Ardeua nell’a

mor del ſecolo, ed era vn….

ghiaccio per lo Celeſie. Pu -

rifica dunque , e castiga il

ſuoco,ed il freddo,ed il ge

lo , quel gelo. E rettiſiìma..

nella ſustanza,e nelle circo

flanze la Diuina Giustitia.

Quell’altro Caualieru

del Num.~ 1 73. chiedeua…

che lo ſoccorreſſe con Meſ

ſe,ed Orationi ,- non dice la

cauſa,per la quale patiua.,`

però è baſtau'tc' lo flar in..

vn mondo pieno dilacci,ed

imbarazzi,e nella profeſſiſh

ue di Caualiere, che da per

ſe ricerca più liberta , e con

questo più riſìco in questa

vita di colpe , ſe non ſi vin

ce con la virtù.

Num. l 74..
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. …Num 17'4, .

Vn Farra* Naltro giorno mi comParzee Tm Fer
ro l' 0giocgreore, raro , che ci baaeaſatto ‘una limoſirza

‘d °“°‘°’ quando paſſaffimo è que/Z0 Co”trento,- e m:

chiamo‘ per nome . DiffZ’mi chi era, e che/?aaa

nel Purgatorio, che lo raceomarzdaffioì Dio..

‘Teneua i” *una mano *un martello , e nell’al—

tra runparo di carte .Li domandai: Pereho

ai così .P Dtſſe , il marte/lo , Pere/oefui otioſo

nell'ofſicio 5 e le carte, Per eſſerstaiogiocatore.
Tutſoſipaga qu} , Giesſſù ref/Z1 ſeco. " ì

Num. i 7 5. .

VM don_ L1: dodecz del medeſimo meſi:- mi com;

"H3" “- Parue Donna N. dicendomiffihestaua
ce inelle

gli:. ”elle Pene del Purgatorio , e che la raccoman

daffi a Dio. Straſeinafiastracci di'panni *vee

c/i’i, ed baite? [affaccia molto eeiieri/ia .ñ Edio

le domanda-ia Perche/:lai così .P 'Li flrarci , per ` '

legala', e la faccia‘, Per ilguflo e’beooi diParer

bella,- difimrue, dicendo": G'im‘e resti l‘eco.

Nam. 176.

V" Mini_ N‘altra ?elia mi c'omParue il Ãvegenó:

SEME:: te , di chi/i efattaprima mer/rione) ,

m- /Zando À matutirzomn’ chiamarla con la mano,

,- maper -vlaidire al mio Confiffbre, non ruolſi

' ' ' "uſcire dalMaiutino s pere/ae altre ‘volte molte

’ " ` ' ’ Ani

.._
-a
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Nel mi:.
gatorio ſi

paga quel

lo , che ſi

fì,e quel

lo, che nó

ma.

Anime m'hanno chiamato di que/Z4 mahìeffi:

Mt dzſſè, che lo racamandaffiè Dio.

OSSERVATION E.

470.R Ara è questa vi

ſione _del . Fer-‘

'raro, e giustamente piange

ua l’haucr errato, non già`

il camino della ſua ſalua

tione,ma delle ſue pene.
ì In vna mano teneua vu..

martello , e nell’altra vr…

mazzo di carte . Il gioco ſi

fece fuoco, tormëto l‘ecar—

te , ed il martello incudine

del ſuo cuore.

* Per eſſer stato ótioſo nel

ſuo officio patiua, ed anche

per eſſer' (tato giocatore di

carte. . .

Patiua per quello che` ſe

ce, e per quello che non ſe

ce . Doueua trauagliare , e

non trauaglí'aua . Doueua..

non giocare , e giocaua.. .

Paghilo nel Purgatorio ,

perche tutto ſi paga di là. `

E veramëte nó è rigore ,

ma giustitia , perche ſe Elsto

Ferraro non trauagliaua, e

giocaua: che coſa era quel

lo che fi gi`0cauaè Se lui nö

guadagnaua per giocare; ,

chiaro stà , che ſi giocaua...

quello, c’haueua da magiaf

.
` ›

re , ò quello c’haueua da.,

vestire la ſua moglie,ò con

che haueua da ſostentar‘eiî

ſa,òi ſuoi figli;e tutti questi

douè laſciare diſtrutti quä

do morì. Dunque, perche;`

non s’hà da pagar questo

nel Purgatorio? ` *‘

471.Anclie può eſſcre,

che la limoſina , quale quì

inſinua(benche fuil‘e picco;

la) inclinafl‘c la Diuina..

b'ontà,acciò morifl‘e in gra:`

tia,perche ficome di la tut

to ſi paga così, anche tutto

ſipremia. - -

La proprietà- del casti

go , e della ſua delicatez

za , è anche come dell’

altra vita . Tiene *il martel

lo nella mano brugíandoſi

di la—,quale non volſe tenere
di quà ſostentandoſi . Lu ſi

carte teneua di là nella ma—

no brugíando, che tenne in

questa vita giocando.

Tuttauia doueua tenere C‘íaiche

qualche coſa di buono il Juno ſi ſà

Ferraro , e non ſarebbe in.: "D questa

ogni coſa eri-are; e ben cer— Haut:.

_to e questo,mcntre ſi ſaluos

per
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_Notino .

perche ſicome neſſuno à'ca—

ſo periſce,cosi anche neſſu

no à caſo ſ1 ſalua . Ciaſche

duno ſi fa la fortuna buo

na , ò mala in qucsta vita.,

per l’altra : ſc operi male; ,

patirai z ſe operi bene , go—

derai! .

. Doueua eſſere ‘in mezzo

Bugatti", della ſua pouertà , e gioco,

r0 aſſai lemoſiniero,perche così in-.

tiene di. ſinua la Religioſa, mentre)

P“d‘ſh' dice,che le fece vna limoſi—

nato. .

- ' na. Pouero, e lemoſìmero ,

aſſai tiene di predestinaro ;

ſicome l’acqua ſmorza il

fuoco, così la lemoſìna , il

peccato.

E verità, che la lemoſìna

questo li ſuol’eſſere virtù di gioca

giocatori. torisperche gl’auari, per nó

eſporſi à perdere,rare volte

giocano 5 e li giocatori ac

costumari ad arriſchiaru

il denaro all’accidente del

la ſorte , con la mano ſini

stra , e qualche volta conla

destra lo danno al pouero :

ed anche l’Animedel Pur—

gatorio ſogliono participa

re vtili effetti di questo vi

tios e mentre stanno cauan

do Anime dal Purgatorio,

con quello che offe riſcono;

ſogliono entrare le proprie

nell’Infcrno,con quelli, che

peccano;perche nel tempo,

che stanno offerendo Meſſe

per eſſe , à fine di guada—

gnare,ſi giocano la robba,

de’proprij figli , ed i vestiti

della moglie;e finalmente;

ſi dicono le Meſſe , ed eſſe.)

eſcono; e per le loro colpe,

e peccati Cffi entra no più a

baſſo ,perche non lo fanno

per diuotione dell’Anime ,

ma per. leuare il denaro al

compagnozcon che all’vno

vale il ſuffragio, ed à gl’al

tri fà danno l’intentione.

472. E notabile inoltre.:

la ſorma,c0n la quale com—

parue alla Religioſa l’Ani

ma della Dama del Num.

1 75. Tutto/pieni: distraeei , Noci no

eeol 'volto colmo di cenere . QUCÌOÌC

E ſubito ſoggiunge la cau- Dame*

ſa, che furono le gale , ed il

gusto,c’hebbe di parer bel

la,non à Dio , ma ;ì gl’huo

mini . O quanto meglio gli

starebbe il primo, che il ſc

condo !

Chiaro stà , che questo

ecceſſo paſſarebbe i termini

della modestia, e che le ga

le ſarebbero ſuperflue nel—

la qualità , e nel numero ,

ò nel prezzo , mentre lq

,Gea Pa:
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pagana nel Purgatorio .

Nella qualitì , perche eſ—

ſendo donna di moderata

nobiltà,porrarebbe gale di

Ducheſſa.

Nelnamero , --perche per

vn corpo ſolo tenerebbu

trenta vestiti.

Nelfrezzomerche poté—

doſi vestire con _ſettantp

ſcudi . con decenza, ed ho

neſta , ſi veſiirebbe con più

in ciaſchedun vestito,e con

ſuperfluità, e vanità.

In fine la conditione di

questa donna,conſumareb—

be la robba in gale ; ed il

marito ingannato,è puſilla

nimo taceua. Li figli anda—

rebbero laceri , e tutta la..

robba ſi ridurrebbe ;i molti

poueri nobili , e ſeruidori

nudi,per colpa di vn palmo

di donna, carica di vestiti.

Meſſo , perche non s’hà da

pagare nel Purgatorio?

47 3. Anche alla faccia..

faceua fatigar tanto , che)

claſſe materia alle pene, che

staua patendo: metterebbe:

furt’il penſiero nel ſuo vol

to,e nel ſuo corpo,dimenti—

cata dell’anima. Chi ſi ma—

rauiglia,che queſìo ſi paghi

nel Purgatorio .P

Più rigoroſa è la prama

tica nell’altra vita , che in., La prama

questaln queſta ſi modera— “ft-1 “di"

no le gale, pero ſi _laſcranos pià

e non vr e pramatica, che; [oſa.

basti à moderare gl’ abuſi

del vestire;e ſe li ripri-dono

per vna parte , eſcono per

vn’altra;e ſe di quali prohi

biſcono , per di là eſce l’in

uentione. Ma nell’altra vi

ta ſi danno ſtracci per gale,

e cenere cocëte per bellerti.

In queſta vita mai le pra—

matiche ari-iuano alla lac- Perche

ciaspero di la la cenere,che Pol-ta… il

nella Chieſa ſi mette ogni Volto pie

anno in fronte , COmandL. "0 dl Cé

la Diuina giustitia , che ſi "c‘e‘

ponga nel Purgatorio sù le

maſcelle . Teneua ceneritio

il volto: può eſſernperche.

non fù della natura , ma.,

dell’arte il colore , che in.,

quello ſi poneua , e per ha

uer’ ardite di correggere:

con l’arte la natura , e vo

ler’emendare quello, che:

fece il ſuo Creatore, ò per

che con l’arte ſi faceua..

brutta; mentre molte volte,

con il conciarſi ſi fanno ſie

re , ed imbratrano il color

naturale, e ſi contentano di

eſſer più presto brutte clou_

e
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-le proprie mani, che bellu

dalla mano di Dio.

i Pure il Regéte del Num.

l 76. non laſciaua nè täpo

co all’hora di Matutino ri—

poſare la Religioſa , ricer

candola , che vſciſſe ad aſ

coltarla. La trattenne l’vbi

Num.

dienza all’vſcita;perche nö

era più Regente,e così non

i’vbidiuano con prötezza s

però dal Coroèeſſendo luo

go d’oratione) ſpedirebbu

meglio il ſuo memoriale la

Religioſa, che vſcendonc.

177.

Lgiorno di S. Hilarione mi comparire ron

dafonto , chinmnndomi con il mio nome ,

WW…“ dicendomi:Don temere. Sono Don NAroiue—

ſcono di D. che rvorrei cſſere statopiù pre/Z0 il

più Fonera Coco del mondo 5 perche l‘oálágn—

ſioni, ch’io hobbi,furono grandi , e non comp?

con cſſe. lostö ;intendo tutto nel Purgatorio,mi

:garrone-indi è Dio.

OSSERVATIONE,

474. Vesto fù vno dſie’

randi Arciue—

ſcoui, e Preéati della Chri

stianità, per tutte le ſue cir

costanze,e molto adornato

d’alcune heroiche virtù;

e per qv'elle non v’è du‘

bio , che terrcbbe ſupre—

me corone nel Cielo .

E nö ostante questo ſan

-no tremare le ſue pondera

tioni , e danno bastante lu

me della ſomma diſficultà,

c pericolo del ministerio ,

facendo vna piena , e pal

pabile comprouatione , e

cöcluſione della verità, che

cOnriene in ſe stefl‘a, la dot

trina de’ Santi, che tanto

ponderarono il loro riſico

marauiglioſo.

Questo Santo Prelato ,

G g g z che
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che così dobbiamo chia

marlo , poiche parla dal

Purgatorio', fral’altte vir—

tù c’hebbe , fù molto libe

rale nelle lemoſine , 8c aſſai

proportíonato all’ abbon

dante entrada c’hebbe,non

ſolo dando ad ogni ſorte di

poueri,ma facédo grädioſe

fondationi,che hoggi ſi cö

ſeruano c6 ammirabil frut—

to ſpirituale. _

A me ſembrarebbe cer

to,che questo ſolo bastaua.,

per andarſene al Cielo,ſen~

za toccare il Purgatorio .

Però,quando vedo quello ,

che patiua in eſſo , e la dot

trina de’Säti, la quale dob

biamo tenere per fermiſfl

ma,e certiſſimamd alla qua

le , come dice San Pietro:

Benefit/mu: intendentesſiñ

DPR-fl l‘- rut /urcrna ardente; in cali—

LV- I7

gimffò lato . Stò penſando ,

che il più peſſimo vitio nel

Prelato,è il nö dar limoſina;

però non è la maggior virñ‘

-rù il daria, quando d’altro

virtù ſi ſcorda,

E il più peſſimo vitio;

perche quello, che ſudano,

e li danno ilauoratori có le

loro decime,niega a'mede

ſimi poueri biſognoſi, che

ce lo diedero, e lo cöſ

vilmente alle ſue borſe.

E il più ſiero vitio,- per

che empie stomachi di le—

gna , che ſono le ſue auare.

caſſe, nelle quali ſerra il de—

naro , e laſcia con fame , e

vuoti li stomachi de’ ſuoi

proprij figli,che ſono li po
ueri del Veſcouado . l

E ii più abomineuolvitio,

p eſſere il nö dar limoſina

infaznia con Dio , e con gli

huomini ,- e ſi rende odioſo

tal Veſcouo a’popoli ,. ed à

Dio , quando dourebbe eſ-_ Eche;

ſerea gl vm, ed a gl’ altri v. x.

amabile:Dilcc‘Zu.t Demó* bo

minibus.

475. Finalmente è il più

cattiuo vitio,perche tiene,

non poco del latrocinio ,

come pondera S. Agoſtino,

ed altri Santi Dottori; poi

che quello, che Iddio lu

diede per darlo , il conſer—

ua, per tenerlo contra la_

volontà di Dio,e de’poueri,

che ſono li principali pa—

droni di quella robba.

PeròdePPO di questomö Prima ra

45

è questa la prima virtù del gione_

Prelato. Primieramëte,per

che non è virtù di gran fi

nezza dare quello, che nö è

ſuo;
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ci‘

Seconda.

Terza.

ſuozpoiche il dar limoſina,

nel Veſcouo, pare più resti

tutione,che liberalita; e co

sì tengo per più meritorio

dare vn ſecolare dieceíche

vn Veſcouo cento, quando

è vguale l’intentione,e l’af

fetto, col quale fi dà. Che;

gran coſa è ch’io dia à Dio

quello ch’è ſuo , e che resti

tuiſca a’ poueri quello , che

lor ſi deue?` '

Secondo,perche è virtù,

che non incommoda quel

lo,che la tiene, poiche ii re

sta il Veſcouo col baſiantu

per ſe, e per la ſua famiglia,

ed anche taluolta con opi

nione di gran limoſiniero .

Poſſono reſiarfì col ſuper

fluo quando ſono l’entrade

abbondanti,e non ſi ritroua

impegnato il Veſcouo, poi

che chi tiene trentamila.,

ſcudi d’entrada diſimpe

gnati, dandone quindeci

mila,e ſpendendone nella.)

ſua caſa ſei,ne riſparmia no—

ue,e tiene grand’ opinione:

di limoſiniero.

Terzo , perche è virtù

quella di dar lemoſina,.che

porta il premiomó differito

ma ſubito . E non ſuccede.:

questo in altre virtù del mi

nisterio Pastoralc ; perche-.5

dà honore,acquista fama.,- ›-.

estimatione , edapplauſi ;e

tutte le virtù di q'uesta qua-ñ

lità ſono più facili ad eſer

citare,che quelle,quali por

tano ſeco pene,ignominie,e

perſecutioni, eche non ſi

pagano in queſta vita , mà

nell’altra.Barco , perche il dar 11— i

moſma,porta ſeco (ſe non_,

ſi purifica l’intentione )vn_,

poco di vanità@ d’ambitio—
ne,cſſhc ſprona molto l’eſer

citaruiſi :e con queste due;

ali vola facilmente'nellu

virtù la vanità , con gl’ap

plauſi del mondo , che ſiL.

limoſiniero;e l’ambitione.; ,

acciò paſſi à miglior Veſco

uado per l’opinione della...

ſua liberalità. E così anche

vi resta denaro, però cöpra,

con nobile prezzo, le volö

tà de’Superiori, ed inferio

rize tutto è ſar ſerui, e carri;

ui per li ſuoi beneficij , ad_

ogni ſorte di gente, ſalendo

ogni giorno da Veſcouado

à Veſcouado, ſempre loda

to,ſempre applaudito, ſem—

pre fauorito,ed honorato.

Ogarta;

4.77. Finalmente è virtù Viti-m ra

ia _limoiìna ne’Veſcounſen. gì°8²~

?a
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Q`uali ſo

nole vir

tù,che ſo

no prima

della_ li

moſina..

nel Prela‘

to.

Si proua.

za veruna difficoltà, poiche

non vi è cola più facile , nè

più dolce, nè più ſuaue , nè

più glorioſa , che dare..- ,

quando non ſia l’animo di

quello . c’hà da dare , vile,

infame, ruinoſo , ſcarſo,e li

mirato.

Di quì riſulta,ch’eſſendo

bruttiſſima coſa il non dar

limoſina vn Prelato,vi ſono

altre virtù più neceſſarie.- ,

vtili, grandi, nobili,e meri

torie , che il dar denaro , ò

limoſina nel ministerio Pa.

storale , come ſono il zelo

della ſaluatione dell’ ani

me,la vigilanza, la predica

tione , la riformatione de’

costumi,la carità, ed amore

interiore verſo Dio, e lc ſue

pecorelle , puramente per

Dio , ed altre virtù di que

sto genoma chi ſerue,e mi

nistra la limoſina.

La ragione è , perche)

queſte virtù riſguardano

Dio, e l’Anime immediata

mente,e la limoſina li corpi.

Belle non tirano ſeco ap

plauſi,mà perſecutioni, per

che il zelo, la riſormatione,

l’inſegnare , auuertire, cor

reggere , megliorare , argu

mentare , riprendere} caſh'

gare , non è farſi amici, ma.

nemici; peròla limoſina pa

ga con applauſi , ed accla»

mationi.Con che è neceſſa

rio , che fia più meritorio,

quello , che importa più , è

costa più,e quello,che guar

da più al bene dell’Anime,

e ſerue à Dio,ehe non quel—

lo, che con gl’applauſi ſoc—

corre alli corpi. -

4.77. E così il buon Pre

lato hà da dare di tutto

quanto tiene , e può tenere,

per eſſcr buono, e perfetto

Prelato;edare,perche ha da

dare del denaro , del ſudo

re, del ſangue , del tempo,

dell’opinione , della com.

moditàdel ripoſo, della ſa—

lute , e tutto auuenturarlo

per il ministerio , e per pia

cere à Dio ,- e queſto è il

maggior limoſiniero , e la…

limoſina maggiore , perche

dà di tutto, e dà tutto, e per

chi è tutto, ch’è Dio.

Il denaro ch’è il meno, lo

da acciò {occorra a’ corpi:

la parola di Dio , cö la qua

le conuerte l’Anime: il zelo

col quale riforma li costu—

mi:l;1 vigilanza,con la qua

le rimedia i danni: il ſudo

re , col quale -trauaglia nel

nn—
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ministerio: la fama che diſ— alla difficoltà di-tome eſ- Perché)

Prcggia,cd anche pczſcgui- ſendo sì gran limoſiniero "‘sto

tato ſeguita, e deſendc con

stantemente le regole . E

qualſiuoglia coſa che man—

- ca di queſto arncſe al Ve

ſcouo, apre diſpoſitione al

le ferite , che il nemico può

dare all’Anime, ed alla ſua

pena; ed è porta almeno a.,

quelle del Purgatorio , ſe ſi

piange; e ſe non ſ1 piange, à

quelle che ſono più ;ì baſſo.

Che n’habbiamo ſe il Ve

ſcouo da elemoſina, e man

ca nel zelo dell‘honore di

Dio; e ſoſlentando li corpi,

ſ1 perdono l’Anime? Però

come vi può eſſere vero ze

lo dell'Anime , ſe tiene de

naro riſerbato nelle caſſe, e

non ſostenta li corpi?

478. Tutto questo deue

concorrere nel Prelato: e.»

di tutto , è debitore g e per

questo è difficultoſiflîmo

questo ſanto ministerío,poi*

che in creature humanu,

fragili, e mortali (come è

preciſo , che ſiamo noi _Ve-’

ſcoui ) è difficultoſo con

correre à tutto,ed alquanto

impoſſibile ſenza ſpecialiſóz

ſima gratia di Dio.

_Con queſto riſponde.;

questo Santo Prelato , par

laua dal PurgatorioPed ha

uendo altre inſigni virtù,

poteua tanto patire in uel

lo è E perche il mede imo

Prelato confeſſaua: Che non

ſodisfère all'oèlzgatiofli di

Prelato ; e the *von-:Me cſſìr

stato ilminima Coro.Ch’è co-_

me ſe voleſſe dire, che vor—

rebbe eſſere vno,ed il mini

mo de’ ſuoi Cuochi; perche_

lo diceua con il conoſcime

to d’hauer compito con al

cune obligationi z ma non_,

con tutte, come doueua.

telato

eſièndo

stato li.

moſiniero

stiede ti~

[O tempo

nel Pur

gatorio.

Può eſſere,che con il c5- prima fa_

bia rſi con il Cuoco , ſegna- gione.

laſſe l’ecceſſo che fece nel

la ſpeſa del mangiare , e co

cína , poiche vi ſarebbe per

tutti eſſendo limoſiniero s,

però non li pigliauano il .

conto 'nell’ altra vita per

quello , che diede , ma di

quello,che ſpeſe, quando di

quello , che ſpeſe ce lo Pi*:

gliauano molto ſtrett03dan

doli ad' intendere,che nonè

dare,il buttarli, e che il buö

limoſiniero , e Prelato, non

ſolo hà da ſpendere molto

con li poueri, ma pocoſcon

e
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Seconda- `

:rei-ZI*

`(Marta.

Aiuta,

ſe steſſo, ſostentandoſi ſenza

fasto, come vn decente po

nero.

Può eſſere , che con l’eſ

ſere diligente nel ſoccorre

re i corpi , non foſſe tale.

nel ſoccorrer l’Anime. E

che importa, che ſi ſostenti

no quelli per' il poco, che

viuono, ſe ſi perdono queste

er vna eternità è

Può eſſere, che claſſe cin

quanta mila ſcudi a’ poueri,

ed altri cinquanta mila a..

qualche parente potente; e

di là pigliarono il cöto per

quello, che diede al paren

te , e non di quello,che die—

de a’ poueri ; poiche questo

già ce lo premierànno nel

la gloria.

Può eſſere, che daſſe con

Pa deſira , e ſìnistra mano,

cioè no‘n ſolo a’ poueri , ma

anche a’ ricchi, a’ ſudditi,a’

‘ arenti , a’ biſognoſi , à chi

non haueua di biſogno , e.,

non pagaua nel Purgatorio

quello,che diede con la ma

no dritta , mà con la mano

finistra. ‘

Può eſſere , che anche;

daſſe come di limoſìna le)

Parochieí c’haueua da dare

di gíustitia,e per interceſſio

ni quello, c’haueua da date

per virtù.

Può eſſere, ch’eſſendo li

moſiniero fuſſe vano , ed

ambitioſ0;e per eſſer limoſi

niero ſi ſaluò , e per ambi

tioſo, e vanamente oſienta

tore lo pagana con crudeli

tormentisperchc veramente

la virtù dell’humiltà,è mol—

to neceſſaria in vn officio sì

preeminente,che và ſempre

venerato da tutti;e ſe il Pre

lato vſa‘dilígenza di repri

mere , ed anche di tagliare

il naturale ſuperb0,ed i ſuoi

balzi,cö .atti replicati di hu

miltà interiori, ed esteriori,

lentamente ſe n’anderàfa—

cendo ſuperbme creſcendo

la ſua v:nità,vſurpando per

ſe quello, che ſolo ſi deue :ì

Dio.

Finilmente ſono tanti li

capi,che tiene, da aggiuſta

re vn pouero Veſcouo , e sì

difficultoſa la tela, c'hà da..

teſſere , e vedo che parla sì

strettamente il Signore per

Ezecchielle, per Geremia.,

da ſe steſſo ne’ ſuoi Euange

li , e li Santi ne’ loro Paſto;

rali, delli Paſtori , e Prelari,

che non mi stupiſcc niente

quello, che leggomè qlpello

c e

Seſia.;

Conclude
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Diretto

rio a'Pre

lati..

che intendomè quello che.»

vedonnà ſe bene ch’io hab

bia hauuto ardire'di eſſerlo,

e non piangere eſſerlo, ed

eſſerui ſiato circa vët’anni.

479. Riconoſco doppo

di tutto questo , che non vi

è di che diſlaminarſi , con..

eſſere , noi aitri fiacchi di

naturaámà con l‘aggiuto di

Dio , con la ſua gratia , per

ia ſua bontà, conoſcendo la

difficoltà del miniſieriomon

tenendolo per facile, miri

dolo -come pena ,~ eſſendo

cötinua l’Oratione, che tut—

to lo negotia, ed ottiene ',

amando la poueità,e li po

ueri , e ſopra tutto l’Anime:

mirando in tutto Dio, ed il

conto , ed oprando , come

'chi hà da morire; non per—

dendo tempo nel ministe—

rimpigliando per ſe il peno

ſo , per altri la commodità.

Vediamo, che tutto è poffi

bile, e che vi ſono, e furono

innumerabili Veſcoui Siti";

e che l’amaro,e difficultoſo,

fà Iddio facile,ſoaue,dolce,

ed allegro , per la virtù di

chi è anima della virtù, che

è il Signore , ed il ſuo ſpiri—

to, à cui ſi deſidera ſeruire,

amarc,gradire,_cd vbbidire.

Anche s'aüuertiſce , che

benche queſta felice Anima

`tribolata di queſto Veneta

bil Prelato, per ponderatio—

ne delle ſue pene , diceuLñ.

che ſi rallegrarebbe, ſe foſſe

ſtato più preſto Coco , che

Prelato, per quello,che ſia

ua penando. Arriuarebbe il

tempo della ſua gloria., .

quando riceueſſe le corone

di tanti poueri , quali haueñ,

ua veſtiti, di tante ſante.

opere c’haueua fatte , nate

tutte dal Paſtor-al ministe—

rio e’ ed all'hora darebbe . ò

haurà dato già nel Cielo

infinite gratie a Dio che lo

fece Prelato , e non Coco.

Perche tutti questi ſoſpi- Lì ſoſpiri

ri,che danno l’Anime nel
e Purga

torio ſono

Purgatorio, non ſolo ſono anche per

per le pene,ma per le colpe, le Coipe, o

poiche,come pie,e ſante,sé- P

tono nelle pene la radice -

delle colpe ( ancorche non

meritino in quello , ) e ſi

dogliono d’eſſe , ancorche

già ſenza merito , nè ſodi:

fattione, ſolo afflitte, e pur

gando con le ſue pene , ſo

ſpirano, ſentono,e gemono.

480. Finalinëte è come ſe …

diceſſe: Plii toſio ‘1101' reiſha

umdo offeſh Iddio, offer/fa”
i H h i] C0:

n .

tr .le pe;

e. -
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i Coro, :Le ”è Arriuefiouo ., poi

. che to” tſſèr i; colpe magici-i

in .ſi 41:4 ”ſtufationcuſarirmo

1cpene inferiori, .

C’iriſegnano le benedette

Anime del Purgatorio,quä

to dobbiamo ſentire l’offeſe

`di Dio , ed il non compire

`con le noflre obligationi, e

quanto duramente li paghi

nell’altra vita,quello,che in

sì alto eſ'crcitio ſpirituaie ſi

erra.

In vna coſa hò fatto ri

fleſſione, e non hò letto , nè

inteſo , che alcuno ſecolare

al morire dica, ancorche ſia

Coco: O che foſſe ſtato Ve

ſcouo,Cardinale,ò PapaIMà

bè hò inteſo,e letto di molti

Veſcoui,e Prelati d’intendi

mento,ſauij, e virtuoſi ( che

anche _per queſto lo direb

bono) che moriuano dicë

do: O che foſſe stato Laico

d’vna Religione! ò che foſ

ſe stato vn pouero ſecola

re l Westo stà eſplicando le

difficoltà grandi del mini—

sterio , e che allaluce della

morte ſi pöderano aſſai me—

glio le nostre obligationi.

48 r. Però più ſîr dito

l’Anina Santa di questo

Yeſcouo . Q che foſſe ſtato

Alia inc:

della mor

te ſipon

derano

me lio le

no re o

bligatio

ni.

4|

vn pouero Coco ! eſI’endo

officio aſſai arrificar’o allc

,colpe, poiche comunemen'

.'te ſono larghi di conſcien

za.M:`r anche con queſto pó'

derò , quanto lo fia più , per

la difficoltà del ministerio,

quello del Veſcouo , e Cu

rato‘d’Anime.Fece diſcreta

contrapoſítione dalla gran

dezza di Cardinale, ed Ar

_ciueſcouo , ad vn pouero

Coco; dando ad intendere,

quanto poco importi 'l’eſſer

grande ,- e che ſolo importa

l’eſſer buono. Come ſe di

ceſſe: Più preſto vorrei eſ

ſere Coco virtuoſo,che Ar

ciueſc. imperfettox cattiuo.

‘ O fece misterioſa contra.

pofitione dal Coco , al Ve

ſcouo , come chi la fa delle

viuande ſpirituali,quali có

diſce il Veſcouo pei' la ta

uola di Dio,che ſono l’Ani

me,à qUelle del Coco , che

le condiſce per il palato hu

mano. ,Come ſe diceſſe: Ahi

che s’haucffi ettaro nelle vi

uande corporali, ſarebbero

li miei tormenti minori, ò

neſſuno I Errai ne’ ſpiritua

li , e pago crudelmenre quì

quello, che peccai, ed errai

di là. ~

Tut
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rione de'

Veſcoui.
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Tuttauia, accioche non.,

finiamo con onderationi

d’afflittioní la clauſula di ’

-queste Oſſeruationi ›, per.

quelli , che ſeruiamo queſta

trauaglioſa,e ſanta occupa

rione. - -- -

Anche ritrouiamo , che

S, Martino Veſcouc,al mo

rire , ſi rallegraua d’eſſerui

ſ’tato s e non morì dicendo:

. 0 ſè fòſſi’ stato Coco! Anzi

Vn Mini .

strO

Vn Cana

liete.

animoſo, e valoroſo diceua

al Demonio, che caminaua

per la stáza,e eercaua qual

che coſa doue attaccarſi:

.Quid-140711: (menta bellica,

nihil in me funcst‘è reperire:.

E ſempre miraua il Cielo

"427

morendo , perche ſempre:

mirò il Cielo viuend05e di- .

ceua,che ſe foſſe neceſſario,

nö ricuſaua il continuare à

ſeruire il Veſcouado: Si ad—

bur papale tuo ſiam ”cccſſa

ri”, non rec-uſo laborcm.

482. Ed ancorche non

vi ſiano molti come S.Mar

tino s però molti Santi Ve

ſcoui vi ſaranno, e vi poſſo

no eſſere nella Chieſa , e vi

ſono stati, che imitino San

Martino , e queſto doureſ

ſimo fare tutti , e così nö vi

è di chè diſanimarſí, ma cö

battere , e ſeruire , ;mamma

in ago!” ; fin à' morire.

Num; 178.

N altra ‘volta mi compari” il [Mini

, roN chiedendomi, che lo raccoma

daffzmo a Dio, e che dica/ſia ſua Sorella , che

ſua .ll/ladra, e la mia , flauano nel Ciclo.

Num. ‘.79‘.

N altra r.volta mi comparire N chie

dendomifaccffifar bcnefficr l‘Anima

ſiia aſiza, moglie-3 c che lo raccomandafftmo à

Dio.
.

J

Hhh 2 NW

7 l

bi vita.

cia/dem.

l
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Num-.180.

RET; N altra *volta mi comparue Do:: N

manie. c0” grandlffimo pianta , dicendomi

quel/0, che altre ‘volte, ciro-z ſ4 lite , che face—

uaſizoſiglío , e che [o raccomandaffià Dio.

Num. 18 r.

V" Mini_ Ncſye mi comprarne D0” N. Mimflro,

"I“ è chiedermi lafaceffz raccomandare a

Dio. Gres!) reſii teca.

O S SERVATIONE.

483. Vone nuoue po’r— che foſſe vna medeſima maL

tò queflo Santo dre del Miniſiro,e di ſua..

Ministro del Num. 178.alla ſorella. `

Religioſa , di due Anime: , Nell’altr’Anime , delle,

ch’erano andate al Cielo,- quali parla in questa clauſu

l’vna della Madre del me— la , e ſuoi numeri, non hab—

deſimo Miniſh’o , l'altra.. biamo che notare , ſe nOn.,

della Madre dell’isteſſa Re— d’ apprendere quello, che

ligioſa ,ancorche ſia alquä- pcnauano,e ſperare, poiche

to equiuoco 5 e può eſſcru. ſi ſaluarono.

, Num. l 82 .

Vn Miní- Lli ‘venti di detto mej? [i comparue il `
“w' - MmiflroN congrandtffimigrtdi, di

cendo alcune coſe campaffzoneuoli, circa l’effèr

fiato Giudice , perche tutto /ì age: nelPur-ñ

gazofl‘o ,- e che lo raccomanda zma a‘ Dio.

Numl 83.

 



Scríuano

viu’oſo.

".1

ſſ DALL’ ESEMPIO DE’ MORTI.

Num. 15’ 3.

L giorno di S'. Agneſe mi cal-”Parole 'wz

429

che mi ritrouo ”alle Pene del Purgatorio. La

riohíeſi, chèſigmſimno l’infigno , ola: Porti .P

Mi rffÌÌoſè.Gu4rdÌ quosta Scriuaniaz , clou

Porto dz’fuooo ,per [’anſia, ch‘io [och-Zi diga-:

dagnaro, Pergiungere a dominare. Camimfl

ua alquííto contra la mio o‘ö'ſiimÃ-LE queyîo

man@ di carte , ſigmſim il deſiderio filmato—

un a'igiomre, e [ofurberie , ohestoi. La borſa':

ſignifica i denari ma!guadagnati , che oö’ſër—

uauo i” cſſèla boomfirm,ſignifica [afire'
inſhtt’aozſilc’ , o’lmueuo di guadagnare 5-Mi

'vida'iin molto Pericolo Per fiala-armi ,- e così

flà pagando nel Purgatorio que-[lode altri

godono. Claica!ati , che mi mamma-”di .è Dio.

‘Tutte [Hifi-gm- erano *un medeſimo fuoco.

“ .Era naturale diN

OSSERVATXONE.

484. Sſai più vehe— cauſa non fà forza, pel-cho ’

' ‘Dcfomo.Li domandai chi ermSonoN '

mëtí gcmíti da

na questo fecödo Miniſtro

‘che quçllo ;del Num. 1 78.

Doueua eſſere più moderno

nelle pene , e querelauaſi , .

come nouamcntc entraſſe

nel Purgatorio; però‘qucstz

di là nö induriſcono le pene

come di quà,mà vgualmcn-è

tc ſono viur fin’a tzmto,chc

la gíustítia Diuma le deter

mina, Affcrma la Religioſe,

the dic-cm ast ramfaffime

mlt' ,Per cſſìr fiato Giudice . 4

Chia

7“_
”’7”‘
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Chiaro ſtà, che deue inten

derſi delle negligenze_ , che ,

fece , eſſendo Giudice, per

che l’eſſere Giudice ſanto,e—

buono, è meritorio, ſe ſi ſo

dísfà all’officio. p

Perche ſo- Però, perche ſono li ſuoi

no mag- tormenti maggiori, e costa

gzeri le`pc- no maggiori gemiti leloro

DF (WG…- colpe a'Giudici, che quelle

"Eu" che, de’particolari? Al che ſi ri

gata-;013- ſponde , perche costano ,e

:i: cauſano maggiori gemitili

loro peccati, che quelli de’

partÎCOÎ ari.

~ Pcrche,ſicome vn Giudi

ce giusto ,ſanto , e retto , e

clemente,è l’allegrezza, c6

ſolatione,e reſpirazione del

la Republica;per lo contra—

rio, eſſendo crudele , rila

ſciato,orioſo,rimcſſ0,auaro,

e vitioſo, è il veleno, afflit

tione, e tormento della Re

publica: e così á miſura de’

gemiti ,che cauſa di quà a’

ſudditi,e litiganri, patiſcc.-,

ed è tormentato , e ſoſpira_,

di là : fece ſoſpirare forte ,

dunque ſoſpiri forte; aſſliſſe

molto di quà , dunque fia.,

afflitto tremendamente di

.làñ ‘
IHOÌÎRK ſe quì li diedero'

Più-Che fù i! SPT“BdW ad

altri,doueua optare meglio,

che gi’alzri:e ſe non lo fe"ce,

lo paghi dunque nel Pur

’gatorio;e ſe lo fece, riceue—

rà maggior gz'oría neICiem`

lo.-alíalettera lo dice il ſ^ -

' to Euangelo . Cui ”JH/tum.;

dabz'tur , mafia”: farti” a‘

\ CO

‘ QJCst’ Anima del

r 8 3. ſù d’vn Scriuano aua—

ro,otioſo, ambitioſo, e gio

catore . Aſſai ſu, che ſi ſal

uaſſe . Però già lo confeſsò

l’Anima,dicendo: um‘ *vid—

a'i ingnm Pericolo diffida”—

mi. Chiaro (finche li Demo—

Num.

nij accuſariano fortemente

ſopra il fondamëto di que—

ſti viti} ; però douette ſcap—

pare nella tauola ſanta del

la confeſſione, e dolor-u.

Morirebbe confeſſato , e.:

communicare , e con dolor

bastante delle ſue colpe; c6

che l’ammeſſe la miſericor

dia , come chi li perdona la

vita ;però la giustitia Diui—

na lo mandò alle sferzate, e

galera del Purgatorio à pa

tire sì duramente il fuoco

delle ſue paſſioni . E paz

zo di catena quello, cheſi

elegge à vista di queſte pe

n.: mgzxç -xnz vita. , anzi

ag

Luc-C.1:.

V48.  
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~ . andare".tutta la vita diuertie

to fra-giuQchi , paſſatempi a

,vitii,gusti,diſg.usti, ſpeſe, ed

allegrezzezpoiche questo ,è

' quello., che tira ſeco questa

Li mede

ſimi stru

menti li

ſeruirono

dipana.

orte di vita.

4.8 6. Chiaro stà,che tutti.

l’instrum'enti, che portaua.,

-quest’ Anima tribolata era

no come ſegni della ſua..

paſſione, e delle ſue pene; ,

e che queste medeſime non

**li furono in questa vita di

’gusto.

La Scritta-via, con la qua

le guadagnaua , ed era ma

dre feconda de’ difetti del

la penna, ancorche gli era..

di Vtile; lo faceua però an

che penare, ſudare, e traua—

,gliare nell’officio.
J

Il mazzo delle :arte , ’ſo

qualche volta con la buona

fortuna li dana gusto col

guadagnare,altre volte con

l’auuerſa li cauſaua terribili

diſgusti , perdendo , e rine

gando .

Se la baſi: li daua gusto

nel riceuere denari, anchu

non lo conſolarebbe- il ve

derla vota, sborſandoii nel

perdere. ,

L'ingaflflifltltlli confeſſa,

che ſcemi nel gioco, come

. l -

nell’officio , ſe li cauſarono'

,alcun guadagnozcol quale.; ’

:ſi rallegmuaimrmuia lama

la coſcienza-y CCI-alcuni;

,gusti,che ſeli doueuanoof-fl

ferire ,lo dòueuano afflig

gere. *.

Laſite inſatiabile di gna;

dagnare in tutt0,è coſa ben

certa, che ancorche lo trat

teneſſe nell' eſercitio di ſa

tiarla, li cauſarebbe fatica_- _,

in non p‘o’teria bastantemë

te ſodisfare. i .

48'7. Di ſorte , che ’tutto

quello , che ſi rallegrö pee

cando in questo mondo , fù

materia ne’ ſuoi gusti di diſ

gusti,ed afflittionise fra‘ tan

ti guadagni , e perdite , ſe fi

peſaſſe l’vno con l’altro, ng?!

dubito,che peſarebbe più la

bilancia verſa‘la p‘arte’del

penare,che del godere.

Però adeſſo vediamo

nella ſcriuania di fuoco,che

lo bruciaua ;nel mazzo di

carte,col quale ardeuaae la

borſa , chev lo' disfaceua 5 c

nella bocca,doue tanto, ſuo-L

co patiuazche tutto parena..

vn globo di fuoco vehemE-J

tiſIimo , acerbiſſtmo , dolo

roſiffimo,e questo per molti

anni , ſentirebbe alcun gu:

sto,
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Po,ò allegrezza,ò godimë- più inſenſibile; pcſi il cuore N6 eq…,

to , tutto era patire ſenZa_, più di ferro , ſc equiuaglio- anello-ao_

gustospena ſenza ſollieuo,e noli gusti pieni di diſgusti "ÉUffi di

tormento ſenza contento. ` di quà , alle pene vote , ed

Mifuri dunque il bronzo aſſenzedc’ſollieuí dilì.

Num. 1 8 4.

Felſigio- A medeſima medina mi compia-ue il P.

:Fui LP: Ne mi diff} , che non Parma per/Z- all'

alm
ho”maper altri qufzttro Re[igioſi,cbe [Zam:—

no nel Purgatorio , e morirono i” .N. che/ono

ilPN Fm N. ed ’un’altro, che mar)m N e

Fra N. l‘Hortolano, chiedendomi, che lo racñ

comandflffz è Dio, cangl’altri.

IVI-”72. ‘i 8 j.

v… Re. Lgiorno di S.Vincenzo mi compari” N.

"BW“ ſorella di ‘una Religioſi: , ed Nſiglid di

N. dicendo che la ’raccomandaj/zhzo À Dio ,

che ”on hd chi dim 'unaMrſſa per [ci , e_ſ1M

fire-lla ancora [Zam: nelle pene , per hauer 1a

, ſciato ucllo,c’lmueua ad 'un Canalina-,qua—

le non àfatto niente Per l'Animc loro ,onde

lofiammapagando.

OSSERVA TIONE.

Pacha 488. Ara coſa èqucl— Fili”: non port-dit iniqxiu—

Pgîlua . la di questo Re— ſemPAtrlSMc’tP-iter iniquim

que o
Rehgio- ligioſo,:he donpatiuaperst, tcmſi/y". Paghi eiaſcheduncz

ſo P" a1- ma per altri. Hor perche.- laíua colpa; ma perche ha.

tn, questo hà luogo nella giu- da pagare Pietro la colpa...

Ritia di Dio, mentre dic-u : di Gioumnj P
' ſi " ' Pri
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Primieramente ſarà poſ

ſibile , che questo Religioſo

fuſſe-stato ſuperiore nella., ,

ſua Religione; e fin’all’hora

habbia pagato le colpe del

la perſona , ed adeſſo paghi

quelle dell’ officio , e per

questo diſſe,per altri.

Peggio stà di quello, che_

flaua . Però , perche hà da..

pagarenell’ officio le colpe

d’altri-non basta, che paghi

le proprie ?poco sà di goz'

. uerno,chi in' questo d'ubira.

Riſpoſe .- per quello che

ſani-ro quei ragazzi.

Vegliamo noi ſuperiori,e

correggíamo , perche da..

quello, che non correg.

giamo , naſcono le col

pe de’ nostri ſudditi ; e

così ſicome la nostra tra

ſcurarezza , e mal' eſempio

occaſiona le loro colpe, ci

pigliano il conto delle col

pe loro, perche tutte naſca-‘

no dalla nostra omiſſione.

, 487. Anche può eſſere,

che penaſſe‘ per altri l’Ani—
Come

La riſpoſì‘a è . Paghi lu

- colpe d’altri, per eſſere stata

la ſua colpa madre 'delle,

_ _ _ può vno

ma di queſto Religioſo del peccare

Numero 184. che-staua nel P‘Ulſrí

Nota.

colpe al truie,che le gti-nero,

e parrorì; e per queſto ſi pi

glia conto alla madre ne

gligente,e rimeſſa delle col—

pe,e diſordini delle figlie

inquiete. 5! -’

-. In vna occaſione staua

no alcuni ragazzi* giocan

do,e tirando ſaſſate à quel

li, che di là paſſauano; ed il

loro Maestro cento paſſi di

~ là lontano , ediuertitoleg—

gendo molto poſatamente .

Arriuò vn Filoſofo, *e con il

bastone,che reneua, comin

. ciò à bastonare il diuertito ,

e negligente Maeſtro; e diſ

ſegli : Perche mi maltratti è

Purgatorio con lui , perche

lui, ed altri ſuſſero concorſi

in qualche colpa s e doppo

d’hauer pagato per quello

che peccò lui_ _ſolo , penaſſe

doppo p quello, che peccò

in cópagnia d'altri,e penaſſe

per altri, perche ſi laſciò ti

rare dagl’altri. Come quan

’do ſi fa vn capitolo: ie vi

fuſſero alcuni Religioſi, che

per dar gusto ad altri la

ſciaſſero il dettame ſanro,ed

eleg’geſſero lo ſcrupoloſo .

Chiaro ſ‘tà,che doppo d’ha.

uer penato quello,chc’ pec—

carono da per ſe, quando

penaſſero p quello degl' al;

I ii tri,
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tri , e per cauſa degl’altri,

poteuano dire , che già

non penauano per ſe , ma

per gl’altri. Westo è, per

quello,che fece,e peccò per

-gl‘altri. .

Vero è, che benche que

fl’Anime, e tutte quelle di

queſta ſorte, poſſino dire ,

che penano per altri; però

ſempre penano per ſe, e per

la loro colpasperche tutta..

la colpa d’altri ſirifonda.

à loro steſlì . poiche ſolo gli

altri diedero l’occaſione ,

ma la propria volontà die

de la cauſa, e così ſi castiga

chi fù la cauſa , ſenza che li

ſerua per diſcolpa quello

che diede l'occaſione.

489. Perche ſi laſciana..

gouernare dagl’altri? Pet

che concorſe nel male con..

gl’altri è Perche nö corrcſse

gl* altri E E ſicome vnó valſe

la ſcuſa de’ noſtri primi Pa

dri, così per laſciare d’eſſe

re castigatimè tampoco va

le a’ſuoi figli. Quindi ciaſ

cheduno miri come opera y

poiche ciaſcheduno ſi fabri

ca la fortuna con le ſue ope

re; ſe buone,buona;ſe male,

mala: onde non fi deue.;

_daread altri la colpa.

WIP Anima del Num;

l 85. patiua diſingannata

per confidatazed anche po

teua dire come quella del

Num. 184. che ‘patina per

altri,poiche s’ella non ſi

fuſſe fidata del Caualiere, :ì

chi laſciò la robbaued il Ca

ualiere lo fuſſe ſtato in..."

compire con la_ promeſſa, e

confidanza, che di lui fece,

quando l'arricchì,e li diede

la robba,non ſtarebbe patè—

do . E così penaua perquel

Caualiere s e per ciò per

altri.

Però nè meno patina ſe

non per la ſua pazza,e vana.

confidanza , che gouernata

da alcuna affettioncina, an

corche fiiſſe honesta, le..

piacque il Caualierefl li la

ſciò tutta la ſua robba;e l’al

tro in riceuere la robba ,ſi

ſeordò di quella donna,co-‘

me ſe mai l’haueflè cono

ſciuta.

490. Want: corteſie ,e

riuerenze doueua fare il

Caualiere alla buona vec

chia per guadagnarlaèWä

te promeſſe è Che finezza

prometterebbe? E la ſem

plice donna,potend0 laſcia

re la_ ſua robba a’ propri}

Le opere

Ple i ſono

meritorie

 

.ſuoi
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ruoi parenti poueri , ed ho

norati,ò a’poueri, ancorche

non fuſſero parenti , ò ad

opere pie,e fondationi d’or

, ‘ fani,che ancorche non'ſi ri

SÈGÌlîko _

cordaſſero d’eſſa,le medeſi

confi danza ,e pagaua dop.

po cö dim‘e‘ticanza p qUello.

ch’ella peccò con indiſcre

tione,ed imprudenza.

Conuieue non fidare al—

le promeſſe di biſognoſo .

,chiederebbero à Dio_ per

ma mirarlo come :ì tale,per

che doppo ſoccorſo ſi ſcor

da ſubito, di uanto prima

eſſeri biſognoſo.

me opere erano meritorie.e

eſſa . Caminò per la vſirada

.della vanità , e della caual

leria , e delia vana, e pazza

Num. r lo'.

' Venti mi comParue N. [oſpedale , ed

Ngemendo, e chiedendo che lo raccom

mandaffi a Dio . Io lo diro` all’obidienm ,

d1ffi5Adffl tte lo Puoifare , riſffioſi . Li re

plica: : Già lo farò . Li domandare' : Per

ohestaipmendo? Dzſſe: Mi widdi ingre‘m pe

ricolo della mia ſhin-mom- . LL: [emo/ina , che

feci a que/io Conuento migiouo` afferma-cho

gli offiajſhno Per-ico[oſi. Dite, chefaeemo be”:
Per l’anima-mia; m’applzſiclyinoMeſſe. G'ieJù

reſi:~ teca. ‘ `

OSSERVATIONE. .

Aluò questo Spe— Co'n ragione cöſigliò Da-Î

tiale vnalimoſina; niele à quel Rè beſtiale.”

non ſarà il primo che ſara

ſcappato dal naufragio eter

no , con questa ſicura tauo—

J

Ferrara tua eleemoſj-”ir rediñ.

me. Si compra la gratia , e ſi

riſcatta , ed eſce dalla colpa

con la limoſina.

' l i i z
i

Pe;

Dan. c4;
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Però come ſſPuò eſſer ba

mcdeſimo vcm'uaàdar'c la

La limo- [lame lalimoſiná à lcuarc., morte col ſuo dcnaroàchi

fina md]

na à D.o,

zccíò di:

la colpa? Non è bastantc à

lcuarla , c ben può conden

andaua per comprate la vi

ta; ò per altri difetti di que

lume al narſi il limoſinicro, ſc non_, st‘o genere , quali ſolo lui

peccatorc

che

ſ3

ſ _ -ſi cmenda,e piange;pcròin

ì P-L " clina Dio la limoſina, acciò -doueua ricordare di quelli;

ſi penta,pianga, e fi emenda

il limoſiniero. ' ’

E come quando il Rè fà

vna mcrccdc,c la ricono

ſcono ,*e nc ringratiano il

Priuato,ò Secretatio, che la

negou'ò , ò procur'ò . Vera-'

tmcntc _ quello , .,chefä la lí-'

‘potcua ſapere , ed appena ſi

però íl-Dcmonío- doueua..

‘tenèrli puntati ; per accu—

ſarli,c Iddio per giudicarli,

'ecaſh'gatlh ‘ '

_— _493. Anche quelle p.1

rolc inſinuano , Mſi-r perico

'íq‘fi, offirio quello di Spezia/e,

per chi lo ſerue,c per quelli

E Perico

loſo offi

cio quello

di Speciaì~

le per ſc,e

moſina, e negotiare col Rë , a’quàli ſcruc ; poiche ſe luj per altri.

che dia la contritionc , ed il

dolore 5 e Perchejellallo nc

gotia_ , _ fi dice * che ella,._lo

dà* _ R

Quel dire ‘, che' ſëlfld‘ffifl’i— ſſ' tutti qu‘c i ,’- ch‘c‘fi‘ ſentono‘

l ›

ſoldi gli officy’í , effelìdo Spa*

tiale,dà ad intédcffichc pa

tiua per l'officios e non ſolo

per le colpe della perſona
dando quidfra goa ;tentò-ì

dO i] ”id nella ſua ſpecie—

ría, e Zac-:rido pagare il me

deſimo,quand0 valeua me

no che il quo, e per questo le

faceua pagare doppiamen—

te di quello, che valcua, u

per non iatígarc haurcbbe

dato vna colà per altra,ò di

mala maniera; e con questo

l

arriſchiò la Vita eterno…)

, quest’alrri la temporale; ,

_cd il, medeſimo ſucccdu

negli alt iofficií ,' poichc)

. male ;mettono iti-fiſico la.;

vita crema; ed in,chi, l’eſer

:cita , l’honorc , la _conſo—

latíonc, la quiete, la rob-~

_ba ,-.- ò la 'vita ~.temporale lì:

“condo la qualità, che ſa

ranno. ` ‘

" A1 ‘fine ſcappò Io Speria

lc dall’Inferno Per niente;

però lo pagauañcon tormen

ti terribili nel Purgatorio,

onde è d’vuopo aprire gli

occhi in queſto coſe , ecafi,

perche fi camina fra gente,`

che
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phe’noíi dormono; e<n0n è coloſi‘ſaranho quálide’Su: m , _

facilein .queſta miſerabil genoa‘,d'erPÒmeſicine’Rè, ‘$3fo

vita-circondata‘ -dl paſſioni, de"*Vèſ'conifde’ Guiati, de’? Coloſiffi.'

e da” Demonij',‘ch‘e veglia— S'd'è'erdOti , e d'altri'Ministri mi* `

no , e vicini al<precipitarci, di Dio‘, li qüali approfitta—

nella colpa ,' non caſcata no, e fanno dáno con mag

~nel pretipitio,ed in quello; gior-'dipédeiidenza in que
e` per queſto-vi è di biſogn'ö Hair-.ita tc‘zfáoralefl'v ‘corrotti

*ibra-rione” più orarionc, vile; ſá-qii-.ilë‘ancòrchc ſia

attentione , epiù attention-c nelle'mahizdel miglior Me—‘
all’eterno,e ſopra tutto p‘u-í` dico, ò-Sp’e’tſiia’le vn giorno

NOME, rità nella; conſcien’za. 'I " Î hà` da períre _con quelli dal

che ſe gli .7 Mà deueſi* di più auueró’ì lÎaccidente ,ò dalla debilió`

Offiaiçr- tire-,che s’è pericoloſo l’oſ-ì-ì tà‘della noſlſa naturaQÎ}

` d“…ìl ſ0 flcio di Speciale , ch’è vno sì,‘-ch’è dibiſógno caricare'

no peri- ,. . . … . ,.

i' coloſi. deglinferiori,quanto peri— la conſideranone.

* - , Nm. ,'15'7. ,, , .

' V“ e”; :girante della’ Cometa-fia”: div S. Paola

El

i

I

i

I

lieroP _ v,… r i ., , `

, *ma comparare; JOY”, ,dzcçndmsta nel

l

.- GlOCato

, re.

l

ſſ Bai/**gatorza z perche giocando "pei/*dai 'la mm;

caſa', ‘è’ Per altra-9]? ZZQIIZÎ‘Ma gio'uezztzì#1

çhzedoti , e!” mil`íèzctanzflñdi :.4 ;Dip ,Cſi ill/0

firm_per fe,- edite! Amin moglie ,ehe-fin‘mrdi

_ ~~ dſifafè Per# Miqàffilíefzesíffkè Pottà'flqzzómdóé

ia ?Jedi-d ,tie p _Ciclo ter-ramo[…ta Prc-finte [ci, .

eſatte lcrmie coſhtGierùfWflí‘tecá. i - ~ .2:

e . ` “OSS-ER‘V’ATIO'NE: ` ’-ì "i "

Dim def 493-;- VestoCaualieÈ 'ſibuontë o,ètale. chear—

i' 3 ' _ rofſìfcolſoſçe} riùò‘ñxsbrrga're la‘caſamla

d’cffeſg ch’era-di 'quelli delÎſeeololì róbba. Vſcifd‘a quÈſlza’Yi-Ì

ſuggiti. _Gidcarfgfliueffirfle piglia-'É @con hſüntbìdélófîffl- ‘
, "u… "ì ’ ' -. ì' [al- ,‘4‘

v
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ſaluarfiin virtù del Sagra

" mento con attrttione, per—

che morirebbe cpu tuttiii

ſuoi ſentimenti s e doppo

pagana il tutto nel Purga

corto , ſodisfacendo con,

tormenti acetbiſfimi quel

lo, che lui poteuasfuggire.:

di quà con moderati costuñ.

mi, o lagrime doloroſe. peó_

nitenza , e mortificatione.

Dice , che distruſſc la ſua

caſa, e poteua ſoggiungcre,

anche l’Anima mia, poiche

due edificij buttò à terra..,

quando perdè giocando c6

tal ecceſſo,qucllo delle vir

tù nell’Anima ſua , e quello

dell’honore , estimatione. C

commodità della( ſua caſa.

Chiaro stà , che giocan

doſi la robba, con la mede

ma distruggeua la caſa ,e

fabricauain quella per ſc.

( ſenzaverun merito, anzi

con molta colpa) v.n H0

giocare,e tramen'erfi il brug

giare vn huomo , e distrug—

ger giocando, rallegrando—

ſi,e trattenendoſi, con l’ho—

nore, la robba, la caſa, mo

glie, figli, e i’Anima.

. Doppo tutto questo ſcap

pò questo C1ualiere:e mi~

racoio della gratia;però pa.—

gando,e purgando con l’at

ti-uità del fuoco le colpe , e

la perditione del gioco.Ca—

ro gioco , e ben meritato.

ancorche felice fuoco, poi

chequanto bruggiauannet—

taua, e purificaua… ,

494. A ſua moglie ap

pellaua l’Anima benedetta

di quello Caualiere , dog

po d’hauerla colma di ,

gli,e di pouertà , che ſareb

be ſhto minor male ſenza.;

‘figlie cercauali ſuffragij. 7

Priinieramente nella vi

ta li leuò tutto quello cori

che lo poteua ſoccorrere, e

ſpidalemel quale permane.“ doppo fin dal Purgatorio li

emoriu’ano di fame,econ "domandaua ſoccorſolñ’ha:

diſcredito ,lui , la ſua mo— *ricualaſciata pouera , e tnt-

glie , ed iſuoi figli. Questoſñda 5. non haueua con che ſu—

non ſi doueua pagare, nel .› stentare ſe, nè i ſuoi figli.

Purgatorio?

Ed è si ſemplice il mon

fo , e per dir meglio , tanto

”Mtcreogmflhc chiami.

non ritrouaua denari con.»

chemangiare , come ,li ter

rebbe perle Meſſe,che chiqz

della è_ Nieawdiguefio PE*:

‘ ſm
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Come ſi

[occorro

no quelli

del Pur

gawxio.

Vm Re

”gioia

diffe coſe

ſauail marito,quando staua

giocando la robba.

Ben poteua riſpondere;

la moglie : Marito, mi lena-ñ'

sti il denaro perle Meſſe., , ,

giocando , ed adeſſo me le.,

cerchi penando ?perche nö

conſeruasti qualche coſa.

per Meſſe, quando giocava—

te la voſtra robba , e la mia,

e quella de’ noſtri figli? AL

ſai male potràñefl‘ere aggiu

tato, chi ſi gioca il ſoccorſo.

Doppo questo con l’ap—

plicatione de’ ſuoi trauagli,`~

per via de’ ſuffragij , e con...

l’0ratíone,e con le lagrime,

applicare per le ſue pene: .

poteua farli vtiliffimo ſoc

.‘^ Num.

cedola virtuoſa moglie. z

Anche lui offeriua ciöxhe

all’hora poteua , ch’eranó li

'frutti gloriofí della ſua cer-‘

ta ſperanza, per quando fi

vedrebbe nella presëza Di

’uina,racc`otnandando a Dio ‘

- la ſua moglie; e famiglia.- '.

` Così douè ſuccedere;

perche doppo íhebbe Egli

(quali io conobbi) di gran,

fortuna nella sfera 'della

ſua nobiltà, edvno di quel

li arriuò al più alto grado ,

che potè mai deſidcrare , e

conſeguire nella ſua profeſ

lìoue,qualſiuoglia,çhe non,

fia Rè. ò perſona Reale.

Is!. I' J

Voi/70 medeſimogiorno micompamei

[IſorellaN come quando andiamo ‘À

communicare!” . Mifii di gm”non”)

per offer molti anni, che mori . L: domande!“ ,

Perche/?aaa trattenuta iMiriffio e . Sorella

emma/td delicatezzaſ
tſild di qua ,’ e fzſiRel’i—

giaſipagaizo—cofi- affai minute,delle qualidi la‘

nonſareudmo coſo . Chiedati, che offèrm' Vóiä

dimèz , e Pouçrtd ;Percbeſipflzgano molta di

4146355 qudgdoipeL-'NJ per laſbrello N. mi

, ſiſi”:
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Vn’ Ho

stera.

Comò

s'intende

che ſi fila

con deli

carezza

di là.

ſiriſPofi :ſiamo in ?fm-gatorio . Raccomanda.;

…,. _s ~.?Miani-2.5.1.‘ ‘
‘r

.-’,\.:""`

' S~1~_Niim.. 1-89- "

ë- 'Honern-NÈ micomparire, [diventando/i
ſſ' del ſuo marito' ,

Pë’ſhó’ facili-tiene

per. [ci ., ;Mi richirfizcloerla rdctomnndnffz n

Dio z Io [i dij/:,chefnceffç'-oFPerÎNlpoic/oe

_ [ſafe-un quale /Znun’ perilói lite', con iifuoz con

ro'mz cofln, _

495.E Aſſai’ particolare

_ ~ ‘ * la“pl’Opoſition'e di

questa benedett’ Anima del

Num. 1 88. Con molta delim

ttzzaſiſila a'i quì . Non ſi

gnifica poco la metafora ,

er eſprimere la delicatez

za‘del 'conto, e' che miriamo

quello,chc operiamo, con:.

che intentione lo- facciamo" _A

con quali circoſtanze , qua

dö ,ñcome, perche', e tutto‘ il

rimanente , che riſguarda‘íl

nonoffender Dio _, il piace- `

re‘a Dio`,e non deſiderare

in quella vita *coſa alcuna ſe

non Dio. ‘ - -

p.. Quelle due virtù li rac
comanda ( tante volte rac-v

comandate in queste appa-z

fſiOSSE’RÙlAſiſiTÎJONÈ .7

trarij.~Ri/poſi,io lofaccio; lo ffirà, Pero/oe on—

. r

ritiòni ) ”Mica-{f , e Pontr—

tìî, come chi raccomanda

nell’ vbidienza la radice;

dell’humíltà, e nella pouer

tà il_ distaccamento, e purità

di coſcienza.

,Anche stauano nel Pur

gatorio altri: Aue ſorelle,

per le quali'do'mandaua‘ , ed

. erano della medeſima ,Reli

gione . Felice Anime, e feliñ'

" cè Religione , che' tante nc

i mandaal'Cielo. 1‘ `

L’Hostera del Num. r 89;

`patina grandemente la ca

lunnia. Pare,che doueua eſ

~ ſere contro la perſona , che

le nominò la Religioſa,e la

richiëſe ,che la raccoman

daſſe *gr-Dio,- perche diſſe .- [a

. l‘
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lofò, c lofdrò , pero/;e (aromi r.
cq/Ia. ſi

Q1} inſinua, che ò per ſe,

ò per mezzo de? ſuoi Air-"

gioli raccomanda‘uaà Dio

nell’ altra vita quella,chu

offeſe con la calunnia inn;

questa , restituendo,~'già cheí

non ſodisfacendo quello,inz

che L’offeſe , con machinarli‘

non appella ſoural’ofl’eſo ,ì

ma nell’ offeſa ,che li fece:

come ſe diceſſe' ‘e Caro ’mi

colla' hauerli machinato il

teſtimonio.Caro’ ci costa ad

ambidue questo negotio , e

queſta calunnia , poiche lui

patiſce nel mondo,ed io nel

Purgatorio; E _di‘ biſogno

auuerxire a ciò; .che ſi dice ,

vn teſìimonio’falſo . i* e molto- più à quello, che

- ‘ 496.Equel caro mi cuffia, giura;- a

"i Num. ’1,00;’ ›_ _

vir Ar_ Lgiorno di San Gio: Chriſo'ſiomo mi com;

:2:23- Paruc l’Archidiacono N.11 dij/z: Setc quel

lo, c/flcſitc morto adcſſo? Ditemi: Nè, ma l’anÎ

teccſſörc, che gia/anomala' anni,clyeſhno mar-fi

to . Mi ritrouo Per la áonta di Dio nel Purga

torio. Mi rviddi in grandiſſimo trauaglio per

ſaluarmi. Perche .P Per `[zi-_clcnſioni ,e 'per ha

uer poſſo ſouerchiaſollecitudine in otto-nero

Dijnita ,- aprire/7c beni della /u'cſa hanno

da mmm-;11,4 Chieſhſinon loficíze per ”cz

gligcnze mia wifarflhicdoiiìclac mi rac—

cÉnÎandia Dig}`Lſ"à’,iÃ non'midirai coſa all; '

enna , nella quale.- alè_ JIM/l’53# ”Minaccia di

Dio?'Rfioſiîf'jvämhadato'licmzaPer que-ñ’

ſia: Quello…,cbffli poſſofliifcîéjícfle Òſſm‘zz ‘lc-'iui', -

obligationi;,-paichcyc-Kiauisto.mancamcnto di.

' ' K k k non5L
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\

non eruarlestamzo molti Religioſi' di quà.
,Gi-:’514 reſizſi oo” IÎE- .

Vesto Archidia-.ó

cono lo fù d’vna

Chieſa aſſai graue , e nella

qualità era nobile . Doue

uano eſſer paſſati moltian

ni, che patiua nel Purgato—

rio, poiche era già'morto

497

vn’altro della ſua calata ,ñ

ſucceſſore nella medeſima

Dignità; e comunemente.:

par-land o,dura- ‘z o.ò trët’an

nila poſſeſſione di qualche

bene‘ſiciode prima,có qual—

che accidente, non l’abbre

uía la morte.

Penaua,perche hauea po:

sto [barche ſollecitudine

nelle fue pretenſioniDi quì

ſi conoſce,che non ſi con i.

na la lecita ,ma si bene la‘,

OSSERVATIONE.

Trattenendoſì , e veden

do , che con queſto non po

teua conſeguida , doppo di

hauer paſſate molte notti

penſando in questo nego.

tio,haurebbe mädato qual

che ſuo fratello armato con

denari, acciò la ſoliecitaſſe.

Vedendo , cheltampoco

di queſta maniera .non s’aſ

ſicurauano le ſperanze , ſa

rebbe paſſato --con tutta la

ſua famiglia à pretenderla ,

voltando le ſpalle alla reſi.

denza della Chieſa,ſpendé~

do , e regalando gl’ agenti ,

valendoſì de’mezzi, e de’fa

uori de’Signori,e Signore‘: c

‘doppo il conſegiio , miran

_do a’meriti,ed alla loro co

 

prohibita pretenſione; non.. ſcienza , e non :111" interceſ—

la moderata ,ma la ſoucr- ` fioni, conſultarebbe il più

chia. ‘ . ‘~ - " -.degno,eSuaMaestà (come

. In eſſerui-qualche vacan~ ~.*coſiumax) ld nominarebbe .

za non ſ1 contentaua con, ,Luidoppo ſe ne tornarcbbe

ſcriuere vn‘a 'lettera‘allaÎÎalla ſua’caſa pieno‘di con- ,

Corte c6 la-staiſetra,mà²do—, 4 ~fuſioni,~d‘i` ſpeſe,diſguſìi, dif;

i ueua mandami: vn corde, .._c`redit'o,querele,`edaffronti._

ro,_per vedere-ſe poteuaot- 11_ 498. Doppo‘ nel_ dare à

tenere la dignità ſe‘nz’a’conñ` D’ioi i conti ‘de’ beni Eecle~

{Lilia . 'ì ’LI-.m u ìçmpofiſheglñ’afm

è" :2. _Ì ì -Î ` ſetti,
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Dí che ſi

doman

daua cóto

à questo

Eccleſia.

ſh'coffi

/

fettí,dcll’attioni, au giudi—

rio,dcl denaro,e dell’inten

rione , mentre non ñli do‘

‘ uettero paſſare queílle ‘P’ar

titc: di tutto quello che ec

cedè della pretenſione’, e di

VD’ honesto ricordo, li pi

gliorono i-l conto,ſenza d‘i

ſcarico. ` ` '

Del tempo,perche quel

lo che doueua occupare.

nel culto Diuino con la re

ſidenza nella ſua Chieſa... ,

occupaua nella Corte im

pretenſioni.

Degl’affetti , perche do’

uendoli tenere raffrenati, li

teneua diſordinati.

Dell'attioni,perche quel

le, che doueua eſercitare:

per honore,e gloria diDio,

cſcrcitaua in ſollecitare la_

ſua eſaltarione , e proprio

amore.

Del giudítio,perche dO

uendoîo formare téperato

de’ſuoi meriti, ſ1 teneua per

vguale à chi più lo merita

ual; e voleua con `la forza

de’fauorí vguagliare la di—

ſuguaglianze delli meriti.

Del denaro,perche eſsë

do entrata de’ poueri, e pa

trimonio di Christo , e do

uendolo ſpendere in opere
, e

pie” ſante, l‘o ſpemdeua in;

una vana' $- 'c non .neceſſa

ria'pretenſione,' regali, ptc

ſenti , ſpendendo in quella

due mila ſcudi _, come chi li

butta per vna finestra.

Î ñDell’intcntione , perche

’dOuendo eſſere pura per ii

ſeruirio diDio in-tutta quel.

la pi‘etenſione , miraua alla

maggior 'dignità‘ , al mag

gior’honore , alla più auto

-rità,ed all’entrada maggio

re: dicendo,venga per douc

ſi voglia, già stò impegnato

`in questo. ~

4.99. W110 che ammi

ro è,che ſi vidde (come di

ce ) in gran trauaglío,per

ſaluarſi , ch’è ponderatione

della grauità delle colpe,è

della poca diſpoſitione al'

morire ;e questo in vn Sa

cerdote , e Dignítà d’vna‘

Chieſa molto ſanta,è molto

da oſſeruarc .

Però è coſa certa,'che nö

è troppo da stupirſi,ſc viue—

ua come ſi ſcriue : Pero/7:

fù molto ſhuorróio ”alle preñ~

1;” mni,come lui d íCC3ſi co

noſce , che non tcneua il

cuore nella profeſſione. m2

nelle ſue pretenſíoni;cd apñ

parta'ndoſi il cuore dalla…`

K k k 2 pro—
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Le ’pmë. profeſſione-,e comunemí-te

“o… dî- và fuori della ſua oſſeruan

uertono

gli Eccle—

ſiaflici

za ed amore alla ſua pro

feſſione , e ſi-và frà colpe, ò

dalle le: mortali,ò veniali;ed in que

Obhgfflo' ſlo caſo la peggior circoſìä—

ni,
za è l’eſſere Beneficiato , o

Sacerdote, poiche per eſſer

lo, ed hauere il bastante per

viuere con il neceſſario, nó

ſtdourebbe in ciò occupa

re per il ſouerchio.

Soggiſige vn altra circo

stanza alli documéti,che nó

è molto leggiera,e s’include

in queste ragioni : Pen/ze [i

Lem' della Chi-?fit dettano ritor

nare 4/14 Chieſa, e ”m lofeci.

Quando li Beneficiari ſi

vestono per dir Meſſa,ſi pófl

gono gl’ornamenti nella.,

Sa grestia,-e quando l’hanno

finita di dire , ritornano in

quella per laſciarli.

500. Il medeſimo ſucce

de a’ Veſcoui,quando ſi ve_

flono per dirla; perche dal

l’altare li riceuono, e nell’—

'altare li laſciano, e d’auanti

à quello li reſiitmſcono.

_ Veramente queſta è vna

Villa immagine di vn buo

no Eccleflastico , e della ſua

"Fa , e morte. Deli’Altarp

FM?, all’Alçare ſerue; nell?

Altare ſagrifica , e n ora

rione, ed all’Altare fed alla

Chieſa reſliruiſce quátol’hà

dato laChieſa, e l'Altare.

,_ E non impediſco il di* Nori cb:

ſcorſo , e queste note con.. “mmm

.opinioni,ne aſſet-mo ſin do- grz-'È

ue può ſpendere l’Eccleſia

ſli-:o lecitamente , perche.:

queſto lo dicono li Santi , e

gl’Autorhperò sépre vorrei

in queſta materia ſeguirare

più che gl’Autori , li Santi.

,Io ſuppongo, che la rob

ba del Beneficiato la faccia

ſua , con l’opinionepiù lar—

ga ; però acciò ſia ſua , non

l’ha da gouernare eccleſia

flicamente è Perche ſia ſua

ſe li leua la qualità d’eſſere ~

Eccleſiastico è Per eſſer ſua

eſente dall’ obligatione di

ſoccorrere alla Chieſa , che

li ſoccorre,e l’honoraPGli ſi

leua l’obligationc della gra

titudine di conoſcere,e rico

noſcere täti beneficijèe mol

to più ſe ſ'ouerchiaſſeal Be

nt-ficiato , e mancaſſe alla

Chief-eda quale lidà qllo,che

' non li ſÒuerchia,mà li mäca?

E perche ſia ſua la può

buttare, e darla à chi , e co

me vuole? Porrà ſpendere

duemila ſcudi in vna pre

ten

 

 



tenſione, piena di ſperanze,

però vacua di meriti, di ra

gioni,di giustitia, ed alcune

volte,come ſarà contingen

te, più con confidanzeàche

con ſperanze ?Potrà ſpen

derla, intrattenimenti , in.,

in fasti, in gusti,in regali, in

gioco, in vſ1 non nceſſarii,ò

diuertimenti , ò abbuſi?

5 o r. Poniamo caſo, che

ſia_ robba di ſecolare , e che

ſia il Beneficiato ſecolare,

e che habbia tutto il domi

nio,ed il potere di ſecolare;

come non poſſiede tutto

questo con obligationi di

Eccleſiastico è Per fortu

na può allontanare da ſe.,

il carattere ſagro , ed il mi

nisterio interiore è Non ha

da caminare in tutto quel-

lo, che penſa , opera, parla‘,

riſolue , ed eſeguiſce , cOn.,

l’obligatione di Miniſtro di

Dio, ed à vista ſua?

. ~ Mà togliamoli l’ordine

337:; Sagro , e ſi resti meramente

…nm… ſecolare,e Laico questo Ec

delle 1…, cleſiastico. Come il più po

rqbbuc.- tcnte ſecolare non poſſiede

RTRT: robba in amministratione

'à' da Dio , e l’ha da chiedere
CJHÎO

Dio, conto di quella? Può go

DALL’ ESEMPIO DE’ MORTI.
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perla retta ragione? Se da

questa ſ1 diuertiſce,anche in

coſa leggiera, l’ha da paga

re nel Purgatori0,ed in coſa

,graue , nell’Inferno. Chi vi

è , che non _ſia amministra

tore di Dio in quello , che

poſſiede? Chi vi è,che ſi eſi

ma d’hauerli -da dar conto

de’ frutti della ſua heredità.

Chi mai potra ſortratſi da..

quelle tremende parole del

Signore? Reddi- rationem.

-w'lliratimis Mx, iam enim

non poteri: villicare .P

Con che tutto questo ei

obliga , acciò nel grauc , o

leggiero procuriamo di ca

minare dritti , ed intendia

mo , che il conto di là no…

sépre corre c6 l’opinioni di

quà, non'perche non ſi poſi

ſa lecitamente ſeguitare il

probabile, ma perche li no

stri diſſordinati aſſetti,e ſini

stra intentione , ò molta ri

laſſatione, ò mal gi uditio, ò

amor proprio , fa probabile

l’improb-abile, e queſta pro

babiltà-,che procede dal no

stro proprio amore non la..

paſſa di là Iddio.

La Religioſa ,. che :i vista'

ditantc* eſperienze doueua

HELP!“ ÈERPÎÎÌFÈ‘! ſa? › è SWÌW cor timori › chic-

Luce. r5.

v- 2..

.dei
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Prou (22.8

v. 14

[/ir-dente*

meme ſi'

domanda

in chu

manchia—

lliO

piacere a

Dio,

deuaall’Anima, che le di

ceſſc, in did/ſpiare” a‘ Dio.

Giusto , e ſanto penſiero:

Beat”; 'vir , qui ſim‘oer est

fluid/is. ~

502. Domandò diſcre

tamente, non che li diceſſe

quello, in che li piaceua…

;mi que/lo , i” ci” li dana diſ

gosto. Fù domanda humile,e

prudente ; perche non ſi re

neua per sì Sica, che li daſ

ſc gusto, ma per peccati-ice,

che li daſſe disgnsti.Poneua

il ſuo penſiere in non dare

disgusto,perche con queſto

afficuraua il darli gusto.

Vedeua patire quelli,

chclidauzmo disgusti ; ed

alla luce di quelle fiamme

regiſiraua in queſta vita,

le ſue colpe , accioche)

foſſero minori , e neſſune.

,, nell’altra le ſue pene . E

,, come ſe diceſſe.- Tu hai

,,dato disgusto à Dio in.

,, quello ,che m’hai detto,

,, ed i0 (infelice di mc ) in

,, che dò disgusto à Dioë‘Tu

,, peni per quello,che m’hai

,, detto , ed io( miſera me)

,, in che dò disgusto à Dio,

,, accioche mi emendi, e nö

,, peni , come tu peni P Già

,z m’hai contato li tuoi tra

” uagli, ditemi qualche coó'

ſa dc’ miei? L’Anima le ri

ſpoſe , che non gl’haueua..

lddio dato licenza per que

sto. , `

Q1} ſi conoſce quäto cer

taſia l’opinione di S. Ago

stino ( ſe le ſue concluſioni

poſiìamo chiamare opinio—

níie non verità chiariffime)

,che l’Aníme del Purgato

rio nó ſanno quello di quà;

e che ſolo ſanno quello,che

Iddio li permette, ò per Di

uina rinclatione,ò per il mi

nisterio de’ ſuoi Angioli,

che l’affistono , ò per altre;

Anime, che colà arriiuno,e

ce lodicono:ed ardirei ſog

giungere , ò perche li pei"

mettono, che vengano qui,

e lo vedano.

Finalmente che nö opra

no, nè fanno , nè dicono, ſe

non fino à quello,che Iddio

li dà licenza.

Tuttauia non laſciò ſen

za conſolatione la Religio

ſa, perche le riſpoſe vna ge—

neralità compri-fina di tut

ta la perſctrione, ed eſcluſi

ua d'ogni imperfettionz.-.

ñzth/[OJZÌC ripoſo dire è, che

offerta' [e me obligationi.

Perche per gag/lo montani”:—

to

Che ſan

no l'Ani

me del

Purgato—

rio quello

di quà,e

come lo

ſan-no.
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R'U

to di non offèruarle ,stanno nel dirglíela. vn’Anima del

molti Reb’gz’oſz‘a’i quà. Purgatorio bruggiando in

50'3. Chiaro sta , che.. viue fiamme,moltalucc,e

uesta è vna verita moito calore li darebbe, perche.,

costante,e la ſaprebbe mol- ſono efficaci i ſermoni da

to bene la Religioſo. ;_‘ però quel terribile pulpito.

Nam. l o_ r .

V1 C - . . _

lic‘re “Fix Venti otto in: comparire Don N. dice”

"ì‘ 1"" do: Nepote mira-adffljo è tempo di rac

comandare d Dio que/Zi negata', acciocheſi

finiſco-”affiorano il Demonioèa ai interpo—

sto. Diceaa graffio con grand’e clamationos

ed iogli ri/Ìzoſiflì che 10 faro.

` Num. 192.

Vna Reli- .. _ _

gioſa per Ve/ia marina mr comparire la-ſhrel/a

-N.o/Jiedendo che [a raccomandaffzà

l’odorato, - _ - ~ . . . ~
e Palm DioTenma le ”arm negre..? Z7” dzſ‘

fl’, ch’era in pena , Pero/oe era ſiata amica di

buoni odori ,eper non hauerſi mortiſioatain -

que/io 3 e che odoraaa adeſſo maliſſzmi odori,

qua/i nö’loa'no rhofare con quel/i di and; che

nel palato nam-aa malzffimoſapore, o per effi

restata amica di pofleder coſèſonero/ÎieffiaF

fiſco rimaſero terribile-Di qacsto ſi [idó’ì‘fì‘áì

chi ofiernerói il rvoro d"vbáidien@ , e Poi/or

rrì. Si ritroua anche di qua N ancoronefoſſe .

7”!
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migliore di mi. Lidomandai dellaſorella N

mi riſpoſe: Anche [id di quà. Raccoman

datcmi a Dio.

OSSERVATIONE.

5`o4. IL Zio di questa,

buona Religioſa.

del Num. r 9 r . ſollecitaua.

la cauſa ſua , e la fiera lite.;

matrimoniale , che lo tene

ua tanto afflitto.

E ſecondo ſonano le ſue

ponderationi,creſceuano lc

ſue pene al paſſo,che di quà

creſceuano le colpe: perche

queſto pare , che inſinua il

dire: Adeſſo È- tcmpo di racco

mandare qucſii negotffflcrio—

cheſiſinistona , perche il Dc

monioſi è molto interfosto, e

ditemi qucsto con grande cſ

clamaiionc.

' Creſceuano li ſuoi dolo

ri nel Purgatorio , al paſſo,

che creſceuano le colp-u,

quali occaſionò nel’ mon

do,con il parere,che diede,

che ſi ſeguiſſe la lite. Non.;

perche lui poteua pagare;

~per le colpe altrui, che que

sto non è poſſibile, ma per-`

che hauendo occaſiouato

quella lite , origine di tante

’colpe , diſponeua la Giusti

ria Diuina per le _ſue colpe,

che al paſſo, con cui creſce—`

uano le colpe altrui, alle…,

quali diede occaſione nel

mondo , creſceſſero le;

. proprie pene nel Purgato—z

rio.

Velia ſimpatia frà le;

pene del Purgatorio,e quel

le dell’Inferno , per quello,

che peccauo , e meritano

di quà s godono , e penano '

dilà per altri, la tengo pet"

*molto probabile , c con

forme alla dottrina de’ San

ti,e d’ogni buona Teologia,

ſupponendo , ch’è gloria,e

pena accidentale , e non‘ſu—

stantiale. ,

Perche all’Anima _di Lu

tero , cominciando dal 'più

infimo,e profondo ſe gl’au

meritano ſenza dubio acci

dentalmente nell’Inferno le

ſue pene ,quando nel mon

do s’aumentano li ſuoi er

rori. p

505. E parlando del“più

alto , à S. Pietro s’aumenta

accidentalmente la gloria,

qqádo creſce la ſua Celeſte,

" e Cat-_

Vn' Ar

chidiaeoſi

no. `
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all’Anime e Cattolica dottrina.A que

‘l‘lpufgî sto riſpetto , all’Anime del

:3315:: Purgatorio può eſſere , che

1c Pene-0 s’aumentmo le pene , quan

quädo di do creſcono le colpe, alle.

q“à W' quali eſſe diedero occaſio

ſcono le . .
…PM… ne; e per il contrario , che ſi

quali eſſe minori, quando creſcono, e

dlcdew ſ1 multiplicano le virtù,che

:Îcmo' eſſe promoſſerOÉPerche ſem

" pre , ed in tutte le_ parti in—

ceſſantemente stà operan—

do il premio , ed il caſtigo

nella *mano , la giustitia , e

la miſericordiaDiuina.

Di quìriſulta vna maſſi—

ma,ch’io vorreiportare im

preſſa nel cuor mio , e com—

municarla à tutti. Ed è, che

in caſo , che per la nostrañ

fragiltà non poſſiamo cami

nare dritti, nè con purità

perfetta di conſcienza, per.

che al fine il più giusto caſ

ca ſette volte il giorno.Pro

curiamo almeno del male,

oprare il meno , che ſia poſ

ſibile, e per il contrario, del.~

buono quello ,che più po— .

tra farſi.

Primieramente, per dare

questo gusto a Dio , e to—

glierli questo disgusto.Se—

condo, perche al paſſo del

le mirl’ori colpe,ſaranno mi

nori le pene:ed al paſſo del'

le maggiori virtù,ſarà mag;

giore la gloria, e tante , e sì

grandi poſſono eſſere que—

ſte,che in molto breue tem

po disfaccino’, e rimettano

quelle, per li buoni eſſerti.

che in eſſe cauſarono , che...

anche di molte maniere ap

profittano per diminuirlo

pene dell’altra vita.

506. Non vi è dubio,

che poſſiamo credere pia

mente , che li Santi Fonda

tori delle Religioni ſe nc,

vadino al Cielo,ſenza toc—

care il Purgatorio ; però al

cuno l’haurà toccato, e non

dubito,che per gl’illustri ef

fetti, quali di quà nel monó‘

do laſciaua il ſuoñ ſpirito,

› propagato in tanti Conuenz‘

ti , che fondò z in ogni mo

mento andarebbero mino

rando le ſue pene , fin a c6

ſumarle del tutto , non ſolo

per ſuffragij ', ma per vno…,

commiſeratione, e condo

natione della Diuina bötà.

che non vorrà veder pena

do vn amico,che tanti gusti

li causò. ‘ ,

Aſſai notabile auuerten—-ó

za è quella della Santa Re—

ligioſa del Num. 192. Tez

.Lil nÉ-ñ
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,,

neua le narici negre,perche

gustaua di buoni odori; e.:

costa dalle ſue Croniches,

_ch’era molto deuota,e ſerua

di Diogperò haurebbe quel

i’imperſettionqc’arriuarcb—

he à peccato , già che non.,

graue , leggiero 3 e peccato

leggiero , e volontario in.,

Religioſa , che profeſſa per-g

fettione , ed in cui può eſ

ſere , che vi incorrcſſe con

tro molte inſpirationi Di—

uine ,così ſi paga nelPur.

gatorio.

Odoraua di là maliſſimi

~ odori , pernon eſſerſi mor

tiſicata di quàzqueſto Exper

-che peccò leogiermente per

non eſſerſi mortiſicataSog

giunge , ch’erano peggiori

ii malimdori di n", che li

peſſimi di quà. Pare , che

douriano eſſere li mali odo

ri di là , come li mali odori

di quà ; mà non peggiori,

perche d’altra ibrtepatiua

più diquello,'che peccò.

E questo argumento fà

maggior forza,hauendo ri

guardo alla miſericordia.)

Diuina, che ſempre castiga,

cirra una'zgmm. Cioè me

no di quello , che fi merita,

e premia, Altra (ofldlgnllMJm

Cioè più di quello , che ſi

merita.

Però queſta delicata acu

rezza non peſa coſa alcuna,

perche ſicome nó ſi gode di ñ

là, come ſi gode di quà, ma

molto più , poiche non peſa

tutta la gloriadel mòdo vna

dramma , riſpetto ad vn in

fiáte della minor` gloria del

Cielomosi tampoco peſano

tutte le maggiori pene, che

ſono state,ſono,e ſaräno nel

mondo , reſpctto della mi

nore , che vi ſarà dilà , per`

non tenere neſſuna propor—

rione questo temporale,con

quello ſpirituale , come in

ſegna S. Tomaſo.

E cosi ’ non laſciamo

queſia miſura della mano in

tutto quello , che opramo

in questa vita, poiche ſe ſa

remo premiati, ò castigati,

con quella ci hanno da mi

ſurare nell’eterna. -

507. Ma perche corri

ſpondono sì terribilipene,

a colpe si leggiere, ed à. di

letti,sì leggieri,si grauicol—`

pe ,- ed a queste si graui pe

ne? La ragione è, perche.»

ſiano le colpe leggiere, ò

grani , ſono contro Dio, ed

è vnardire aſſai grande of

Perche

coipelcg

gietea‘ípi

ſen

O

ano nel

'Borgata

r i0 con..

acetbu’h

me Fene
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fenderlo; ed ancorche ſia.,

leggiera la colpa , riſpetto

ad vn altra graue , e nò ten

ga l’effetto, che quella, di

priuare dalla gratia ; però

eſſendo questa conſeſſata, e

perdonata `, mà non baſſan

temente ſodisfatta , reſta il

ligame della colpa., alla.,

quale corriſponde la pena,

che ſi paga, non al paſſo, nè

col coltello, che c'astiga la.»

giustitia del mondo z 'ma

ſa giustitia di Dio ,perche

uel debito ſi deue à Dio, e

l’ardire-fù contra Iddio.

‘ Di ſorte,'che non ſi casti

ga à miſura del gusto che

ſi hebbe nel peccarejptrche

queſto fù breue, ~e leggiero.

e così dourebbe efi'ere bre—

ue , e leggiera la PW;

ed à miſura dell’ardire del

peccare cötra Dio nel gra

ue, e leggiero,che nell’vno,

e nell’altro è ardire contra

Iddio,poiche s’offende gra

ue , ò leggiermente vn Dio

, Immenſo , Onniporentb,

Creatore, e Signor Nostro.

508. A questa miſura ſ0

no anche g ’iefſetti de’meri

ti;perche il merito di digiu

nare vn -giorno , ch’è di sì

moderato trauaglio in que

fla vita,produce sì immen

ſo effetto di gloria nell’ al

tra , che non ha proportio—

ne geometrica; Onde , ſe

quello ci può ſpauentaru ,

queſto ci deue animare , te—

nendoſper coſa indubitata,

che alla grandezza di Dio

appartiene il caſligare,ed il

premiare di là,come à Dio.

Cioè , molto nel ~ casti.

go,e molto nel premio,per

che questo è eſſere Iddio , e:

non huomo limitato. _

Da questa acerbità,con_:

la quale ſi pagano li pec

cati veniali nel Purgatorio,

s’inſeriſce quanto dobbia-ſi

mo fuggire di commetterli,

quando così ſi pondera

,no , e così ſi caſtigano ;

perche ſe tener’ vn’huomo,

brugiandolo viuo cinquät’

anni( ch’è meno che staru

quattro giorni brugiando

nel Purgatorio) ſaria gra

uíſſima pena,e corriſponde

rebbeà grauiſſima colpa…

Wal’è la colpa, ancorchè)

ſia veniale ( che non priua

della gratiafi chi Iddio ap

plica queſta grauiſiìma pe-Î’

na è -

Però tuttoche ſia venia-~‘

le,è la colpa di miſura ſl

L ll z guar
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’grande, che ſe gl’applica sì

grauiſlima pena : pet-chez,

benche ſia veniale . e non_,

graue s però, come habbia

m0 detto,è contro Dio; eſe

vn delitto leggiero contra

d’vn Rè,ſi ſente, e ſi castiga

molto, quanto ſiſentirà, per

eſſere di ſmiſurata propor

tione, quelle,ch’è corra Id—

dio , ancorche ſia leggiero?

_ 509. E perche habbiamo

Proposto :ì c'aſo quattro

giorni dil’urgatorio ad vna

colpa , intorno la quali-_J

non vi è coſa determina—

ta dalla Chieſa ,nè riuela

ta; ſi auuertiſce, che Sam

Vincenzo Ferrerio , huo

mo veramente Apostolico,

dice in vn_ Sermone Dc,
I

Ne Ser

moni ſcrit

ti doppo

quelli de , _

Santi fo]. na nel Purgatorio . Reperi

.J zfl- 1‘417.- , quodWM Perſia-r stctit

per ”2mm m Purgatorio

fruſta-ſcruta”) 'veniale’.Eſñ,

ſendo cert0,che vn’anno di

uolta .ſi paga vn peccato

Purgatorio ë più ,che mille_

anni di penezdi- quà. Io cre

derei che parli il San-to di,

peccati veniali graui,anc0‘ró

che non-mortaliDi qualfi-_ñ

aqua hard-"EM , che tal.“~

. veniale con vn’ anno di pe-~

uoglia maniera , che ſiano.;

obliga queſio diſcorſo à_ vi

uere con particolar diligë

za di non peccare,nè in co-`

fa grauemè in leggiera, e di

piangere, e ſodisfare il leg

giero,ed i_l graue.

Anche può eſſere , che il

dire vn’anno di quà, s’intè—

da reſpettiuamente alle pe:

ne di là, ſignifieando , che:

per ciaſclíedun peccato vef

niale ſi stà vn quarto d’ho-.

ra nel Purgatorio, che coſrſi-ſi

riſponde ad vn’ anno di pe

na graniffima di qua_ .

qualſiuoglia maniera', che}

s’intenda fa tremare questa

ſentenza.` , i . a -

,, Finalmentefliaſcheduno

miri 'quelle,che' odora,ed ;ì

chi odorañ , e procuriamo

(come dice S. Paolo) eſſere

buon’odori di Christo;per

che fnell’ altra vita , anche..

del ſenſo dell’olfato, ch’è il,

piùzinnocentedi piglia stret

to conto: qual ſ1 piglierà di

quel vitio ſporco di piglia: E

tabacco, ed il procurare., ,

che ſia polito,e gustoſo,con

odori, e muſeo? E le narici,

che in questa vita diuentaó. ,

no con queſt’ yſo ,ſporche

quan- - ,

Nora chi

iglia ta

acco.
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:(qùando per vitio fi piglia)

come ñdiuenteranno nell’

-altra, quando per castigo lì

correggono è .

5 I o.Però deue auuertirſi.,

che odorare buoni odori,

non è peccato ,-ſe non qui

'do v’è ecceſſo , ò~ paſſione

ſouerchia,ò ci ſuiamo,sì`nel

poco , come nel molto, da...

quella regola che corre së

pre dritta con la retta ra

gione -.- di modo , che non è

nè rampoco nel gusto, e nel

diletto lecito dei mangia

re, del mirare ,e di tutti gli

altri naturali ſentimentìspe

rò nell’ abuſo maggiore , ò

minore , conforme ſarà s e

crederci, che in quello, che

nö è colpa, ò ſarebbe merió,

to nel ſecolare, ſarà colpa.;

nel Religioſoa‘) per-.la mag—

gior obiigatione , ò per la..

prohibitione , però `a tutti

'conflgliareíz'che n‘o‘n s-'in’u-i-`

{chino c6. pafiìonic'a coſe. di

gu-z’io_ neîsçſi,,sì all’odore,co

menel mirare,ò negl’altrí,ſe

non che‘ ne’ dubij ſempre ſ1

tengano- alla mano deſtra

del mortifiearſi , e del pati

rea': non del ‘godere, e darſi~

buon tempo : perche del

Dede 2 shs i!! aucstavímfi

.i -
a.

oprerà,così ſi ritrouaranno

nell’ eterna , e per poco di

letto , del quale quà ſi pri-È

uan0,ſcäſeráno grani pene,

ſe non eccedono il dilet

tarſi,e conſeguiranuo gran

diffimifld eterni diletti,con

mortificarfi. ,
5 z 1 . Anche mortiſífl-ſi.~

nano nel palato questa poz

uera Religioſa. Douè an-î

che hauer colpa in quello .

ficome nell’olſato.
Haueua ſete terribile; ſſ

perche deſiderò tener coſe‘~

ſouerchie,e patiua, come ſe

fuffe stato nel corpo la ſeta‘

c’hebbe nell’animo.

Mi pare, che porrci ardië

re di afficurxtre,ehe non co

stauano trenta carlini tutte

le coſe,"che deſiderano tene

re nella ſua cellaze non ſaa

rebbero coſe , ma coſellea,

ſette achi , quattro (letali,

due para di fÒrbicixd altre`

eoſettine di questa ſorte,pe--j`

rò p ſarebbero minuzzeric’Î‘

contro la perfettione della~

-p‘oue‘rfà‘ze p0co,ò molto

tolo pagana ,perche ſi gli;

di là aſsai delicatamente. ` 'ì'

Subito offeriſce queſta..."
felice Anima‘ alla Religioſi: *,ſi'

{antidoto dita] v`elcno,ch’e’;

""` " “’ " “ " 1.’va
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Vna don

na ſcan

daIOſa.

l’vbidicnza,e l‘a pouertà. O

_virtù celestiali, ſicurtà della

vita interiorc;dístaccamen

to dell’Anima, ed allegrez

za dello ſpirito!
ſi Le daua auuiſo , come

Vn’a'ltra miglior di lei staua

nel Purgatorio , fù come

,, dirli z Ancorehe turni te

,, nesti per tanto buona,non

,, ſolo io,ma anche N.ch’e

,, ra migliore di me,'patiſce

,, meco di quà : accioche

j, vedi con quanta ciclica”

,, rezza ſi fila , perche , per

,, ſalnarſi , baſh eſſere buo

,, no; ma? per ſcampar dal"

,, Purgatorio , ed andare al

,,Cielo , ſenza toccare in.,

,, quello,è di biſogno eſſere

~ ,, più che buono,e buoniſſi—

,, m0, puriſlìmo, epurifica

,, tiffimo; e diquesta‘mone—

,, ta ve n’è molto poca nel

,, mondo. ~
._ Le domandò d‘ſivn’altra.,

Religioſa,e le diſſe, che an—

che patina nel. Purgatorio ,

ch’è ,,_vn'altra comprouatio

ne del nostro dettame ,perſi

che anche era molto per-r
ſetta.. - i

"Num. 19-3. r

A
‘liſi-'trenta del detto meſi' ’mi oomPa—rae

runa definta ,dicendo;chestaua nel~

Purgatorio . Sonopiù di quarantacinque an

ni,o/7e mori . Cbiamauaſi N. era di N [i a'o

mandai : Come ſono tanti anni , cheflai par

gando .P Mi rifiÌoſe : Per la mia Mala *vira , e

per loſèandalo ,che diedi alPopolo., e non mi

omendaua di quello: e così lostò pagandozraoñ’

comandatemi d Dio , Pero/ve a qaesto fine

ſono venuta, nè ha chi per me [o faccia .

Gia-sù rosti teca .

Nani. r 94.
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Num. 1o4. …

L principio, di Fehraro mi con-;ParitàVna don -

gnam* Donna NchiamandomiPerilmio no

— me. Lidomandai z Chiſei .P Mi riſpoſi ,ſo‘no

DonnaNchestò nelPurgatorioPerchtſiai?

Riſjaoſi,Percheſifanno molte cofi’ nelmondo,

che nonſiſènnose di tutta/[dd cento d Dio,e

paga minutamenfe; e rvengo a chiederti, cliq

mi raceomandi a Sua Diuina'Maeffeì .

OSS ERVATIONE.

5: 2. Nche patina_

… ’queſ’ta ſecola

re'del Numero 193. chefît

donna ordinaria' d’vna ter—

r'a piccola,per ſcandali, co

me patiuano l’altre per im- -

perfettioni . Cioè, per pec

cati l'eggieri . Perche. hà.- da

eſſerui quella vguaglianza

di‘ patire ,in tanta diſugua

gkianza d’oprare E

I’erche hà da patire cru

delmenrevna pouera Reli

gioſa Riformata, per coſelñ

le,che deſideraua imperfet

tamente nella ſua~cella,qua-v

li ſarebbero due detali di‘

più,ſei achi,duepara di fór

bici, ed altre coſettine di

questa ſorte, come vna dò

naſtandaloſàdhamicatſhed

infame,che ſcappòmella tai

uola della contritione, dal

le fiamme dell’Inferno.

La ragione ?apache viè

uguaglianza nei caffigo .

Cioè nel penare- , ma ſem

pre `e giuſto , che ſi castighi

il male, leggiero, ò grane- z

però non vi ſara nella qua

’lità ,. nè gra-uità del castigo,

nè doppo nella grandezza

del premio. .

(Li—eſiti ſcandaloſa pati

rebbe molto tempo nel Pin*

gatorio,e più nitenſamente…

e non;tanto l'a Religioſi., .~.Î_

quella aſſai più:. queſta aſſai

mena-quella ſienza verme_

conſolatione ;- questa cOn.,`

molte conſolationùquell‘b

piùdimentñicaraz queſiapiùi

L`
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N Cdl’ ` `

ſoccorſa: quella aſpe-ttaua.

moderata gloria, riſpetto

’alle conſolationi,`c’hebbu

in queſia vita—.ma laReligio— -

ſa grandiſſima,ed eccellen

.tiſsima, in riguardo della...

virtù , e ſanta profeſſione.: z

che fece in questa vita.

` E così, benche iltutto ſi

'castighi p0co,ò molto, tan—

to lo ſcandaloſo,c0me l’im

perfetto; però con tal rego

la,e miſura, che neſſuna pa

ga vna dräma più di quel

lo,che le tocca, efino à,

quello che li tocca, e Dio

diſpone,ed ordina5con neſ—,

ſuno ſi diſpenſa ,ſe nonche

l’attiuità , ed efficacia del

ſuffragio lo moderadeua, ò

contempera.

5 13. Weſt’ Anima del

Num. t 94.era d’vna donna

principale, ed aſſai virtuo

ſa , e che patì non poco col

ſuo marit0,per eſſere molto

distratt03e nun ostante que

flo Purgatorio di quà, lo

patina di là. Può eſſere, che

patiſſe meno di 1:1, per il

molto che pari di quà , s’el

la lo ſeppe patire , _offeren

dolo à Dio, ’ ~

. Dice vna propoſitionu

Maiale › É 9136.12.51 .biſogna

di dichiaratione; Domanî

dandoli: Perche vi staièRi—

ſpoſe: Peſche ſifimno malte

coſe nel mondo, che ”Mſi .ri

no. Non ſignifica,che non ſi

ſanno le coſe ,'che'ſì fanno,

perche queste,ſupposto,che

ſ1 fanno , non s’ignorano ,

nè le colpe di quelle , Per

che s’hà luce à bastanza da

Dio, accioche ciaſcheduna

veda ſe pecca , ò uò: ma sì

bene che s’ignorano gli

eſſerti terribili delle coſe ,

che ſ1 fanno. ` e ~.

” E com-:ſc diceſſe: Di Lì

'n nel mondo ſi pecca ,ſerie

,, za auuertire , nè far con

,, to , che ſi paga doppo

,, nel mondo di quà, quel

,, lo che ſi pecca di là.Pare,

,, che nö v’èzpiù pena à ql

,, li,che in ogni coſa menti

,, ſcouo,mormorano, male‘

,, dicono , stanno con per—

,, pet-ue ciarle,e trattenimë

,, ti,e parole orioſe, trattan-`

,, do ſempre di darſi buon_

,, tempo; e come non ſia.,

,, materia di peccato mor—,

,, tale,il tutto tengono per

,, bagarrella; e così oprano

,, con ignoranza , e doppo

,, lo pagano di quà , e ſan—

,, no _ſcienza `“pratticaa ,i

.WWF.
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amica di viſite , nelle quali

perdere-bbc molto tempo;

Fra tanto , li ſeruidori, orlo

ſeme., ed i' figli doue‘uan’o- B240

diuer‘tirſ . S“-aggíunge’rà

qùesto qualche poco di di- "…ho [o

uertimcnto nelie viſitc, di Signore,

giochi,di beuande fredde”: “Ciò &B

diuerſe maniere di confetó>

tionizñ che cibaſſer-o ad ogni A …z ,,13

,’,quale ignorauano di là.

5:4. Si fà caſo pure di

quello,…che laſciano d’o

prare,comeſarebbe,di~non

allenare bene'i ſuoi. figli-,- di‘

nó hauer penſiero della ſua

famiglia ; di nö hauer zelo

dell' honore della caſa ,- 'e

dell-’honestà de’ ſeruidori,e

ſeme; di non attendere alla
‘purità- della ſſcoſcienza; di

non frequentare li- Sacra

menti,di non hauer memo

ria di Dio il giorno, ed’al

tri effetti d’omifiìone- , che;

cauſano , e dipendonodaJì

queſto , e di quà ſi'pigliano

in conto, come ſe fuſſero di

commiflîone. Tutto questo

ſignificaſifarma molte roſe,

the non ſiſhnizo'. QLLcsto è ,

paſſo il loro appetito, an- (ita3

coxhc- arriſchiaíſerthe per

deſſero la ſalutea: con que

ſia non neceſſaria distrat-`

rione s’andaſſe 'ſcordandov

di quello, che teneua mag-ì

gior obligatione,e neceſſità;

ed ancorche nö ſulle in ma*

.ter-ia graue , riſultariano da.

‘quello alcuni .inconuenien—

' ti ‘della ſua'caſaecoſe ,che
íthe fiſanno‘molte coſo-,ñ ‘ellàdb’ueſſehn'cora ſapere,…

perche non ſanno _lc pe-.ä'ç preuenire ;,di_ ciò nonſaî_ s

ne, che doppo ſi patiranno,

che per quelle ſi ſanno le_’›

penese perche `all’hora—.non

l’hebbero preſenti, ſi paçifl

ranno doppo; e queſt’Ani—

ma benede'tta-dpueua pari-t‘

reper coſe di questa ſorte-‘i

5 r 5. ‘Sarebbe v'na Siñ_

gnora prudente, virtùoſa,e`

rebbe caſo , e li parrebbe’,

che_ era viſſuta tutt’il gior—'

-no innocentemcnte,e come

“in-’AnSÉLO-pefl-riffl _Víſſcihò- Q

nestamente,e`nop contrastò -

ze afferrare, nè il ritornare

l

*con n‘eìliu-ìoìe come al piè-L"

"'derli.i‘›cóti,non li paſſati-.Ino- x .

la partita diquelle ignorati-5

modesta; però ſi dimentica; 3 alle 5. ò 6. hc›rc,cd anche ' -

rebbe d’alcuna di queſle.;

coſe . Può eſſere,che foſſe.:

~.r
' l

"’1‘ Itñ~
. .

;mokchólte al l’8.- Ò 9. àſual

caſa , nö eſſendoſi il giorno” ’

Mn‘ m_ EFS‘:



,,s .'L'V'M‘E A’ VIVI:

trattenuta , in quella quaſi

niente , ed in tutti li giorni

l’isteſſo , ed il mancamento

di tutte quelle notitie co

priua il deſiderio di ralleñ'

grarſi, e trattenerſi : Pariua

duramente nel Purgatorio

la vita allegra , e guſtoſa.. ,

che haueua paſſata in que

ſìo mondo,quando à lei paó

reua,che caminaſſe c6 mol-~

:a perfettione; ele ſembra-z

tebbe(come diceſſimo)vir

tuoſa , perche non opraua..

- con quella-libertà,che l’al

tre,ma che le diſpiaceuano;

ò'perche giocando molto'.

tewpo, non giocaua molto .

denaro,`ò perche era hone

ſta,;`i viſta d’altre leggiere,ò

perche s’appartaua con.,

vn’altra amica ad vna par

te otioſa della conuerſatio

ne,à mormorare in ſegreto

quelle , che l’altre mormo

rauano-in publico.

- Veramente per qualſió

uoglia ſorte‘ di colpe viè ’

stromento nelle pene del

Purgatorio, e dell’LInfernos

ed à ciaſcheduno più,ò meó,

no, ſecondo oprò diquà ,

verrà . giuſtamente l’attiui

’tà del fuoco ,_ che _ſe gl’ap—

plicadílà’. .

Num. r9 5."

zz… R.. L Primo di FWare micomparire Id

ligioſa ſòrol/a N dicendomi , che firma nel

Piflîgeii; Purgatorio. Le diffi : Per che/lai P Rifiwſo i

Perche [moátamo molte‘oo/zgorioni noi Reli

' giostg no” l'adempiamo 5 e di qndſipagd mi

nutommte. 10 le dij/126’” mi dirai di me? No"

hà che dirai , ſe ”0” che Adempiſolyi il 'voto'

dell‘obidicnza, o pam’rtd . Viſono alcune nel

Purgatorio , dlffitRÌ/Pqſt’. Si , N. ed acciò la

ooxoſrhijaſiglm delMedic0,ed N14.Laica.

Vengo è chiederti erat-forti.

’Nm» 9'6-0
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Vn Vice—

rè.

Nnm. l 9 6.

Lli tre di Febrnro ,giorno di Snn Bin

gio , *wi/.zara 51011212014 mezza: notte ‘mi

cò‘pnrno D. Nphofio Vice Rè di N41!“ olii/ie‘

nltn menzione altre rvolte , chiedendomiſoo

corſo d’omrioni . Diſjmrne , dicendo : Gia-sù

restz' teca.

OSSERVATIONE.

Vesta Santa Re

ligioſa del num.

195. replica , pagarſi dila

minutamente quelle,che di

qua peccaremo graue_ , ò

leggiermente. .

- Le da il medeſimo rime

dio d’vbbidienza,e pouertà

per ſcuſare pene di là,e col

pe di quà.- ed ancorche ſia.,

5 r6.

rimedio proprio per' Rego- ì.

lati, non viene male a' Ve

, ſcoui , edbanche_ à tutti li

Christiani , perche ſe cia—

ſcheduno oſſeruale ſue re-v`

gole,e tiene pouertà ne’ de

ſiderij , ch’è la pouertà di

ſpirito, e non amiamo , ne.

deſideriamo ſe non Dio,

euitaremo molto Purgato

rio nell’altra vita, ed anche

molti disgusti in questa.

Anche le comparue vn

Mmm 2

Vicçrè , chiedendoli ſuſſra

gij: fù il medeſimo , che al"

tre volte le comparue. Sol‘

lecitaua la ſua 'cauſa c0113

vna poue’ra Religioſa , perz

che ceſs’ò del tutto con 1L.

ſua vita la dignità , e la po~

tenza . e ſifini il tempo di

comidare,e cominciò quel.

` lo di‘ domandare. Se con..

uesta CÒnſideratione co

mandaſſero ſempre li M21-

gi-strati. publici , e che han

no da eſſer giudicati da’

Giudicimon in questa vita.

doue ſi ſanno naſcondere le

colpe , per ſcappare dalle_

p‘eneanà in quella doue , nè

le colpe, nè ſe pene ſi poſſo

no celare; euitarebbero le

pene -di là , ed aſſicureria-j

no le loro pretenſioni di
quà. - ì

ijl97;

\
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Numñ- 1'9 7. i
‘ 1 l I' l `

v" Cam, ‘ Lli quattro dz Eeffirazo rm comparare

E:: Per" ` * D.`N. "un Ciau-there di N ohidrmm

[na. '

la vira è"domi per nome , diomdomiſë lo conoſcerla?

noüblle, . . , . . , .

Diffeglz, che ”affiorare/ye imparerai d hauer

Ii Por/oro; mi diff?, che cori 67'414 'verità , ola:

,ero DonN clio/Zoom nel Purgatorio , e mio

fratello Dora N. ( Spoſa di Cbrzsto) ano/1L)

fld di qui. Dzſſègli: Pero/oe? rzfiwſèmi conge—

. , mitogrimdef: alzi N. Per [a mio mala *vito/io‘,

estaroſizz 4 tomo , che Iddio ſèrdstrm’to 5 c4

e non tengo , o/”foooia omo por me. Li dij/z,

‘che 'vuoi, ch’iofaccia? Dzſſèmixbemi mooo—

mondi a Dio. Liſoggizmſi, lofaro congoffo,

t'diſforuo dicendo: Giorio resti ſeco. ‘

'OSSERVATI-ONE.

zi 7.‘ VestoCaualiere la vita: e non pare, che foſſe

ſù vno de7p1‘inñ‘

cipalid’vna illuſtre Città,ed

erano molti anni,che patina'

. nel Purgatorio .Fù de’ più

bizzarri di í-Iila Prouincia.

La ſua profeſſione era di

darſi buö tempo,e paſſar be

ne la vita,t~ pagaualo doppo

acerbiſſimamente nel Pur—

gatorio. Due coſe-r poſſono

notarſi. La prima , che diſſe ,

* Some Patixlarcx @@4213:
u ì'

tanto mala , poiche ſi- restò

nel Purgatorio , ſenza paſ

ſare all’Inſerno. '

Sarebbe,perche fù mala,

riſpetto al Purgatorio , non

sì mala riſpetto all’Inſerno.

Cioè à dire,che non era co

me doueua eſſere per ſal

uarſi, ſenza molto Purgato

rio , perche fafleua poca di

ligenza intorno alla con—

!cèéezſſc Delta ch il Suáìffi
i C

1....
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. /

ed ancorche non era total

, `niente perſa ,` era bastan‘te—

mente rilaſciataze come dë—

tro di quelle fiamme parla—

ua con tanta luce, li parreb

be mala vita, nell’altra vi—

ta,quella ch’egli teneua per

buona vita in queſta; per

che alla luce delle fiamme

del Purgatorio ſ1' vede mol

to più delicatamente', che

à‘ vista delli raggi chiariſſr—

mi di queſto Sole , che c’il— g

lumina. -

518. Anche è terribile

`ſtquiuom il' dire buona vi

ta tiene Don N. quandoè

buona per .li diletti del cor

po,e mala,per conſeruare la

gratia nell’Anima. Arriue—

tempo ,che con terribili

gemiti , conoſcerà come..

quella vita ft‘t maliſſimanfl

qual egli teneua per buona.

A ſe ſteſſo può eſſere che.:

foſſe ſtata mala vita,- però

felice , e fortunata la morte', -

per eſſer morto con dolore,

e lunga infermità , con che

ſcappò, per la gratia de’ Sa

gramenti,da~lla morte eter

na: ma perche non disfece

con la penitenza la ſodis

fattione delle pene tempo

- x311 -› Daria:: 59*! Etnea-i’

quello , che li ,mancò di

atti feruenti di contritione,

edi penitenza,mortificatio~

ne, ed afflittione del cor

po .O cari gusti i Ch’ eſ—

ſendo dramme i vostri di;

letti ,ſipagano doppo in...

crudeli tormëti percantarà.

519. Secondo ſono no

tabili quelle parole , che ri,—

ſpoſe, quädo li domandò la

Religioſa, perche iui staua E*

dicëdo: Air/'poſa di Cbrtsto,

per la mia mala 'vita viſiè .

‘E ſoggiunſeffiſiafiſin’aî rm

to , che Iddio ’vorrà , c nonhà ..

rbt'farcia áeniper me.

Pare , che qualſiſia Ani

ma hà da stare , e starà fi-n’à

tanto,che Iddio vorràl’erò ,

quì, ſignifica più ( aſparer

mio) perche dice,che arra_,'

lungo il ſuo PurgatOrio, nö

ostante quello c’haueua...

hauuto. - _

» E come ſe diceſſe: ſono

,, molto terribili, e faranno

,, molto dilatate le. mie-pe;

,, ne.0 ſerua di Giesù Chri— -

,, sto ! Conoſco la *Cauſa: ho

,, Viſio il- principio , e la dir;

,, ratione , però non la ſua_
,, determinatione , e fine-.ì

_ ,, Ohimè! 'che per guſti mo

,, .ÎPFI‘E-EFÌ.- e. xcssierh t*rn:

`>`
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” go pene ſenza miſura.”

” ſenza ſine nella mia conſi.

,, deratione, riſpetto à quei

,, gusti, ancorche habbiamo

,, ad hauer fine.

`” Pine hanno ad hauere

,, le mie pene , e miſura hä

,, no nella Diuina ſentenza‘.

,, però conſiderando la leg

,, gierezza,e breuità de’ di

,, letti, co’ quali feci le col

,, pe , paiono pene eterna.

,, E certo il peſo immenſo,

Num.

‘n che adeſſo «5gb ſouraìdi

”ì me. E certo il tormento

,, acerbo , e forte, che mi

,,crucía , però è incerto

,, il fine, ed il termine de’

” miei tormenti.

. Chi'dormendo all’eter—

no, non ſi riſuegliarà col ,

ſentire queste voci , e con.,

l’eco di quel gemito , che..

diede questa benedetta,

Anima cſplicando le ſuu
inſieuilabili pene?

[98.

 

‘Vna Reli

oſa per

ifctti nel

L le cinque diFehraio mi comparue le:

A Sorella N. e mi chiamò Per il mio no

l²ionlzelié me. Le ehe ‘voleua, e doue ſi‘aua? mi riſ

Îoxabue. poſh: nel Purgatorio. Le domandai , .c’era

ella quella, che m’haueuafatto pagina .P Mi

diſſe, che nò, ma runa Monaca d"vn Conuen

to di que/ia Città , che anche la conohhi. Diſl

‘fi m’cfirimeſſe , chi foſſe . Riſpoſe ch’ ella

'verrebbe a ,Parlarmi Doppo mi Parlàs e lido

mandai: Sorella mia, Perche /lai nel Purga
` ſſ iorio? Diedea queſia domanda 71'”ſhſffiro.

OSorella l aſſai mi domandi. aPPiate ch'è

affaidifferente quello di quei , di quello che

di [dpi-uſiamo. Oſierui ciaſcheduno il ‘voto di

mhhídienza , e. pouerta , el’alire ohlzgatipni,

..v ſ C
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‘che teniamo. Miri cinſchedzmo , come l offer—

‘un ,Perche di qnd tutto ſiPngn , e [i .Religioſi

ſono ”ottenuti moltoPorque/Zi mnncnmenti. -

Io le dij/i, mn tn (Sorellnmin ) eri ſcrupn/o

ſi: , è ‘vero. RÌſPofi , mn quisti ſcrupoli’ mi

ſönostnti di maggior Purgatorioln dzffi:M-n

come? [o telo dirò , riſpoſe. Li Confeffòri Pir

`nonrcstringermi, non mi Pandernnnnoi mici

mancnmenti, dicendo ch’a-rn molto_ ſirupnlo

[L25 ;que/Z0 medeſimo Pza-(go adeſſo. Dite 4/14

.ll/ſn re , chefaccidche le Religioſe mi racco

mandino n Diosed nie anche lo chiedaGicrù

resti teca. Anche diff?, che certa Snnt::Mn

dre di quella Religioneſinun molto in colera,

edem la loro Santa Fondatrice.

.OSSERVATIONE.

Poco, che vedeſ

ſimo patire va_

Caualiere rilaſciato , e bi

zarro: Adeſſo vediamo vna

Monaca Scalza,e ſcrnpulo

ſa, e così non confidino ſo

, uerchio à ſe {ſeſſi , e nella.,

Icro profeſſione le Spoſe di

Christo: mettano tutta la..

confidanza in Dio , ed in..

procurare di conformarſi

perfettamente con la pro

pria Regola , perche anche

520. patiſcono di là quelle della

propria profeſſione . Per

tutti vi ſono ſoſpiri: ogni

ſorte di legno brugia nel

Santo Purgatorio. Anche-v

geme la Religioſa Rifor

mata di profeſſione rigoro

ſa , come il Caualiere vdel

l’allegra ,e rilaſciata.

Fù norabile il diſcorſo

di quest’Anima benedetta,

alla l;Iuale permeſſe Iddio

WLW;xs ſ9: Preſe con

i o—
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iſoſpiri , econ quelli la.,

proieffionesperò non il no.

me per all’hora , come l’aló’

tre…

(Delle tre parole: ,Aff-zi

”i doma-adi, diceuano mol

to di tutto, di póderatione,`

‘d'ammiratione, di duratio

ne , di rigore, di delicatez

za , e di tutto quello, che fà

grande,e grandiſſimomell‘e

pene, vno staro. e profeſſio

ne di disgratie , e pene; ſp

bene fortunatementre era—

no di Purgatorio.

,, ‘E come ſc diceſſe: Mol

,, to mi domandizpchhc non

-,, basta molto riſpondere, à

.-queſìa poca domanda..., q

che di la noi penſiamo,perñ ,
,, Non basta moltaeloqué

,, za in riſpondere à queſta

,, breue richiesta . Qta—elio

,,due parole colle quali

,, domandi . danno materia

- ,, à ducento mila riſposteSe

,, vi‘ hò da riſpondere c6 la

,, relationc delle mie col

,,‘ pe ,~ è molto quello , che‘

.,'domandi s e ſe col rigore

,, ed acerbità delle mie pe—

» ne, anche è molto quello,

,, che domandi. -

521. Eù qUeſ’ca riſposta

onderatione delle colpe, e

delle pene à’vista del poco,

,che di quì facciamo Conto

delle pene , e la leggierez

za,con- la quale incorriamo

nelle colpe.

(Deſio fi conoſce , per

che ſubito ſoggiüg’e: E mol

'to differente quella di‘ quà
Ydegrado , che di la‘ Pmſiamo.

‘E come , ch'è differente! Di

quà penſiamo diſcorrendo,

di là ſi penſa penando. Di

quà meditando.di là arden

do. Di quà nella conuerſa—

rione -, di là nelle fiamme.»

Differente coſa èdiſcorre

re circa vn dolore , e patire

il dolore: ed anche poteua

dire , è molto differente“;

uello di quà , che quello,

che anche molte volte, non

ſolo'fi fà baſſo cöcetto del

l’altra vita , ma non penſia—

mo ſe nö ſolamente á quel

lo, in che ci occupiamo . u

che ci tira, ò deſideriamo in

qucsta vita: onde tal volta..

’prima arriuiamo à pat'írlo

di là,che a Penſarlo di- quà.

Î Vero è , che queſta ra

gione,:`i parer mio, non riſ~~`

guarda ſolo all’eſplicatio

'ne delle' pene , ma al baſſo _

. concetto,che di quà faccia~ g

mo delle colpe. … _

E co
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E_ come ſe diceſſe : Di

uerſa‘mëte diſcorriamo del-‘

le colpe nel Purgatorio PC!

'nädo, che nel módo pecca—

' do, Welloxhe costà ci pa—

reua bagattella, que-sto rne-z`

deſimo , ſe ritornaſſimo co‘

stà,vſcendo da questa eſpe

rienzamon lo fareſſimo,anñ

corche ci daſſero per eſſo

Dignità,e CoroneWsto è

(a parer mio) il più propor

rionato ſenſo di queste pa;

role.

E questo , come quello,

che ſuccede al ladro. quale

menano alla forca.- per l'a

drone ,~ che rallegrandoſi

molto nel ruhbare, e tenen

dolo per diuertimëto, dop

po ſotto'la forca,,con‘ il ſen

rimento della pena conoſce

la ſua maluagitafl ſe por-eſ

.ſe , darebbe qualſiſia coſa.”

per non hauerla commeſſa.

Intendiamo , che ſiamo

delinquenti contro Dio , e

rei della ſua giustitia: ope—*

riamo di quì , come vorreſ

reſſimo hauer opratodilà.

522. Pondera questan

S. Anima la delicatezza,cö `

la quale pigliano ilconto

a"_Religioſi delle loro obli

gationi , e particolarmente

dell’vbbidienza, e pouertà.ſ

Non'mi marauiglio, che 'ſia '

rigoroſo‘ il como di quello,

che non oſſeruano ,~ men tre

è ineſſabile il premio, eco..

rona,quädo ſono oſſeruáti,

' Io confeſſo ,che ſi cono*

ſce quanto ſia grande il mc

rito , e la corona de’ Reli

gioſi oſſeruanti, dal rigore

fo conto , che pigliano di

coſe , che di quà paiono

leggieriſiìme. ‘ ‘

Perchqeſſendo maggiori

gl’eſfetti nella bontà , e mi‘

ſericordia, che della giusti

tia , e premiando Iddio più

di quello, che ſi merita , e.,

castigando meno di quello

che ſi merita5ſe sì duramen

te ſì castiga quello in che ſi

è incorſo, come ſi premierà

ſe ſarà ben ſeruitOPSe tanto -

castiga Iddio, quando s’ofñ

fende , quanto premier-ì

quello, che ben lo ſerue?

Wella conſidetationu

deue allentare , ed animare

molto li Religioſi , e molto

più quelli, che ſiamo Prelañ‘

ti .nella ſete di piacere au

Dio , edi nó offenderlo per

qualſiuoglia coſa , che. 'po

trebbe mai offerirci il mon:

_do nc’ ſuoi inganni.A ſſ .N 11 E E iſ‘.



Notino li

ſrcnpuſofi

. '4.66

v523; E 'aſſai not'abile';

per l'anima ſcrupuloſa,poi.ó p

che eſſendo stata l’infermi
tà di quella Religioſa,ſidi

ſcrupuloſa, penaua per ri

laſciata. Doueuano hauerli

ſouerchia compaſſione li

.ſuoi Confeſſori:e per cu

rarla del caldo, lidauano

_troppo del freddo.

Bastaua leuarli-li ſcrupo—

li di quello, che nó era pec

cato; però non ſifermò in

questo,mà li leuarono il fre

no;öde incorſe nel peCcato.

Edi biſogno curare l’A

nime con forza riſeruata.”

perche tanto gli ſi potrà le

uare dell’humido, che ſi ri

ſcaldi il ſuggetto, e patiſchi

dell’arido.

, E coſa certa,che ſarebbe

buona l’intentione de' Me

dici,però indiſcreta , per

kſserſouerchio pietoſa la-,

cura 5 econ quello com—

paffioneuolidelîa ſíacchez—

za della Religiola ,. quale;

[tana ſiacca 'd'Vn-a parte, l’—

ìnfiacchiuano anche dell’—

altra. a

› Ella ſimilmente con la,

{ponderatione dc’ ſuoi ſcru

poli , quando ſouerchia

mente l'affilggcua la pena,

.'f. ‘Lì-V. Mtv-E r A’ ó V I'.V'.I‘,

-ſollecitaua, ed apr-ina la_,`

Porta alla…ſua rilaſſatioz

ne:. Î , . ,_

' .5 24. Per ſouerchio ſcru

puloſa li direbbero, che nó

recitaſſe . Per ſouerchio

ſcrupuloſa , che mangiaſſu

ſouerchiamente. Per ſouer

chio ſcrupuloſa, che parlaſ~

ſe 5 ed à lei non dourebbo

ſaper male la medicina , e,

e facilméte doueua già ha

uere attaccato amicitia con

quella ſorte di purga: con

che arriuando al conto , e.

pigliandocelo molto stretto

nell’altra vita ,la riconob

bero per la parte interiore

dell’Anima con grandiffi

ma delicatezza; e con que

sto s’incontrarono c6 l’in

fermità, e ritrouarono , che

nella ſua propria volontà

stau‘anotutti li ſcrupoli , o

con vna cappa colorita- di

virtù,copriua vn’altra di ri

laſſatione,cófettionando c6

questo vna ſpirituale hipo

criſia: laonde eſſendo stata

portata dal conto al Purga

torio , ſi cgnfeſſaua da quel

i

Valid

che ſo— ’

gliono ha.

uere li

ſcr upoloſi

inogo con maggior chiam

rezza di quello , che ſoleua

fare nel Conuento.

O Anime deuote leco;
ſſ’ ' me
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Vna D6

na caſata.

 

me ben diſſe il `Real Preſe-. meimperſettioni della ſua

PL18,v_7, ta:Neqoe estqw’ſç ”ſcordar “Religione. .\ ’

a` calore ci”; Non ſi trouan.

perſona , che Paſſa naſcon

derſi da Dio, nè dalla ſua.,

luce . Miriamo come ope

riamo,che di là il più_ ſecre—

to, s’haurà da rin‘ouare, da_

riconoſcere, vedere, cöuin,

cere, pagare , e purificare:.

Non potè naſcöderſi Ada

mo nostro Padre fra gl’in

finiti alberi del Paradiſo:

hor vedete ſe ci poſſiamo

naſcödere nel altri da Dio

fra le ſpine dell’eſilio , e del

deſerto.

Diſſe, che staua molto in

colera la S.Fódatrice di (“lel

la Religione perfettiffima,ed

era , perche fù perfettiſſima

questa Santa,e perfettiffima

me’te amaua le ſue Religio

ſe , e perfettiſſime le voleua,

e fentiua , e zelaua le mini

Num.

i A ‘parker' ‘mio ſi manifeſha

più l’amore deſla S.Fódatri—

ce alle ſue figlie,che il ſuo sé

` timëto: perche come täto le

amaua,le deſideraua perfet

te , accioche godeſſero del

la gloria , ch’ella got-lena...

52 5. Quelle fraſi,elie i Si'

ti. ſi riſentono nella gloria,e

gl’Angioli_, e Dio , non ſìñ

gnificano affetti humani in.,

Dio,e ne’ſuoi Säti nella bra_

titudine s ma effetti humani

in noi altri, che producono

in Dio , e ne’ſuoi Santi giu.

stitia,miſericordia, amore,

protettione , ò disfauore : li

quali s’eſplicano con gl’af—

fetti humani , e con le fraſi

humane nella lingua dell’

’huomo, per inſinuare quel~

lo che li Santi, e Dio opta-5
no,e parlano nellaloro. . ſi

[99. -

Sei diFobmro mi comforire [a mogli:

di N.mi riſate-girò, o mi diffè, ohestóma

nel Purgdtorio, che dicci/li dſuo marito , cho [i

fdocſſè celebrare delle jlíaffare/ao [a raccomiîñ

doffſio d Dio, chestdim irigrddzſhrflo trois-ciglio,

eno” Puoco , che mi ſd/udffz dzſſè . Li daf

E!!!? ² W”:

 

Come ſi

intended,

che lddio

ſ1 riſenta,

e ſi ralle
gti, i
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'ſimana’i, Pere/ae 'uísta'i Z .7-45 ”ſim/2’, per molte

coſh , delleqzmli di _quèfzì_ 170505545) 3,76,_

chc mi caſa; c0” mzo Zia, efflvzdo 3-1‘ [In-Napa—

rmte‘; Non fl dico

Dio. ‘ ‘ `

Yesta S. Anima'.

[patina Pereſſerſi

caſata con uo Zio, e per al

tre' coſe. E ben uero, che ſù

cö diſpenſa,_ che d’altra ſor-v

te nó ſàrebbe matrimonio L

` ' Douè eſſcre,perche ſi ca—

sò con diſpenſa poco aggiu

stam alle 'relationí , quali

motiùarono', c li pigliarono

il‘ conto ſenza diſpenza.

H0: come non hà da va

leſe -Ia diſpenza nell’altra..

viſa? Vale per giustificare.;

'il matrimonio : vale acciò

'fia vero matrimonio: vaio

acciò ſi pigli il conto, come

à coloro , che proſeſſano il

ſanto , e venerabile matti

'monio; e così fi vede, che.:

quest’ Anima‘diſſe alla Re

ligioſa,che diceſſe à [La ma

. 'rimnon diſſe à ſuo Zio,per

che quel Zio era vero mari

"ro ; Però chè‘ c’importa con

la diſpenza,quanto alla col.

'pa , ſe fù affettata la relatio

526.

più . Raccomandamia

OSSERVATIGNE.

ne è Che c’imporñta, ſe l’in

tcntione fù bastanre :ì cana

re la diſpenza dal Pontefi

ce; Però non à giuſtificati”

nel Tribunale di Dio è Che

c’importa,ſe di quà ſi eſpoſe

politamc -xte nella-relations,

ſe doppo di‘là ſi ritroua së

za ſ011damëto,yerità,e giu

stificatione è Se ff: rilaſciato

il fine ,- ſe furono ſcrupoloſi

li mezzi; ſe ſi cominciò con

pericoloſi principi] . Tutto

questo non lo giuſtifica la..

diſpenza.

Veramente in ognícoſa

conuiene mirare à Dio , ed

a] dettame della coſcienza,

'con purità , e nettezza d’af

fetti, perche non baſh l’ha

bilità di ſaper’accermre vu '

negoíio di quànna anche di

Lì . Che m’imporra accerta

re di quì coi mio negotio,

come voglio,ſe di là mi tor—

mentano , per non conſe

gnirlo come deue? E così

` la



DALL’ ESEMPIO DE' MORTI. 469

Vna Re

Iigioſa

per {oner

chia ri

creati-ua .

la prima coſa , che s’hà da.,

conſultare in queſta vita_- ,

è conſiderare il giuditio ,

che ‘s’hà da ſare del. nego—

eerterà con li buoni mezzi,

ò ſi laſcieranno li mali, e

gl’inutili: viueremo cö me

no ſcrupoli di quà,ecoi1_,

tio nell’etcrna . Se di que

ſta maniera ſaremo, ò s’ac

Num. 2 oo.

Lli ſette del medeſimo mej/e mi com

Parue 'una Monaca di N. mi chiamò

er nome . .7d i domandò Perdono , Pero/ae mi

hauea rifizegltatoſo le dij/imho 4722;! m‘hauea

fatto carita, ma che *vole-ua? S’era ella la me—

deſima che m’haueua riſuegliata la nottePaſi

ſara? Diffi- : [oſui, eſiò nelle pene del Purga

torio, e rvoglio, che mifacciate qualche ben-:2 ,

con farmi dire delleMeſſè . Le domandai :

Pere/Je _ſiai trattenuta dal‘vedere Dio ?- R!?

ſpoſe: SappiateN come io la nelmondo fui

ſouere/oia in FigliarmiſPaj/i, ePer altre coſo

di *vanita‘ ,- e perdono molto temPofinLaProñ

fitto . Onde le diffz : Come,eon la Religionenon

ſiFui-:fica tutto qucsto? Mi riſpoſe: SAda ehi

offerua le ſue oblzgationi . [o ~oaminauo affar}

floſoianell atti della Religione :Perde-i molta'

temPo nella parlatoru' ,- eſipaga que/Z0 remPa

Perſo molto rigoroſamente , efi ne domanda

aſſaiſirena conto, ofui. quellaffi/ae tiſPazec’n-r

ì l“

meno,òneſſuna pena di là.
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tai l’altra notte . Maſate più que/Z0 , pere/ze
mi molto danno 'alla ſalate . RifiDoffi :'ſi Non

‘voieuoſarui danno , ma demi ancora non‘ na

aeao licenza da Dio Per poter dzstourirmi

Ditemi, chè coſa ‘volete , eh’ io faetia Per te ?

Cne mi raceomandi è

.f.Giesii refli ſeco.

Dio con ogni efſioaeia.

z

OSSERVATIONE.

a ' 2 . Vesta Monaca
I 7 Calzata era di

' è Pcr M° certa Religione, ed era sta

?flight ta ſecolara bizarra , c Reli

ed èmol- gioia ricreatrua ,e purgaua

1° degna l’vno ,e l’altro nel Purga

9‘ ?Wifi torio.
ſi Hor come non bastaua il

ſecondo,ſcnza il primo? N6

bastaua pagare quello , che

ec-cò ſecolare . ſe non che

paga quello, che peccò Re—

ligioſa i? Paghi quello,chc-…2

peccò ſecolare , porche per

piangerlo ſ1 fece Religioſa,

per pagare Religioſe, come

ſecolare: e ſecolare,eſſendo

già Religioſa , pare coſa

[frana. 7

' Non nò,questo nonhà

\` ’da eſſere,tutto deue pagare.

Ha da pagare que‘lloîcho

peccò , ed oprò ſecolare ,e

quello,chc ſi ricreò Reli

BÌQÈ:

La ragione è chiara , e

giusta , perche ella ſe n’en

trònella Religione,per piä- '

gere le ſue colpe; però quä— ,

do doppo doueua piangerñ,

le nel Conuento , ſi diuerti- ,

ua per il Conuento. Si restò

con questo quello del ſecoñ'

lo ; haueua peccato, e nOn.»

pianto ; _e quello della Reli

gione diuertita,e non ſodiſñ`

fatto. Paghi dunque l’vno,e _

l’altro nel Purgatorio. _

A questa S. Anima ſue-ì

ceſſe, quando entrò nella'

Religione , e doppo entrato

in quella,quello, che ſucce—

de ad vn’ huomo , che và a

pagare, e ſi gioca il denaro,

che porta' a questo fine , e _

s’impegna più. . …

Entraua nella' Religione

à pagare in quella li pecca—

ti‘del ſecolo,ed ella comin

, C10

 



DAL-L’ ESEMPIO DE’ MORTI. ' 47 1

ciò a fare tratt‘enimëto del

la Religione, e restauanſi in

piedi li mancamenti del ſe

colo , e di più quelli della..

Religione.

Doppo que‘sto douè cre

dere , che non erano man

camenti grani , ſe non leg

giermente graui,e non mol

to imperfetti, e diuertimen

ti , che chiamano di paſſa

tempo, ſenz’arriuare a pec

cato mortale.

Ancorche quello,di _per

der molto tempo ne’ parla—

torij , non mi contenti, per—

che rare volte fm quei fer

-sri, quando non-ſi tiene mol

to preſente Dio < e nö pare,

che lo poteſſe tenere ,con

feſsädoxhe ſi perdeua mol

to tempo) ſi laſcia d’incor—

rere in graui errori,dicëd0 il

prouerbioSpagnolo,Elhier

ro, que ha de ofreeerſino;er

70!? Per questo puòeſſere.,

che questi parlatorii ſi chia

mano reti, perche irreta—no

coloro, che incautamente li

frequentano.

5 2 8. Alla fine,ella patiua

in fuoco quello,che peccò

nel ferro , Non li ſuccede

rebbe queſto, s’haueſſe fug

gita _dal ſex!? y Éoms dal

fuoco. Il tempo che iui per-I

dè in gratie , ciarlando ,`

pagana in pene acerbe. Ca

ra 'compra , caro debito ,e

cara paga.

Apprendano Ie Spoſe del

Signore à non fare dell’oſ

ſeruanza Religioſa diuertiu—

mento rilaſciato,per ricrea

rione della vita;perche il far

q-uesto è camino certo ( ſu

non ſi piange) d’vna eterna,

ed infelice morte.

Apprendano à piangere;

nella Religione li difetti , e

le colpe del ſecolo , e nOn.,`

aumentino li difetti del ſe

colo nella Religione.

Se per fuggire dal mon

do'cercano Iddio , procuri;

no con tutto l’affetto di non

fare della caſa di Dio Mon

do.

’Perderſi nelle tempeſte)

ſuccede anche al più destro _

Pil.oto,perche ſono gradi le

tempeste del Mondo ; ma...

perderſi dentro del Porto

(cioè dentro della Religio

ne)è grandiſſuna traſcurag—

gine. , _

Si querelaua Iddio de’

Fariſei, che conuertiuano li

Gentili, per farli peggiori,

che Gentili; peggiorí,chu
W’ ` " ’ quelli.

Norano i

Religioſi:
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Vn cauz

liero per

qudli. A questi s’aſſomi

gliano , quelli che dentro,

della Religione eſercitano

la, relaiſatione , poiche me—

no male ſai ebbe vno rilaſ

ſato ſecolare , che mal’vbi

cliente , e perſo Religioſo. ò

.Veſcouo. ` .

Mormorarc d’vn Rè nel.

la strada,e nella piazza,è

molto male ,- però aſſai peg

' gio nel ſuo Palazzo; peg

giore nella ſua camera, rm

liffimo nel ſuo camerino , e

- peſſimo auanrilalua perſo

na . Intendano li Religioſi,

e Prelati, che ancorchc tutti

Num.

stiamo in Dib, ed lddio in;

tutti z cioè, che nonè doz

ue non ſia Iddio, nè doue,

~_non ci comprenda Iddio :

però noi Sacerdoti, Reli

gioſi , e Veſcoui pare , che;

aſſai più dentro nel—

la ſua preſenza ;3 poiche, ſe::

tutti li deuono portar ri—‘

ſpetto come ſue creature ,

maggiore noi altri, e le Re

ligioſe , come Miniſtri, c

Spoſe;c le più ſenfibiliinà

giurie per vn Rè, ed i tradi

menri di peggior qualità,

ſono quelli delle ſue Spoſe,

e ſuoi Ministri.

20!'.

Lli otto del”kde/imc meſi’ mi comp”—

uc D. N. quam-’hora’ doppo la mezza

notte. Mi dimflfldòfi dormiuo. Riſhoſi, cho

ho; che bom em P Diſie ch’emno quattr’hore

.5101217014 meKZa notte , che [0 mccamandaffia

Dio , e chicdeffi, che api-{fl ſua figliogl’occhz'

dell'anima, e *vedeffè ilfuaco, nelqualestaud.

Mi mostrò la lingua brugiatfl. Li dij/1: Amd

to da Dio,tuttam`zzstaifiwza *vedere /flfaccz‘a

del Signora? Rtfioſfl SÌ,NeP0te mia,e›ruz'sta

ro‘ſin’aì tuntoſiheſifimfiaìzo le liti,cbe tutto [o

Pago i0 . Gia-sù reſi‘i ’“0'.

Nun/.202.
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Num. 2 o 2 .

Lli diete delmedeſimo meſë,ſiamdo ne

gl’eſeroitrjmelſ’bom dell'orarione della

fira,mz'straſoino` il Demom’offlzſigum d em’

huomo brutal/127105 ed altre male áestioſimz'lz'

mminauano Per term . 11/11' laſciarono ſm@

ſhntimmti, Mnto mi maltrattarono.

OSSERVATIONE.

Vesto Caualiere_

del Num. .:o:.

che conſultò :ì ſuo figlio la

lite matrimoniale , pcnaua.,

costantemente fin’ a tanto ,

che ſi finiſſe, perche la con

ſultò.Wäto dimenticati do

ueano ſtare i litigáti nel mó

do , ele pretenſíoni , e diliñ

genze,che di quà erano diſ

cordie , erano nel Purgato

rio tormenti . ,

Belle;- Domanda. la RciigíOſL

dell’ altro all’Anima. Che hora è? N6

gfngé’níä'dubito, che questa ſpoſa del

rh…: 5 Signore era molto ſpiritua

queue d,- le , porche domandaua a’

quà {i ſan- morti l’hore della vita: per

-n‘l’leäîëghäe che alli viui, ſempre paiono

E ſono ‘eterne , ſolo imorti ſanno,

creme. che ſono momentanee.

E coſa notabile il mo

strarli la lingua brugiata..

' _dal fuoco: ſarà , perche.:

5²9~ con quella conſultò `mali

te volontaria , e grauiſ

ſima , e piena di ſcrupoli , c

pericoloſi cimenti,accendë

do con questo il fuoco di

grandiſſime diſcordie . Al

contrario ſi cura nell’altra

vita, alcune volte, che in.,

queſta, perche di la il fuoco

'ſi cura con fuoco: di qua il

caldo col freddo.

Sono pure notabili quel

le parole,cbe tutto lo pago io.

Come non patiuanoi liti

ganti, e lo pagauano , eſſen

do stata lite sì lunga , e perñ

fldioſa fra due caſe l‘lCChL-,

e ſopra modo poderoſea ,

quali ſpeſero quantità si

groſſe , che quaſi può dirſi ,

che l’vna ,'e l’altra restaro

no,ſe non perſe,almcno con

molte ſpeſe,c piene di debi

ti? Come dice l’Anima., ,_

O o o the
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Vn Caua- ‘

hero auañ

, IO

che ella pagana tutto è

Diccualo , perche -v’è

gran differenza ſpenderlo

dalla borſa,ò dalle ſpalle ,- è

differentiffimo ſpenderlo , e

pagarlo nelle ſpalle in que

‘sta vita con diſcipline, che)

nell’altra tra’l fuoco , ed ar—

dori del Purgatorio . Spen

dere denaro il ricco,e mol

to più ſe non è auaro , può

farlo ſenza dolore; per non

riceuere sferzate crudeli

ſenza di quello nelle ſpalle.

Fate dunque l’argomento,

quelli ſolo ſPendono dena

ro ,'e quando ſpeſero ſan

gue,e ſudore,e pene nel cor

po , è bagattella , riſpetto à

quello,ch’io patiſco nell’A

Num.

Lli dodici del medeſimo moſi mi com—

arue N. naturale di N. molto carico

' nima : il tutto pago io, per:

che riſpetto alla moneta, cö

la quale io pago , non può

chiamarſi pagare tutto quel.

lo',ch’eſiì ſpendono,distrug—

gono,e pagano.

Anche la pouera Reli
‘gioſav patina in questa vita

Purgatorio con li tor‘m‘enti,

che li daua il demonio .

Però diuerſamente patina ,

che l’Anime Sante , perche

quelle patiuano per le pro

prie colpe, queſta per le ſue

virtù 3 quelle , perche non..

eſercitarono la carità; que

sta,perche l’eſercitaua;quel

le ſenza merito,queste cOn

gran merito,e corona.

203.

di fuoco , chiamandomiPc-r il mio nome . Mi

ragioni} gran nouitè, forcheſono piu di cin

qua’iaoinqs ami-i, che morì. Le domandai , chè

‘voleua, e doue/Zaua? Mi o/oiefi’, che lo racco—

manda/[z a S.DM. porche/latta nel Purgat.

per [a miſirioordia dz Dio : oheſirvidde 1'”ng

pericolo diſaluarſi: Le drffi, perche **ui/Zar' , e

che coſa face/Zi? Diede a que/ia domanda

W_

V '
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f

l

zz?
i,

runngmzzd’cſc/amzztiom , dicendo : 4/2, chè mi

damandzſijëma dz' Dio? Sappiate, ch’io rUiſt’a`

Per amaro.Ma che rvuoi ch'io/‘main Per tc,- E*

Che mi ”accomuna/z' pì Diogwrc/ye i0 acqmstai
i ` rob/M, la qua/e tuttaſiffierdà Non lyo` 5/11'f4c~

cia bem’ per me. Raccomandata!” a Dio. _,

Gíerù refli ſeco. '

OSSERVATIONE.

Vesto era vn Cañ auaro; stà nel mezzo l’ac. 530.
uaìliere,cheacqui

stò molte ricchezze , e fece

vn maioraſcato groſſo , e

qualificato ;al quale ſucce

dono perſone molto illustri

ìn ſangue,e qualità;però pa

gaua con cmquantacmque

anni di Purgatorio, oltre

.quelle,che pari doppo que

,ſia apparitione, li mezzi , e

modi,co’quali congregò tá

ta ricchezza 5 e quello,che_›

di quì s’auanzò in ricchez

zc,di là in tormenti.

Giustamente ſi dice , che

il mezzo è l’accerto degli

accerti mortali, ed il fine a.;

cui deuono mirare li felici.

Medium tenue-re Beati. Ter

tulliano diſſe molto diſcre—

tamente, che il Signore së

pre stà frà ladroni. Vn huo

_mo prodigo , ed vn altro

certo , ch’è il liberale , nè

auaro , nè prodigo. _,

Frà imolti Caualieri,che

patiuano , in queste appari

tioni per prodighi , patina.;

questo per auaro ; perch-u

torcendo alla mano destra,

ò alla ſinistra. e non andan

do dritti, stzì il mondo pie

no di precipitij , e s’hà da,

pagare di là , ed adrizzare,

quanto ſ1 torce di quà.

Tuttavia hò notato , che

peni più queſto per auaro,

che non gl’altri per prodi

ghize può eſſere,che ſe ſola

mente foſſero stati prodi

ghi,patirebbero aſſai meno,

ſe non accad’eſſe , che fuſſe—

r0, come il prodigo del Váf

gelo , quale diffipò la ſua..

robba , cum meretririóm ,

che comuncmétc s’accomz

quz m—

ñ
o

IP"
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L’auaro è

cattiuo

Etf ſc , e

uono

per neſſu

no.

pagnano alla prodigalitè.

Ma perche è peggiore)

l’auaro,del prodigo, e pari

ſce più nell’altra vita E‘ Per

chev il prodigo , come hò

detto in vn’altra parte,

qualche coſa fà di buono,

quando nel ſuo vitio pecca,

oiche [occorre coloro a’

quali dàzperò l’auaro per ſe,

è male,e per neſſuno buono,

perche nè :ì lui , nè a neſſu

no approfitta il ſuo denaro,

e così è miracolo,che ſcap

pi dall’Inlerno vno auaro.

5 3 i . Vedo nel Vangeé

lo, che con la tauola della..

penitenza ſcäparono li pro

digi ,la Madalena , ed ilFi

glio prodigo : e vedo che ſi

condennarono ſenza rime

dio li due ricchi auari , ſa

,cëdo il Sig. quella tren-;Cala

pödcratione della difficoltà

di paſſare il Cameio per il

'ſorame d’vn aco.E cosi- ma

le èl’vno , e peggio è 'l’al—

tro,ambidue ſono ladroni:

l’auaro di tutti, ed il prodi

go di ſe steſſo: però quello

della mano dritta èilpro

digo: onde certa , e costan

te èla propoſitione diSan

Paolo,quando definì l’ana

.md Tim. ritía,dicendo:Radix omniñ

5- 6- V-zO- malorum rapidilas. z

Anche è da marauigliar—

ſi,che diceſſe, come tutta la

ſua robba ſi era perſa ,- per

che veramente il maioraſ

cat0,e l’entrada duraua,l›é

che non così inriera. Hor

come dice , che s’era perſa?

Io crederci, che lo diceſ

ſe a vista delle ſue pene ,` e.,

giudicaua per perſo quello,

che per ſe non era ſtato di

n profitto. Come ſe diceſſe:

” chè importano a me dieci*

” mila ſcudi d’entrada, che

a) laſciai per altri , ſc all’ho

» ra eleſlì per me diecimila

” ſorti di tormenti? Che mi

n importanoi loro gusti, ſe

»stò crepando in qucste pe

» ne P ahimè l ſe con la...

” mia robba mi ſläno brug-ó

” giando di quà.Con la mia

” entrada ſi rallegrano eſſi,

,, ed io patiſco di quìſLuel—

,, lo ch’è robba pei-loro, e)

” tormento per' me. Per eſſi

n è guadagno quello, che.

,, io rrauagliauo , e per me)

” perdita. Per perſa dò la.

,, robba, ch'è per eſſi gusto,

,, e per me tormento . Di

,, grandiſſimo giouamento*

ſarebbe a gl’auidi del mon

do , che vdiſſero queste vo

ci, acciò lo foſſero de‘ beni

eterni, e non de’ temporali.

Num-.2 04.
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Jſa*'

e:w,ÎÎ:n0-1*

La'

**o-v7*3Pii"B._Î"q`*

'E‘.-LL&LJ-"òF'a

Nu m. z o 4. ,

'Nche alla mc‘Qa notte mi comparue

wnſèruidore di mio Padre, nominato" —'

N. chiamandomi per nome, ancorcheſuhhíto

lo conohhi. Diffl’ , mi ritrono nel Purgatorio

Per molte traſcuraggzni della mia mala vita.

Dichiaratc frate/[o mio que/ia mala evita,

che di qua non erauatc dato a’ ‘vitZ digior-za;

ni.Hau`e1e ragione , che non [im rauo dato

alla dishonestd. Giache dici,che mi dichiari,

nonstd tutto in qucsto. Gia miconoficni,chìio

haueuo in cvitio di dir Parole affai “leggich:

procurauo coPrire [a dirhoncsta , e n’era rviz

~ tiofi) , e tutto [o Pago crude/mente , con altro

coſè,chefeci W‘uendo. Ma chè @uoiffih’iofacx

ciaPer tc .P Che mi raccomandi a Dio, ch’io

anche [ofarà Per' to. Gil-?ru rie/Zi teca.,

OSSERVATION E.

Vesto ſeruidore ’steriore , enon metterebbe

Vn ſe… i

tore per

rilaſciato.

532.

 

E'iL-JL'.

’e’l!

&sì-LT::-"és"ue,::ÎB‘

ñ

del Padre di

queſta Religioſa douè eſſe—

rc buon huomo nell’eſſer—

nosma non molto netto per

dentro.

Si naſconderebbe 'aſſai

bem-,acciò non lo vedeſſe

ro li ſuoi padroni: doue te

nere li. ſuoi vitij coperti:

doueua eſſere graue nell’cf

frenoa ll’appetito interiore,

-e ſegreto.

Ciò pare,che inſinui tut—~ f

to quello , che di'ceua.-Òn

de innocente appreſſo il

mondo, penaua duramente.

castigandolo la Giustitia di

Dio… i‘

Infallibile è‘ l_’ aſſioma...“

miſtico di S. Franceſ’co,che

' ' ` ` nei‘:
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neſſuno è nel mondo più di

Îquello , che ſarà d’auanti a

Dio. Cioè à direzimporta;

poco,che il mondo tutto ci

inalzi,ſe la Giustitia di Dio

ci confonde ,- e che tutto

il mondo ci confondi , ſe la

miſericordia di Dio ci inal

za.Che importaua à ucsto,

parer caſ’co, ſe nel ‘egreto

eradishonesto, è Li gioua

rebbe in qualche coſa non

eſſer ſcandaloſo; alla fino

pagòlivitii ,che a ſe non...

erano aſcosti.

Pazzia molto grande è

non guardare, llCll’OPſ-'II'E'J,

all’eſſere, ma al parere: non

mirare alla ſustanza,,ina _al

l’apparenza ; c non hauer

preſente quello, c’ha da eſ—

ſer paleſea tutto il mondo,

ancorche ſia nel più ſegreto

del cuore. ' a
ſi (Halle parole.Nonstzì mt

to in que/lo , alludono alla.,

ragione antecedente della

Religioſſhche diſſezNon eri

dato a coſe da giouane; in

ſinuando, ch'egli aſſai bene

le procuraua ; però non le.:

conſeguiua:rcon che ſi dana'

honesto pei- di quà,e dishoz

nesto per di là.

Come chi dice: Non stà

tutto nel parer buono, ben;

che ſia buono il parerlo, ma

in eſſerlo. Tutto quello, che

pareuo di non tenere, tene-`

uo;perche tutto quello, che

non cóſeguiuo deſiderano.

E neceſſario per piacere

a Dio in ſpirito,è verità,co

minciare a nettare la con

ſcienza per l’interiore del

l’Anima, e per li penſieris

perche ſe quella và mac

chiata con questi, ancorche

nell’estemo paia. che vadi

l’liuomo più riſplendentçz

che il Sole , èimmonda , e;

ſchifoſa la ſua vita, e sätità.

Num. .205.

’ ‘Tredeci del medefimo meſi’, ritrouan

domi nel .Romitorio alle 24. ~hore , ao

peſſì le candele , le p'oſi all’altare delCrociſiffo

Per effèr Sahhato, edanche la lamPcdina,con

la quale mifaeeuo lume. Cominciai a 'canta- ,

" ›‘ ?'6’
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Vn Reli

gioſo.

n

re la Salue, estando in qaeste, zſil Demanio le;

uando le candele dell altare me le poſe nelli -

mio: daeſianobi in terra, e la lamPodina alla

Îe/Za congran tormäto mio. F Iddlo firalfg

dz liberarmi da que-fil nemici. `

OSSERVATIONE.

53 3. Olti motiui ,

ancorche neſ

ſuna ragione,haueua il De—

monio, di perſeguitare que—

ſta ſpirituale Religioſa . Li

motiui erano stare in conti

nuaorationex l’eſſeretanto

deuota della Santiſſima_

Vergine , e delle benedette

Anime , e riconoſcerla sì

feruoroſa5poiche tanto cre

ſce nel Demonio l’ira, quä

to ne’ fedeli la diuotione.

Quello, che fece c0…

questa Religioſa di burlarſi

d’elſa, ò con lei mede‘ma, e

stato molto constumato in.;

questi,e ſe ne trouano molti

eſempij nell’historia Eccle

ſiastica.

Si riferiſce nel Prato Spiñ'

rituale di Soſronio, chu

flando vn Santo Anacore

ta Vecchio , trauagliando,

ed orando , ſe li poſe il De

monio in figura di vn mo— ‘

rettino, e cominciò a balla

re d’auanti a lui ; eli diſſe.:

Che ti pare Vecchio, ballo

bene? Solo per diuertirlo

dall’Orarione, tanto ſent-u,

che l’Anirnc la ſrequëçino:

Nam. 205.

[Padre Frà N. 2m' comparue , fratello

dellaſorellaN la quale conoſceffzmo i”

qaesta caſa , dicendo , che ſi‘aaa in Purgata-f
rio, e m2 çerco orationzſi.

Num.:07.
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l

Num. 2 07.

Ale' diecmoue mi comparato Do” N.ſi

glioſihofir della prima moglie di D. N.

quale/Zorro nel Purgatorio , hà o/oe morì ſeſl

ſanto, o più anni; chiede",olye [aroooomondoffi

o Dio. Gierù refli teca.

Norm. 2 o 8’.

‘ſn Catia:

here,

Y'n Supe- ,L giorno della Cotm'ra di S. Pietro mi

ÌBÎÃOÌJÃ comparare to” Defonto elyiomondomi per

ambitio
Ìl mio nome, dicendo , ch’era que/[0,7uo/e era

flotta S”Periore di N e oo” grandiffzmigemiti

dico-ua: al] ?rc-gm corpidzgz'o , o negro honore,

che così lo pago .P Raccomandato” a Dio , che

mi ritrouo nel Purgatorio 5 ma Perche .P Per

que/lo, (2171,’ ti ho dotto , o For offèr st/oto muſa,

ohefigffè ammazzato rvo [mamoGiesù restz' te

oo. Smom oo” ’veſii Sacero'ato/z'.

OSSERVATIONE. .

L Religioſo del minare con le ſue fiamme,

ſor

'534

 

Num. 206. nOn.,

diſſe , perche staua nel Pur

gatorio, tutto da lume, eſ

ſendolo d’vna Religione sì

íìretta,e bastaua eſſere Reli—

gioſo, per darci molta luce.

Il Caualie‘re del Num.

'2 07. c6 ſeſſant’anni di Pur—

gatorio , ſenza ſaper anche

dell’vſcita: ben poteua illu

tutta la nobiltà , poiche ſeſſi

ſanta di là ſono ſeſſanra’mi

la di qua. Tampoco diſſe la

cauſa,per la quale pagauL.

Sariano vitii della ſua pro—

feſſione , ò. per dir meglio,

contro di quella.

Westo Prelato del Num.

2 08. lo era d’Vna delle più

illustri Chieſe Colleggiali

Re—
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Regolari della Christianità,

che patina per tre vitij mol~

. to notabili.

Il primo, d’honor vano, '

.e lo chiamaua negro, perche

sì negri , penoſi , e doloroſi

cauſaua .gl’effetti. Come ſe

diceſſe: Mi pareua nel mon

do,ch’era riſplendente l’ho

nore,e perche nó l’acquistai

per buon camino , l’hò ri

trouato negro , diſpregge

uole , ebrutto. O negro ho

nore, che sìnegri, e terribi

li effetti, e tormenti m’hair

caggionato! O negro honor

mondano ! bianco, ed ama

bile di fuori, negro, brutto,

e penoſo di dentro!

Conobbe pure, ch’era..

ncgra la cupidigia nell’al

tra vita , e ch’egli l’haueuaL..

tenuta per bianca , e bella.,

in questa: Oro,argento,gioñ

ie , ricchezze, e vanità. Di

uènne l’oro,e l’argento car

bone , etutto il bizznco ne

gro, patendo adeſſo quello,

che prima tanto‘ azzamë

.te procuraua , de 1derau2p,

ed acquiſta ua.

Laterza cauſa era , per

clÎc ammazzarono vn huo

mo hauëdone egli data l’oc

;PIECE-IGSÌÃ questo era mol

ñ

to più negro,che l’altro. Mzì

perche quello chiama nc;

gro , e questo nò E‘ . '

Perche doueua efficre:

quello l’occaſione , e cauſa

di questo; perche ſe lui non

foſſe stato ambitioſo, nu’

auaro , nè sì vano , e punti

glioſo 5 ſe lui foſſe stato hu-`

mile , e diſingannato , non

permetterebbe , che per

cauſa ſua s'ammazzaſſe al

cunosſaprebbe perdonare ,

e stimare più la vita d’altri,

chela propria vanità.

535. Dicono i legisti,

che nelle cauſe criminali,

per cercate la colpa princi

pale,s’hà da mirare all’au

tore,c verificare chi comin

ciò la riſſa. Così ſuccede:

nell’Anime , paga il vitio

dominante,ò paga per il viÎ

tio dominante l’AnimaJ,

mentre per quello incorſu

negl’altri vitij, e perche eſſo

fù l’autore , dal quale_` tutti

deriuarono. ,

Di quì s’argomenta,chc

giustamente chiamano ca

pitali questi vitij d’ambitio.

ne , ed auaritia. Chi crede

rebbe c’hauech da paſſare:

dal vitio dell'ambitionu,

auaritia , e ſuperbia, all’hoî

’ P p p mi
_ ñ
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micidio , vn Eccicſiaſ’cíCo?

Ed auuenne‘ così , perch-;j

ancorche non lo commet

teſſe, nè lo conſultaſſe, con

feſſa nondimeno ,che ſuc

ceſſe per cauſa ſua.,

Però chi ſi ſia confeſſarì,

che per vn punto di honore

riuolterà tutt’il mondo vn

ambitioſo, e per ſei quadri

ni d’intereſſe venderà ſuo

Padre vn auido , e per VD

niente ammazzerà_ ſuo fra-ñ_

' gallo vn auaro.Per tréta De

nari vëdè Giuda alla mok

te il Redentore della Vita..?

Per non d…re a Dio vna.

. miſura di grano , ammazzò

Caino ſuo fratello Abel.

Iddio ci liberi dal tener ra

dicata la radice del vitio

nell’Anima , perche il frut

tiſicare di continuo malua—

gir;ì,e adeſſo molto natura—

le,anzi i I non farlo,viene ad

eſſere miracolo prodisioſo

della gratia.

Num. 2 op.

Vn? Red; Veſio medeſimogiomo la marina ſieſi

lO ñ .

Ezceîzmfl nel Coro , e/uótto nella S42214 , e 7m

documéti.
COWZPZTUC Zafira/[4 N. dicídomiffiloe

oſſèmofflmo [i rvoti d’wáoidtſienìa, e pouertóì, e

l’altro oblzſigationi. Drama questo' con gm”

ſentimento zeli riſpoſi; Ponſèzlo crolla mio,

chegiègodmi Iddio. Non logodo , ”è sò quì

do lo gode-ro . Fate che mi raccomandmo 4

Dio. E della ſorella N che mi dirai ? DíffZ’

questastà nelPurgotorZOAÎzcorc/:oſia miglio

re di mez e dipiù miſoggiunfi’, chefoj/zſho [m

‘mili ,Perche [’humiltè ogm coſo ottime.

OS
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' OSSERVA TIONE.

Vesta Santa Re

ligioſa , ancor—

che penaſſe nel Purgatorio,

doueua poſſedere eccellen

ti virtù, e frà l’altte , quella

— del ſanto zelo,di che la ſua

Religione ſì auanzaſſe i…

maggior perfettione; pet-—

che dimenticata delle _ſue

pene incomincia a dar con

ſegli,e ſempre ſbllecita l‘oſ

ſeruanza dell‘vbbidienza,e

pouertà, maniſestando, che

quelle ſono le principali

virtù, ecolonne della Reli

gione. La prima,come ſon

damentola ſeconda,come

-›eſercirio. La prima , perche

racchiude in ſe l’humiltà;

La ſeconda ,perche contie—

ne la carità , poiche il vero

vbbidiente è humile,e quel

lo , che di tutto ſi ſpoglia.,

per'Dio , ama Dio , peril

quale ſiſpoglia.

Tuttauia ſoggiunge, che

cöpiſchino con l’altre obli

*gatioui come chi dice: Di

niente, s’hà da ricordare”

chi deſidera tutto conſegui

re. Tutto ha da procurare,

colui, che deſidera tutto ot

' tenere.- quello,che deſidera

' “536.

il tutto chè Di0,è gíusto,

che non traſcuri in niente,

e deſideri ,~ e procuri eſſer

erſetto, e ſanto in tutto.

La Santa Religioſa paga

poi li conſegli che lè dai, c6

ammiratione , e dolore ve

dendola tuttauia patire nel

Purgatorio , e con queſlo

viene albdare la ſua virtù.

Onde ſi conoſceua,che am

bedue erano perfette nella

carità, poiche alla Religioſe

doleuano lepene dell’Ani—

ma,che li parlaua,ed all’A~

nima premeua , che la Ren“

ioſa non cómerteſſe colpe,

Diſſe, che patina ancora;

e non ſapeua , quando la

’ -ſciarebbe di patire. Qùìſi

conoſce, ‘che non ſanno le)

Anime quäto tempo lor ref

sta di Purgatorio,ſe non ſo

no uelle à chi Dio vuol
riue ario. ſſ

E molto da marauigliarfi

di -ciò,efſend0 paſſato per la

ſentéza Diuina del ſuo giu

dirio ', prima d’entrare nel

Purgatorio, perche pare.),

che dall’hora douriano ſa

perlo, nel notifica-ſi la ſen

tenza ,- dicendoli; andate à

penare tant’anni nel Purga-z

torio.

PPP 2 537-5,
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537. E poſſibile , che ſe

le dia per parte di Purgato—

\ rioil non ſapere il tempo,

ed il termine delle loro pe

ne: e che ad alcune lo di

chiari il Signore , e ad altre

nò, conforme è la ſua volö—

tà. (Dello, che ſempre ſe le

dichiara è lo stare in gratia,

e10 ſcampare dall’Inſerno:

e non mi pare veriſimile il

contrario; così tutte ſan

no il loro stato, però non la

_duratione delle loro pene.

Ancorche nell’wbóz‘dim

'za ſi racchiuda l’hamilhî,

parlandoli dell’altra Sorel

la , per la quale domandò

la Religioſa , che pure pati

ua nel Purgatorio , le diſſe,

cbefaffî’ro bumiliffiz rcóe l’ha

mzltà tutto ottime.

Pare , che foſſc ſuperfluo

dirle questo, hauendoli 'già

parlato dell’vbbidienza…

che contiene l’humiltà, c0

melnrbbíamo detto.. Però

'—nonèſouerchio ,_ perchu

oltre dell’vbbidienza , che

contiene l’humiltà; v’è vn

altra humiltà,`che nonſi c6—

'tiene in quellzmnzi eſsa stà

;dentro dell’humiltà. _ _

_ L’humiltà ſi contiene)

nell’vbbidienza , perche;

^ neſsuno ſarà vbbidiente, ſe

con eſserlo , non è humile,

Poiche vbbidíre è humi

liarſi,ed abbaſsar la testa a’

precetti , è genere d’hu

miltà.

Ed anche è humiltà ſeni,

za eſercitare l’vbbidienz'a,

in tutti quei caſi, che ſenza

precetto ſi eſercitano , per

che non tutti gl’atti d’hu—

miltà ſono eſecucione del

precetto. '

Tenerſi vn Anima' per

cartina , tenerſi vna Reli

gioſa per la minima’ del

Conuento: deſiderare _d’eſ

ſer diſprezzata , e trattata.,

da vile ;diſprezzare ſe fidi_

ſa, e ffimare gl’altri; tutto

.questoxd altre coſe ,di que—

sta ſorte ſono humiltä, qué*

do non l’ordini l’vbbidien—

za ,- e qualſiuoglia di questí

atti diſpone ad eſſercitarſi

in quella facilmente,eſu1~

uemcnte.

538. Quì'poi le dice‘lz

S.`Anima , che non ſia hu—

mile per l’vbbidienza ſolai

mentè , mà perla volontà,

non obligata del precetto,

mà dalla caritàshumile v0.0

lo ntaria ,ie non forzata. Eſ—

ſer vnAnima humile , per

che
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che l‘humìliano, non è can -

to , come eſſerlo , ancorche

non ſia humiliata: conoſcë-Î

do,chc ſe bene non l’humí

liano , merita d’eſſer humi—

liata , castigata , e diſprez

_ zara.

Hor come poffiede ogni

_ ne -m coſa l’humiltà è La ragione

…ue 1-,- è, perche il vero humile, ſi

virtù , e deue negare a tutto, per co

Pfflh" noſcere la ſua indeg’nitàm -

riconoſcere , che non Vale,

nè può da per ſe optare per

meritarme come ſ1 tiene per

tanto indegno di tutto, vie

ne a poſſeder il tutto . -Di

che manieraëPrimieramen

te z perche_ tutto diſprezza,

e con questo Io poffiede; e

ſolo con giudicarſi inde

.gno ditutto, ricneil tutto,`
perche diſprezza.-v tutto.:

'Dem-cap. &id‘quid ;alam-er# pe;

1 1 > ‘1-’ 4-- tm,mm eric.. (Luello , che

NOIRHO z * \ , 1

que…, calpeſñn e tuo x queho che:

…ci… u diſprezzi è tuo ,. poiche lo

mondo- calpestri , e diſprezzí‘; Mai è

più nostro i] mondo ,ch-u

di-ſ rezzar0,e cal strato,. , . P‘ì

poxche amaro CL comanda,

e diſprezzato ci ſeme.

Secondo, diſſoccupata.- '

J’Anima ‘per l’humiltà di

29x?? s WMcon ci?? _1! :FF-_9

-
1

485

di tutti, ch’è Iddio, e la ri;

empie , ed occupa. , e per

uesto ‘dice , che nell’hu

miltà fi ſerra , e racchiude

tutto ;Le che‘ lfhumiltà tutto

tiene ..Questo è tenerl’huz

mile il tutto , cioè il buono;

tutto manca `all’humileuz~

cioè il- male. `

539. Mà'non vi ſono :zl- n mo hu
cuni humiliv , che non ſono …ue (cm

buoni ? Quello .ch’è vero Prc è bue

"humile ,ſempre è buono; e ‘3°'

quanto haurà di malignità,

lì mancherà d’humiltà;poiñ

che per doue ſi comincia…

ad eſſer male , ſe non man

cando l’humiltà, ed entran—

doſi nella ſuperbia,ed ardiñ

re di mancare, ed opponerfi

41’ Diuini precetti .fi con che:` - -

’mancare ‘a quelli,già è mi

care all’humilià , perche la

maggior ſuperbia è hauer

ardite vn verme mortale:

d’offender vn Dio Immen;

fo, ed Immortzìie. ~

E bë ſi conòſce,che quest’

Anima {ù humile nel modo,

mentre lo era‘ nel Purgato

rio,dìcend0: Cm effèrç affíu:

migliore di me mia ſorella ,_

png/ce ”cl Purgatorio . Con

queſèo c’inſegna, che'pflti

_ſççno nelPurgaxorio quelli,
' u ` " che
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che furono malgelibuonifl neuano meno grani,eli-g.;`~`

limígliorifltaluolta libuo- gierc. Li buoniſſimi, c-h’eſ

niffimi, per eſſere ricettaco— ſendo eroichi nelle virtù,

Io' de’Sanri. partirono da questa Vita_

~ -Li mali ,che benche fuſ- ſenza purgare alcun’imper

ſero tali, ſi ſaluarono col fettionileggieriſlìme,e ſin’a

dolore, e Sagramenti. Li tanto che le 'purghex-anno

buoniycheviſſero ton veri- staranno penando -nel Pur—` ,

tà,però con‘ colpe graui ve- gatorio.

‘ niali. Li migliori’,~che le tc

‘ ì Nam. 2 ro.

vn Mini_ ; * i Ventitr‘o delídetto miſé mi oomParue
strO- , ` ‘il Golucrnatore di N. clairdë’domz, che

lo raccomandaſh a Dio ;6‘176 /Zaua nelPurga
torio. a ſſ

Num. ` 2- l 1-. - *

A Ventiquattro ‘mi oom‘ffiarue N‘. l’Hoó*

Vn’ H0- ſiera , ’con minor Pena, che la Prima

**oo/ta .‘ 'Stabia-molto afflitta , peſo/oe non l’ag

giuz‘anano con Moff?, :non teneua chi apr-aſl

. ſe Per _lei5 e che cori lo doueua andar pagando

Per quella_ flrada. Di piu mi diffèſènLa do

mandarli niente : Caro_ mi oosta que/Z0 nego—

zio diN. quale-’raccomando a Dio .

OSSERVATI ONE.

540. Diuerſo Miniſtro pando da tanti lacci, peri—

questo dagl’altri, coli,míſerie,ed inganni,che

cheſi ſono detti. Santi ſono portano ſeco 'li proceſſi di

li Tribunali,di doue vanno queſta vita. "

è’Anime al_P_urgarorio,ſcap- :Tutti deuono ſaluaiſì in
` ’ ' ſi vir

fiera.
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—- - ;vó'—.-——--’ ' - '-v WÎ "

virtù dell’intentiouc,ma nö

dell’ attione . Poichc ogni

giorno vediamo,che có cö

traric attioni, e pareri fi ſal

‘uauo ambedue le parti r e

quattro aſſoluono il reo , e

quattro lo condannano , e

tutti otto fi ſaiuano . Hor

come li quattro s’inganna—

rono . Così è; però tutti gli

orto,` deſiderarono accerta

re.

Queſta è la rggione,per

che la. definitione della giu

fiitia non ſi compone nella

Teorica della legge per l’in

tcllettouncorche per quel—

lo s’eſereiti , ma per la vo- ñ

Li Giudi. .lontàz Ita/lit” :ff coff/mè, á*

ci ſono 0- perpetua volumzzsſimſhtm)

bligati àfflrunimíque tributaria? . V016

SEXY:: tà di far giustiriz; , ancorche

,e [a g…, nonſiſacci-gjustitia,questa

stma. è giustitia , perche non stò

obligato d’accertare à ſar

giufütia, maà procurarlo.

Veramente in questa vita

di dubij,di difficolràx d’in

' çercezze,neſſuno può obiì~

arſi ad accertarenm à st‘u—

diarſi,e deſiderare d’accerà

tare,e tener volontà, eñdeſi—
derio d’accertarcſi. _

L‘Hostcra del Num.: r r.

ſempre andaua ripetendo li

ſoſpiri del falſo te stimonio,

quale inuentò al Caualierc;

e come neſſuno l’aggiutaq

uazdícexhe chiedeua à Dio

per lui . Non era questo ſo

disfatione per elſa ,~ perchu

dunque non la -tione nel

Purgatorio s` ſolo in queſta.

vita lì ſodisfà, e di là ſolo (ì

patiſceaper'ò è poffibile nel

la bontà Diuina , che lo ri

ceueſſe, come ſe ſodisfaceſ—

ſe,computandoli di là,comc

rimedio di quell’Ani-mzp.

ſenza ſoccorſo nelle dirne-.nf

.ticanzc del mondo.

A7107”. 2 I 2.

Contraſti

con h De*

monij.

Lſi Wentzstí, dalle/Ei della mezza notte:

fino al! atto mi durò -wmgran batm
g/zſiflffi/oeficero mera tre Dcmong’r’ , adams-doma’

da [etto , mistrnfiiflflrafla Per [a Calla , dan-

demi molti calpiſhpm dr! Frammento .. [o ;Kc-‘

 

;Vh
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”e ritamaí i” [etto , ed effi ritamarono a ca

aarmí minacciandomi , che ”obama-ano da

Perflguitare. [o [e dtſſí, chefaccſſèro quel/o,
che Iddzſio [e daua facoltà. . Mi @Gia-rom

molto Pefla.

' OSSERVATIONE.

54x. N’altra volta ri- ſpirituale, con quello , che

tornò il Demo— vien’afflitro dal D‘emonio ,

nio à tormentate questa... più s’anima; e tanto creſce.

`virtuoſaReligioſi perquel— la lena,quanto è fierala-_i

lo , ch’ella tormentaua lui , battaglia , e molto più con

con aggiutare l’Anime. e tra vn’ inimico; che ſolo è

tutto ciò era vn ſpronare potente ſe lo vede codar

le ſue virtù,poic_he il buon. do,e fiacco ſe li reſiste.

. Nam. 2 i 3.

VD 53…. ’ NA notte andando .èMatutino,*mi

**Ore P“ com-Parur- Îzel Clan/Ira, e miſpaumm‘
ioco; e . . . _

ñggierez* 7m defonto, quale [o rzchzeſi ;ze-[nome dz Dzo ,

“e' obeſi dichiaraſſc. No” [ofeceſi/z’ alla ter@

*volta , che-fa il prima giornodi Marzo . Li

domandai : Claſe-z'? Mi riſpoſe: Non temere ,

la mcg/ſtra mi conduce. Sono ilfiatelío del.

Priore di N. che morì néll‘hzdie . Hor dodo

’ e flai P Mi ritrouo nel Purgatorio , e quello, che

*voglio è, aloe dica è miofratello , che [i confir

”ogratitudincpier [a carità, che m’bafatzo, e

le chiedo, che ”0” laſci di cö’tinaarla . Pero/oc

’flag' nelPurgator-{oÎAque/Z0 diede 11”ng la—

mm—
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mento . Ahi N. In min ’aim ii mollo _mn/n in

tutte [e maniere . Amico di Dio, ditemi qua[

6/96* coſa chiara . [o te lo dirò , acciò mi rneeo- —

mandi d Dio,ehegieì :debe l‘haifntto, e te ne;

ringrntio , e te lo Pagherò , quando mi rvedrò

nuííri [aſiniDiuinnfnecin.Serunſnnſnppia

te, clic nel *'Uitio della dis/;oncstdfeei ecceſſo, eo”

Poco iimor di Dio. Tnmjmeo del Tritio delgio~

co m’nstenni , Pair/oe niente miſinnfi‘ondem: .

Ed in ogn'nltrn coſh,ed appena ſalzmi .

Diſſe ln RE/ÌZiOſá , che 'caſerme/fiafaccia per

‘voi .P Rifloſe : Clee mi facciate carità di

rnceomnndnrmi À Dio ,- e dite à miofratello ,

cioe/ema molto da dol-zero Dio, e com [fin con

[eſiie oèligntioniseloe miofratello# Religioſoî

tutt-quia ſid nel Piirgdtorio . Diſſi , io faro ,

ſieome comandi -. Gierii resti teeo.

OSSERVATIONE. ~

542. ’Anima del Sa- mo, per conſeguire le ſu:: l-Jdío non

` cerdote di chi fi gratie : e non in vano Sua.- (illo V“°'°

parla nel Num.: ;ache sta— Diuina Maeſtà ci diſſe , non ° e“ Pr"

ua nel più profondo del

Purgatorio , con l’orationi

di ſuo fratello Liouè ſalire.

al più chiaro; tanto poſſono

liſutſragij. '

Veramente l’importuna

re Dioè mezzo efficacifli

l’eſempio di quello,che do

manda importunamente li

tre pani ai ſuo amico’: e del

figlio . che cerca à ſuo Pa

dre il ſostcntamcnto , e del

' (quq la

ato ma.

ſolo che lo pregaſſrmo , ma anche; im.

che l’imporrunaſſimo, cOn_- Fortunato_



A90 LVME A’ V-IVI

la Vedoua, c‘h’importunaua

il Giudice, ac’ciò le faceſſe

giustitia. _ ma , chealtri con pene mi- _

(Luglio fratello importu- nori , per la ſorzme valore

nò tanto inceſſantemente

Iddio per il ſuo fratello,che

.lo cauò dal profondo del

Purgatorio al più alto,- poi

che già comparue à questa

Religioſa; e ciò in molto

poco tempo, poiche non_

\.

`duce,che molti tenendo più

pene da ſoffrire, eſcono pri

dc’ſuffi‘agii . Quanti teneua

ſopra di ſe quest’Animag.,

?nando flaua nel più pro‘—

ondo? Molti, ed adeſſo già

terrena li piedi ſopra le teſte

degl’altri. `

Finalmente ſempre stò in

.paſſarono meſi , quanto più questo,ch’è conueniente,ed eÎ

anni., vtile instare , pregate, e do- gm ſd

Pcrò diciamolo tutto. mandareìDio;e che l’opi- dio., '

Non è euidente ſegn0,che

non staua nel profondo del

Purgatorio , lo star parlan

do queſt’ Anima cö la Reli

gioſa nella Cella,perche,au

corche non poreſſe occupa

re due luoghi; poteua nódi—

meno patire nella Cella,c0

me ſe ſi ritrouaſſe nel pro

fondo del Purgatorio; peró‘

che non conſiste tanto il

patire nel luogo,doue ſi pa

tiſcc,quanto nella intentio

ne, ò remiſſione delle pene,

'che ſi patiſcono.

Tuttauia può argomen

tatſì , che già doueua eſſere

ſubito più ſopra delle pene,‘

?nella ch’ era vſcito più

uori nella preſenza locale.

543. Di quì anche ſi de

nione d’alcuni , quali aſſer

mano, ch’è meglio laſciare

ogni coſa alla diſpoſitione

di Dio , e non domandarli

niente: fi deue intendere, in

non domandare coſe tem

porali , nè del ſecolo , con...

attaccamento,ed anche ſen

za di quello alcune volte;

ancorche altre ſia molto sä—

to,e buono chiederle, come

fà la Santa Chieſa:però del

le ſpirituali ſempre è bene

domanda'rle à Dim-ſia per

il bene delle nostre Anime, -

òper il profitto,.eſollieuo

de’nostri proſſimi.

- Primieramente , perche

queſto c’inſegnò il' Signore

' nell’Orationc Domenicale ,

con le ſette petitioni.

` Se—

"f
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Secondo , perche queſto

inſegna la Chieſa in tutte le

ſue Orationi.

Terzo, perche questo fa

ceuano li diſcepoli di Chri

sto , come appare dalle loro

Epistole, ed atti Apostolici.

(Aramo , perche ſolo il

domandare,è orare, e l’ora

te è parlare. con Dio, e nel

parlare à.Dio,c-d orare con

ſiste tutt’iI nostro rimedio.

(Mt-ſia è la Regola, colla

quale vorrei, che viueſſero

nella mia Dioceſi ii miei fi

gli ſpirituali.

. (Deſio tengo per meglio,

ſe non vi fuſſe ualche ſpi

rito particolari mio, quale..

Iddio conduce per camino

ſtraordinario.

144.. Auuertiſcaſi , che.:

Come s’in quando negli eſempii , ed

"nd‘ d" apparitioni diciamo,che al

cun’ Anime stanno all'

piedi, ò ſopra’la testa dell’

altre,ſart~bbe ſouerchia ſim—

plicità di‘chi lo leggeſſe.- ,

credere che l’Anime tcneſ-Ì

ſero testa , e piedi .- perche.:

ſolo ſignifica, che ſi-ritroua

no con maggiori , ò minori

pene, l’vne , e l'altre, della.,

maniera' come diceffimo ,

che lddio tiene 1a mano po

tente , quando s’altera, per

ſigniſicarci la fiiagiustitia,

ò potenza colle nostrc fraſi

humane;ed anche la preſen

za locale, che alcune volte.

e più ſuperiore,ò inferiore.

Li vitij. c’hebbe quello

Sacerdore furono fuoco ,e

gioco:e fuoco di dishonestà.

e gioco di canne questo,per

eſſere Sacerdotemon è gran

coſa pagarſi nel più profon—

do con ardentiſlíme ſiäme.

(Delle parole , che diſſo

l’Anima, niente miſt'naſca”

deu, parlando de’ vitij nel..

ricrearſi, e trattenerſi,è vna..

propoſitione di gran pom

deraxione, perche eſplica..

kt delicata viſta del brutto

appetito , per cercare li ſuoi

diletti, eſſendo cieco pcri

beni dell’Anima, 8c vn Lin

ce per igufli del corpo .

Fù prodigio della gratis.,

metter quefl’Anima in ſtato,

che li giouaſſe la miſericorñ.

dia.Si confeſsòque] giorno,`

come pare nel Num. :51.

per dir meſſa,ed al fine ſcap

pò nella. tauola di queſto

Santo Sacramento;però`tut—

tauia girò per andare al‘

Cielo, per il profondo del

ſanto , e ſicuro Purgatorio.

ng ². Num.
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Num. 214.

2:; ſcouoDN tanga/”gomiti , dicendo .

1’ °ffiCÎ°- Ab, che nonſi‘ato Vcſoouo, che sì caro mi

cofla 5 Chim/0”' , che mi rar-‘comandi o; Dio.

Gz’esù reſi!“ teca .

Num, 21 5.

c"Pi“"m'` Veſio mcdoſimo giorno mi compflrm’ il

Capitmzo Nflſſmſi rzstretto,chiedmdo

dicej/íallaſìm moglie-,cbefaceſſè lime
per l’Amſim-oſua 5 e ch’io anche lo raccoman

ddffid Dio, Di pià miſogiunſi . Zia mio, o

no terribili [e Ponza/?e quìſipóztzfiomfld è più

'un momento di què,cloe molt'amzi di là .

OSSERVATIONE.

la dom- 545. Nche questo Sä- in questo mondo di tela.

m ſegué- to Veſcouo mol- Tutto ciò ſignifica in que—~

*c è Pc! tiplícaua gomiti con le ſu:.- st’Anima benedetta il dire:

`Veſcoui.

Veſcouado in tempo , che.: S’hà da intendere. Veſcouo,

.non poteua. come io fui . Veſcouo dimé—

Li doueua eſſere di molta' ticato, che era . Veſcouo ri—

;pena l’officioze defideraua.. meſſo, quando doueuo eſſer

-di non eſſer stato Veſcouo , vigilante.Veſcouo nella Di- _

perche con questo ſarebbe— gnità , e grandezza, quando

Veſcouo A Liz' due di ſdarzfl mi compara” iIVe- .

pene; C voleua rcstituire il AL che ”onstato Vcstmal . .

ro stati minorile fue pene .’

Darebbe la Micra, per HOlL!

tolerare il ſuo peſo. Non mi

ſtupiſco, perche. era quella,

di fuoco, e quella che portò

doucuo eſſer molto~ più nel

la Croce , e fatica . Veſcouo

nell’autorità, quando doue—

uo eſſer molto'più nella ca

. rità, e zelo . Veſcouo, acciò

' tutto
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,tutto mi ſouerchiaſſe, quîdo

doueuo eſſere , che ſolo mi

pigliaſſc il neceſſario, ed ab

ñ borriſſe,come la medeſima..

morte,il ſuperfluo.

,Tutto questo poſſono ſi

gnificare quelle parole: Che

nonfixjfi stato Vifimo! Non

ſi querelaua del Veſcouado,

che bonum apart/I, ſanto,e

buono è , nè del miniſierio ,

ch’è ſanto , e meritorio , ed

eccellente,ma del non hauer

ſeruito perfetta,e ſantamen—

te il Veſcouado.

QLesto è quello,che dob

biamo mirare_ bene , cioè ,

quando mangiamo de’gusti,

e'diletti, perche non eſſendo

ſalutiferi perl’Anima,s’han

no da vomitare cóinaggior

dolore in questa,ò nell’altra

vita .-\ in questa piangendo ,

penando, e ſodisfacendo ,ò

nell’ altra acerbamenre , e

ſenza merito penando.

546. Non facciamo altro,

che mangiare,ignotrcndoci

adeſſo l’honore, la robba : la

Mitra,vn gusto .- vn posto ›

vna felicità , e ſimili e Ci at

tacchiamo à queſlo li perſi

come ſon’io (che non ve n’è

vn’altro ſimile)viuiamo go—

dendox non partendo ne’gu—

sti. Diciamo tutto per me Ò'

per me tutto l’honore , lo

ſplendore,l’estimatione,ed il

ripoſo:pochiſiimo perDio di

quel medeſimo,chelddio mi

dà. Ahi miſero di me l Echc

ſarà dirne? Che ne ſarà,quä-’

do mi vedrò nello stretto

conto c’hò da dare à Dio è

O come m’hà da far vo—

mitare li gusti in pene, li di- \

letti in diſgusthla Cótëtezza ,

in tormétilSignore habbiate

miſericordia di me. Hi: ore,

[ric/Em , /rir ;impartita-v; i”

.eſemum parta: . Tagliate:

Signore,brugiate di quà per

perdonaami di là . Leuate.,

da me tutto quello, che non

è tutto vostro z‘ non resti in..

mecoſa alcuna,che ſia mia ,

e che non ſia tutta vostra.

Veramente tutto quello,

che facciamo li Prelati( e

‘così fi fa con sì grand’ e—

ſempio nella Chieſa , c mol

to ſegnalatamenre in quelle

di Spagna) Vno exe-:pia mi

ſèrabili fflo peccatori-.Lo do

ureffimo fare sì immediata

mente per Dio, con Dio, ed

in ordine à Dio , che non.:

ſuſſe in noi coſa noſlra,eſsé—

do infimi ſerui di questo sà

ço miniſterio , c come lo
ſi ’ ’ ſedia-z

\
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ſchiauo , che troni-guadagna

per ſeflnà per il ſuo Sig.così

noi,che ogni coſa doureſſi

m0 optare ſolo in ordine à

Dio; e cosi deue intéderſi la

parola del Signore , quädo

diſſe-Negotùmini dum wai”.

Li t‘alërLche ci dà ſono ſuoi,

.le Digm'tadi posti, le poten

ze,ſacolt:ì , c ſenſi: giuſto è,e

giustiſiimo che ſiano l’vſure.

ed i guadagni del padrone,

che diede il capitale.

547.Vua coſa deuc auuer—

tirſi in questa , e nell’ altre.,

apparitioní de’Veſcoui, che

neſſuno (i laincntaua delle;

colpe di huomo , e di chri—

fliano , ne della perſona, ma

di quelle di Veſcouo.

Non diceuano , che non

haneſſe giurato , cHe nOn.,

liaueſſe detto bugia, ma che

non fuſſe staro Veſcouo.

Però‘non è certo , che te

nerebbcro questi Prelati col

pe , e difetti d’huomini , e.

perſonali , eſſendo huomihì

’vestiti d’humanità , ſe tene

uano,e pagauano per quelli;

però erano si grandi le pene

che patiuano per quelli di

Veſcoui,che comparatc con

gucflemon erano pene. ~

çon quella miſura

biamo da qualificare l'operev`

che fareffimo della perſona,

e della dignità, procurando

di non eſſere ncglige nti in...

quelle della perſona ;però

vſando maggior diligenza.

in quelle della Dignità.

548. Il Capitano del

Num. 2 e 5; nepote della..

Religioſa chiedcua ſoccorſi:

frà le ſue pene faccuala p6—

deratione frequëtata, che di

là è vn -monte,quello che di

quà è vn grano di ſenape,

e che li tormenti` di la ſono

ſecoli molto lunghi di quà,

Questo doureflimo tene

re in queſta vita sëpre pre- .

lente, per due fini Vtilíffimli

Il primo , per non acqui—

stare con le. colpe sì horrë

de , e formidabili pene.

Il ſecondo , per patire di

quà il poco , per non patire

di là l’immenſo , e ſodisſare

di qui con penitenza, lagri

me,digiuni,m0rtificationi,c

guadagnando ' iud ulgenzc ,

che ſono sì leggieri pene 5 e

ſe non lo facciamo,di là pa

tiremo penccrudeliflîme.

Appellaua anche quest’- Pet-ehe...

Anima alla pietà di ſua m0- gîAmm'Î’

. , _ . l quelli,

glie . Sempre vedo , che li che ſum,

_caſati ricorrono ‘alle loro ne ammo;

- ` ' ' ` mo- ,
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glíati ti- mogli, più che a’ loro figli.

:ff—‘3” t' Deue eſſerc, ò perche-fu più

Puì caga: stretto il vincolo` , o perche

figli. in quelle è aſſai_ maggiore

la pietà, ò perche li giouam
eſposti alla giouenrù ì, ed

ingannati da queſta vita, nö

ſi ricordano dell’altra , ne.)

trattano di cauare altri dal

Purgatorio, mà d’andar fa

cendo Purgatorio', e di ca

Nam.

Vn Caua

liere per

auaro , e

leggiero.

minare a] Purgatorio. Ed"

anche, perche quelli fra lo

felicità della robba diuerſi‘

iti,ſi ſcordano: e per il con—

trario la vedoua frà li trauaé

gli', e ſolitudine della ſua..

afflitta profeſſione, più ſaó'

cilmentc _ii ricorda , perche

ſono più dimenticheuuli le

felicità, etengono più mc—

mor-ia l’infelicità.

216.

VE bare doppo la mezèa flotte mi

compara: Do” N.díee”domi, che/Za—

ua nel Purgatorio , e che dioeffz è fiea moglie,

[ifaeeffe dire [Weſſe , efaeeffe [Iene per I’Am'

mafica, eheſiaua molto biſhgnoſadi diffi: Per

che ti tiene Iddio tanto tempo ,ſi-”za che [o

'ved-i? Perla miamala. 'vita, eſhaerehio deſi'ñ'

derio diguadagnare robba , quale adeſſo non.

migioaa, anzi mitormenta. Cbiedoti, che mi

raccomandi a Dio. Ame causò ammiratiom:`

Perche emolto che morì. -

OSSERVATIONE.

" 549. Vesto Caualie- però questo è vincolo, che

re fù molto il— ſe à ſminuirlo non v’èin*

lustre ,ed anche appellarm.. giuria bastante, quanto mez

a ſua moglie; e come lui. di

pinge la ſua vita , può eſſe

re i _che non ſe lo meritaffe;

no à romperlo?

Perla ſua mala vira', e,

ſouerchio deſiderio di gua

da— ’
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Cupidigia dagnare robba penaua: ua—

ſoucl'Chiîf‘2ſituttO è vno, perche ela

` e m… “è' cupidigia già-è la radice di

;Îìáuäſh tuttii mali; nel ſuo eſercitio

teneua bastante campo‘per

occuparſi in vna vita di

colpe. ’

Aggiunge,per cincoſian

za di maggior dolore nelle

ſue pene , al ſouerchiodeſi

derio di guadagnare robba,

il dire , [ll: adeſſh non mi

approfitta. Forte punto: che

'tenga vn’Anima del Purga

torio vn milione di robba…

in questa vira , e che habbia

Nota cr diſposto di maniera , che:

chi laſçia tutta quella non la poſſa al

m°“²- ` leggerire d’vna minima..

robba. ma. -

Che stia ardendo di ſete

nel Purgatorio l’Anima, Q)

con cento mila ſcudi d’en

trada,che laſciòmon le dia

no vna goccia d’acqua, an

corche egli la domandi: e.»

che non tenga lui lingua_

per pocerlo comandare, ne

meno da poterla'pigliare!

Che laſciando molti Regni,

non poſſa di là comandare,

chelevdicano vna Meſſa…,

porendolo lui hauer comä

. ' dato facilmente di uà.

WHO era quelle,che;

diſſe il Signore à quel ric-ñ’

chiffiino del Vangelo , che

staua nella ſua imagina

tione facendo granai , e più

granai, fatto padrone dell’

altrui tempo , come ſe foſſe

molto ſuo , e tagliando nel,

futuro ,come poteſſe nel

preſente: Sin/'è ha noiſe LUC- CLP

animam ma”: ripete-nt zi”, p“ * 1" ²°'

qu utenzfaraſii cui”: eiſñ'tP

Balordo queſta notte cer

cheranno l’Anima tua . Di

chi ſarà quello,che tieni?

Poteua riſPondere.- Mio ſa

rà quello, che tengo. Non.. p ~

poreua, perche l’Anima nu- ñ `

da andaua nell’altra vira:

il corpo alla terra: la robba

agli heredi , e lui penaua_,

nell’Inferno, ſenza appro

fittarli la robba.,

550._ Però non ſiresta

ua quest’Anima felice del

Num.: 1-6. nella ſua pondeñ`

ratione, che non l’approſit—

taua , ma che li faceua dan

no , mentre dice , che liſi-r

nizia di tormento: meno ma

le ſarebbe,ſe ſolamente non

l’approfirtaſſe ; però quello,

ci: di' {mi tormenta” , e ter

ribil coſa , e molto da con- .

ſiderare. ’

Se caricaſſero vn husmo Simac.

l _
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vdi tutta la robba , che tiene,

argento,_oro, monti, vigne,

c del rimanente , e cc lo fa

ceſſero portare sù le ſpalle,

di che ſerru'rebbc àquesto

infelice la robba , ſe non di

penare ,creparc , e …0er

.col peſo , p 'disgust'i della.,

.robbaè., .ſſ l

”che ſu; Cósqì èla robba nell’al

uè la. rob- tra vita, mal guadagnata in

Simile

b“ da… uesta. Nó ſolo ella nó è di

ſ0cc0rſo,mà di tormento ,eq

tro mon- peſo; e con la forza de’ tor

dO- . menti, con la quale la pan-a,

lc pare di portarla tutta. o—

-pra lc ſue ſpalle, come il

monte ſauoloſo di Siſifo.

Di chef La robbain questa vita_

m°d°Pìì° può tenerſi di quattro mzr

cencth Ia . . _

robba 'm mere, c con diuerſi effetti

queſto nell’altra.

MOMO* La prima, di ſorte , chu

fia _di ſoccorſo in queſta vi

n, e nell’altra:ín queſta.,

ſustcntandoſi , e nell’altra…

hauendo dato limoſinc , g,
\

"\ \ laſciato ſuffragij.

"‘ \ ` La ſeconda, ſolo vriie in

questa vita; però non dm

' noſa nell'altra, quando non

* fuſſc mal guadagnata , nc

hebbc vitjo nella robba-5

però non“ s’approfictò di

quella, come poteuà, nè f; _

ſe Magi: ‘191.1 uſa: `

n - _ , ç

La terza, quando In queÎ

ſia vita fù di ſoccorſo , e d}

ſustento , ma s’acquistò con

modi ſcrupuloſi , e ſubito ſi

laſciò con mala diſpoſitio-z

nc; però morì in gratia,per

cheſi pentì. In qucsto caſo

non ſolo non approfittaflnà

fà danno la robba nel Pur

gatorio , perche pena in..

quello col peſo della. ſua_

robha ;e qucsto pena tanto

più , quanto maggiore fù il

.guadagno.

Il quarto modo è più du

ro , quando in queſta vita ſi

guadagnò di mala maniera,

che nó ſ1 pcntì. Il 'ricco non

restituì,c fi códennòzed altri

trionfano con la ſua robba,

e lui arde nelle fiamme del

l’lnſcrno , fatta fuoco la_

propria robba . la quale:

bru gia questo di là , e stà

ſcaldando altri di quà.

55 r. Finalmentc,qucsto

di quàſe non vi ſono ſuffra

,gij z ed applicationc , no…

ſoccorre à quello di lino

che gran coſa è che nOn..

ſoccorra stando sì* lontano -

l’vn dall’altro , che dilà nc

meno può l’vno ſoccorrere

l`aſrroèVna goccia d’acqua.

domandaua il ricco auarq’

R rr › à Laz:



493' 'LVME A’VIVI

Buona c6*

ſideratio—

ne.

Curato

per in

quieto, e

bizarro.

à Lazzaro, 'per ternperare la

ſete , che patina nella lin

gua: e con ſiare in vna me

deſima reggione , ch’è l’in

feriore ,'. ed è net ſeno della

terra ,ſolo perla diſtanza;

de’ stati , e delle virtù , ri—

ſpoſe Abramo , ch’era im—

`poſſ1bile arriuare il deto hu

mido dell’vno , alla lingua

ſecca dell’altro. Se ciò ſuc

cede nel ſeno della terra.”

o‘ue ſtanno congiont'i , che

ſuccederà , eñ come potran

no aggiutare ſe ricchezze,

che reſtano ſopraìaîertm ,

à coloro che ſtanno penan

do ſotto di~ quella , quando

quelli di quà fi ſcordano di

?nelli di là , e quelli di là ſi

c0rdorno. di ſe fleffi 'qua, e

ſenza piangere le propiie.

colpe andarono colà.

_ Num. 2 l 7 .

Vcsto medeſimo giorno mi compara:

il BeneficiamN Curato di N chia

mandomiper ilmio nome. Li diffi: Chi

ſei? Sano il Curato di N. che stò nelPurgato

rio: e quello che 'voglio è, che mi raccomanda' 4

Dio, che mi ritroua molto trauagliflto. Pere/ae

‘vi ſim?Aqmsto diede -wz grampiro, eſàg

gizmſe N.. S@pz-eſe ch'ioſemPre bebbi deſide

rio di .:ſſèrſiz'mato per [via-arm 3 e cori gastfli

d’alcuni inquicti , e questo im ſaputo , ”è

mancano di conoſcere, c/ye non em buono., Ed

anche Per altri mancamenti nell'adenzpiimn
to delle mie oblzſigmiani 5 e fuori-ei , che mtti [i

Sacerdoti impózmffèro è ſpeſi mie 5 ti chiedo

Sorel/a, che mi mccamandi a Dimstuzaa di

menticartme. Giesà reſii teca.

Num.: r 8.
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Nam. 218.

Sffiáffiî N que/Z0 giorno , ciaque bare aÎOPPo ~la

figa. . mezza flotta-venne zl ;mo-Vecchio a dtr—

mz , che lo raceomandaffza Dtoqe mi dzedo

certi aflatſicirca ?una lettera , cheſcrzſſe certo

Pre/ato al P. Generale cä’qotel/i,che i” questo

qzeinterno restano ſcritti; e per que/?a eauſh

` mi animo a Para-'re,- e che dareiguflo auamz' a

Dio,- e ebe io anche raceomandaffi a Nostro,

Padre altre coſi , che lafiio i” ſiletztío.

. OSSERVATIONE.

5 52. Vesto Sacerdo- ciò lo diſprezzaſſcroxd egli

te era Curato doueua ſtimare tutti come…:

d’vna Parrochia ,i e doueua migliori, per humiltà,huma—

eſſere, ſecondo ſ1 dipinge), nitá,e carità.

bizarro, galantc, amico de- Dice, che andaua con in

gl’amíci, aſſettionaro, acciò quieti , quando doueua an

tutti lo stimaſſero; e penaua dare con virtuoſi , e con le:

tutte quelle bizarrie c0n_, ſue parole,ed eſempíj quie—

crudeliffime pene-,ancorche tarel’inquieti . Che gran co

giuste,e ſante. ſa, poiche eſſendo in queſta.,

Come hà Non mi trauaglio,perche vitala profeſſione della vir

dla Se…“ neſſuno di quell’ epireti era- tù l’occupatione di colpo, .

dmmm" no ;ì propoſito per I’ officio. fuſſe nell’altra vita ſ’eſercirio

Eri bizarro, e doueua eſſere di pene P ’

humile di cuore . Era galan— - ‘Soggíunge , che ben co

- ~` te,e doueua eſſere raccolto . ſceu?` lui,come quel camino

Era amico degl’amici , e do- non era buono . Non pare.- .

ucua eſſerlo di Dio . Era af- che fuſſe molto neceſſa

fettionato , acciò tutti lo stí— rlo,eſſere delicata la viſta

maſſero,e doueua e1ſerlo,ac- per conoſcerlo ; però delió_

` R r r 2. ca.

\.
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"5

cata l’haueua di biſogno ,

eſſendo li difetti in ſe tali ,

ch’era grande la difficoltà in

conoſcerli‘.

Anche ſi domanda conto

nell’altra vita della luce,che

in questa ci diedero , e di

quello , che quà è ſoccorſo ,

ſe ce n’approfittiamo : e ſe.»

non ne cauiamo profitto ,

viene ad eſſere nell’altra vi

tatormcnto.

Che caſchi il cieco, non è

molto da stupirſenc, ma che

inci-ampi, e caſca colui, che

vede per doue camina, e fiac

chezza, ò negligenza d’am—

mirare,ò di piangere.

5 5 3. Diſſe l’Ani‘ma Santa

di quel Sacerdore, che deſi

deraua , clic tuttii Sacerdoti

irafflaraſſero èſi/e_ O che

differenti delid'erij , che te

neua nell’ altra vita , 8c im

quella!W deſideraua gu

sti, di là eſperienze. Quì era

amico di valoroſi , di là di

Säti.Diſcorriamo,ed operia

mo qui,come vorreffimo ha

uer’oprato,c diſcorſo di là.

Il Santo Maestro del Nu

mero 2 r 8.che ſoleua conſo

lare la Religioſa, venne à

preuenirli l’animo , perche:

hauea da patire tribolatio

ni . Più facilmente ſi riceuo

no,quando s’aſpettano, e più

ſenſibili ſono,ſe non s’aſpet

tano.

Ad alcuni zeloſi del bene

della Religioſa , e del Con

uento , non parrebbe bene

tanta frequenza d’apparitio.

nise lo doueuano auuiſare al

ſuperiore , il quale trattaria

di mortiſicare quelli,che da

uano credito à queſto gene

re di coſe, e doppo lo doue

ua patire la pouera Religio—

ſa tormentata, ſe non ſaceua

ciò che li diceuano l’Anime,

con vederle patircze ſe lo fañ'

ceua col peſo , e forza del

precetto, à cui doueua ren

derſi.

Vbidire era facile , come

giusto 5 però il conſiderare

l’amarezza,e dolore di quel

lo,che vedeua patire all’ A

nime,viſibile, e palpabilmë

te, ſorzoſo , e neceſſario; era

paſſare ſopra di ſe vna Cro

ce continua,e peſante, afflit

ta da’morti, e da’ viui : da...

qucsti con li precetti , e da...

quelli con le pene.

Numz 19. 0

N--.___ññ---r---Lz`
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, ,Num 219. ’.

L/i _ſette *venne .mio Zio è chiedermi
X1153; _ omtzſioni . A[1’ atto mi' comparata’ ’un

“33883-3, ſermdore dz mio Padre, elaiamandomi Per ”a

vecchio me. Sono Pu} di went’anni,ehe morì. Cbmmaſi

"ì“ N li domande”, perche-flame; nel Purgatorio .

Q4} diede wngranſòſpiro doloroſo , dicendo :

Ala Nfuí molto dir/70msto, edamica difaro

i” tutta,zlmiogusto, ancoreheſiezttmuerſefſſe

ro 'offeſi- d’Iddio. Io Ii dieo,eloe appena miſeri

uai . Her che -vuoi,eh’io faccia Per le P C/ye ti

ricordi di me ”elle tue ordtiom' . Giesù reflz'

1’600.

OSSERVATIONE.

5 54. VO Zio,quello del

la lite reiteraua,

memoriali, e ſoſpiri.

Però ‘il ſeruidore di ſuo Pa

dre del Num. 219. doppo

vent’anni di Purgatorio,e di

‘fuoc0,~doueua eſſere tutta

uia legno molto verde.

7, Scopri li diſc—tti della ſua

‘vita, ch’eran'o fiacchezze c6

forti ,e lo pagana con fieri

tormenti.

Dice ch’era amico d’eſe

guire il ſuo gusto , ancorche

s’attraucrſhſſero , offeſe

_Dio . Quella era vga ziua..

div

querela contra di ſe , perche

era come ſe diceſſe : Mi p0

teuo ricreare ſenz’ offeſa di

Dio , e volſi ricrearmi cOn..

offenderlo . Poteuo_ correre

con freno , e corſi sfrenata--`

mente . Mi potei trattenere

nel lecito; e laſciuamente mi

ricreauo nell’illccito, e pro;

hibito.

Wsto è vno de’cóti par

ticolari,che ci hà da doman-j

dare Iddio, poiche ci dà tur

to: il mondo,accioche lecita

mente ci rallegriamo , come

fccc nostro primo Padre:

_QUA
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Qucsto è ,acciò oſſeruiamo

la legge ſua,ed i ſuoi precet

ti ricreandoci christianamë

te , come buoni figli d’Ada

mo.Laſciamo vn mondoin

tiero , che ci è permeſſo, ed

andiamo à mettere la mano

ſolo nell’arbore prohibito.

- Non vi è dubbio, che ri- .

ſpetto àquello, che ci è per

~kneíſo,'appena ſono dieci co-.

{e di céto mila, quelle che ci

ſi prohibiſcono ,- e così non _

› Laſcia d’eſſere gran viltà, te

nendo prati ameni ,e dila

tati, per doue poter paſſeg

giare , ed andare , per doue

poterſi precipitare.

5 5 5. Solo dieci precetti

_ci pone il Signore, e cinque

la Chieſa; e per quindeci

precetti, ſono cinque cento

mila le permeflìonifior chi

è il pazzo , che potendo vi

uer’e con vna honesta ri_

creatione frà cinque cento

mila permiſiìoniwogiia an—

darſene all’Inferno , per vi

uere rompendom contraue

_nendo à qualſiſia di queſti

quindeci precetti. - _

Dice l’Anima del ſeruo',

che appena/i ſalmi , e diſſe;

diſcretamente, poiche à pu—

re pene, che patiua nel Pur

gatorio , haueua da godere

Iddio.

ÀÎum. 2 2 o.

1‘(n C2111* L1’ 'vizdeei mi comparire Don N. Caua—

iere PCI . . . .

lite ,e di- [zero di .N dicendomi fi- lo conoſce-ao?

ſcordie. `
ii di z,ehe sì. M Pareffibeſono più di cinquù’.

‘ ta anni, cheſei morto. Diſſe, è *veroPerà dom

stai,e che 'vuoi .P Q3} diede -wz amaro piro.

N. [o te lo dirò. Fui amico di liti , e di mao[

' gere tutto le coſe,- e per que/io precipitai me , ed

_ altri 5 e cor) [o Pago ”el/e pene del Purgatorio,

che app-ma miſaluai,- pere/;e ſidomanda affai

"flretto conto, epiù di quel/o , chePoſſiamo dire.

‘Ti
5 l
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‘Tichiedoſihe ti ricordi di me nei/e tue orario-v‘

ni,pere/?e mi ritrono molto ristretto, douendoſi

adempire la ginstitia di Dio. Ed anche mi

diffe, ene mi aPPareec/yiaj/i d patire mo[to,Per—~

che runa gran corona aſpettano 3 ed altre co]e,

che laſcio in ſilentio. Giesii rtl/Z! teeo.

,OSSERVATIONE

e 5 5 5- Veſlo fù vn Ca-~

ualiere molt’il

`luſlre nella ſua Prouincia,e

Città. Hebbe molta -mano

in quella ,- doueua, miſurare

perla mano , e non per la.,

ragione le liti,che riſuegliò;

che ſe lui le miſuraſſe per la

ragione, e non per la mano,

non le patirebbe nel Pur

gatorio, anzi lo coronareb

bero nella gloria.Se lui ha

ueſſe, patrocinato li poueri.

Se haueſſe difeſo il publico.

ſe ſolo haueſſe mirato al

ieruitio di Dio , e del Rè , e

ſopra di queſto haueſſe fat

to liti,ch’è quello,ſopra che

dourebbero ſar liti i nobili,

ibuoni,e li Santi, ſarebbero

corone quelle, che all'hora

erano penu.

Però ríuoltare la ſua…

`Prouincia per eſſer grande,

ò per farſi più grande di

quello, ch’era , ò maggiore

degl’altri , ò più potente, e

ricco ,rompendo itermmi

della ragione , e della pace,

non era facile paſſarſela

nell’altra vita.

Doueua corni nciar le li- _

ti per impegno di poter

più: e doppo le doueuaſe

guitare per capricciowniua

alle liti l’ira s da questa do-ó

ueuano riſultare disgusti,e

diſcordie: fra di queſte ſi

promouerebbero le ven

dettemon accertariano col

perdonarſi , ed amarſi ,~ con

che formò vna catena d’in

numerabili ferri , e doppo

la poſero di fuoco nell’al

tra vita. ſoura le ſue ſpalle.

Per questo dice , come.- .

l’altro , che appena ſifi/xà

per eſſerſi in questa vita da~

to in preda alle colpe.

Pondcra la ſtrette-ua.,

del

7,*?f‘
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J

Lotte con

il nemico.

Vn Sacer

dote per

negligen

Le!

. del conto , però non lo pö

. dera, poiche afferma , che.;

non ſi può dire , molto meg

no può ponderarſi. ’

5 57. Anche dice,che la

Giustitía di Dio s'hà da c6

pire, ooſa ben chiara ,- però

-ſigniſica molto , perche è

dire , che in quella carcere,

nè ſi ſuborna ilcarceríere,

nè può redimerſi la porta,

nèfi prestano à neſſuno ſe

chiaui in confidanza. Però

è verità, che non nega, che

ſi adcmpiſca la giustitia a._,

I

vísta della miſericordíi.:

perche ſempre la stà rompe

rando , e pregandola ;'e per

questo li dauano luogo, ac

ciò domandaſſe ſuffragij al

La Religioſa.

Anche la preuíene,acciò

ſi diſponga a pat-imc mede

ſimamente li dicembre ſi diſ—`

ponga à godere, perche lui

‘staua patendo per quello

che godè ; e così ella gode

rebbe per quello,che di quà

hauerá patito. .

Num. 22 r.

N’hora eirm [a mezza notte, 'venne il

Demanio con molto rumore , flrePzto,

e minaccia’,pergl aumſi,ebe diedero À Nostro

Padre Generale da miaPar-Îe, duro‘ [a batter

[ia circa due bareſi-1:' Camo ‘da [etto, e mi [mt

tè sìflrte alſuolo , e ea” s) gran rabáifl, e190

restezi quaſiſinzfl ”time-un'.

Num. 222.

L’i uattordeeifvenne -wz Sacerdote di

N lo [i domande”: Chi ſèi ?- Sono N.

( diffè) e 'vengo .e chiederti, ehe m.- raccomanda'

4 Dio. Drede *vngmndeſoſjurofi N.Sapp-"ate

come 1'/ſiate Sacerdota/e ricerca molte; Parità,

crac
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Vna Reli

e raccoglie-”ento dz ‘vita, per in preparationu

del/Sacri eo.

Num. 223."

Lia mel@ notte mi camper-ue Donna

NMOfldſîá dz N chiedendo orntioni,

Perche ne tenezm neeeſſitd [o [e diffi, cluſaz-rei

quello,chc midamandanaze diſp-ame dicendo:

OSSERVATLONE.

Gierie re/Zileea.

L Demonio ſem

558- I _pre perſequrtaua..

la Religioſa , ed era perche

la Religioſo. cauando l’Ani

me dal Purgatorio , perſe

quitaua il Demoniodabuo

na fortuna degl’altri lo tor—

mentaua, come mala fortu

na propria. Così ſuccede à

tutti gl’inuidioſi , che caua—

no per ſe veleno dalle feli

cità estranee; con che muo

iono , ò viuono arrabbian

doſi. e ſono finiſſimi diſce

poli del Demanio.

Il Sacerdote del Num.

2 2 2. viene fin dall’altra.,

vita dando ſoſpiri ſolleci

tati delle ſue pene.Maniſe-,

/ fiala cauſa in vna propoſi

tione,che dice alla Religio—

ſa , quale doureſſimo vdire

in piedi , e 'diſcouerti tutti

gl’Eccleſiastici , ed‘ in parti

colarei Sacerdori , eſſendo

Euangelio , poiche dice).

‘SCPPÌJN, come [o state Sacer

dotale ricerca molte puri-tifa,

raccogfimento ;di *vita , per la_

preparation: del Sagriſieio. '

In queſto E1 conoſcere”

che patina per non hauerla

tenuta lui,c0me conueniua,

e querelauaſi delle pene più

ſenſibili, perche procedero—

no dalle colpe più ſenſibili,

che ſono a Dio,quelle dc'

Sacerdoti, in ordine al Sa

grificio.

559. Molta purità, dice, vi

è di biſognomö ſolo ferie-ì,

ma molta.0`uçsto ènó ſolo

diligéza in tenerla,mà mol

ta diligëza per tenerla. N6

basta qualſiſia diligéza per .

quello , che tanto import. 3

S s s Chia:

x

l
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-. Chiaro stà ,\che ſe ſi con

ſeruatſe l’Anima in ‘periti,

baflarebbe ; però non ſ1 po

trà com'eruare in quella Ei

facilmenteſicrnon ſi fà mol

ta diligenza d’haueria; .per—

che come~ porrà vincere le

male inclinationi , ſeno…

combatteèvi è di biſogno -

di valore , diligenza, ed at

tentione nella guerra dello

ſpirito. Per queſio diſſe il

Signore . Reg-”mn Colon-m

wimpatitw , ó* *violenti ra

pina! illud; ‘ - -

Oltre di queſ’co ſoggiüge

che vi èdi biſogno di rac

coglimento di vita , perche

{enza di questo non può ac

quistarſi ,nè conſeruarſi la

purità ,quale non ſi confà

con l’animo rilaſſato , e di

che coſa uertìto.

,..èpumà.
, La purità è vna gioia.:

prerioſiſſnm: queſìa - ſi con

{erua nell’Anima, come nel'

ſuo proprio centro. S’ella.

flarà aperta à tutte le forti

di paſſioni,ogn’vna d’eſſe le

rubberà la gioia. In vn’ar- -

ca aperta, molto male ſi cö

ſerua il teſoro. Aſſai male ſi

guardala caſa , che non cie

ne le porte ferrate. E chi

porta la moneta nelle ma

ni vuóle eſſere'rubbato da'

nemici. … ' .

Aggiunge; a che hà da..

~ſeruire la purità , ed il rac—

1 coglimëto di'vitaè 'Per pre—

pararione al Santo Sagriſi

cio , In questo manifestò

qual deue eſſere la purità,

Poiche è per il Sagrifi-cio.

Maggior parità doureſlìmo

tenero( 'ſe foſſe POſſlbüL-o) `

` per-riceuere il Signore , che

per ſaluanci; perche al rice—

uerlo , io l’intmduco nek

ñ perro;e nel ſaluarmi, egli mi

introduce nella ſua gloria.

E ſe per stare à vista ſua; e;

vederlo Vi èdi biſogno di‘

purirà puriſſima,perche non

dourebbe eſſere il mio pet

to per lui piùpuro ,ch’è per

me la gloria? E perche io

non deuo eſſer più puro per

riceuerlo,di quello, che de—

uo eſſere, per goderſo? Con

queſta atrentione , e conſi

deratione doureſſrmo di~

@0rd ſempre-'per dir Meſſi!.

ò communicarci.

560. Anche è degno di

auuertimento , come non..

dice ,- è di .biſogno molta..

purità per il Sagriſício , che

queſto già ſkà detto, mà per

la preparazione del Sagriſi-~

cio

Nora.
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cio , .ch’è ponderatione, di

Non ſola: maggior circostanza; Però

:ERO: non ſolo vuole , che vi

Pumà per punta nel ſagrificare, ma _di

il Sacnfi- piu nel prepararſi per ſacri

CÎO della ficare. Come chi manifeſta;

Primieramente, che doue

i, P"P²* non vrë preparatione non

razione. viè puritàöeçondo, che ſia

pura la prepatione,açciò ſia

con purità "celebrato il Sa—

grificiot Temo, che comu

nemente .manca la puritaì

dellacelebratione , per lo'

mandamento dellaiprepa

ratione.’Qx,arto , che ſe per_

prepararſi à i celebrare viè

biſogno di purità-,quäto bi

ſogno,ve ne ſarà p celebra-`

re, mentre ſe nericerca tale

per la diſpoſitione? Meſſo

èauuiſo di gran lume, per

Arciueſco

uo per

omiſſioni.

gl’incöſider‘ati, e ciechi,che

così ne vanno à dir Meſſa,

come ſe fuſſero à far colatio

ne per andare à caccia. Nö

pare poſſibile , che vi ſia chi

faccia. queſto s' perche non_. '

pare poſſibile ,-che, vi ſia chi

ardiſca d’arriuare :ì queſto;

La Religioſmche le com

parue del Num. a 2 3. anche

doueua patire per manca*

mëto di puritzì. perche qui.

runque non fuſſe tanto de

biti-ice di queſla , came il

Sacerdote, baſta che -lo fuſ—

ſe ,~ come Spoſa di Chriſto

Signor Nostro:e nö vi è neſ

ſun dubio, che doppo li Sa

cerdoti queste, ed i Religio

ſìſono quelli . the deuono

oſſerua-re con maggior pu.

rità v_la loro profeſſione. . -.

7 Num. 2 2 4. - g '

A 'Sedeoi mi comparire l’ÃroiueſEouo di

qun’laora doP’Po la mel@ notte claim

mandomiPer il mio nome. Mi ſpauentai di'

'veder-105:’ li diffzz G'ierii mio! tuttauiastai nel

Purgatorio? O N. ‘vi‘jí’à, e starò. Piaocſſèà

Dio, ch’io mai baueffi/aaaato Prelature , o/je

.ſi caro mi coſfano: e diceua queffo congran
diff/migemiſi.Mi clnſiest,

oly’io non me ”e di

S s s z mm
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'më’tiezzj/Î ”el/e mie Pouere Graf-ioni.G'I’offèrſſ;

che [o farei, e lo ~gmdz`.D{ſſe Gio-.rà nsti teca.

OSSERVATIONE. ì

5 61. Vel sì grä Pre

lato in tutto ,

"ritornaua à chiedere ſuffra

gij, e con sì terribili ſoſpiri;

doucuano ~eſſere propor

tionati agli hÒrrendi tor

menti, che patiua l’Anima

ſua. a

Affliggeuaſi la Religioſa

di vederlo , eſi ‘marauigl-iañ

ua , che duraſſe tanto tem-~

po, dicendo: Gio-.n‘a mio! :alè

”nia stai ml Purgatorio? E

lui riſpoſe queste formida

bili parole: Vistò , e w‘staròz

Pùteffi ì Dio -, ch’io mai Iu

ucjfi bar-”ta Frei-m”: , qui-‘Ii

:ì caro mi coſi-mmE diceua

quello c6 grädiffimi gemiti.

Come dobbiamo‘inren

'dere qut'ste parole , ‘l’hab—

biamo detto in altre oſſer

nazioni, ed in quelle del"

Num. a 14. Però di qualſi

uoglia maniera ,che s’intë

,dano , intiinoriſce il caſo di

quelli terribili ſoſpiri,e ſen- .

uefli mai mangiato quello

che mangiai; Non haueffi

mai mangiato di queifichi

verdi del mondoache sì ca—

ri mi coſtano in "queſt’altro.

Ouero ,- come quando vuo

paſsò per vna’ ſtrada , e lo

percoſſero , -ò'ſi cura d’vna

grande ferita , e dice.Non

fufli mai paſſato per quella

strada, Benche di quì non., -

ricene bastonate , quando

paſſa , mà doppo paſſat’o `ce

le'danno di buona miſura.

per quelloathe fece quando

paſs’ ’K

(Liest’eccellëte Prelato,

hebbe le maggiori Chieſe

de’ Regni,d0ue staua qué*

do della felicità numana...

finoà godere de’più ſubli

mi_posti. Hebbe alcune vir

tù,che ſoprauanzauano tut

te l’altre,ed~cran0tali le pe;

'ne ,’-che lo faceuanoſolPi;

rare.

Veramente li polti, che

più c’ingannano in queſta

vita , ſe. non ſi mirano con..

gran timore , e luce , ſono li

Veſcouadi; perche l’am

timenti.Perche è come quà

do- vn’infermo ſi ricorda di

quello,che mangiò,e licau—

sò dolore , e dice: Non ha

met:
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metterſi ſenza gran timore

di Dio,e temeritàál ſeruirli,

_ pericolo: il laſciarli eſem

pio a gli altri: in eſſere giu—

dicati,formidabile cenſura;

e nell’eſſere castigati , E ſi

falliſce in quelli , intollera

bili tormenti.

562. Molte volte ſi dä-Î

no,e s’ammettono li Veſco

< uadi , quando ſi dourebbo

Qiarè la

ieíicità de

Veſcoui.

no laſciare; ed al partirſi di

questa vita s’incomincia la

lor nuoua vita.Di ſettanta

anni} non ſi ſuol caſare, an

cheil meno prudente;e di

queſta età , e talvolta di

maggiore , ci cafiamoin.

vno ſpirituale matrimonio,

nel quale v’è di bíſhgno

più ſaluteſ, maggior vigore,

maggior agilità, e più forze

nel' corpo; più viue, e riſue

gliate le potenze, ed i ſenti

menti dell’Anima.

Tutte l’humane felicità

ſogliono cominciare perté—

po. Di. dodeci anni ſuolo

alle volte enti-are à gouer

nare vn Rè , c di trenta vn’..~

Miniſtro à giudicare ;però

di ſeſſanta,e ſettant’anni. vn.

Veſcouo à giudicare , e go

uemare. Di qui riſulta , che

‘la felicità_ _de’ Veſcoubè _bEÈî

ue nella duratione , perico-I

loſa nell’amministrationu,

dura nel conto , afflittiua.;

nell’eſercitio 3 s’è ben ſerui—

ta pienadi molte tribolatio

ni ; eſe non ſi ſer-ue bene, di’

pochi guſti“, e duriſſimi tor

menti. Finalmente di poco

frutto in questa vita , e di

terribil conto nell’altra.

Si eligga chi ſi ſia queſto

posto , e con quel fine, che..

vorrà, che s’è humanamen—

tc , e per politico ripoſo ,e

perpaſlìzrla meglio , e con..

maggior ricreatione, è met

tere catene al guſto, perche

leuatane vn poco di vanità,

con replicare riuerenze’flhe

li fanno; è coſa certa,che cö

maggior libertà,e più facil—

mente poteua ricrearfi nel

lo stato, che laſcia, per eſſer

Veſcouo , e con meno peri

colo,che in quellmdoueen

tra pieno di penſieri, di diſ-l

guſti, e di pene: ſe non pro

cede bene, mormorato , ed

abortito: ſe procede-bene

tribolato,stracco,e fatigato:

ſempre cenſurato , ò dell’v

na, ò dell’altra maniera, s’è

buono , da’cattiui, s’è catti—

uo,da’buoni.

‘ 563. Però io dico,che ri

" ’ ſplenf_
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ſplende in -vita con la Di

gnità, autorirà,e gràdezza,

c’hebbimo di questo gu

ſto . Così luce l'eſaltatio

ne nell’aria,così illuminano .

i lampi , così arriua al ter

mine la Eaetta, che vola ; il

tutto è aria, vento , ombra,

e niente. v ,

Questo è di quì, però co

me è quello dilà? Ohimè!

Non‘ . lo dico io , il piggior

Veſcouo che questo ſcriue s

dicanlo questi Santi Veſco

‘ui , che quì parlano Santi, e

difingannati . Dicalo‘ Inno

cenzo III. fin dalla ſua Ca

tedra per alcune pene du

riſlime, acerbiſſime , e lun

ghe, ancorche fù Papa San—

tiſſimo, eſemplariſſimo, e ſa

pientilſimo , perche douè

mancare in alcune coſe, che

il Venerabile , ed Eminen

tiffimo Roberto Bellarmino

le patina sì graui,e lo ſareb",

bero, ſe non nella colpa di

quelle,che ſi giudica di quà.

almeno nella pena per quel

lo che ſi paga di la. ’ .

Dunque è benelaſciare.:

le Chieſe E Non vi ſaranno

Veſcoui che gouernino alli

fedeli è Hanno _da reſ’care li

.corpi mistici della Chief-L,

ſenza capi è Li Veſconadi

ſenza Prelati E‘ Non per cer

to,e molto più,perche ve nc

ſono sì ſanti in tutte le par—

ti,per la Diuina bontà,e mi

’ ſericordia.Non ci allontana.

questo dagli offi'cij , ma ci

obliga, acciò li ſeruiamo cö

diligenza,vigilanza,orario

ne,timore,e ſanta confidan

za . Leua da quelli l’amor

proprio , e -riſueglia quello

di Dio:leua il 'tenerli per

godere , ma per ſeruirli co

me Croce: leua l’inganno ,

inſinua, aſſai leggiere-,e l’e— ed offeriſce’verità ,- ediſin

ruditiſiìmo Baronio, ed altri ganni. f, .

autorichein‘si alta dignità -

' Nam. 22 5. -
i N’altro giorno mi compari” *un Chie

'— rico , Curato di N. chiamato per ſàf*

pra nomeN con grandiſſimigemiti, dicendo

mi,c/Je staua nel Purgatorio congranPenu ,

ff'

Curato

i" am

itioſo.

14——-—-—
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L

per effet-stato ambitioſò, ed eſſeÎ'limortiale”;

m' fiala Sagrameiztì : Portaaa bn’inſe'gna

moſto ſpauentoſa per cauſa di que/la negli*

Zenga. ſudi elyieſàeſoe [o raccomanda/ſtà Dio:

Sono 12m ”quarant'anni che morì.

~OSSERVATIONE.
5 64.. ſiVesto SacerclOte

Che vuol era Cnrato,cioè

due Cu- Parochiano , che vuol dire,

ÎRIOÒ - - . .

diligente . Non vuol dire; ,

curatore , ma la medeſima..

diligenza-Erano quaranta...

anni, che patina ſpauentoſo

Pnrgátoriomon lo patina…

perche fà Curato , nè dili

gente , ma perche fù negli—

gente. -

Però non lo :acque I’A

nima del Curato alla Reli

gioſn, perche elice,che pati

na per due'eoſe,per eſſer sta

to ambitioſo , e per eſſerli'

morti ſenza confeſſione al

cuni ſudditi.

Può eſſere , che foſſero

mor ti ſenza confeſſione, per

eſſer ſtato ambitioſo . Iddio

ci liberi dal tener l’animo

diuertito , ed in v‘na parte)

l’obligatione,ed in vn’altra

\ l’occupàtione;jperche è rui—

_ na,e perditione delle noſh‘e
Animefleìdi quelle,chtj-fian

no à carico nostro.

Doueua andare questo

Curato vagando con pretë--Nota

ſioni , e stare aſſente dal—

la ſua Paroechia z laſciarebó’

be raccomandata l’ammini—

ſirarione al ſuo vicinaBe-o

sto occupato in altre coſe”

òmirädolo , come coſe d’al-_`

tri ſe ne dimenticaua. Mori

,rebbero per questo alcuni-r

ſenza conſeffioneje puòefſe

re,che alcuni ſe ne dannaſſe—

ro. Al Curato pan-ebbèranó‘

eorche ſcrupoloſamente) .e

ch’e compiua ;con hauer-la

ſciato raccomandato al vi
cino il ſuo gregge“.l Morì,ed

arriuò il tempo del conto ,

e ce lo pigliano minutamëſi

te, e partita per partita, ſenó

za paſſat-ci vna minima.;

omiffioneArriuano è quel-—

la dell’aſſenza , che ſaceuxL,

dalla ſua Paroecbia,edell’~

Anime che per queffo lì

perdeuan-o ; Riſponde, che

_fix a certe gretenſtoni, ;iene
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laſciò vn vicino.che haueſ

ſe penſiero di quelle . Li pi

gliano ſimilmëte conto del- `

la ſcuſa, e delle pretenſioni,

eiquando teneua questo per

ſcudo, ſi connette in lancia,

che lo feriſce; perche molte

volte quelle che di quà ſ0

no ſcuſe, vengono ad eſſere

accuſationi nell’ altra' vita .

Entra ſubito la pöderatione

per eſſer-li morti altri,e pati—

re per colpa ſuase che la ſua

.retenſione doueua eſſere

ſolo della` ſaluatione ſua , e

di quella delle ſue pecorel—

le5e che Iddio,ed il ſuo Pre

lato ſolamente le raccomí

daua à lui,e non ad altri, ed

a‘ questo ſine li ſomminiſtra.

ua entrade con lamedeſima

Parocchia 5 e così doueua.

ſeruire il ministerio per ſe. e

non per li raccomandati , e

che doueua ſtimare più,che

non ſi ſpendeſſe male, e non

s’approflttaſſero del ſangue

di Giesù Cristo, morendo

ſenza confeſſione,que]l’ A

nime, che le ſiie pretenſioni

quando ſenza ſuo danno

poreua fare con vna lettera

quello,chc faceua di perſo

na;e prima 'è Dio,che qual

ççſa . Che _riſponderàa

queſte accuſe queſto Cura*

t0,e pretendenteé` Vengano

adeſſo gl’opinanii , e lo ca

uino _da quarít’anni di l’ur—

gatorio , che ſone-più di

quaranta mila di tormenti

duriſſimi , e fieriſsimi del

Mondo.565. Se queſto conto è` ì

bastäte, ancorcheſatto dal»

laragione , e diſcorſo natu

rale d’vn’ignorante, come;

ſon’io, qual ſarà il conto

ſouranaturaleè Se così è g

quel dell’huomo ., qual ſarà

il conto DiuinoèQual ſa

rà quella ſublime delicaz

tezza? Come ſarà quel con

to, checomincia doue ſini— >

ſcono inostri? Noi altri per

il diſcorſo , _per le con

getture ,per le proue, per il

proceſſo andiamo camini
vdo fin’à ritrouarela verità

con la' ſentenza; però di là

ſi comincia dalla medeſima

verità , e 1a verità è ſenten

za. _

E che ſarià..ſe il Curato
ſe ne vſuſſe andato alla ſua..

pretenſione,e ciò ſpeſſe vol—

te , ſenza raccomandare à

,neſſuno il ſuo greoge , la

ſciandolo perſo, e nza Pa

ſtore è Che ſaria ancora, ſu

P9P,
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per stàre meditando circa... perche il Pastore,che vana.

le ſue` pretenſioniiLCurato. mente confidamai dà buon

non medita'ſſe l’eſortat‘ioni, conto delle ſue pecore , e

ele prediche , che doueuwü molto più in gregge ratio

ſare al Popolo? Che ſatin... nale , nel quale vi ſono me

ſe per le ſue pretenſioni ,e ſcolati moltilupi, poiche.,

per li ſuoi nego~ij,negotiaſ- ben fi vede. che li Demonij

ſii-,ed auuocaſſe,e doppo per cnminano ſenza perdere vn

quelle della. ſua. Parrocchia; punto, procurando la loro
ſie per le cauſe diDio, e del-ñ ruina, edistruttione, e non.,

la ſua greggeſìſcuſhſſedi- ſi diuertono ad altre pre—

cendo,che nó ſapeua auuo-‘ tenſioni, che à queſte. A

care, e giudicare è . Finalmente aprano gl’oc

Eche ſaria, ſe nell’aſſen- chi i Curati, ed i Pastori

tarſi haueſſe laſciato racco- dell'Anime , e riſlettano

"ì" mandato il gregge alla ſo- molte volte nella parabola

uerchia confidanza di chi delbuono,emal Paſtore.”

non penſare-bbc , che gl’ha- ‘per quella, e per il conto , e

ueſſe da morire la pecora.. pene;à-vista di queſt’ eſem.

repentinamente è' ln, questi pio,miſurino,e peſîno le ne

caſi non biſognano diſcorſi, gligenze dell’officio. '

., i N1375:. 2 26.

Maestto - , ~ . _ _ '
ſpilrlituzle ~ Lariano d Affile mt coraParae rl mto

de a Re- .1131013. 4 aeſira Ne rm fece :una riorenſiom,

La delmro Cortfeffòre ,- ed è *verita ;perchefio

gr’ande‘ilfit‘ztírrzento‘ , che mi ramo‘ qaest ’aſ;

firm : e meriti/fe : Date-‘gratis’ a Dio, ,orrehu

le coſe non ſhnoſueecſſe eo” sìgran "Zoro,

come minaccia!” , Pere/oe ilſho ,Saffieríoro

flat-ta molto mgÒmſh, ed appal/ze”ato contro t!

T t t mio

Per l’z’mper-ſettìone e'hazëeùofatta,per l affenz

.1::
il"
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Nota.

-mio immediato Prelato,per efiguire in [iii “Uil

?gran castzgo: ordino [Mib, chepçr 4’554‘:

ſione ci ritrouaffimo mio Angelo. Gustode,ed

-io , efaeeffimoallontanare quei di” Deviant),

che l affi/Ìeaano Per inquietarlo; eeqriſi quie;

- 16,6’ muto Parere. [o m'intenerzj, e commeiai ;Z

piangere-,ed egli mi diffie:F`tgliaſateui -ani

che più 'vi resta. daPatire, Dite alPriore, che

iii deae patire , e che miraommandi a Dio .~

10 li rlflwſi: Padre lofaro, e ti ringrari'o mollo"

della car’iteiſilje mifai. iſoggiunſe: Figlia

non tener Pena , ch’io t’agg‘iaterò .Mi racooó‘

,mandi d Diego/ye menfrestarò di quei, io'ruerñ'

,rà è conſolarti. Cierii resti ìeco.- .

OSSERVATIONE.

‘566. L `Sáto Maeſirozche

Iddio deputò alla.;

Religioſa , prima di morire,

l’animaua , ed aggiutaua cö

qucst’apparitionimellequa-.

li poſſono auuertirſi tre co.

ſe notabili. v `~ ` ~

4“ La Prima, quanto zeloſo.

il ſuo ſollieuq,e conſolatio—

ne , ,e manda lddio ſin dal

Purgatorio il ſuo Maeſtro ,
,acciò ì li facci una" duraìi

prenſioneffl ~ ` Î‘ __

4 ’Hor Signore, che impor;

-ta-questor N6 è molto buo

;na la luce? Non deue'amaó,

ſia i] Signore,_e conquantanſire la 'figlia' &QPBÎJFRÎLÎZ

delicatezza deuono l’Ani

me ‘r ori ſe“àuaä'e la loro puriñ_

tà . Hebbe ſentimento que

ſia Religioſmche `ſi partiſſu.

il‘ſuo’Confeſſore , il quale;ſarei-be ſenza dubio tpttoſſ

‘u'. “ e

rituale è ‘Puo mancare, 0

giusto,chemíinèhilá-graliä

tudine, ed i1 ’riconoſcimenè.

_to àchicidgì ‘la mano‘ _per

accertare' il voſtro‘ ſerui

`-t’iOìÎA-Ìhi ci comunica la vo

stra
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flra luceèA chi è voſtro mini

flro,e nostro maestro? Vi- è

infermo , quale non, ‘ſenta ,

che ſi parta il ſuo Medico?

Non eſclude Dio l’amo

re ordiuato, ma riprende;

l’attaccamento , e l’amore,

diſordinato ſia poc0,ò moi.,

to. E zeloſoquesto Signore

delle ſue Spoſe , e di tutte;

quelle Anime,che lo cerca

no con carità , e verità ; ed

arriuando à punti di verità,

non diſpenza coſa alcuna.- ,

tutta‘tutta, e del tutto è ſua,

ed è giuflo,che ſia volontà,

ed anche il cuore . Non hà

d’hauere altra volontà il

Confeſſore ,ſe non quella.,

che vuole Iddio . E volontà

d’lddio , che ſe ne vada il

Confeſſore, hor non vihà.

da eſſere altra volontà nel

la Religioſa; ne mostraru

altra volontà,già è attacca

mento à creature. Hà da eſ

ſere con cento mila limita

tioni l’amore alle creature;

ſolo; hà da eſſere amore ſen

za limitatione quello,che ſi

porta à Dio.

5 67.Hò norato,che quaſi

ſempre s’vniſcc nella Scrit

tura, quando s’ofl‘criſce à

Dio il cuore,con il ſustanti

~uo more , l’adiettiuo , tutto;

il cuore . Conſitebor tibi Do

mine i” toto [orde ”reo ..lo-.v

toto corde mea ”qué/iui ME!

custodiam illam in toto corde

”reo . Ego autem i” toto corde

meo firutabor mandati: tua‘.

' Dilzger Domina”: Dem mio'

'ex toto corde ſu”. Perche an

-corche bastaua dire corde ,

s’aggiunge tutto , acciò`

s’intenda,che col repetirlo,.

s’eſprime con diligenza.

Con raggionein latino,

meglio -c'ne in altra iingula ,

la parola cuore, non tiene,

più che vna ſillabator, per

che,in diuiderſi, gia non rc

sta cuore :E così qualſìuo—Î

glia lettera , che ſi leuialla

parola tor nö ſignifica cuo

re, ne altra parola alcuna., .

Manifeſta tutto questo , che

l’amore , ed il cuore ſi deue

tutto à Dio , e del tutto; e

che alle creature ſolo ſe gli

hà da dare tal parte d’amo

re, che non ne leui neſſuna,

dal cuore al Creatore , ch’è'
à chi ſiſideue direttamente.

tutto,'e del tutto.

Secondo,s’auuertiſce,che

l’Anima benedetta'di que

sto Santo Religioſo aſſistè

col ſuo Angelo allereſolu-'f

Trt z rio;

PſJ V”.

l)ſñssl Vo

r r.

Pſ- 1 13.

v. 34.

Dem-cap.

zo-v.6
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Sempre-_.0

affistono

gl*Angio

tioni di quel Prelato; per lo

che ſi conoſce chiaramente

i che gl’Angioli vanno com- -

ſtalle Sä~ munemente con l’Animu

te Anime

del l’ur

gatorio.

del Purgatorio,- e che quelli

deuono eſſere tutto il loro

ſollieuo,e conſolatione,per

che molto s’alleggeriſce la.,

più graue infermità, con il

tenere buon’infermiero , ed `

vn conſolatore diſcreto ,

molto alleggeriſce le pene.

Terzo, che quel Prelato,

`come tutti gl’ altri,ſi ritro

uaua circondato d’Angioli,

e Demoni} nel riuoltare il

negotio ; quelli,per placar

lo,e queſti, per turbarli

l’animo. Ed à me pare,chc

questo non ſuccede Vna.:

volta ſolame ;ì questo Pre

lato ſolo , ma :ì tutti comu

nemente ci deue ſuccedere

il medeſimose non ſolo a’

Prelati , ma anche a’ſudditi

per andar ſempre circonda

ti da Angioli , e Demoni) .'

queſti procurando il noſtro

dann0,ruina, e perditione,e

con ſuggestioni ,e penſieri

diabolici inquietando le..

nom-’Anime 5 e quelli ſoc

correndo,aggiutando,ed il

luminando;e così è di biſo

gno viuere con-ſomma at*

tentione all’ oprare , al par-`

lare, ed al riſoluere, e mira

re chi ſeguitiamo,e chè con

ſegli vdiamo.

568. Anche deue auuer—

tirſi, che quando L’AnimaJ

di quel Venerando ſpiri

tuale conſolaua l’affiitta..

’ Religioſmle dice,ſigliafite~

ui animo , the più -w' reffo

da patire: quando pare,che

dourebbe dire z Fateui ani

mo figlia , che già presto ſi

finirà il patire.

Veramente le ſtaſi dell’

altra vita ſono differentiſli—

me, e molte volte contrarie

à quelle di queſia tranſito

ria. Q1) la conſolatione,è il

penai-e,di là ſi dà per conſo

lare il patire . La_ragione è,

perche di quà comunemen

te ſolo ſi tengono per mali

quelli di PCMZPCTÒ di là ſo

lo ſl tëgono per mali quelli

di colpa .E così per il diſ

corſo di questa vita è con

ſolatione, che ceffino le pe

ne , ancorche mai ceſſino le

colpe ; però per la luce del—

l’altra vita, è conſolatione.

che ceffino le colpe, ancor

che ſi proſegua nelle pene.

Per ciò quest’ Anima

del Religioſo già Santa,co—z

inc
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me di Purgatorio conſola

ua quella Religioſa nelle;

ſue pene, con altre pene

maggiori , che doueuano

farla allontanare più , e più

dalle colpe. -

Num. 2 2 7.

op,…io. ffato ilſoin-aderito _, ‘omne il Demanio

"1“.‘ D" inſigiira di -vn terribile, e ſiero buomo:

[Dorno.

portaiia *un gran lia/Zone nella mano 5 e mo

]Zrana distar moli’alterato contro di me', di

cendo, ch’io ero /Zato l’autore di leuarli la Pre

ſa dalle mani con l’occaſione c’haaeua di ‘UE’—

dicarſicon il Saperiore 5 e clic leaueaanofatto

allontanare li ſuoi compagni dal Prelato

maggiore. Mi minacciò molto, dicendo,cl2e

non haaea da laſciare di perſeqaitarmi. [o

riſpoſi: Partiti di quì Satanaſſo , cioe con`

l’aggiuto del mio Signore Gierii Cini/io , non

ti temo. Fate quelloalie Sna Dinina Maestiì

*vi darà licenza.

OSSERVATIONE.

569. V propria figura

del Demonio

quella , con la quale com

Parue à questa Santa Reli

gioſa, Con baſtone di Gene

rale,perche è disteſo,lungo,

e generale il_ſuo gouerno;

anche minacciò , perche nö

può ammazzare, ſe noi altri

non ce li rendiamomà ſolo

minacciare: può larrare, nó

mordere: e così ſe ne ritor

nò fuggitiuo: ſi fece beffe la

Religioſa di-tutte le ſue mi- ’

traccie , e ſolo col nome del

Signore, vinſe tutto il ſuo'

potere. .

Num.: 2 8-.
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Canaliere

per gio

catorp ,

coſe

Q

Namzzó’.

Vattr‘hore doppo la mezza notte mi

eomParue il S[girare diN rbzedendo-ì

ed altre mi, che dieeſſî’a ſua moglie, che liſaecſſe cele

l z

lai-are delle Maffi. Io [i riſpoſi. N0” ſhi , eb io

nonpo o dirlo E Gia [o ſappiamo ,- e fate bene

'ad ‘vb idirev, mafi- a‘ caſo ‘vi può eſſere qua[—

eherimedio Per direelo, te lo dico , Pere/ee Pa

teſeo molto per ilgioeo, ea'altre molte coſe , del

le quali nel Mondo nonſifa caſo , e a'i qua

ſipaga tutto mimitamente. Chtea’oti , che mi

raceemana’i a Dio. G'ieri» rcsti teeo.

OSSERVA TIONE.,

Veſio Caualie

re del Num.

2-28; era molto qualificato,

però_ gran giocatore. Pena

57.0.

uaſincll’alrra vita tutto quel

lo , Cl]L"ſi ricreò , e gioco in

questa. Si giocò in queſta...

vita il denaro , ed il ripoſo

dell’altra. E euidente il c6

ſeglio di S. Paoloî, che non

ſiraccoglíe altra coſa,,lu,

non quella , che ſi ſemina,… '

Seminò colpe, raccolſe pe- \

ne . Seminò gusti, raccoó;

glie…,e patina tormenti.Se

lui haueſſe ſeminato virtù)

'lagrime , e penitenze, rac-_'

coglierebbe diletti, e godi_

menti eterni. ’

o - Nam. 2 2 o. ' ſi

INque/Z0‘giorno arriuò alla Prelata ‘mi

. Preeetto .del Suferiore, aeeíò i0 non daffi
più conto _di que/Ze apParitiomſi , ma ſolamenó_

te lis-'communieaflz alConfiſſòre,_eon che è eefl

fiato il metter/e i”ſcritto..

Precetto

del Su pe

riore alla

Priora.

-l

kn

.Q



DALL’ ESEMPIO DE’ MORTI. 519

anſinÌ la Religioſe [n ſun Relazione-per

iIPrecetto, che nonfi'riueſie più, come ſi rife

riſce nel ſoprndetto Num. e que/Z0 ?receſſo è

stnto Per tutti, Poiche iui dene parare ilcom

men/0, deue Paſeſine il te/Za. S0/0 ſipuò nctnñ.

re, che Per obiidíenzn cominciò .è ſcriuero

queste Relazioni [n ſpirituale Religioſèz, e.:

per *ubi/dimm le finiſie 5 e così frutta, che

Produce quefl’nióero dell"vieidienzn , non

può laſciare di effet- ‘utiliſſima all’Anime.

Vtinnm .,e loſiano qnefle Offiruntioni , e di

tnntofiruitio di Dio , quanto io_ deſiderc ,- che

que/Z0 èſempre ii mioſine 5 e che ſin lodato , e

gloriſimto da tutte [e creature in que/Z4 'val

[e di [agrime, e mzſirie, come la e" nella patria
dell'eternnfi/iciteì. i

Laus Deo Beatíſſinìaz Virgini Mariae,

ö( Sanékx Matti Nostrae Tereſiae,

Patronaz Neapolis.

TAVOLA

\
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TAVOLA
DELL’ APPARITIONI,

Cbeſiglaſano, eſplicano, e notano in que/Ia Lióro,

Lume a’ Viui dall' eſempio de’ ‘Morti .

La dice il figlia ,

Ncorche l'Anime, che parlano in queste Apparià'

tioni diceuano alla Madre Suor Franceſca..

del Santiſſimo Sacramentoi loro nomi,ed ella gli ſcríue

ua , con il rimanente che le diceuano : Si laſciano pe

rò non per li morti ,- poiche molta gloria ſaria per quelli,

che ſi ſapeſſero,che furono,si fortunati, che doppo d’ha

uer nauigato nel procelloſo mare di queſto mondo, arri

uarono al porto ( ancorche doloroſo, ſicuro ) del Santo

Purgatorio , doue come Anime amiche di Dio, tengono

ineffabile certezza, e ſicura ſperanza , che doppo purifi

cate,e purgato quello, che di qua non pagarono,c ſodiſñ.

‘ fccero,hanno d’andare à goderlo per ſempre: Si laſciano

dunque i loro nomi , perche molti poteuano conoſcere, f

alcuni de’ viui , de’ quali le Sante Anime ſi querelauano

per la loro ingratitudine , e dimenticanza: ed ancorchu

quando ſi ſcriſſcro queste Oſſeruationi dall’ Illustriſſrmo

Monſignor Palafox,e Mendoza,viueua qualcheduno de'

contenuti in quelle.viuono hoggi,figli, fratelli, e parenti

molto ſtretti di quelli ; e per questo riſpetto ſi tacciono li

nomi , 8c inloro luogo ſi pone vna N. che per lo douriä

pale queſto baſta.e quello non fà nuncamcnto.

l

‘tYVVÎ ſi":

z



TAV O L A ,

Relariorze Numero r .

RAgioni diſrriuere q/ieñ.

ſie Apparitioizifll. l .

Num. 2. Religioſo Riformatoper paſ

ſionipoco mortiſicatçf. z.

N. 3. Va’altro per lo mìdçſimo .

i fil. o'

N.4. Vn’altro per lo medzſimo.f. 3.

N.5, RCllgiüfi Riforma” per at

taccummrifol. 6.

N.6. .Religioſi per ”giga-”ze ml

recitare l’efficioj‘ol. I I.

N.7. Vn’Hoster-zper 'unfalſo tç/ii—

mori/'0.194 2 o.

N.8- V” Caualiere per libertà riel

14giouemùfol. 2 z .

N.9. Com’iereper deáirijol. a 2 .

N. 1 o. Caualierepergio/temi).f.’2 3.

V” Caua/ierepcr debiti, dlſſè

N. 1 z _ 'una ragione ”arabi/ef:: 5.

I’m Religicſa affari/ie glo

N. 1 2. rio/‘4. 01. ' 30.

.N. 1 3; x V” Car/alien:per debiti. 3 o.

l’aa Religioſi per in”; effà—

N.14. p. raſo!. 31.

V” Gaudier: diſſèper róipa

tiiia,domandò Mſſeſſfl’al

tra *unita rampante , 4 do

mandò l’isteſſbjol. 34.

N. 1 5, V” Ministro anni/2131i Giudi

. ci, il); dirmi/mo le [aiſi.

fol- 35

N. 1 6. Religioſe Rifizrmotapefigiu

ditfftcmerarY‘fli. 3 9.

N. 1 7, Caualiere per grammi- , e ſi

\

.fizluòper elemffine. 4t.

Vm mſnaper i/gioco. 43 . N. r 8.

Sacerdote Per diuertimenti , N.1’ 9.

ed offer stato interçffluo .

fvſó 45

. Hq/Ìera cercaſhcrorſh.fll.4.5. N.20.`

Caualiue Zio della Religio- N.2 r.

ſlaſh!. 46.

Religioſo Rifirmatapcrstrit- N.2 z,

ture (’blüfädf‘l!!! contra

r1mſiio ric-pote .fol. 4.8.

Vnſiglio difàmig‘la .fil. 49. N.2 3.

Re/igt‘zffò arm oratiorxi.fî5 r . N.2 4,,

V” Canonico per Gioventù . N_z 5,

fo!. 5 2 .

Cana/i6”, the [4 ringrazia..- . N.2 6,

foi. 5 2 .

V” Canali”: ſ0” terribilife- N.2 7,

naſo]. ‘54.

Ritorna ì COMPAÌ'ÌÎ'IÌ , e dice, N.28.

clic patiste per lite ingiu

sta.f0/- 54

77m donna dire,rhe ‘l'i è 7mm N.2 9,

tamento ridi' dedica-ea.; .

fiv!. 62.

V” Miflistro per effí’r stflto N.3 o.

terribile , e rigoroſh , ePer

bau” ”qui/lato robin..- .

fbl. , 66,

V# Beneficiato chiede orario- N.31.

”i.f0/. 67.

Hcstera riſp-”ide ad 'ma do—l N.32

manda della Religioſru .

foi. 70.

V” Protomedicofer non eflì're N. 3 3,

a ſiiio



DELL’ APPA RITlONI .

N.34.

N.35'.

N.36.

N.37.

N.38.

N.39.

N.40.

N.41.

.N.42.

N43

N.44.

N.45.

N.46.

.N.47.

N.48.

.N.49.

.N.50.`/

N.5 I.

_ N.52

N.53.

N.54..

aſſstito alla morte di 'un

ſffietialafol. 7 2 .

Vn Cattolici-e ſi' querela._fi7z.

V” Dottore dice , [Le Iddio li

comanda che 'vada da..

lei.fol. 74

Socerdoteper 'una litefl 7 5.

V” Ca”altere-per turbare *una

Terra.fol. 84.

l’a Sacerdotejol. 8 6.

V” Dottore, perchefiat) il”Z

*vincere -wm lite.fel. 86.

V” Minifi‘ro per non" eſſèr/i

tex-formata con la Diuini:

-volomÀfoL 87.

V” Dottore ſi querela per

Meſſe.ſol. 9 3.

Me,- cantcper /Enſholefì 9 3 .

Figlio del detto Mercante .

fil» ‘ 94

Curatoper moroſo]. 94.

Sacerdote mutaoilefol. r 2 6.

Religioſo ingrato :i Dio .

fol. ' i 2 7.

Minfflro , cèeſi querela delle

ſizeſigliejoſ. I 2 7.

Cdllaſitrt coditioſòfil. r 3 5.

Hsteper ladro.fòl. 1 3 5.

V” Pridleatorcifol. I 3 6.

V” Soldato Per /çggierezze

digiouane'fol. 1 42 .

.Religio/Pzper ”on aſſèm’are 14

Regalinfil. 14.5.

Caualíereper litefil. I 46.

Hfflera , chiede orfltim ` .

ì fol- x46.

_Caualiere per giocatore.

Minzstro ambiti-iſo , e negli- N.5 5

gente i” ſffiicciare le lite ì‘

ſol. [49.

Canalie’Ì'ZPtr lite.fi›l. r 4.9. M5 5*

Scrittamſmſhale.fol. r 5 I . N.5 7,

Li comp-triſte il Demanio . N.5 8.

fo]. I 5 r.

Sacerdotepergioflë'tù .f. r 5 8. N. 59,

Hofi‘era.fll. I 5 8. N.60.

Soldato ,’li dice,cbepiace affhi »ll-7.6 r .

ì Dio ilfhr bene Per :fuel/i

del Purgatoriofo’. `r 6z.

Caualiereper hauer/peſi; ma— M62.

le il terrflj›o.fol.` 1 69.

Damapre/icme di bel/4 , (per N.53.

no' corrzſhorzdere o lla chia

mataper eſſère Religio/Ît.

fel. t' 69.

Cayo/iereper otto/ox viſtoſe. 1V.64*

ſol. I 7 3 .

Mini/Ero chiede ſhffragff.

fol. ` x 73.

ñc’attaliere per giocatore , L) N.66.

ſhergixrofil. I 74..

[edigio/21per /bm’rcbio amore

'. ad -1-›z’altrafil. I 77.

Caualiere per lite :agio/Pet.). N.68.

fo!. _ I 8 I .e -

N.69.

fo!. 186.‘

Caualíereper 'una dif/”aſp N.70.

per c/fſinſi , e diede autriſì

- famija!. r 86.

V” Anima _ chiede ſìſſragy". N.7 r "

fil, l 8 7. ’

Vuu z Caf

N.65.

N.67.

I



TAV O L A

N.72;

N.73.

N.79.

N.80.

N.81.

N.82.

N.83.

N.85.

' N.86

N.87.

Canaliere per inquieta” »un

Conuento di Wenn/yu.

ſol. 194.

-Hffleraſiquerela di ſiro mn

rito per mancanza di MJ:

ſeſſi[- . I 9 5

Vdi 'una *voce nella Cella , clic

li diffè non è tempo di dor

mi; e. fil. 2 o 3 .

Canonico per rildfiiato nel

ſiioſiatoJiíl. 2 03.

Li comforiiejl Demanio.

fel. 2 04.

Caualiere guidflrſi delle ſue

\ inclinationi.fi\l. 2 r 3.

Il Demanio la Perſeo-rita per

il bene, chefaceiia all’Ani

me.fol. 2 r 4.

Carra/iere'per 'una lite ingiu

stt:. 3 r 5.

Il medcſſmo.fil. a 1 9.

.Miniſtro li ('U’ſtt perdono.

fil. 2 -l 9.

Scriuano per legiero. 2 2 r;

Canaliere, cbr chiede ſiffla

gg" fiſica/Wella , e li man

do constgli.fo/. 2 2 3.

Vna Fornara per difetti nel

ſim officio. fo ’. 2. 3 o.

Cana liere prr lo lite inginſia.

` fol. 2 30.

Li comp-triſte il Demanio.

fol. - 23 I .

Relzgiq/o, che li dì animo in

-vna grano affini-ione.).

fel., 234..

Vna Religirffiz la conſhl-ÌML- N.88. .

fil. ² 3 S' .

Vn Canaliere anche la conſh- N.89.

[mfiil. 2 3 5 .

Veſcouoper ommijfioni nelſito M90;

minffierioſifol. 2 3 7.

Capitano , nepote della Reli- M9 l;

gioſofizl. 2 3 8 .

Canaliere , clie haueua 'venti N.9 z,

anni, cneſi‘ana nel Purga

torio.ſol. 2 38.

Vestono abbandonato]] 249. N.9 3,

Il Cona 'iere della lite ingin- N.94,

jhfol. 249.

Canonico chiede orationi , e N.9 5*

non diff} ,pere/zepaiinzp.

fol. 2 5 2 .

Religioſo quanto mimi- N.9 6.

tamenteſipaga nelI’mgañ

torio.ſol. z 5 3,

Secolare li compari” la qnin- N.9 7.

ta nell‘uſo]. 2 5 3 ,

Anima glorioſa , che li diſſe N.98.

dolce ragioni digran con- `

ſolaio-naſo]. . 2 5 5.

Vna Zitella , rlze mort‘ conp0- N.99.

ca conformità, eſi’ntirnen

”2.be ' 25 8.

V” nuomo crudele , che om— N.100.

mazzotta li ſiioi figli.

fil. 2 6z .

Vn Soldato , cnc renegò lafè- N. 1 o L

de, eſi conmrtàfol. 275.

Tre .Religioſe. fil. 2 8o. N. 1 o z .

Vna Religioſi, che vidde nel— N. , 0-3 _

la



'DELL’APPARITIONL

N.xo4.

N105.

N406.

N107.

N408.

N409.

Naro.

N.11:

N113.

N114..

N115

N.116.

N.!I7.

N.118.

la ;hei-ee' viii-olii Denioay".

fo!. ' e › 280.

V” Viterè.fol. 2 8 3.

If” Min-strojol. 2 84.

.Religr'lffò diedeſhlateuoli ſ0”

ſeg/i ad*un Prioref 2 8 5 .

[/iter-è diede conto di quello,

che liſìimſſi 4!] bora ele[

la morte.fa!. 2 8 7.

Mimstro chiede ſiiffra

ol. - 2 9 o.

Caualiere chiede , the nſſè la

lite , :Le [o iene-u in quel—

lepem. foi. , 2 9 o.

V” Cana/ie” domanda

frog-y" , e manolo à dire ed

ama ſorella ſil-d, e/;eſi a'iſl

ponga ii morire.ſol. 294.

I’ie Vejſroeeoſi querela, che diſ

poſe ma/e delle ſue riſp.

foi. -\~ 3 oz .

Vieerè [i dà [e gratie per il

bene cliefiìper [ſti. 3 r o.

Reſi-zioſh, the 'mi ai Cielo, di

documenti di Cielofi 3 l 2.

Dama , che fece beneper i’A

”iena dif/'eo Padre. g r 6. ,

Mimstro [a ringrazia ; e f"a

dare e vn’imbastiata alla.;

Priora , aeriòfaceia con)

rettimdiae il ſuo @ah-io.

fel. 3 l 6.

Poi-iinaro iizfia'- [e fo]. 3.19.

.Via Caualiereper la ſild mala

.* - gara , e diede ſemi ton/è

ñeli-fvl: 3192

Canaliere per liti ”rire di e N, 1 I 9,

parole ”arabi/1'572]. 3 a 3.

l’aa ‘Religioſe per non ;WHERE ! '29,’

i offerente le ſize leggi. ‘ ‘( .- ’I

ol. 3 24..

Religioſo [a cori/014;)? 3 3 z. N. I 2 1,'

Vila M0”d[4.fil. 33 3. N. r z z,

V” Clerieo chiede Orarioni., N. 1 z 3,

fol- . 33 3- ‘ , .

Suo Zio terra Orarionifz3 3. N. i 2 4,'

Vi” Loira delle fina Religio- N.) z 5,

”e.fbl. 333. ‘ì ~~

Serale” ,terra Graziani.

fol- , 1 33_3

Il Cantiere della lite 1:”ng N2137,

sta, eſonopiù di trema [e 2 '

. mite, the -uemze ìefiiedeó.

re , eheſiio _figlio lafiiaffe

. -- la lite. fb!. 3 34..

V” Cavaliere per gíouemù. N.1 28.

fol- 33 5

Vna Ceraiiiola ,Perche meſco- N.1 29,

[ma/Elio nella em: Him.

fol- 3 37

7;” reſet:: ,perehefieepatire N.; 3 o.

molto Almeriro con la ſim ` -

mahuoaditionefll. 341. j

\

Caualiere ,` che diede famijfl- i',

N126‘.

mi emſhglz’fil. 34.1 . ,_ … ,x

i’m: Religioſhfer rilaſſata-.y. NJ 32:

ſol. 346.

Vm ſecolare , (Le :meteo Pier- M; 3 3.

gatorio nella ſèfoltimu. `

ſol. 14.7.

.Belgio/2:, c/Je diede ì tutti li ,N.1 34

’ Pre—
Q



T A V O L A _

Prelati , Dirtt'ni documen- Seca/are il medeſimo.fi 380. N. r 53‘

tifoi. I 5 o. Vistotto doppo cinquanta none N. l 5 4‘

N. r 3' 5. Cani-;liete domanda Meſſe d anni di pene , chiede 0,4- ‘

ſua mog/íefil. 1 50. tion!. fo!. z 3 3 ,

N. r 36. Veſcouo doppo quaranta anni Dite Religioſe del ſho Ordine N. r 5 5-.

di Purgatorio diff? coſo le difflro co/è notabili.

notahi/t‘fitl. 3 5 6. fil. ' 38 9.

N.1 3‘7— Canalina, che chiede. 3 5 ó. Sexo/are [a ringratiaf 389. N, r 5- 6,

N. l 3 8. Regente chiede Orationi., Religioſo [e diede 14 buon-L; N, z 5 7,

- fit!. r 56.'. 24/2419]. 389. '

N. r 39, Dottore, che chiede ſoffi-agi. Cavaliere per amiitirfi. N, 158,

fà!. 3 5 6. fo!. 39 o.

N.1 4°, * Il Canali”: della lite chiede, Carta/ie” diſie chi ”of 39 2. N, 1 59,

che ſt’ffd.fi)[. 3 56. Canonico , con gran gemiti. N, 1 50,

N. 1 4,. Vefiono , che non ſidffclprt; foi. 392.

oi. , *‘ 3 57. Hehhe hattaglin con [i Demo- N.1 61.

N. r 42. Secolare,rhíede Mcffcf. z 57. ny`.fàl. 394.

N. t 43, Religitffì manda [Tn-h :ſciare Religiofiz chiede Orationi, ed N. r 6 2.

alfito Generale-f,- l. 3 57. tfirtn all’oſſèruanza della

` .N. I 4. Arciue/Z otto amhitioſo di Di- Regolofll. 3 9 5 .

'gniti , ed hauer mancato Cante/ieri* per dirhoncsto , e N. r 63,

~ alle/ice ohlizationij: 367. doppo molti anni di Ping.

N145- Cano/ie”, dice che [inter/;Eli chiede ſiiffragg". 3 9 6.

. ſi ceti/:no annif. _ 367. Vnfl Donna' ,perche non {be/e N.1 64,

N. x 45. Medicopcr coſi', che nonface- il tempo instrnitio di Dio.

tia caſhjol. 367. fo!. 397.

N. z47` Religioſi) diffè coſe'- notabili. Religioſi [i diede ii hnoni an— N. I 65.

' ol. 373. niſol. 399. `

N. r 48. Religioſi; chiede Orationi. Sacerdote doppo quaranta , e N, 1 66,

- - ` ‘~ fil. . . 374;, più anni di Purgatorio.

N. l 49. La Cerainoiafil. p 374.. fil. 404.

N., 5 ó. 110…!” re della litef 378. Vna Donna.fol. 404. N. I 67. -

.N. 1 5 1 * .Religioſi filo con [a pena di VM caſtra querela dell in- N. 1 68.

'non rveder Diofol. 3 80. gratitudine distto marito.

N. , 52. Ca”altere , chiede Ora-troni. fo!. ' 404.

fa!. , 38 o. Num. r 69.
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i i

*r:-

N469,

N.17o.

N.17:.

N.17:.

N473.

N474..

~ N. 175.

N. I 7‘6.

.N477.

` N.178.

N.179.

NJSO

N.18!.

N.182.

N.18}

N484..

N485.

N. 1 86.

NÎ! 87‘:

CdM/if” per bere freddo.

` fa!. 407.

' Religioſi: diede ammz’rabilí

documentifbl. 409.

Miflffiraſi querela per effl-re

dimëtirato da ſka-if. 4 I 2.

Caualierepcr -uitfffoè 4 1 2.

Cavaliere certa Mrſſèfp 3.

Ferraro f” giocatore.

fa '. 4 r 5' .

Dama per erre/fl ”all’abbat

. Infifll. 41 5.

Ministro Per pretenſimí.

fil. 4 t 5 .

Vflírdfl Arritzrstouo 'vorreb

e effèr stato -wz’jflouero

Cocofil. 4 1 9.

Mim'stro dice , rhcſùa Madre

staua nelCielofol. 4.2 7.

Canali”: chiede a‘ſim moglie

aggiutofil. 42 7.

Canalis-refer *vm lite-.ff 42 8.

Mini/ira chiede ſrſſragff.

fo!. 4.2 .

Miflfstroſiquerela per cſſZ’rlo

ſiatofll. 4 2. 8 .

Srriuano *uitioſòfoL 42 9.

Re/{gùstxbe palin-:per altri.

fb!. 43 2.

.Re/igizfflz , che diede la robáa

ì (bt' ”mi più ſiritordà di

1ei.fal. 43 2.

.Spedale , che ſiſhbtòpcr *vm:

limoſinafòl. 43 5 .

6.211.415”:pergiocatorefiq.3 7

o

0

.Religizffà diede armerfmzf 14,133,

mmáilifll. 4-3 9 -

Hostcra ſi querela diſho ma- N! 89.

rz’mſol. 44°

Vn Erdçſiaílim per preten- N, 1 99-_

ſiazifll. 441 - ,

Candia-rep” -wza [itcjl447. N, x 9 1.

Rcltgtſiqſìz amica d’odori. N, z 942:,

fa]. 4-471 . '

Dama ſiamíalffiz (0” più d‘_ N_\9'3,.

quaranta cinque Anni dt

Purgatorio ſul 4 5 4.

7nd Donna accasttm dlſſè r0- N, [ 94,

ſe notaóilifal. _ 45 5

Religiqſhfer negligenze ”c/ñ N_ l 9 5,

lìqſf‘c’ruarc la ſha Regola.

fil. 45 8* ` ,f

Via-r} cerca Ora/ioni 45 9. N_ 1 96,

Gaudier?- per ”za/4 vita. N, 1 97,

fa!. 46°* ` '

.Reltgioſizfimpulqſà.f. 46²~ N. :99.`

Vna donna ,the ſimsò ton..- N, 1 99,

ſi” Zio, e potabile. 4.67. . f

Religizſa fine-*chic ”creati-ó N.2 oo.

uafll. 469.

Cam/incper -vna litejÎ472 . N_ z o r ,

La ”za/tratta” il Demanio` N.202.

fo/ó 473

Canalina roditioſhfol. 474-. N,2 03.

Semidarcfol. 4.77. N. 2 04,'

ll Demoni” la tormenta. N.zo5.

fal. 478.

Religioſo cerca Oratiazzi N.206

fol- 479

Caualiere conpiù diſffimm N.: o 7_

”mi .



‘ì‘ñ--.

N.2ſi08.

N.2”.

_N.2 r o.

N.2 l le

N.21;

N.213.

_N.2 r4.

N.21 5.

N416.

N.2!7.

N.218.

{4.219.

T A 'V

'anni di Porgotomfî 480.

.ſuperiore , perche colpo alla

morte da”; hoomof. 4.80.

Religirffk diede ammirahili

doeumentifol. 4.8 z.

V” Mini/ira cerca Orarioni.

ſol. 486.

Hqſherafol. 4.86.

Il Demanio lo maltratta.

ſol. 487.

Sacerdote vitio/‘o , la ringra

tia, e dì auuiſifol. 488.

Veſmoo,ſi lamento per eſſer

lostatofol. 492.

Capitano cerca agg-into dalla

ſim magliafol. 49 2.

Cauoliere chiede ziſtm moglie

ſonorſofol. 4.9 5.

Curato ”eg/;genre.fll. 4.98.

Il Mae/[ro Spirituale della

Religioſi': li dei dflllíſi.

JVL 499ñ

Vngioume diuertiio , ea' *m

'OLA

Vecchio per 'una lite):

fo!. 5 o r .

Catia/ie” [it-"game , ed erano N. 220.

più dz' cinquant’anni , che '

mana fil. 5 oz.

Lotta qmfla .Religioſo con il N.22 r.

Demoniofòl. 504..

Sacerdote per ”eg/igm@ ml N.2 2 z.

ſno minfflerio fondere.;

l’ohligationi di Sacerdote,

e certaſheeoiſofi!. 5 04..

Religioſi: chiede Out-"om'

fol. 505.

'Aram/E. per omiſfiom‘f5 07. N.2 24.

Curatoper amhitioſh.f. 5 x o. N.2 2 5.

Macstro/ffiirimole della Reli

gioſizſol. 5 13. N.226.

Li compari/ie il Demonio

adiratofol. 5 r 7. N.2 27.

Cali-:line giocatore cerca N.2 2 8.

ſoccorſofol. 5 r 8. .

Fine di queste Affaritioni. N.2 2 9.

fel. 5 I 8.

N.223.

TAVOLA
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...L'.ñ_—

DELLI ESEMPII,

Che ſi contengono in queste Offerua

tioni . La f. il foglio , la c.

la colonna.

.Tempio moderno circo..

del 'voto della Pouertì

Religioſhfo/.Sxola.

Eſèmpio di monumento ”tl

‘ l’oſſicio Diuinofol. I o.c. 2 .

Eſempio circo i concerti che.;

figlio-‘io alcun-:fare di rui

ſirarſi, e -vmire ì dar conto

4/1’ altro quei/o cbeprima

muore delstoto ”el quale/i

rirroua.fol. I 2.1'. I .

Vn’ altro medeſimo notabile .

fo!. r 3.col.z.

Vo’ altro mode-mo di due che

fi coacertarorio , che quello

che ſhprouiucfflîe _fiv-ebbe

dire al dífi’üfü certe Miſ

ſèfol. r4.col. l . ì: ñ‘

Vfl’al/ro our/ie moderno d"a”

.Hi/dente che ammazzo‘ ad

-wz’buomo caſctojitrou-m

‘3 dolo cori/im moglie . 24.

(01.1. ì ~

Bfi'rupio della grazie-{.54 del

leperze delPurgatorio .foi.
*è 27101.2; r ſſ

‘ \ . - u .

;ſi-’altro mode immióidcm.

Vn’altroſimi/e .foi. 2 8. col. r

Eſèmpio dell'uffi/utiom clic/i

diede a‘ due Monet/ie mor

te ;che morirono stommu—

nica”. 2 8. c. 2 .

.Efimpio moderno di -wr’Aui-t

ma , {lie comfarue ad 'un

Paroccbimo , chiede/idoli

che lifaceffè alcuni di ca
richiper ella. 2 91.2 . l

Vu’altro moderno i” Madrid.

ibider”.

Eſempio della Purità , con la

quale .c’entra nelCielo.fo].

3 3.col. r .

?n’a/tro efimpio del 1’4er

`.--íia'lmflg 5101. 1 . .

.E/èmpio dt’foſhiſibtſiſhlfll*:

”0.fÎ39.col.I. ‘ '.

Due tfimfy" dz' donne gioco—

!rice.f.4.3.01.:.

.Eſempio moltoſiugolare , che

_ſucceſſe-.4d *un deuoto dell’

Anima del Purgatorio.

47x41. I .

X x x .j‘. Efim:



TAV OLA

Ifimffio d’wz Rif tiranno che

fece bene allÎ Anime del

Purgatorio.f.47.col. z .

Eſempio d"a” Superiore , che

percooper'effèrstàtoſhfler

chioſa-mè nelGommafol.

4.9.col.2.

”Fl-’id con [a Prfflſfiomclje

far-”o li Religioſi ſiperdo

”ario lipcccatijls o.c. I .

Eſì’mfio di quedo, tbefitcccdè

ad 'LW Predicatorefols z.

rol.2. -

Efi’mpio dellafirel/a di Se”

Mdac/zias.f.5 4..c. r .

Eſci-w] io di 7”: Monaco o—ì

. flora , :Le ſiſàſfltò .ſol-6 l.

col. t.

Iſèm‘oio d’wa’btmno mfflico.

fJ9 t .e. r .

Eſempio d"a” Corato . 68'.

col.2.

..Eſempio murder-no,e molto ito-ì

labile di ov” Confl/iore .

fî92.c. I . N

diam Mitac” Santa

d Aleſſondrt'a.f.96.c.1.

Eſempio moderno.9.8.c. t . '

.Eſèmpio nuoro d’am Curata

fi].97.ſ01.1. -. Î_

.Eſimpio moderno , e rariſſimo

di *w: Curato che compar

ae adwpgiommbiedm

, do 41mmſhdigffittioni dif

ſimltoſiffime per l’anima-_.3
;ſa-.fila 00.501: r3 ` ſi

Efimpio di Se” Sem-rino Ve-`

ſcouo-,circa l’OfficÌo Dictitto.

ff‘- 28. col.2.

Eſempio .modera-o di *172 de -

fonte che 'venne d doman

dar perdono ad ”i’m-tomo'

Ubi-men.: o l 34. c. l .

Eſempio ”trotto di 7m Predi

catote,f.14.o.c. r.

[/Wai-'tro della medeſima mo—

-. tem-.f. 1401.2.

Eſempio moderno di 'U72 Cl!

rato che comporre ad 'LW

’Religioſo, chiedendo/e', che

i flicçffè fm per lui certi

distericbi.f.’r45.c.2. '

Efimpio del ”mg-odi S. Bra

, nof. [441.2.

Eſì'mpio di &Amm/o Abba

teft 5 5.c.2.

Vn’dtro moderno di 7m Mo—

naco di San Bernardo .

… FfileótcolJ. ,

Eſìmftoffihe procnrò il Demo

nio dtsturltore 4d 'un Santo

Veſiovom’cièe/te non ceſie

'Ufiire -vn’Anima dal Pur—

gatorio. 1 56.c. 1 .

Eſimpio di&Morti; deOgni”

fil 68.".2 . - ;

Eſëmpio di Gay/?ilo Moi-ace

BtflMſÃüJiZOLGL ,t ì

Eli-mp” ”ma di ms C3444’,

lit-re, di: nella Corte .om

nia-vs@ va’kuomofllao5._

{PZ-*ñ _Vei
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.-.fì - ~ ' DELLI ESEMPLH: - ,

773’41th più ”timo nefl’Indie ro per quelle-.ff 248.c.'ì`.’

; ‘di ere Anjmeidel Piirgoto-.l. Eſempio di Nutrizione .fèl.

rio , che comportino (un _ 2 65. . ~ *

Religioſo. 'fizo 5 .co-'.2, ~ Vn’altroſimüe.f.z 66.

.EJ-?pio di quello che _fizceeſſ‘e ri" Eſempio per quello , cneſilaé

i‘ S. Gregorioîwomffi --ona p … ſcia dop-”az 3 2.[.1.

‘ì notte iNatole‘fz mm. vÈfl-îòio di ’una publica mere-~

Erë'ſoio di «in giamm- , che de-J i .trice , cn: mon‘ finîo *vo

ſideroua ſapere Iostm di luſi confiſſàrejſz 8 2. ai;

, fioPadſG mortofz r 2 9:2.“ Ejîmpio della morte delVe—
“Est’mpio dcl molto che diſom- ' ſi nei-abile Giorianni Tim/e—

tem’ Denim} , che' *vi/lino --î 'ro-flames. ` , `

denoti dell’Anime di! I’iir- Efimpío modern , mmc;

ga!“orio.: I 3. .Lì da tſſè’re la~ tonfo/Zion:

…EſWIVmFÎ-a(.2'me ,. ...,.per arianna.15382. cui,

pegno di San franceſèo , e Eſiſmpiddi Son Martinoper

U. .1: dzì- von? atrio-fiano fdiá'añ- coi-filati”: da’ Viſco/n‘ ._

L_ dragon-:fa I].ſ;3.;;² , -‘1…f.427.c.r. , . ~ v‘

.Pſi-mph_ del PW!““ÌC’P. , che .Eſimfíoch dice S. Vincenzo

' pat} Millionaire fila/Hate. f Ferrer-io , cáeſiiede *una-.

~ fammi”. - -Ã _ ._ * z s fl 'peffim 'un'anno ill/Pur

.Erëpio dif-vno ,clic mò negli} . vv.gi-torio wnpecfa” 7.163
L :ſenza-15_14'- ìóiréfllcnne Î_“ſi 'fialaffçſhalí - ſſ

Meſſè che [i ”"an :ma .èfñw- :quo-…am ;i

compagno ſito', standoper Demo-?riaper- dinertire e@

_man-a“, :Moby den-:3 fà ”adorano/‘4791.2,

.a ó.

, ` Recr
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TABCDEFGH' Sabcdef ABCDE

FGHIKLMNOPQBSTVXYZ.

…Aa Bb Cc bd Ee 1:ngHh Ii Kk Ll Mm Nn‘

Oo PP Q3 Rr Ss Tt VuXny ZZ,

Aaa Bbb Ccc Ddd Eee FfſGgg Hhh Iii Kkk

Lll Mmm NnnOoo Ppp (Mq Rrr Sss Ttt

Vquxx. p ` ; ~

‘-— j—

Diuoti Lettori ſcuſate ñglîerrori, della...

Stampa,chq ſaranno molti =,* poiche‘ la poco

Jàlute dell’Autore” le continue òccrípatioé

ni della ſua profeſſione non gl’hanno per

meſſo quell’aſſistenza,e coral-e applications,

che tiri-chiedem z ,` .Siate felici. '

.~ Pierino {uff-'tra
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